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SCIEME  NATURALI 


Serie  III.  Tomo  I. 


(Gennaio  e  Febbraio  i85o) 


(  pubblicato  il  13  Marzo  anno  1850.  ) 


BOLOGNA 

T1P06RAF1A   SASSI   NELLE   gPAOEHIB. 


Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  fascicolo 
del  giornale,  e  quando  lo  ricbiegga  la  materia  sarà  cor- 
redato delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  dì  cinque  fogli  di 
stampa  :  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d' ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio ,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  dell'in- 
dice delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchi  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagalo  all'alto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8. 
05:  non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a 
carico  degli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  in  Via  Alta- 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
slessa ,  V  Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1  .*•  fascicolo  di  cia- 
scun tomo.  S'intende  che  l'associazione  debba  continuare 
d'anno  in  anno  quando  entro  Novembre  non  siasi  dato  aT> 
viso  in  contrario. 
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REiXDlCOINTO 

DEI  LAVORI  dell'accademia  DELLE  SCIENZE  DELL'iSTITI'TO 
E    DELLA    SOCIETÀ   AGRARIA,    DI   BOLOGNA^ 

PUBBLICATI 


ALESSANDRINI  Cav.  Doti.  Antonio  Prof,  di  Anatomia-, 

Comparala  ,  e  Medicina  Vcleiinarla.  / 

BERTOLONI  Cav.  Doti.  Antonio  Prof,  di  Botanica.  j 

BIANCOM  Dott.  G.  CiusiirpE  Prof,  di  Zoologia ,  Minerà^  \/ /    / 

logia  e  Geologia.  \Y  Y,/-^^* 

PIANI  Dolt.  Domenico  Prof,  d' Astronomia.  j/ì  f 

SGARZI  Dott.  Gaetano  Prof,  di  Chimica  Farmaceutica./  / 
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La  Società  Reddatrice,  inserendo  ne'  suoi  Annali,  le  Memo- 
rie 0  Articoli  originali,  lascia  agli  Autori  la  responsa- 
bilità delle  opinioni  che  essi  emettono. 


SOCIETÀ  EDITRICE 


Alessandrini  Prof.  Antonio. 
Bertoloni  Prof.  Giuseppe. 
Bianconi  Prof.  G.  Giuseppe. 
Boiler  Prof.  Luigi  Francesco. 
Conlri  Prof.  Giovanni. 
Da  Via  Marchese  Doltor  Luigi. 
Fagnoli  Doti.  Giuseppe. 
Giacomelli  Doti.  Enrico. 
Grandi  Dollor  Giacomo. 
Minghelti  Sig.  Marco. 
Predieri  Doti.  Paolo 
Rizzoli  Prof.  Francesco. 
Salina  Conte  Camillo. 
Sassoli  Avvocalo  Enrico. 
Sgarzi  Prof.  Gaetano. 


I  componenti  la  Società  Editrice  sostengono  le  spese 
della  stampa  degli  Annali,  che  divengono  loro  proprietà, 
e  si  prestano  ancora  nella  qualità  di  Redattori  come  segue: 

REDATTORI 

Presidente        —  Alessandrini  Prof.  Antonio. 
Direttori  —  Bertoloni  Prof.  Antonio. 

Bianconi  Prof.  G.  Giuseppe. 

Piani  Prof.  Domenico. 

Sgaizi  Prof.  Gaetano. 
Segretario        —  Bianconi  Prof.  G.  Giuseppe. 
Economo  \-  Predieri  Doti.  Paolo. 


Sez.  I.  Per  l'Anatomia  Umana,  e  Comparata,  Fisiologia, 
Farmacologia,  e  Veterinaria. 

DiP.ETTORE  —  Alessandrini  Prof.  Antonio. 

Collaboratori  —  Calori  Piof.  Luigi. 

Predieri  Dolt.  Paolo. 

Sgarzi  Prof.  Gaetano. 

Soverini  Doti.  Carlo. 

Sez.  II.  Per  l'Anatomia  e   Fisiologia  vegetale.  Botanica, 
ed  Agricoltura. 

Direttore  —  Bertoloni  Prof.  Giuseppe. 

Collaboratori  —  Astolfi  Ingegnere  Giuseppe 

Contri  Prof.  Giovanni. 

Contri  Dolt.  Cesare. 

Da  Via  Marchese  Luigi. 

Sez.  III.  Per  la  Zoologia,  Mineralogia,  Geologia,  e  Pa- 
leontologia. 

Direttore         —  Bianconi  Prof.  G.  Giuseppe. 
Collaboratori  —  Corradi  Alfonso. 

Gasparini  Doli.  Enrico. 

Gualandi  Dolt.  Francesco. 

Salina  Conte  Camillo. 

Sanlagala  Prof.  Domenico. 

Sez.  IV.  Per  la  Fisica ,  Meteorologia ,   Astronomia   fisica  , 
Chimica,  e  Scienze  Tecnologiche. 

Direttore         —  Piani  Prof.  Domenico. 
Collaboratori  —  Baratta  Doti.  Quirico. 

Fagnoli  Doti.  Giuseppe. 

Grandi  Doti.  Giacomo. 

Lentulus  Cav.  Carlo. 

Saporelti  Doti.  Antonio. 


Gli  antichi  annali  di  Storia  Naturale  che  comincia- 
rono col  1829  furono  seguiti  nel  1838.  dai  Nuovi  annali  di 
Scien-j^e  Naturali,  la  cui  prima  e  seconda  serie  si  compiè 
in  20  Volumi ,  e  cessò  col  dicembre  1848.  A  queste  due 
Serie  fa  seguilo  ora  la  terza ,  la  quale  verserà  sopra  le 
materie  che  furono  soggetto  delle  precedenti  Annate,  e 
quali  appariscono  dall'esposto  quadro;  e  oltre  alle  Memo- 
rie originali, ed  alle  comunicazioni, essa  farà  suoi  gli  Articoli 
che  servano  a  indicare  li  principali  avanzamenti  delle  Scien- 
ze Naturali,  e  in  modo  speciale  raccoglierà  possibilmente 
quanto  si  vada  pubblicando  in  Italia.  Lo  scopo  che  la  So- 
cietà Editrice  si  propone  col  pubblicare  questi  Annali  ,  è 
di  alimentare  e  favorire  anche  fra  noi  gli  amenissimi  stu- 
dj  naturali;  i  quali  un  tempo  ebbero  qui  la  prima  acco- 
glienza ,  ed  oggi  tanto  fioriscono  altrove.  Diretti  a  questo 
fine  gli  Annali  offrono  un  agevole  mezzo  ai  Cultori  di 
questi  studj,  per  pubblicare  in  questi  Volumi  le  Memorie 
od  Articoli  relativi  a  Scienze  Naturali  ;  come  per  altra  par- 
te porgono  facile  opporlimità  agli  Amatori,  per  istare  al 
giorno  dei  precipui  avanzamenti  di  queste  Scienze. 

Qualche  lavoro  che  si  pubblicherà  nella  Terza  Serie, 
sarà  necessariamente  la  continuazione  di  ciò,  che  è  in- 
serito nelle  Serie  precedenti  ;  si  avvertono  perciò  i  cuovi 
associali  che  della  I.  e  II.  Serie  restano  ancora  alcune  co- 
pie vendibili  con  ribasso  del  20  per  cento. 

<lt0nìri2iom  ìli  '^^^mmmt 

Sarà  pubblicato  ogni  mese  un  Fascicolo  in  8.  di  5  fogli 
di  slampa  ,  colle  Tavole  che  occorressero. 

Sei  Fascicoli  formano  un  Volume;  il  primo  e  iettimo  fa- 
scicolo d'ogni  annata  sarà  fornito  di  un  frontespizio, 
ed  il  sesto,  e  duodecimo  dell'  indice  delle  Materie 
contenute  in  ciascun  Voiume. 
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Il  Prezzo  di  ogni  fase,  è  di  Bai.  25  pari  a  Franchi  t.  34.  e. 

Le  naemorie  od  arlicoli  da  inserire  negli  Annali,  dovranno 
essere  direni  franchi  di  posta  al  Presidenle  o  Segre- 
rio.  Ogni  memoria  o  articolo  dovrà  essere  munito  della 
firma  dell'Anfore,  il  qnale  avrà  25  copie  a  parte  gra- 
tis del  suo  lavoro  stampato  negli  Annali  ;  ovvero  po- 
trà averne  un  maggior  numero,  dietro  speciale  ordi- 
nazione, non  però  sopra  le  cento  copie. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidenle  della 
Società  Editrice  Prof.  Alessandrini  in  Via  Allabella 
N.  1637,  e  da  tulli  gli  altri  componenti  la  Società 
slessa.  S'intende  che  l'associazione  debba  continuare 
di  anno  in  anno,  quando  entro  Novembre  non  siasi 
dato  avviso  in  contrario. 

Le  spese  di  porto  e  dazio  stanno  a  carico  degli  Associati. 
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DEI 

MONTI  DEL  LAGO  DI  COMO 
MEMORIA 

DEI  DOTTORE  EMIIIO  CORNAIIA 


'  Chi  cerca  j  trova. 

Prov.  volg. 

Uoveva  la  meraviglia  dei  nostri  geologi  esser  gran- 
de come  fra  i  monti  Lombardi,  dipendenze  di  mai  in- 
terrotte catene  delle  Alpi  non  si  fossero  ancora  rinvenute 
delle  ossa  fossili  nelle  numerose  caverne  che  ne  percorrono 
le  viscere  ;  meraviglia  maggiore  di  quella  che  potrebbe 
svegliare  l'annuncio  della  presenza  anche  fra  noi  di  sifalle 
grotte  ossifere. 

Dacché  Buckland  ,  seguendo  la  via  che  tracciarono  i 
lavori  di  Leibnitz,  di  Esper ,  di  ROsenmiiller  e  diCuvier, 
scoperse  e  spiegò  i  tesori  di  Kirkdale,  le  cavità  che  serpeg- 
giano nei  monti  vennero  in  molti  luoghi  ricercale  e  studia- 
te, e  molle  offersero  avanzi  fossili.  —  Il  fenomeno  delle 
Caverne  ossifere  si  riconobbe  assai  più  comune  e  diffuso 
di  quanto  si  credeva,  ed  altresì  lo  si  trovò  quasi  sempre 
accompagnalo  da  una  serie  di  circostanze  che  si  ripetono 
simili  spesso  in  tutte,  e  che  perciò  solo  apportano  molta 
luce  alla  sua  spiegazione.  I  generi  e  le  specie  cui  le  ossa 
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appartengono,  la  natura  della  roccia  che  li  contiene,  il 
grado  di  loro  fossilizzazione  mostrano  la  poca  relativa  an- 
licliilà  di  questi  deposili;  i  quali  da  alcuni  geologi  vengo- 
no riferiti  all'epoca  appena  anteriore  al  diluvium,  da  altri 
son  delti  a  quest'epoca  posteriori,  da  alcuni  infine  rite- 
nuti come  ad  essa  contemporanei. 

Questa  parola  di  Diluvium  estesa  a  una  grande  quan- 
tità di  deposili,  di  cui  non  si  conoscono  sufQcientemenle 
i  rapporti,  va  a  parer  mio,  adoperata  con  molta  maggiore 
riserva ,  e  le  materie  che  passano  sotto  il  suo  nome  doman- 
dano, ancora  come  già  diceva  La  Dèche  15  anni  sono 
(I)  un  esame  severo  e  dettagliato. 


Nell'impossibilità  di  maggiormente  estendermi  su  tale 
argomento  dirò  spettare  i  deposili  delle  caverne  ossifere  al 
terreno  quaternario  •,  rilenendo  questa  parola  come  l'espres- 
sione di  quel  terreno  che  contiene  «  i  depositi  regolarmente 
))  stratificati  marini,  fluviatili ,  lacustri  o  torrenziali,  solidi, 
»  mobili  0  incoerenti  che  si  sono  formati,  tra  la  fine  del 
»  periodo  sub-apennino,  o  terreno  terziario  superiore,  e  il 
w  cominciamento  dell'epoca  alluale  o  terreno  moderno  (2)  ». 
I  deposili  delie  caverne  poi  non  essendo  in  relazione  che 
colla  roccia  talvolta  assai  antica  in  cui  sta  scavata  la  grotta, 
offrono  pochi  rapporti  geognostici  per  stabilirne  l'epoca. 
Solo  allorquando  contengono  ciottoli  di  roccie  di  nota  età, 
ma  che  talora  è  duopo  cercar  in  posto  lungi  assai  delle 
caverne,  può  essere  facilitata  la  loro  determinazione. 

Maggiori  discrepanze  ancora  si  trovano  tra  le  opinioni 


(1)  De  La  Deche  —  Manuel  géologique.  trad.  frane,  1833. 
jmg.  205. 

(2)  Questo  terreno  corrisponde  al  Diluvium  dì  Buchland, 
al  Groupe  des  blocs  erraliques  di  De  La  Béche ,  e  comprende 
i  depositi  detti  Newer  plioceiies  o  pleistocèueà  di  C.  Lyell. 
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dei  geologi  visilatori  di  tali  caverne  sul  modo  con  cui  que- 
ste raccolle  d'ossa  (talora  immense  (1))  siansi  prodotte 
nelle  cavità  dei  monti.  —  Come  è  facile  supporre,  ogni  mo- 
do di  spiegazione  trovò  poi  difficoltà  quando  si  volle  ap- 
plicare ad  altre  località;  senza  cessare  d'essere  acconcio 
in  qualche  altro  caso  speciale.  Del  che  il  male  sta,  come 
spesso,  nella  troppo  estesa  generalizzazione. 


Molii,e  Cuvier  è  del  numero,  vorrebbero  che  le  spo- 
glie trovale  nelle  caverne  spettassero  ad  animali  che  vis- 
sero in  esse  e  che  la  morte  vi  sorprese.  Il  Sig.  R.  A.  C. 
Austin  (2)  aggiunge  che  i  cadaveri  dei  pachidermi,  dei 
ruminanti  ecc.  ecc.  furono  nelle  caverne  trascinali  da  fe- 
lini assai  robusti  e  che  le  jene  rodevano  le  ossa  dopo 
che  quelli  avevano  già  saziala  la  loro  fame,  e  mentre 
erano  in  cerca  di  novella  preda.  Non  saprei  se  una  tale  spie- 
gazione s'accordi  coi  costumi  conosciuti  proprj  agli  ani- 
mali in  discorso,  e  se  ognuno  d'essi  poteva  sostenere  la 
parte  che  il  Sig.  Austin  loro  assegna. 

Prevost  ammise  le  correnti  come  le  cause  di  questi 
cumuli  ;  tuttavia  asseriva  (3)  che  quantunque  tali  cause  sia- 
no stale  molto  analoghe ,  pure  non  cessarono  d' esser  locali , 
indipendenti  e  successive.  —  SifFalto  modo  di  spiegare  il 
fenomeno  venne  spinto  lant' oltre  da  far  percorrere  alle 
ossa  roiglìaja  e  migliaja  di  miglia.  11  Sig.  Agatino  Longo 


(1)  Il  Sig.  Besnoyer  asserisce  aver  tratto  da  una  sola  lo- 
calità le  ossa  di  400  animali  appartenenti  a  20  specie  diffe- 
renti (cavallo,  cervo,  renne  ecc.)  —  Ann.  des  Se.  géolog. 
ni.  I.   1842.  p.  335. 

(2)  Proceeding.  geol.  Soc.  of  London.  V.  III.  p-  286. 

(3)  Bull.  —   Voi.  XIII.  1842.  p.  297. 
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tra  gl'altri  emise  la  strana  spiegazione  (1)  che  le  ossa 
(Iella  grotta  di  San  Ciro  presso  Palermo,  provenissero  da 
animali  trasportati  dall'  Asia  in  un  Cataclisma  post-dilu- 
viano, allorquando  l'uomo  già  esisteva! 

Renoir  vorrebbe  invece  che  gli  animali  si  rifuggissero 
nelle  caverne,  non  già  in  conseguenza  alle  loro  abitudini, 
ma  forzativi  repentinamente,  meno  dalle  nevi  e  dai  ghiacci 
dislendenlesi  lungo  le  falde  dei  monti,  quanto  da  una  ro- 
vinosa innondazione.  —  Ognuno  s'accorge  della  speciosità 
d'una  tale  spiegazione.  —  La  principale  caverna  ossifera 
che  io  visitai  mi  fa  propendere  per  l'opinione  di  Prevost: 
ben  lontano  dal  credere  che  le  ossa  abbiano  a  provenire 
da  molto  lungi,  e  che  questo  sia  il  caso  dì  tulle  le  grotte 
ad  ossami. 


Nei  monti  che  sovrastiano  a  Laglio,  terriciuola  della 
sponda  destra  dell'incantevole  lago  di  Como,  è  che  s'apre 
la  Caverna  che  forma  precipuo  argomento  al  mio  discor- 
so (2).  La  roccia  in  cui  sta  scavata  si  compone  d'una  cal- 
carea più  0  meno  bigia,  più  o  meno  argillosa  e  compatta. 
È  quella  stessa  che  forma  il  secondo  dei  5  gruppi  di  cui, 
pare,  si  componga   la   zona  giurese  nelle  Alpi  Lombarde 


(1)  Giornale  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  per  la  Sicilia. 
Voi.  LUI.  N.  157.   1836.  jj.   124. 

(2)  L'onorevole  Proposto  di  Laglio,  D.  Vincenzo  Barelli, 
e  il  medico  di  quel  comune  Dottor  Giuseppe  Casella  i  quali 
per  diporto  visitavano  la  grotta,  furono  i primi  che  rinvennero 
qualche  frammento  d'osso;  sicché  si  destava  in  loro  l'idea 
di  successive  ricerche.  Il  Sig.  Gio.  Getti,  discendente  dell'il- 
lustre Getti ,  V  insuperabile  descrittore  della  Sardegna ,  e  il 
Sig.  Enrico  Pessina  s'unirono  all'impresa,  e  con  amore  pO' 
sera  mano  ai  primi   scavi.  In  quel  mentre,  avvisato    io  im- 
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e  che  giace  tra  l'arenaria  rossa  di  Varenna,  di  S-  Martino 
e  d'inlrobbio,  che  le  sta  sotto,  e  il  calcare  bigio  azzurro- 
gnolo, talvolta  arenaceo  con  fossili  (Viggiù,  Arso,  Saltrio) 
che  lo  ricopre.  —  Questa  calcarea  è  continuazione  di  quella 
che  cominciando  appena  dopo  Cernobio ,  forma,  verso  N. 
le  alture  di  Moltrasio,  di  Urio,  di  Carate,  e  si  spinge  ben 
oltre  sull'alto  del  lago,  qua  e  là  mollo  contorta  e  al- 
terata. D'una  struttura  eminentemente  fissile  in  alcune  lo- 
calità, per  cui  vi  viene  adoperata  a  molli  usi  domestici, 
sopra  Laglio  si  rende  maggiormente  massiccia  non  cessando 
di  presentarsi  in  lastroni  della  grossezza  anche  di  mezzo 
metro  e  più.  Vi  si  scorgono,  ma  rare,  rilegature  d'un 
calcareo  cristallino  bianco,  non  che  (sopra  Moltrasio)  al- 
cune vene  esilissirae  di  vero  litantrace.  Dall'altra  parte 
del  Lago  questa  identica  calcarea  si  trasforma  in  un  mar- 
mo conchìglifero  e  assai  duro  (Lumachella  di  Varenna)  e 
che  si  mostra  ricco  di  numerosi  e  interessanti  fossili.  So- 
pra Moltrasio  contiene  quelle  gigantesche  Ammoniti ,  me- 
raviglia a  vedersi  (di  cui  taluno  misura  0"^, 5  di  diametro) 
ma  che  trovandovisi  mal  conservate  non  si  prestano  a  una 
precisa  determinazione.  Sopra  i  grossi  massi  che  stanno  al- 
l'entrata  della  grotta,  ed  a  superficie  alterata  potei  scor- 
gere l'impronta  di  piccole  ammoniti,  e  che  parmi  potersi 
riferire  all' A.  Hecticus  (Rein.).  Verso  il  Nord  i  fossili 
si  fanno  più  rari;  si  rende  invece  la  calcarea  sempre   più 


prendeva  a  studiare  le  località  e  a  raccoglier  nuova  messe  di 
fossili.  Gentilmente  mi  si  donò  dai  primi  cercatori  la  massi- 
ma e  miglior  parte  delle  ossa  trovate  e  a  loro  io  rendo  pub- 
bliche e  infinite  grazie.  È  per  questo  patrio  Museo  eh'  io  le  ac- 
cettai, ove  ora  ponno  essere  da  tutti  ammirate  e  studiate.  Ho 
fiducia  in  breve  di  poter  con  esse  costruire  qualche  scheletro 
intero.  Devo  pure  qui  sommamente  ringraziare  V  amico  Cri- 
stoforo Bellotti  che  con  cortese  e  intelligente  ojuto ,  mi  facilitò 
assai  le  visite  alla  caverna  e  i  faticosi  lavori  in  essa  praticali. 
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bituminosa  finché  sopra  Argegno,  ancor  lungi  da  quelle 
cave  tramanda  forte  odore  di  bitume,  rendendosi  alla  su- 
perficie più  alterata,  meno  soda,  meno  fosca  (1). 

Dalla  punta  di  Toriggia  al  pari  che  da  Laglio  si  può 
salire  alla  caverna,  nota  già  nel  paese  pel  sno  molto  in- 
ternarsi ne!  monte  e  per  le  belle  sfallatili  che  da  lungo 
tenifio  vi  si  raccoglievano.  Tra  que'  paesani  porla  il  nome 
di  Buco  dell'orso  al  certo  dall' essersi  là  entro  in  altre 
volte  rinvenuto  qualche  osso.  Ogn'  altra  origine  di  siffatta 
denominazione  sfuggì  alle  mie  indaggini.  Il  Sig.  T.  A.  Ca- 
tullo (2)  discorrendo  delle  caverne  ossifere  delle  Provincie 
Venete,  parla  pure  d'una  Busa  dell'Orso  da  cui  l'infatica- 
bile geologo  disotterrò  molte  spoglie.  Tale  denominazione 
avrebbe  già  dovuto  destare  qualche  sospetto,  e  far  tentare 
qualche  scavo  (3).  —  Da  noi  dunque  tali  ossa  non  è  che 
siansi  mai  trovate,  è  che  non  si  cercarono  mai. 


Il  Buco  dell'Orso  s'apre  con  una  va^ta  apertura  quasi  a 
due  terzi  del  monte,  circa  600  metri  sopra  il  livello  del 
lago  (4),  rivolta  a  N.  N.  E.  la  qual  direzione  ha  qualche 


(1)  F.  De  Filippi.  Sul  terreno  secondario  della  Prov. 
di  Como  1838. 

(2)  T.  A.  Catullo:  Sulle  caverne  delle  Provincie  Venete, 
in  4.  con  9  tav.   Venezia  1844. 

(3)  Il  Dotto  Naturalista ,  e  amico  mio  Prof.  F.  De  Fi- 
lippi cui  per  lettera  partecipava  la  scoperta  dei  fossili  di  Laglio 
mi  rispondeva  aver  anch'  esso  alcuni  anni  sono  tentato  l' in- 
gresso della  grotta  per  scavarvi,  ma  come  in  stagione  non 
propizia  così  non  avervi  potuto  neppur  penetrare,  tutto  occu- 
cupato  qual  ne  era  il  limitare  da  un  lago  inaccessibile. 

(4)  Questo  è  già  elevato  sul  livella  del  mare  OS^ySe. 
{Vedi  Notizie^ Civili  e  Naturali  su  la  Lombardia.  Stato  Idro^ 
grafico.  Prospetto  I.  p.  203. 
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importanza  stando  in  corrispondenza  con  quella  che  oifre 
una  grotta  sotto  il  Bisbino  e  della  quale  parlerò  poi.  Dopo 
l'ampio  vestibolo  la  caverna  s'angustia  volgendosi  a  N.  Il 
suolo  si  fa  presto  declive,  discendendo  per  lungo  tratto. 
Alcuni  massi  quali  evidentemente  caduti  dall'alto,  quali 
arrotondali  ne  turbano  l'uniforme  discesa.  La  volta  è  ir- 
regolare, talora  spaziosa  e  non  molto  alta,  talora  in- 
vece assai  ristretta  e  di  smisurata  altezza  dando  a  divedere 
trattarsi  d'un  antico  crepaccio  di  monte  modificato  poste- 
riormente dal  corso  delle  acque.  Le  quali  nel  mentre  che 
ne  riempirono  e  alzarono  il  fondo  coi  massi  e  i  depositi 
ne  abrasero  tratto  tratto  le  pareti  tramutandole  in  allargate 
cavità. 

Da  molti  punti  della  volta  partono  stallatiti,  delle 
quali  alcune  s'incontrano  colle  corrispondenti  stallagmili 
di  cui  è  irto  il  suolo.  Questo,  quasi  a  contrapposto  si  tro- 
va qua  e  là  scavato  a  larghi  e  regolari  bacini  prodotti  dal- 
lo stillicidio. 

L'ingresso  per  breve  tratto  è  spesso  occupato  da  acqua, 
scolo  delle  parti  superiori  del  monte.  Quest'acqua  è  in  nes- 
suna relazione  con  quella  dell'interno.  —  Giunti  al  punto  di 
maggiore  declivio  il  suolo  comincia  a  rialzarsi  tutto  coperto 
di  massi  accatastati  l'uno  sull'altro.  È  tra  questi  giganteschi 
ma  ancor  malfermi  macigni  che  bisogna  avvanzarsi.  Frat- 
tanto s'incomincia  a  sentire  in  fondo  ad  essi  il  rumore 
d' un  torrente  che  ne  percorre  gl'imi  meandri,  e  scorrendo 
sempre  più  in  basso  esce  poi  dal  monte  molti  metri  più 
sotto  la  bocca  della  caverna.  Qui  pure  cominciano  i  depo- 
siti d'argilla  alternaniìsi  con  croste  stallattiche  e  strati  di 
sabbie  e  ghiaje;  le  quali  stratificazioni  solo  nelle  parti  più 
interne  si  mostrano  con  ordine  disposte,  lasciando  là  pren- 
dere precisa  idea  de'  loro  rapporti.  Altrove  o  l'uno  o  l'al- 
tro degli  strati  manca,  il  fossilifero  rimanendo  il  più  co- 
stante. Le  pareti  dello  speco  e  i  massi  più  voluminosi ,  che 
ne  ingombrano  il  suolo,  mostrano  le  striature  che  le  cor- 
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renti  rovinose  e  trascinanti  ciottoli  sogliono  imprimere  alla 
superficie  delle  roccie  che  ne  sopportano  e  frenano  gli  urti. 
Al  disopra  di  questi  massi  e  lungo  tutti  i  fianchi  della 
grotta  una  crosta  stallaltitica  vela  agli  occhi  dell'osserva- 
tore la  natura  del  terreno  (I);  la  qual  crosta  in  alcuni 
luoghi  arriva  alla  grossezza  di  O.^OS  e  più.  Spaccata,  mostra 
una  serie  di  zone  o  strati  d'un  bel  alabastro  cristallizzato 
a  varj  colori,  traccie  delle  successive  deposizioni. 

Più  s'interna,  il  torrente,  di  cui  prima  s'udiva  solo 
il  fragore  tra  i  sassi  profondo,  compare  alla  superficie  ag- 
girandosi per  un  piano  leggermente  declive.  —  Di  là  poco 
un  lago  di  qualche  estensione  occupa  tutto  il  fondo,  che 
solo  con  un  istrumento  adattato  alle  angustie  del  luogo  si 
può  traghettare.  A  nuoto  non  vi  si  regge:  l'acqua  non  ha 
più  di  7  gr.  R-  Nella  speranza  che  al  di  là  del  Iago  i  de- 
positi argillosi  fossero  più  potenti  e  regolari  volli  traghet- 
tare quelle  acque,  mai  per  Io  innanzi  solcate.  Giunto  all'al- 
tra sponda  rilevai  che  la  direzione  della  grotta  cambia  vol- 
gendosi novellamente  a  N.  E.  Dopo,  nuova  acqua  s'incontra, 
e  assai  profonda.  Mi  spinsi  su  di  essa,  ma  per  poco, giac- 
ché la  volta  della  caverna  s'abbassa  e  viene  a  poco  a  poco 
a  toccare  la  superficie  del  Iago,  levando  ogni  speranza  di 
poter  progredir  oltre,  tranne  forse  che  coli' asciugamento 
del  lago.  —  Tra  la  prima  raccolta  d'acqua  e  la  seconda 
esistono,  come  io  prevedeva,  alte  argille  che  bisognerà 
suiovere  con  regolari  scavi.  —  La  lunghezza  totale  della 
grotta  è  di  circa  525"».  Nelle  vicinanze  del  primo  lago  ove 
non  è  necessaria  una  straordinaria  innondazione  affinchè  il 
livello  delle  acque  s'elevi  mollo  e  v'abbandonino  i  loro 
deposili  è  che  si  osserva  il  maggior  numero  di  strali. 


(1)  È  questa  la  principale  causa  per  cui  si  conobbero  così 
tardi  le  caverne  ossifere.  Alla  rottura  accidentale  di  questa 
crosta  ti  deve  per  lo  più  la  scoperta  di  multe  di  esse. 


i 
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Superiore  a  tutte  si  ha  uno  strato  di  ghiaja,  mista  a 
sabbia  nereggiante.  —  I  ciottoli  sono  in  parte  della  calca- 
rea che  forma  il  monte,  in  parte  di  roccie  d'altra  natura. 
Questa  sabbia  si  vede  solo  in  sili  limitati.  È  dovuta  cer- 
tamente alle  ultime  innondazioni  che  saranno  state  le  più 
parziali.  —  Al  di  sotto  delle  ghiaje  (ed  ove  queste  non 
esistono,  direttamente  allo  scoperto)  si  trova  la  prima  cro- 
sta stallagmitica  che  s'estende  quasi  uniformemente  dap- 
pertutto. —  Dopo  il  deposilo  calcareo  havvi  uno  strato  con- 
siderevole d'un' argilla  cinericcia  d'una  purezza  e  d'una 
finezza  straordinaria.  È  compenetrata  da  molta  umidità  sic- 
ché lasciasi  facilmente  tagliare  con  una  lama  da  coltello 
e  si  sfoglia  in  straterelli  orizzontali  esilissimi  e  paralleli. 
È  sì  tenace  da  parere  elastica  e  non  contiene  né  sabbie, 
né  ciottoli,  né  avanzi  organici.  Questo  deposito  arriva  an- 
che a  un  metro  di  potenza  (1)  e,  lui  oltrepassato,  si  trova 
un  altra  argilla  di  color  bruno.  Questo  strato  è  piccolo  (O^ì) 
e  di  poca  importanza,  mancando  in  più  luoghi.  L' no  de- 
posito però  è  sempre  assai  distinto  dall'altro.  Ove  l'argil- 
la cinerea  manca,  la  bruna  è  coperta  direttamente  dalla 
crosta  calcarea.  Lo  strato  che  più  di  tutto  deve  attirare  la 
nostra  attenzione  è  il  sottoposto  fossilifero.  Consta  d'una 
argilla,  tutta  distinta,  grossolana,  mista  a  del  tritume  cal- 
careo; il  suo  colore  è  il  gialliccio  per  ossido  ferrico;  la 
sua  durezza  varia;  in  alcune  parti  già  compatta  passando 
ad  una  marna  in  attualità  di  formazione.  Questo  strato 
contiene  dei  ciottoli  taluni  anche  voluminosi,  arrotondati 
per  lo  più  dittici  e  deposti  col  loro  piano  massimo  oriz- 
zontale. Questi  noduli  non  appartengono  lutti  al  calcare 
bituminoso  della  montagna,  ma  altresì  a  roccie  di  diversa 


(1)  Ove  gli  strati  d'argilla  per  essere  più  in  alto  collo- 
cati sono  anche  molto  più  asciutti  tutto  il  deposito  si  divide 
in  masse  colonnari ,  prismatiche ,  verticali  al  piano  di  stratifi- 
cazione alla  foggia  delle  colonne  basaltiche. 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  III.  Tomo  t.  2 
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natura,  e  vanno  misti  a  frammenti  di  stallatiti.  L'argilla 
gialla  costituisce  uno  strato  di  circa  0"'4  di  spessore,  ed 
è  in  essa  che  si  rinviene  la  massima  parte  delle  ossa.  Con- 
tinuando gli  scavi  dopo  questo  strato  si  trova  un' altra  cro- 
sta slallagmilica  simile  per  natura  e  potenza  alla  prima, 
sotto  la  quale  si  ripete  un'argilla  uguale  alla  fossilifera  e 
che  del  pari  contiene  ossa  sebbene  in  minor  abbondanza. 
È  però  più  compatta,  come  più  anteriore;  ed  i  fossili  sono 
maggiormente  petrificati  (1).  La  potenza  di  questo  strato 
non  la  conosco;  poggiando  direttamente  sul  masso  varierà 
secondo  i  luoghi.  Nuovi  siti  tentati  potranno  in  avvenire  for- 
nire differenti  cifre  per  la  potenza  di  questi  strali;  dipen- 
dendo queste  dagli  accidenti  del  suolo. 

La  natura  e  i  rapporti  di  questi  strati  ci  chiariscono 
sufficientemente  del  modo  con  cui  si  depositarono,  e  delle 
cause  che  li  produssero.  Una  corrente  alquanto  forte,  e 
quale  appunto  sarà  stata  la  più  antica  ,  fu  quella  che  depose 
l'argilla  ocracea.  Lo  provano  la  sua  estensione,  i  ciottoli  che 
contiene,  le  grosse  ossa  cilindriche  che  travolse.  Gli  altri 
strati  indicano  correnti  più  miti,  che  durarono  però  più 
tempo;  infatti  sono  più  limitati  in  estensione  e  composti 
di  finissimo  limo  esenti  di  ciottoli  e  di  ghiaje. 

Questi  deposili  poi  occuparono  lungo  spazio  di  tempo 
a  formarsi,  e  furono  separali  da  lunghi  intervalli  come  ne 
sono  prova  i  ripetuti  e  grossi  strati  stallagmitici  interposti. 
La  corrente  attuale  è  del  certo  un  tenue  avanzo  di  quella 
cui  gli  strati  descritti  devono  la  loro  esistenza  e  che  altre 
volte  avrà  sempre  o  assai  di  frequente,  occupalo  lutto  il 
lume  della  caverna  (2).  Che  se  anche  attualmente  le  acque 


(1)  Oltre  l'aspetto  e  il  peso  un  esame  al  cannello  mi 
convinsero  contenere  essi  una  quantità  molto  minore  di  ma^^ 
teria  organica. 

(2)  Un  solo  tra  gli  alpigiani  che  interrogai  se  aveva  ve- 
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venissero  a  crescere  a  dismisura  e  la  crepa  già  esistente 
non  bastasse  ad  inghiottire  quelle  che  a  metà  della  caver- 
na si  inabissano,  esse  occupato  tutto  il  primo  basso  fondo 
si  alzerebbero  a  ^egno  di  livello  da  uscire  dall'apertura 
attuale  della  grotta. 


Nel  vedere  questa  successione  di  strati  tanto  simile  a 
quelle  descritte  per  le  caverne  ossifere  di  Francia,  dì  Germa- 
nia, di  Ungheria  ecc.  ecc.  ricorre  subito  alla  mente  la  possi- 
bilità della  presenza  di  ossa  fossili.  Queste  che  io  rinvenni 
e  delle  quali  sotto  il  rapporto  paleontologico  parlerò  poi, 
hanno  nel  Buco  dell'Orso  due  modi  distinti  di  giacitura, 
che  però  accennano  ad  una  medesima  causa:  le  correnti. 

L'uno  d'essi  già  indicai  per  incidenza:  la  giacitura 
cioè  nel  deposito  dell'argilla  giallastra  inferiore  alle  prime 
due.  È  sulla  fine  di  questo  strato  che  esse  si  depositarono, 
ed  anzi  molte  giacciono  alla  sua  superficie;  tra  l'argilla 
gialla  e  la  bruna.  Alcune  anzi  trovansi  già  in  quest'ulti- 
ma e  il  colore  bigio  che  assunsero  indica  la  loro  giacitura. 

Anche  la  seconda  argilla,  quella  che  giace  al  di  sotto 
della  più  antica  crosta  stallatitica, contiene  qualche  avanzo 
organico,  ma  in  minor  copia:  una  sola  mezza  mascella 
inferiore  e  qualche  osso  della  gamba  (genere  Ursus)  io  vi 
trovai  in  tutto  fino  ad  ora.  Questi  pezzi  sono  più  che  gli 
altri  alterati. 

Le  ossa  robuste  e  solide  sono  le  più  numerose,  le 
più  fragili  andarono  quasi  tutte  perdute.  Sebbene  anche 
delle  prime  alcune  siano  abbondantissime,  altre  invece  rare 
assai.  Così,p.  e.  mentre  che  raccolsi  molte  ossa  del  carpo 
e  del  tarso,  e  falangi  (  persin  leunghiali)  e  piccoli  molari 


àuto  uscir  l'acqua  dalla  bocca  della  caverna  mi  rispose:  che 
sif  ma  una  volta  nella  lunga  sua  vita,  e  il  fenomeno  durò 
pochi  istanti. 
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trovai  appena  una  vertebra  caudale  e  qualche  incisivo.  Forse 
perchè  queste  parli  assai  facili  a  staccarsi  dal  restante  sche- 
letro vennero  dalle  prime  correnti  in  altre  direzioni  trasci- 
nate,  e  altrove  deposte.  Una  prova  che  quest'ossa  debbo- 
no la  loro  attuale  giacitura   alle  correnti  la  trovo   in  ciò 
che  la  maggior  parie  si  ricetta  nei  piccoli  seni  che  forma- 
no le  rientranti  e  sporgenti    pareti  della  grotta,  e  che  ri- 
mangono per  opera  de'  massi  difesi  dall'  impetuosa  corrente. 
Ivi  l'acqua  perdendo  di  sua  forza  e  diffondendosi  più  tran- 
quilla potè  deporre  le  ossa  fin  là  travolte.  Un  altro  modo 
di  trovarsi  delle  Ossa  nel  Buco  del  Orso  merita  attenzione 
giacché  spiega  l'origine  d'una  natura  particolare  di  roccie: 
impasto  d'ossami,  di  frantumi  calcarei  e  di  marne  da  tem- 
po celebre  lungo  le  rive  del  Mediterraneo;  intendo  dire  delle 
breccie  ossifere.  Su  quei  grossi  macigni  che  dissi  occupa- 
re per  lungo  tratto  e  molto  spessore  il  suolo  della  caver- 
na l'acqua   attualmente   non  scorre  o  scorrerà   solo  nelle 
epoche  di  massima  innondazione;  mentre  che  in  tempi  più 
remoti  facilmente  avrà  raggiunto  quel  livello  e  vi  avrà  sopra 
trascinate   le  sostanze   che  travolgeva.   Ma   le  ossa,  e  le 
voluminose  di  preferenza,  e  i  grossi  tritumi  di  roccia  per- 
corsi alcuni  dei  meati   esistenti  tra  i  massi  vi  s'impegna- 
rono e  valsero   anzi  ad  arrestare  alla  lor  volta  le  sorve- 
gnenti  materie  che  tenevano  la  medesima  via.   Il   limo,  le 
sabbie  sottili  eie.  passaron  oltre  per  quella  specie  di  filtro. 
Queste  ossa  così  non  restarono  circondate  dall'argilla  che 
involse  le  altre.  Che  se  però  andarono  prive  d'una  mate- 
ria meccanicamente  deposta  valsero  ad  attirare  o  trattenere 
chimicamente  le  particelle  di  carbonato  calcare  che  le  acque 
del  torrente  o  stillanti  contenevano,  e  di  esse  se  ne  fecero 
involucro   e  cemento.   Io   stesso  non  senza  fatica  introdu- 
cendo  delle  picche  tra  gl'interstizi  dei   macigni   riuscii  a 
staccare  molte  ossa  disordinatamente  aggruppale  e  cemen- 
tate da  un  calcare  grossolano  e  cavernoso.  Così  ha  origine 
una  breccia  alla  cui  formazione  noi  siamo  contemporanei 
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e  presenti  e  simile  alle  descrille  da  Cuvier  (1)  e  da  alni. 
—  Così  anche  questo  modo  di  trovarsi  delle  ossa  è  spiegato 
dalie  correnti.  Le  quali  sono  provate  altresì  dalla  mancan- 
za di  coproiiti,  dalla  mancanza  di  quello  strato  di  terra 
nera,  bituminosa  comune  in  altre  grotte  e  che  s'attribui- 
sce allo  sfacimento  delle  parti  molli  dell'  animale  ;  finalmente 
come  vedremo  avanti,  dalla  mancanza  delle  ossa  di  anima- 
li che  avrebbero  potuto  servire  di  cibo  a  quei  primi  feroci 
abitatori  della  Caverna. 


Un'altra  grotta  interessante  per  la  sua  struttura  e  pei 
fossili  che  contiene  (spettanti  però  ad  epoca  più  recente 
che  non  gli  Orsi  di  Laglio)  è  la  girotta  che  sta  non  lontano 
da  Cernobio,  altra  delle  amene  terre  che  si  specchiano  nel 
Lario  (2)  da  quel  villaggio  prendendo  la  via  che  mena 
alla  sommità  del  Bisbino  si  sale  oltre  Rovenna,  continuan- 
do poi  per  un  sentiero  che  s'arrampica  tra  i  castani.  Giunti 
a  due  terzi  circa  dell'altezza  del  Bisbino,  dopo  un  legger 
risvolto  di  monte,  s'apre  il  Pertugio  della  Volpe  (in  dìi- 
ìello  el  Pertds  de  la  Vólp)  di  cui  dico.  L'apertura  è  volta 
a  N.  N.  E.  come  quella  della  grotta  di  Laglio  e  l'interna 
sua  direzione  né  è  press' a  poco  eguale. 

La  roccia  in  cui  è  scavata,  è  sempre  la  calcarea  giu- 
rese  di  cui  ebbi  parola.  L'entrata  è  pur  malagevole;  un 
foro  circolare  di  poco  più  di  mezzo  braccio  di  diametro  è 
r  unica  via.  Ad  esso  un  lungo  tubo  succede  di  forte  incli- 


(1)  Cuvier  —  Ossements  Fosstles  Tom.  IV. 

(2)  Questa  grotta  è  nominata  nel  capo  II  delle  Notizie 
Naturali  e  civili  sulla  Lombardia.  Milano  1844.  intitolato: 
Stato  Geologico  fattura  del  detto  Geologo  D.  Giulio  Curio- 
«t.  —  Il  Buco  dell'orso  non  v' è  neppur  novìinato. 
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nazione  e  tale  che  la  parte  interna  è  la  più  bassa.  Dopo 
un  piccolo  allargamento  un  masso  disteso  sulla  via  pare 
chindore  ogni  accesso;  se  non  che  per  una  piccola  aper- 
tura si  può  passar  oltre.  Da  lì  la  grotta  continua  ampia 
ed  eguale  pressoché  in  tutta  la  sua  lunghezza ,  appalesan- 
dosi colle  forme  della  sua  volta  per  un  ampia  fessura  nel- 
la quale  i  ciottoli  trascinali,  le  ghiaje,  le  sabbie,  le  ar- 
gille, colmarono  le  parti  inferiori  formando  il  suolo  su  cui 
si  cammina.  Lungo  i  lati  della  grotta  è  dove  si  mostrano 
gli  strati  argillosi  di  cui  io  andava  in  traccia.  Nel  mezzo 
la  ripida  corrente  pare  tenga  netto  il  terreno.  In  alcune 
stagioni  le  acque  vi  scorrono  precipitose,  e  dalla  piccola 
apertura,  spinte  dal  peso  della  massa  interna  ne  escono 
con  spaventoso  impeto  formando  un  grand' arco.  In  piiì 
luoghi  praticai  degli  scavi  che  mi  diedero  i  seguenti  risul- 
tati: Superiore  a  lutti  sta  un  terriccio  oscuro  ricco  assai 
di  sostanze  animali,  avanzi  di  decomposizioni,  e  di  piccolo 
spessore:  è  recente  affatto  e  ancora  attualmente  le  acque 
che  vi  cadono  dalla  volta  ricche  di  particelle  calcaree  vi 
compartiscono  della  durezza.  Alternano  con  esso  degli  stra- 
terelli  di  sabbia.  —  Contemporaneo  a  questi  depositi  è 
l'intonaco  alabastrino  che  in  alctme  parti  della  grotta  os- 
servai, ma  che  non  trovai  in  rapporto  col  terriccio  mede- 
simo. Anche  questa  crosta  poggia  sullo  strato  che  altrove 
sostiene  il  terriccio.  Dopo  succede  uno  strato  piuttosto  con- 
siderevole d'una  breccia  a  pezzi  voluminosi  e  poco  arro- 
tondati. Al  di  sotto  trovasi  un  argilla  alquanto  polente  e 
identica  a  quella  ossifera  del  Buco  dell'Orso;  e  fui  molto 
meravigliato  nel  giungere  fino  alle  sue  parti  inferiori  sen- 
za trovar  traccia  di  ossa.  In  quattro  differenti  luoghi  feci 
scavare  approfondandomi  parecchie  braccia  ed  arrivando 
fino  allo  strato  di  sabbia  che  sotto  giace  all'argilla,  e  sem- 
pre collo  stesso  esito  infelice.  Sotto  queste  sabbie  di  nes- 
suna importanza,  riprende  nuovamente  potenza  un'argilla 
ma  più  chiara  della  prima  e  più  fina. 
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Di  questa  non  raggiunsi  la  parte  inferiore  ma  credo 
poggi  direttamente  sulla  roccia.  In  questa  grotta  adunque 
non  mi  fu  dato  trovar  fossili  quadernarj  ;  però  credo  che 
nuovi  scavi  daranno  risultati  migliori.  La  quasi  identità 
degli  strati  con  quelli  del  Buco  dell'Orso  e  delle  altre  grot- 
te ossifere  appoggiano  le  mie  speranze,  la  forma  dell'altra 
estremità  della  grotta,  che  non  mi  è  nota,  può  esser  pe- 
rò causa  di  questa  mancanza.  Solo  negli  strati  superficiali 
trovai  avanzi  animali  appena  appena  alterati  e  spettanti  a 
specie  che  abitano,  coetanee  e  compagne  a  noi,  la  attuai 
superficie  del  Globo.  Più  sotto  si  vedrà  il  catalogo  di  esse 
e  come  quasi  tutte  abitino  le  nostre  contrade.  Un  sol  chi- 
rotlero  pare  essersi  reso  più  meridionale,  mentre  ne' tempi 
indietro  abitava  le  fessure  dei  nostri  monti.  La  grandezza 
d'alcune  spoglie  mi  fa  sospettare  che  la  grotta  abbia  avu- 
ta un'altra  entrata  o  modificata  la  presente.  Una  volpe  tutto 
al  più  ora  potrebbe  penetrarvi  e  non  già  alcuno  di  que' 
ruminanti  di  cui  trovai  le  ossa,  tranne  che  vi  fossero  stati 
trascinati  a  brani  ciò  che  ripugna  alle  abitudini  di  questo 
animale  e  alla  sua  forza  (V.  Buffon).  La  contemporaneità 
di  queste  ossa  è  a  chiare  note  indicata  da  alcuni  avanzi 
d' industria  che  vi  trovai  riferibili  all'  epoca  romana  o  greca- 


Dirimpetto  precisamente  al  Pertugio  della  Volpe,  dal- 
l'altro  lato  del  Lago,  però  ad  una  maggiore  altezza  sta 
un'altra  caverna  o  per  meglio  dire  un  condotto:  il  Pcr^w- 
gio  di  £/ei;io,  dal  villaggio  che  alla  riva  del  lago  gli  cor- 
risponde. E  più  che  una  caverna  esi>o  si  può  chiamare  un 
condotto,  giacché  a  me  si  mostrò  come  un  lungo  sotterra- 
neo, orizzontale,  che,  dall'apertura  in  fuori,  non  ha  mai 
un'altezza  maggiore  d'un  braccio  e  spesso  anche  minore. 
Il  suolo  è  tutto  coperto  di  sassi,  frammenti  non  arroton- 
dati della  roccia  che  forma  lo  speco.  —  Esso  è  occupato 
costantemente  da  acqua.  Mi  trascinai  dentro  per  circa  150 
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metri;  ma  accostandosi  sempre  più  la  volta  al  pavimento, 
né  ammettendo  più  nel  suo  lume  il  corpo,  mi  fu  forza  re- 
trocedere. Suppongo  dalia  direzione  degli  strali  che  di  lì 
a  poco  cessi,  —  L'apertura  è  rivolta  precisamente  in  senso 
opposto  a  quella  di  Rovenna:  guardandosi  entrambe  l' nn 
l'altra  attraverso  del  Lago.  —  A  questo  rapporto  tra  le 
due  aperture  e  la  direzione  interna  delle  grolle  si  sarebbe 
trascinati  a  sospettare  che  esse  in  qualche  epoca  ne  for- 
massero una  sola.  —  Nel  buco  di  Bievio  non  trovai  alcun 
deposito,  vana  quindi  ogni  speranza  di  trovarvi  dei  fossili. 
La  calcarea  che  costituisce  tutto  il  monte  è  quella  di  Mol- 
trasio  ecc.  e  lì  è  assai  percorsa  da  crepacci  che  si  appro- 
fondano a  qualche  centinajo  di  metri. 


Tra  questi  ha  nome  speciale  quello  detto  il  Buco  del 
Nasone,  grande  fessura  verticale  vicinissima  al  pertugio 
ora  descritto;  e  nella  quale  non  si  può  discendere,  ma 
in  cui  solo  un  sasso  gettato  ne  indica  la  molta  profondità  — 
L'ampia  e  naturale  apertura  fu  artificialmente  chiusa  per- 
chè spesso  ingojava  gli  animali  al  pascolo  e  che  non  ne 
vedevano  gli  orli  coperti  da  folta  vegetazione.  Una  tale  fes- 
sura potrebbe  nella  sua  parte  inferiore  essere  in  commu- 
nicazione  con  qualche  ampia  cavità  ove  le  ossa  di  tali  ani- 
mali verrebbero  a  raccogliersi  e  ad  agglomerarsi  o  io  breccia 
0  in  depositi  argillosi  secondo  le  varie  circostanze....  e 
un  dì  si  scoprirebbero,  meraviglia  alle  future  generazioni. 
la  molli  luoghi  è  questo  un  fenomeno  comune  (1). 


Sopra  Careno  poco  tratto  di  via  s' apre  la  Grof fa  rfc/- 
la  Masera  —  Nulla  di  particolare  ha  nella  sua  struttura. 


ì 

! 


(1)  Buckland  —  Reliquiae  diluvianae.  —  p.  23. 
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s'interna  circa  un  quarto  d'ora  dirigendosi  da  N.  N.  E. 
a  S.  S.  O.  In  questa  pure  un  lago  occupa  porzione  del 
fondo.  Oltrepassato  il  quale  si  continua  nella  stessa  dire- 
zione, finché  tutto  ad  un  tratto  la  grotta  cessa  e  lascia  a 
sinistra  spalancata  una  profonda  voragine  con  ampia  aper- 
tura imbutiforme.  —  La  volta  della  grotta  è  piana  formata 
dagli  strati  che  corrono  la  stessa  direzione  della  grotta  e 
che  inclinati  a  N.  E.  si  rialzano  a  S.  O.  —  Alcune  am- 
moniti che  vi  trovai  confermano  l'epoca  giurese  di  questa 
calcarea  bigia,  che  in  più  luoghi  è  coperta  da  incrosta- 
zioni. Però  neppur  qui  deposili  d'argilla  —  neppur  qui 
fossili. 


In  luogo  assai  alpestre,  non  lungi  da  Menaggio  vi  ha 
lina  grotta  il  cui  nome:  la  Tana  selvatica,  mi  fé' nascere 
il  desiderio  di  visitarla.  Trovasi  essa  a  metà  della  valle 
che  s'apre  a  Orandola  in  mezzo  ai  giganteschi  trovami 
di  cui  tutta  la  vallata  è  cospersa. 

Questa  grotta  è  d' un  accesso  assai  difficile  anche  per 
chi  è  pratico  dei  monti  ;  ed  infatti  solo  con  qualche  mez- 
zo artificiale  di  corde  o  di  scale  convien  tentarlo.  —  La 
grotta  si  compone  d'una  unica  e  ampia  cavità  il  cui  suolo 
è  sparso  delle  ossa  di  piccoli  animali  portativi  evidente- 
mente da  uccelli  rapaci  cui  servirono  di  pasto  e  che  là  an- 
cora fanno  il  nido.  Queste  ossa  che  giacciono  quali  a  nudo 
quali  sotto  un  legger  velamento  terroso  vengono  qua  e  là 
impastati  da  un  cemento  calcareo,  che  giunto  a  maggior 
solidità  formerà  una  breccia  ossifera.  Lyell  cita  questo  mo- 
do d'ammucchiarsi  delle  ossa  nelle  caverne  come  frequen- 
te, e  in  special  modo  sullo  scoglio  di  Gibraltar  (1). 


(t)  Ch.  Lyell.  Principes  de  Geologie.  —  Trad.  Francaise 
1845.  Tom.  II.  Cap.  XI.  p.  421. 
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Molte  altre  grotte  esistono  nei  nostri  monti  che  vanno 
visitale  sotto  il  rapporto  geologico,  per  poter  scoprire  l'e- 
poca e  la  causa  di  loro  formazione,  non  che  sotto  il  rap- 
porto paleontologico,  tentando  degli  scavi  là  ove  alcuni  indizi 
concedano  speranza  di  trovarle  ossifere.  La  zona  giurese  è 
quella  che  fra  noi  offre  il  maggior  numero  di  queste  ca- 
verne. —  Io  continuerò  per  l'avvenire  le  mie  ricerche  esten- 
dendole altresì  a  tutti  monti  dell'alta  Lombardia. 


PARIE  li.  CEMl  PAIEOSIOLOGICI. 


Les  temps  gèologiqnes  se  lient  sans 

intemiplion  aux  temps  historiques. 

Marcel  deSerres:  Ceolog.  des 

terr.  tertiaireS'  Introdiiction. 

P.  IKJ. 

JJico  ora  del  numero,  della  natura  e  delle  partico- 
larità con  cui  si  offrono  gli  avanzi  organici  trovati  nelle 
grotte  descritte. 

Il  numero  delle  spoglie  che  fino  ad  ora  si  disotlerra- 
rono  nel  Buco  dell'Orso  è  già  considerevole  ed  anderà  cre- 
scendo ,  potendo  esser  certo  di  trovarne  ogni  qualvolta  vi 
si  tentano  scavi.  ]Non  meno  di  trenta  individui  spettanti  al 
gen.  Ursus  vennero  scoperti.  L' axis  è  una  delle  ossa  che  eb- 
bi con  maggiore  abbondanza,  ciò  che  devesi  ripetere  dalla 
sua  forma  e  compattezza.  In  ordine  di  frequenza  mi  si  pre-  ' 
sentarono  le  mascelle  inferiori,  le  porzioni  di  cranio  cor- 
rispondenti alla  rocca  petrosa  ed  alla  base  dell'  arco  zigo- 
matico, le  vertebre  ec.  Queste  ossa  spettano  a  varie  specie 
e  ad  individui  di  differente  età.  Una  sol  volta  mi  fu  dato  ' 
di  trovare  qualche  ossa  vicine,  e  presumibilmente  spettanti 
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al  medesimo  individuo.  Questa  dispersione  e  nessuna  cor- 
rispondenza delle  ossa  è  il  caso  di  tutte  quelle  delle  ca- 
verne. Il  Sig.  Marcel  de  Serres  solo  cita  come  unico  fatto 
l'essersi,  in  una  caverna  da  lui  descritta,  raccolte  le  ossa  di 
buona  porzione  di  scheletro.  Egli  slesso  però  s'affretta  di  sog- 
giungere non  esser  stato  presente  di  persona  a  quello  scavo. 

Altre  parti  di  scheletro  si  trovarono  assai  rare,  altre 
mancanti  del  tutto.  Infatti  trovai  molte  falangi  ed  ossa  dei 
metatarso,  e  del  metacarpo,  e  invece  una  sola  vertebra  cau- 
dale ;  e  neppure  una  sternebra. 

Solamente  negl'ultimi  scavi  si  trovarono  dei  cranii 
con  tutte  le  parti  anteriori  del  muso.  Due  soli  però  per- 
fetti. L'uno  di  questi  il  pili  voluminoso  primeggia  Ira  i 
doni  fatti  dal  Sig.  Dott.  Casella  a  questo  Museo.  Varie 
specie  d'  orsi  abitavano  a  quell'  epoca  remota  i  nostri 
monti;  delle  quali  le  spoglie  ora  si  mettono  a  giorno. 
—  Vere  specie;  che  le  differenze,  che  si  notano  fra  esse, 
non  paiono  dopo  maturo  esame  poter  giustificare  le  idee 
dei  Sig.  di  Blainville  a  questo  riguardo. 

Gli  orsi  di  cui  favello  attinsero  le  massime  dimensioni 
che  furono  citate  per  questi  animali  dai  varii  autori.  — 
Alcuni  d'essi  avranno  misurata  una  lunghezza  non  minore 
di  S.^lS  dall'estremità  del  muso  all'apice  della  coda.  — 
Gl'individui  disolterrati  a  Gaylenreuth  non  erano  maggiori  (1). 

(I)  Dimensioni  principali  del  maggior  cranio  trovato  fi- 
no ad  ora  nella  grotta  di  La  gito 

Dal  foro  occipitale  agi'  incisivi       .     .     .  0,™  44 

Larghezza  tra  le  arcate  zigomatiche  .     .  0,    3 

Superficie  articolare  condiloidea     ...  0,     I 

Larghezza  tra  i  canini  superiori  ...  0,     14 

,,         tra  i  molari  post,  essi  compresi  0,     119 

Lunghezza  della  volta  jialatina       ...  0,     26 

Diametro  del  foro  occipitale      ....  0,     04 
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La  massima  quantità  di  crani!  appartiene  all'  U.  Speloeiis 
dalle  grandi  dimensioni,  dalla  cresta  mollo  risentita,  dalle 
protuberanze  frontali  assai  forti.  Gl'altri  cranii  apparten- 
gono air  U.  Jrctoideus  di  Blum.  (  Ours  à  crane  moins 
bombe.  Cuv.  Oss.  foss.  4.  edil.  p.  462  ).  È  di  qneste  due 
specie  che  il  sig.  Blainville  forma  una  specie  sola,  tutto 
attribuendo  a  differenza  di  sesso.  —  Ciò  parmi  non  po- 
tersi ammettere  per  varii  motivi  forniti  dall'anatomia  cora* 
parata;  due  argomenti  poi  speciali  me  li  forniscono  le 
ossa  del  Buco  dell'  Orso. 

1.  Il  numero  dei  cranii  trovati  d'una  specie  supera 
di  troppo  quello  dell'altra  (  più  del  doppio  ).  Le  femmi- 
ne sarebbero  state  in  una  proporzione  così  maggiore  che 
l'esempio  non  si  ripete  in  nessuna  delle  specie  attuali  non 
influenzate  dalla  domesticità. 

2.  Le  differenze  tra  questi  cranii  sono  troppo  rimar- 
chevoli per  spettare  all'identica  specie.  —  Un  esame  che 
potei  instituire  nelle  Alpi  tra  cranii  dell' U.  Arctos  di  di- 
verso sesso  mi  chiari  esser  tali  differenze  assai  minori. 

Differenza  d'età  non  paiono  essere  giacché  dell'una  e 
dell'altra  specie  tengo  esemplari  di  tutte  le  dimensioni, 
mascelle  a  diverso  sviluppo  di  dentizione.  —  Non  so  per- 
chè il  Sig.  Pictet  neir  eccellente  suo  trattato  di  Paleonto- 
logia nel  mentre  rifiuta  l'opinione  di  Blainville  sulla  di- 
versità dei  sessi  come  facile  a  smentirsi,  sia  proclive  a  far 
delle  due  specie  una  sola  (1). 

Un  canino  alquanto  lateralmente  compresso  mi  fareb- 
be sospettare  che  possa  qualche  individuo  aver  vissuto  tra 


(1)  Pictet  —  Tratte  Elémentaire  de  Paleont.  1844  Tom.  I. 
p.  149. 
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le  specie  suddette,  dell'  Ursus  Cultridens  (  U.  Etruscus.  - 
Orso  della  Toscana;  Cuv.  oss.  foss.  4."»  Edit.  VII.  p.  306, 
.  309.  )  specie  che  si  trovò  solo  fossile  in  paese  più  meri- 
dionale. DeW  Etruscus  poi  e  del  Cultridens,  unitamen- 
te alle  sue  varietà  C.  Issiodorensis,  e  C.  Arvernensis,  io 
credo  che  se  ne  debba  fare  una  sola  specie. 

Che  se  poi  si  volesse  agitar  la  questione,  della  quale 
però  qui  non  è  il  luogo,  da  qual  specie  o  degenerazione 
provenga  l'attuai  orso  delle  Alpi  (se  pure  da  una  delle 
antiche  si  vuol  che  discenda)  io  crederei  derivar  dell' U. 
arctoìdeus  poiché  le  differenze  tra  l' Arctoideus  e  1'  U.  Arctos 
alpino  sono  le  minori. 


Le  ossa  del  tronco  del  gen.  Ursus  non  mi  mostrarono 
nulla  di  particolare  che  non  sia  stato  notato.  Accennerò 
solo  due  Òmeri  aventi  il  foro  (in  osteologia  comparata  già 
conosciuto)  sopra  l'articolazione  inferiore,  un  poco  verso 
il  condilo  interno.  —  Questo  foro  io  chiamo  soprarti- 
colare. (1)  Si  sa  come  questo  sia  posseduto  costante- 
mente da  alcuni  generi  e  da  altri  no  ;  e    come  alcuni 


(1  )  Questo  foro  va  assai  distinto  dal  canale  omerale  of- 
ferto dall'  omero  di  alcuni  mammiferi  e  che  accennato  appe- 
na da  Carus,  da  Otto  e  da  costoro  stranamente  battezzato,  fu 
fatto  argomento  d'un  importante  scritto  del  mio  Amico  e  di- 
stinto Anatoìnico  Dott.  A.  Verga.  Questi  lo  osservò  in  molte 
specie  di  animali  ed  emise  un  opinione  assai  probabile  in- 
torno al  suo  scopo  e  perchè  sia  stato  da  natura  alle  une  con- 
cesso,  alle  altre  negato  (7.  Atti  del  Congresso  scientifico  in 
Napoli).  Questo  canale  omerale  è  d'un  importanza  anato- 
mica e  fisiologica  assai  maggiore  del  foro  soprarticolare  di 
cui  si  parla  nel  testo. 
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generi  abbiano  tutte  le  specie  dotate  di  quest*  apertura,  men- 
tre altri  ne  posseggano  solo  poche.  Io  son  ben  lontano  di 
dar  maggiore  importanza  di  quella  che  sì  merita  a  questo, 
foro,  ma  nello  stesso  tempo  non  mi  so  risolvere  a  farlo 
dipendere  da  caso,  da  una  quasi  dimenticanza  di  più  com- 
pleta ossificazione.  1  generi  e  le  specie  a  me  note  come 
aventi  un  omero  perforato  dal  foro  soprarticolare ,  di  mol- 
te delle  quali  potei  vedere  gli  scheletri,  sono  le  seguenti: 


Symia  satyrus 
Erinaceus  ecaudatus 

europaeus 

Mellivora  capensis 
Miiìaus  javanicus 
Viverra  zibetha 
Mustela  barbara 
Proteles  Lalandii 
Canis  lupus 

Aureus 

Azarae 

Vulpes 

Isatis 

Campestris 


Canis  Megalotis 

Americanus 

Kyaena  crocuta 
Phoca  barbata 

Monachus 

Vitulina 

Tapirus  indicus 

Americanus 

Hyrax  syriacus 

Capensis 

Sus  babirussa 
-^ —    ^thiopicus 
Scropha 


Questa  lista  è  breve  per  mancanza  di  piò  estese  osserva- 
zioni. È  facile  che  questo  foro  abbia  relazione  coi  costu- 
mi dell'animale  e  col  suo  modo  di  camminare. 

Il  Sig.  di  Blainville  accenna  come  propri  di  Hyaena  i 
grossi  omeri  delle  caverne  che  hanno  l'apertura  sopra  ar- 
ticolare. Nota  però  come  qualche  omero  di  questo  genere 
ne  possa  andar  privo,  appoggiando  le  sue  osservazioni  so- 
pra due  scheletri  posseduti  dal  Museo  di  Parigi  che  offro- 
no quest'  anomalia.  Ma  né  il  celebre  osteografo  sopracita- 
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to,  ne*  Cuvier  ammettono  la  possibilità  del  contrario  cioè 
la  presenza  di  qnest'  apertura  in  un  omero  d'  Orso.  Ciò 
che  ora  io  ammetto  mentre  l'esempio  me  se' ne  offerse  in  tre 
omeri.  La  forma  però  dell'osso,  le  proporzioni,  la  direzio- 
ne delle  sue  spine  e  delle  scabrosità  per  gli  attacchi  mu- 
scolari ne  convincono  trattarsi  di  omeri  (1)  d'Orso  muniti 
del  foro  soprarticolare  e  non  d' altro.  Questi  omeri  ben 
terminati  e  d'individui  adulti  (con  tutte  epifisi  saldate)  mi 
pare  che  non  appartengano  all'  U.  Spelaeus,  la  specie  che 
raggiunse  le  massime  dimensioni. 


Oltre  le  ossa  di  Orsi  spettanti  ai  carnivori  trovai  solo 
alcune  coste  spettanti  al  genere  Mustela.  Nessun' altra  parte 
di  scheletro'mi  die  indizio  d'altri  generi.  — La  mancanza 
di  Jene  spiega  forse  la  mancanza  delle  altre  specie. 


Un  frammento  solo  di  dente  mi  darebbe  indizio  di 
qualche  ruminante  del  genere  Bos.  —  Molte  ossa  apparte- 
nenti però  ad  un  solo  individuo  mi  appalesarono  il  genere 
Cervus  non  estraneo  nella  grotta  di  Laglio.  —  Le  mascelle 
inferiori,  una  porzione  di  cranio,  alcune  coste  e  vertebre 
non  che  varie  ossa  cilindriche,  m'indussero  a  questo  giu- 
dizio. Il  dente  molare  posteriore  classifica  a  sufficienza 
questo  genere  colla  colonnella  frammezzo  alle  sue  colline 
piccola,  puntuta  e  che  non  arriva  alla  superficie  triturante. 
—  La  giacitura  di  questo  scheletro  gli  era  particolare  ; 
Irovavasi  cioè  in  una  profonda  buca  a  metà  della  grotta  , 
arrestalo   tra  i  massi  e  non   involto   da  argilla  —  ond'  è 


(1)  Non  trovai  mai  altra  porzione  di  seheletro  che  po^ 
tesse  riferirsi  ad  una  Jena, 
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che  la  sua  pettifìcazione  è  poco  avvanzala.  L'individuo  non 
era  multo  sviluppalo,  era  femmina  e  parmi  spetti  al  Cer- 
vus  Elaphus  Keboulii,  Christol{\). 

Al  genere  Dinotherium  assai  vicino  del  genere  dei 
Cervice  fondato  da  Kaup  nel  1832  (Descript,  des  ossements 
fossiies  du  Miisée  de  Dermansladl)  devo  riferire  un  fram- 
mento di  cranio  che  s'  allontana  affatto  dai  lineamenti  di 
tutti  gli  altri  cranii  di  ruminanti.  —  La  piccolezza  però 
del  frammento  che  si  limita  alle  gobbe  frontali ,  e  la  man- 
canza di  denti  noa  mi  ponno  far  pronunciare  più  esteso 
giudizio. 

Le  ossa  trovate  nel  pertugio  della  Volpe  si  distin- 
guono per  appartenere  ad  alcune  delle  specie  d'animali 
che  vivono  oggidì  nei  Monti  di  Como.  —  gssi  portano 
l'impronta  dell' epoca  attuale;  e  lo  stalo  di  loft)  fossilizza- 
zione è  appena  incipiente  sebbene  si  distinguano  già  mollo 
dalle  ossa  fresche.  I  depositi  d'  ossa  di  questa  grotta  non 
si  devono  a  correnti,  bensì  alla  dimora  degi'  animali  istessi 
nella  caverna.  E  le  spoglie  che  vi  lasciarono  sono  qnasi 
ancora  radunale,  scheletro  per  scheletro.  La  grossezza  d'al- 
cune di  esse  è  in  relazione  colla  apertura  della  grotta  (che 
abbiam  descritta  tanto  angusta),  altre  spoglie  invece  ap- 
partengono ad  animali  assai  più  voluminosi.  —Spettano  di 
preferenza  questi  frammenti  a'  ruminanti.  Vi  trovai  i 
generi 

Mustela.  M.  foina?  facilmente  questa  specie 

Arvicola,  —  numeroso. 

Mus 

Canis  vulpes  —  molle  ossa  di  tutto  lo  scheletro. 

Pbyllostoma  — 

Ad  un  altro  genere  dell'  ordine    dei  Chirolteri  spetta 


(l)  Jir.  De  Serres.  Geogn.  des.  terrains  tertiaires  p.  XVI. 
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on  avanbraccio  di  dimensioni  tali  che  non  si  rinviene 
in  nessuno  dei  chirotteri  nostrali ,  solo  parmi  identi- 
co air  avanbraccio  del  Dysopes  Cestoni  proprio  della  To- 
scana e  dell'  Inferiore  Italia.  —  Qualche  pezzo  d'  ossa  ci- 
lindriche di  ruminante  —  e  un  dente  di  puledro  (che  tutto 
ad  un  tratto  non  seppi  a  qual  animale  riferire)  indicano 
quali  animali  servirono  di  cibo  ai  carnivori  sunominaii.  (I) 
Identico  a  questo  deposito  ossifero  del  Pertugio  della  Volpe 
è  quello  della  tana  selvatica  di  Orandola;  sono  Volpi, 
Campagnoli,  Sorci  e  nulla  più, che  si  vanno  cementando  e 
che  passano  allo  stato  d'  un  calcare  ad  ossami. 

Conclusioni. 

Riassumendo  il  fin  qui  detto  possiamo  ridurci  alle  se- 
guenti conclusioni  :  ^ 

1.  Anche  in  Lombardia  esistono  caverne  ossifere,  iden- 
tiche a  quelle  di  Germania,  Francia,  Inghilterra.  Anche 
fra  noi  è  la  Calcarea  Giurese  che  le  offre. 

2.  Le  grotte  di  questi  monti  appendici  ad  una  catena 
delle  nostre  Prealpi  (Catena  Ceresia)  riconoscono  forse  una 
sola  epoca  e  una  sola  causa:  l'emersione  delle  roccie  che 
rialzarono  e  sconvolsero  il  calcare  bigio. 

3.  Gli  strali  che  si  depositarono  nelle  caverne  spet- 
tano 0  all'epoca  quadernaria,  o  all'epoca  attuale. 

4.  I  fossili  del  Buco  dell'Orso  (quadernarj)  vi  furo- 
no strascinati  dalle  correnti.  Lo  stato  dei  fossili,  il  silo 
profondo  assai  ove  si  rinvengono  (conlinuamenle  umido  e 
tenebroso)  la  mancanza  di  molte  circostanze  fanno  prefe- 


(I)  Unite  a  queste  ossa  si  trova  quella  materia  untuosa 
proveniente  dalla  decomposizione  delle  parti  molli  e  dagli  e- 
tcrementi  degli  Animali.  —  E  della  quale  non  rinvenni  trac- 
cia nei  depositi  del  Buco  dell'  Orso  sopra  Loglio. 

N.  Ann.  Se.    INatub.  Serie  lU.  Tomo  I.  .3 
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rire  quest'opinione  all'altra  che  ammette  aver  quegli  ani- 
mali vissuti  là  entro.  —  Opinione  che  s'addalta  assai  più 
ai  depositi  moderni  delle  altre  grotte. 

5.  I  varj  depositi  richiesero  molto  tempo  a  formarsi. 
La  loro  potenza,  l'alternanza  colle  croste  stallagmitiche, 
lo  stato  vario  di  fossilizzazione  delle  ossa  in  rapporto  colla 
profondità  Io  provano. 

6.  Le  ossa  trovate  spettano  quali  a  specie  ancora  vi- 
venti tra  noi,  quali  a  specie  perdute,  e  quali  finalmente 
ad  animali  che  ora  vivono  solo  in  paese  più  meridionale. 

Milano,  Dicembre  1849." 

Dottor  Emilio  Cornalia. 


I     I    JKSXSa^» 


Spìego'^ìone  della  Tavola  I. 

Fig.  1.  Spaccato  della  grolla  di  Laglio.  —  Non  è  fallo  in 
proporzione. 

2.  Stralificazioni  del  Buco  dell'Orso  sopra  Laglio, 

3.  Stratificazioni  del  Pertugio  della  Volpe  sopra  Ro- 

venna. 

a.  Ghiaja  e  sabbia. 

b.  Crosta  stallagmilica. 
e.  Argilla  cinericcia. 

d.  Argilla  bruna. 

e.  Argilla  gialla  fossilifera. 

f.  Terriccio  e  sabbia  con  sostanze  animali. 

g.  Breccia, 
h.  Sabbia. 

i.  Calcare  giurese  ammonilifera. 
k.  Calcare  giurese. 


:  Annali  ? 
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Telesforo  Tom  bari  —  Intorno  il  fuoco  sacro  dei 
Suini  che  ha  dominato  nei  contorni  di  Fano. 

Nell'autunnale  stagione  serpeggiando  da  qualche  anno 
nelle  nostre  campagne,  e  massime  nella  parte  bassa,  una 
malattia ,  che  assale  individui  della  specie  suina  ,  e  li  porta  a 
morte  in  breve  spazio  di  tempo ,  ho  voluto  per  quanto  era  in 
me  studiarne  la  natura,  investigarne  le  cagioni,  se  fossero  tali 
quali  si  decantano  dai  nostri  empirici ,  fra  le  quali  tiene 
luogo  assoluto  ed  unico  per  essi  il  mangiare  delle  ghian- 
de immature  ,  o  cariale.  E  nel  mese  di  Novembre  scorso 
io  mi  vi  sono  occupato,  perchè  sembrava  che  il  malore 
aumentasse  d'intensità,  e  non  poco  si  diffondesse,  prima- 
mente per  accertarmi  della  verità ,  quindi  per  poter  essere 
utile  in  qualche  modo  colle  mie  pochissime  cognizioni  alla 
rurale  economia;  e  diffatti  col  continuo  pregare  molli  de' 
nostri  campagnoli,  sono  riuscito  a  sezionare  tre  dei  detti 
animali,  e  prenderne  quattro  sotto  cura:  nei  primi  due 
cadaveri  ritrovai  superficialmente  nell'interno  delle  gambe 
anteriori  e  posteriori  una  eruzione  erisipelalosa,  estenden- 
tesi  quasi  per  tutto  l'addome,  e  sino  alla  gola;  mollo  tu- 
mida la  mucosa  delle  labbra  e  dell'interno  della  bocca; 
ed  il  ventre  enormemente  meteorizzato.  Nel  tagliare  le 
carni  per  aprire  le  cavità  toracica,  e  addominale  nessuna 
resistenza  mi  opponevano,  e  dietro  il  taglio  sortiva  un 
umore  siero-sanguinolento  tramandante  disgustoso  odo- 
re. Nell'addome  lo  stomaco,  e  gl'intestini  erano  distesi 
per  gas  contenuto,  sparsi  di  alcune  macchie  rossastre  ,  che 
occupavano  eziandio  tutta  la  sostanza  del  fegato,  il  quale 
era  molto  rammollito.  Aperto  la  stomaco,  e  sortila  quel- 
l'aria d'un  puzzo  insoffribile,  vidi  pochi  cibi  indecom- 
posti, che  non  erano  certamente  ghiande,  e  quelle  slesse 
macchie  esterne  penetranti  nell'interna  villosa.  I  polmoni 
pure  erano  cospersi  di  simili  macchie  livide;  ed  il  sangue 
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conlenulovi  era  scorrevole,  e  mollo  carbonizzalo.  Nel  terzo 
cadavere  mancava  afTalto  l'eruzione  esterna,  ma  però  nella 
cellulare  eranvi  parecchie  macchie  rosso-brune,  rassomi- 
glianli  a  piccole  echimosi ,  ed  inlernamente  tulli  i  visceri 
presi  da  flogosi  molto  intensa.  Per  ciò  che  aveva  letto  in 
alcuni  Trattatisti  sulle  malattie  della  specie  lelradalili,  mi 
parve  riscontrare  la  malattia  descritta  sotto  il  nome  di  fuo- 
co sacro,  0  piuttosto  di  febbre  carbuncolare,  ed  in  que- 
st'ultima idea  mi  confermarono  i  sintomi  molto  gravi  dei 
quattro  che  ebbi  in  cura. 

I  primi  due  presentavano  tristezza ,  avversione  totale  al 
cibo,  incertezza  nel  camminare,  ventre  nieteorizzaio;  con 
una  pozione  emetica ,  ed  un  emunlorio  nella  base  delle  orec- 
chie formato  con  l'elleboro  nero,  nello  spazio  di  due  giorni 
migliorarono  ,  ma  una  prostrazione  di  forze  gli  continuò,  e 
vi  volle  del  tempo  per  ritornarli  nella  perfetta  salute. 

Per  il  terzo  m'incontrai  nell'alto  che  vomitava  materia 
bianco-giallognola,  schiumosa,  fetidissima,  ed  essendo  vi- 
cino al  mare,  gli  feci  tosto  ingollare  dell'acqua  salata  io 
varie  volte,  e  col  ridetto  emunlorio  guari  piCi  prestamente 
degli  altri  due.  Nel  quarto  eranvi  conati  al  vomito  con  dissen- 
teria di  materie  nerastre  puzzolenti,  ed  aveva  quasi  perduto 
affatto  la  vista.  Prescrissi  anche  per  questo  dell'acqua  ma- 
rina ,  ed  il  solilo  emunlorio ,  ma  dopo  due  ore  dal  prati- 
cato medicamento  morì. 

Dal  tulio  insieme,  e  dietro  le  vaghe  ed  incerte  rela- 
zioni avute  dai  nostri  dintorni,  parmi  possa  sospettarsi  di 
una  malattia  epizootica  vagante  non  prodotta  aifatto  dalle 
ghiande  immature,  perchè  nei  poderi  giacenti  lungo  la  riva 
del  mare  sono  rare  le  roveri  ;  e  per  quelli  che  ho  veduto 
morti,  e  che  ho  curalo  posso  assicurare,  che  non  avevano 
mangiato  ghianda  di  sorta ,  ma  piuttosto  ad  un  principio 
di  contagio,  che  secondo  le  date  circostanze  atmosferiche 
sviluppasi  ora  in  un  luogo,  ed  ora  in  altro  debbasi,  attri- 
buire lo  svolgimento  della  malattia,  e  non  ad  altra  cagione. 

Fano  a  dì  IQ  del  1850. 
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STRANO  PERVERTIMENTO 

Di  eluizioni  Digerenti  9  Uterine  ^ 
ed  Eseretorie* 


MEMORIA 

DEL  PROFESSORE  GAETANO  SGARZI 

Letta  all'  Accademia  delle  Scienze  delVIstituto  di  Bologna 
nell'Adunanza  del  17  Febbraio  1848. 


N. 


lei  prossimo  passato  Luglio  recatomi  ad  Offida  per 
oggetto  d'analisi  d' Acque  Minerali ,  dall'egregio  Medico 
Condotto  colà  stanziato,  il  Dott.  Domenico  Cambini,  ebbi 
l'invito  di  visitare  un'inferma  non  poco  distante  dalla  Cit- 
tà, la  quale  tra  perchè  povera  di  mezzi  di  fortuna,  tra 
perchè  colta  da  stranissima  malattia,  tra  perchè  da  più 
anni  questa  le  persisteva  ad  onta  di  lutti  li  sussidj  tera- 
peutici, torturava  ìu  certo  modo  la  di  lui  mente,  onde 
rinvenire  alcun  che  alla  medesima  riescire  potesse  di  sol- 
lievo e  di  utilità. 

Aveami  egli  fatto  un  quadro  di  tale  malattia,  che  in 
sulle  prime,  lo  confesso,  mi  sembrò  estremamente  esage- 
rato e  pressoché  favoloso  stante  lo  scostarvisi  in  istrana 
guisa  ,  e  l'andare  inverso  delle  principali  funzioni  della  vita 
organica,  per  cui  grande  curiosità  s'aggiunse  al  mio  de- 
siderio d'osservare  un  caso  senza  meno,  e  per  molti  rap- 
porti inleressanlissimo. 

Trovai  infatti  una  Donna  di  ancor  fresca  età;  di  buona 
fisonomia  benché  pallida  e  smunta;  di  maniere  dolci  e  sem- 
plici ad  un  tempo  ;  che  parlava  con  fioca  ed  affannosa  vo- 
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ce;  che  qnanliinque  indossasse  lunghe  vesti,  stavasi  acco- 
vacciata sulle  ginocchia,  e  come  sedente  in  basso,  senza 
però  poggiar  in  nulla  le  natiche;  e  che  così  egualmente 
rannicchiata,  trascinavasi  all'uopo  a  qualche  distanza,  e 
lornava  al  luogo  di  prima.  Interrogata  da  me  come  poteva 
stare  in  queir  incomoda  positura,  e  se  le  era  dato  di  rizzarsi 
in  piedi,  od  almeno  sedersi  ;  mi  rispose  che  da  un  decennio 
ritenuta  per  forza  in  tale  piegatura  di  corpo,  vi  si  era  abi- 
tuala ;  che  perfino  in  letto  doveva  conservarla ,  solo  po- 
tendo voltarsi  or  suir  uno  or  snll' altro  lato  ;  e  che  se  quivi 
avesse  tentato  di  mettersi  nella  posizione  orrizzonlale  sof- 
friva immensamente,  e  mollo  piìi  se  stando  in  terra  vole- 
va eriggersi  sui  piedi  ,  lo  che  erale  affatto  impossibile,  sic- 
come il  mettersi  seduta.  La  pregai  a  farne  esperimento  ia 
mia  presenza,  se  non  altro  sul  letto,  dove  svestita  fu  tra- 
sportata alla  maniera  che  era  solila  ;  ma  poco  dopo  esser- 
visi a  stento  distesa ,  sebbene  non  del  tutto  orizzontalmente, 
la  vidi  alterarsi  in  volto,  bagnarlesi  di  sudore  la  fronte, 
i  suoi  polsi  di  lenti  che  erano,  ma  abbastanza  alti,  dive- 
nire bassi,  intermittenti,  impercettibili,  cadere  in  fine  in 
grave  deliquio ,  dal  quale  a  lungo  col  faile  fiutare  dell'Aceto 
potè  essere  lolla  e  liberata.  Notai  che  nello  stendersi  prima 
del  deliquio ,  e  nel  ripiegare  dipoi  gli  arti  inferiori  all'  indica- 
ta posizione,  si  sentì  forte  scroscio  nelle  articolazioni  qua- 
le è  proprio  di  macchina  di  legno  difficojiata  da  atrito  ne' 
suoi  movimenti,  e  tale  da  indurre  all'udirlo  una  specie  di 
rabbrividimenlo.  Aggiungasi  che  quest'infelice,  da  un  de- 
cennio pure,  oon  può  inghiottire  qualsiasi  cosa  liquida  o 
solida  ed  introdurla  nello  stomaco  ,  senza  che  sia  più  o  meno 
presto  per  vomito  restituita  ,  e  di  ciò  fui  pure  testimonio  per 
sorsi  di  brodo,  e  di  caffè;  non  può  quindi  alimentarsi  che 
per  mezzo  di  clisterj  nutrienti ,  o  con  alcun  che  di  cibo 
solido  introdotto  nell'ano,  che  poi  si  vede  attrailo  ed  as- 
sorbito con  estrema  avidità  ;  non  emette  uè  feci  né  uri- 
na, e  non  ha  scolo  di  sorla  dall'utero,  o  dalle  parli  gè- 
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nitali ,  le  quali  mancanti  perfino  del  muco  onde  sono  sem- 
pre lubrificate,  e  minacciando  escoriazione,  o  di  farsi  sca- 
gliose e  coriacee,  con  indicibile  molestia  dell' inferma,  ren- 
donle  indispensabile  un  continuo  bagno  emolliente  e  rinfre- 
scante. Quasi  poi  a  compenso  dell' abolimento  e  nullità  di 
colali  escrezioni  e  secrezioni ,  in  ogni  stagione  ha  copioso 
il  sudore,  a  quando  a  quando  le  si  presenta  un  trasuda- 
mento sieroso  abbondantissimo  da  un  piede  fino  a  pesarne 
più  libbre,  ovvero  sia  una  grande  emissione  di  liquido 
analogo  da  un  tumore  che  le  si  forma  sopra  l'occhio  de- 
stro, oppure  a  piccoli  periodi  di  giorni  abbisogna  del  sa- 
lasso, per  evitare  vomiti  di  sangue,  pneumoragie,  metro- 
ragie  pericolosissime  ,  e  spesso  minacele  di  letali  conse- 
guenze per  lipotiojie  ,  sincopi ,  angustie  di  respirazione,  ed 
altri  fenomeni  rilevantissimi.  E  come  se  a  tanto  triste  cor- 
redo vi  volesse  ancora  del  compimento,  l'attitudine  sen- 
soria è  iu  lei  così  esaltala  che  l'accoslarvisi  di  più  perso- 
ne egualmente  che  il  parlar  forte,  ed  a  lungo,  le  si  ren- 
dono intollerati,  il  movimento  dell'aria  ed  i  rumori  l'al- 
terano moltissimo,  tutto  insomma  in  essa  fa  aspra  impres- 
sione sì  nel  fisico  che  nel  morale,  e  quasi  fosse  resa  un 
essere  fuor  di  natura,  gl'insetti  stessi  d'ogni  specie  sfug- 
gono da  lei ,  e  giammai  si  soffermano  sulla  sua  cute  ab- 
benchè  non  ne  traspiri  alcun  fetore  od  alito  cattivo. 

L' insieme  di  simile  malattia  che  le  dà  un  caratte- 
re tutto  proprio  e  speciale;  la  diuturnità  e  la  stranezza 
che  la  conseguitano  rendendola  per  questo  ancora  partico- 
larizzata  e  singolare;  una  certa  novità  che  mi  sembrò  tra- 
vedervi e  che  mi  parve  assoluta,  mi  colpirono  e  mi  inte- 
ressarono non  meno  dei  suoi  prodromi  e  dell'istoria;  di 
guisa  che  tosto  feci  pensiero  di  tenerne  parola  in  questo 
Consesso,  e  di  ricorrere  al  vostro  senno  Accademici  pre- 
stantissimi, sia  per  un  suggerimento  di  cura  essendone 
tutte  le  esperimentate  fin  qui  ostinatamente  riescite  ineffi- 
caci, sia  per  scrutinarne  l'oscurissima  [condizione  paiolo- 
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gica  cui  non  mi  sento  capace  d'arrivare,  sia  per  tentare, 
se  non  un  trionfo  che  forse  non  può  esser  dato  all'  Arte 
Medica,  un  disinganno  se  non  altro  ed  un  avvertimenlo, 
che  spiacevoli  per  se  sono  però  sempre  di  lume,  e  di  uti- 
lità alla  medicina  medesima. 

Se  non. che  a  primo  aspetto  potendosi  in  Voi,  o  Si- 
gnori, ingenerare,  siccome  lo  fu  in  me,  il  dubbio  di  fin- 
zione, e  di  cerretaneria,  del  che  pur  troppo  si  danno  non 
rari  e  singolarissimi  gli  esempj  ;  oppure  che  si  trattasse 
in  questo  caso  di  una  foggia  di  alienazione  mentale  e  di 
pazzìa ,  su  di  che  assai  meno  può  gravare  il  sospetto  per 
la  qualità  di  cerli  sintomi  che  si  manifestano;  egli  è  per- 
ciò che  innanzi  lutto  credo  mio  dovere  il  tentare  di  schia- 
rire colali  punti ,  aflinchè  scevra  la  mente  da  qualsiasi  ap- 
pren^ione  d'alterala  verità ,  vogliate  ascoltare  il  sunto  sto- 
rico delia  maialila  da  me  osservata  in  un  ultimo  confine 
del  nostro  Slato,  vogliale  accogliere  quello  che  le  mia  me- 
schinità può  esibirvi  intorno  al  di  lei  diagnostico  e  fondo 
misteriosissimo,  e  vogliate  degnarvi  di  aderire  all'appello 
che  ne  farò  alla  sapienza  vostra  per  ajulo,  per  consiglio, 
per  autorevole  decisione. 

Che  l'Uomo  per  mala  fortuna  o  per  altre  cagioni  reso 
infelice  ,  s' appigli  alcuna  volta  al  disperato  o  maligno  par- 
tito di  simulare  una  infermila,  ella  è  cosa  di  fallo,  del 
pari  che  l'infigersi  perfino  demente  onde  desiare  l'altrui 
compassione  ,  togliersi  a  doveri  od  impegni ,  allontanare  da 
sé  fatalità  maggiori ,  o  co[irire  di  pietoso  manto  l'inerzia, 
l'infingardaggine,  vituperevoli  vizj.  L' esaltala  fantasia  da 
idee  religiose  e  da  falso  eroismo,  non  che  l'ambizione  a 
meschina  celebrila  cui  non  vale  ombra  di  merito,  od  un 
pensamento  che  non  saprei  dire  se  reo  o  stollo,  possono 
pure  indurre  alcuni  a  farsi  miserando  spettacolo  in  società 
col  mostrarsi  bugiardamente  colpiti  da  quelle  disgrazie  che 
in  realià  rendono  calamitosa  e  travagliata  l'umana  vita.  Però 
in  tutto  questo  traviamento   dello  spirito   umano  v'hanno 
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degli  estremi,  che  avverali,  sforzano  a  riguardare  con  dub- 
biezza un  caso  di  maialila ,  segnatamente  se  ha  dello  stra- 
no, e  del  non  comune;  ma  che  non  essendovi ,  dessi  estre- 
mi ,  lasciano  libera  la  meditazione  del  medico  e  del  filosofo 
alla  ricerca  delle  cause  e  dei  sussidj ,  qualunque  sia  l'ap- 
parato fenomenologico  di  apparenza  e  di  manifestazione. 

Tali  estremi  sono  a  mio  avviso  =  che  nelT  infingere 
quella  speciale  malattia  siavi  uno  scopo,  un  fine  di  lucro, 
di  vantaggio,  di  utilità  per  lo  meno  in  alcuna  guisa  o  ma- 
niera ==  che  li  sintomi  di  essa  malattia  siano  di  sorta  da 
potere  dipendere  dalla  volontà  il  riprodurli ,  o  prodotti  man- 
tenerli durevoli,  e  costanti  =  che  diasi  qualche  relazione 
di  tempi ,  di  circostanze ,  di  opportunità  nella  comparsa 
della  malattia,  e  che  per  lo  contrario  non  vi  abbia  la  na- 
turale e  dovuta  corrispondenza  fra  li  sintomi,  l'audamen- 
to,  la  durata  della  medesima.  Vediamo  se  nella  nostra  In- 
ferma tulli  0  quali  di  questi  estremi  si  verificano,  o  se 
piuttosto  il  caso  di  lei,  perchè  li  esclude  affatto,  merita 
realmente  compassione,  studio,  medico  interessemenlo. 

Nelle  grandi  Città  dove  non  sempre  un  pietoso  sen- 
limenlo,  bene  spesso  la  curiosila,  affolla  intorno  al  ge- 
mente la  moltitudine,  una  giovane  donna  che  si  sta  di 
continuo  in  positura  incomodissima,  che  presenta  stranis- 
simo pervertimento  di  funzioni  digerenti  ,  uterine  ,  ed  escre- 
lorie,  e  che  da  due  lustri  campa  la  vita  in  modo  quasi 
direbbesi  miracoloso,  potrebbe  forse  speculare  sopra  tale 
situazione  di  salute,  che  inventata  poi  oppure  acquisita, 
nel  perdurarla  le  sarebbe  sorgente  di  guadagno,  causa 
di  rinomanza,  scusa  e  ragione  a  molti  e  svariali  fini. 
Ma  in  Offida,  in  un  luogo  anche  remoto  dalla  stessa  pic- 
cola Città  ,  in  solitaria  campagna  vive  la  misera  di  cui  par- 
liamo; derelitta  affatto  ed  abbandonata  alla  sola  di  lei  fa- 
miglia, che  essendo  povera  mal  comporta  la  spesa  che  pur 
vi  occorre  ;  a  nessuno  è  nota  la  sua  esistenza  fuorché  ai 
medici  ed  ai  chirurgi  che  furono  e  sono  chiamati  ad  assi- 
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slerla  quando  in  via  di  consullo,  quando  per  cura;  da 
ninno  riceve  un'obolo  ,  slenlando  per  ogni  guisa  di  bisogni 
anziché  proferire  parole  di  elemosina.  Qual  lucro  adunque, 
quale  vantaggio,  quale  ulililà  in  questa  donna  per  mentire 
la  naalattia?  Né  qui  inoltre  v'ha  idea  di  rinomanza,  di 
progetto,  e  molto  meno  d'ambizione  in  tanta  solitudine, 
ed  in  cotanto  abbandono!  E  neppur  vi  si  trova  su  che  pog- 
giare sospetto  di  manìa  religiosa,  di  inerziale  d'infingar- 
daggine ;  mentre  in  mezzo  ad  una  bontà  di  carattere  che 
in  lei  non  è  ipocrita ,  mostra  tutta  la  disinvoltura^  ha  piut- 
tosto della  vivacità  e  dello  spirito,  relativamente  per  altro 
all'infelicità  di  sua  situazione^  e  nei  momenti  di  qualche 
miglioramento  non  tralascia  alcun  lavoro  che  le  possa  es- 
sere  permesso,  invocando  sempre  coli' accento  di  chi  vera- 
mente soffre  gli  ajuti  dell'arte  e  del  cielo  ond' essere  libe- 
rata da  questa  sciagura,  e  restituita  alle  domestiche  fac- 
cende, ed  ai  lavori  del  campo,  nonché  al  vantaggio,  ed 
alle  occorrenze  della  famiglia. 

In  quanto  alli  sintomi  della  malattia  che  fossero  di- 
pendenti dalla  volontà  o  mantenuti  a  piacimento,  saprei  di 
buon  grado  se  un  tumore  sopra  l'occhio  da  cui  sgorgano 
delle  libbre  di  liquido  albuminoso;  se  un  trasudamento 
sieroso  dai  piedi  in  tale  copia  da  riempierne  ad  un  tratto 
la  scarpa,  e  da  farne  parimenti  più  libbre  di  raccolta;  se 
delle  strabocchevoli  pneumoragie,  melroragie,  e  vomiti 
di  sangue  frammisto  a  concrezioni^  siccome  si  vedrà  in 
appresso;  se  deliquj ,  lipoiimie,  con  sudori  freddi,  con 
perdita  di  polsi,  possono  dirsi  sintomi  volontarj,  o  sinto- 
mi da  richiamare  ogni  qual  volta  vuoisi,  lasciando  puranco 
di  unirvi  l' incomoda  positura  di  accovacciamento  compro- 
vata dallo  scricchiolare  delle  articolazioni  nello  stendere  le 
estremità  inferiori,  lasciando  il  secco  e  l'indurimento  co- 
riaceo delle  parli  genitali  che  mantiensi  a  fronte  di  bagni 
presenti  e  e  ntiniii,  lasciando  il  movimento  dì  forte  attra- 
zione e  deci'^a  suzi :)ne  che  le  si  manifesta  all'ano  rell'ai- 
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pressarvi  qualche  sostanza  solida  alimentare  od  altra  foggiata 
a  modo  di  cannellino ,  nonché  l'assorbimento  cutaneo  vivissi- 
mo ,  da  fai'  sì  che  lavandosi ,  o  bagnandosi  non  ha  bisogno 
di  sciuiarlaisi  ?  E  tali  cose  non  sono  già  solamente  enunciale 
dall'  inferma  o  dai  suoi  ;  ma  sono  riscontrate  dai  medici  e  dai 
chirurgi  curanti,  sono  comprovale  dall'asserzione  dei  Pra- 
tici tutti  soprachiamati ,  e  che  per  avventura  si  abbattono 
nei  momeoti  della  di  loro  manifestazione  e  comparsa,  sono 
nella  maggior  parte  slate  verificate  da  me ,  e  lo  possono 
essere  da  chiunque  abbia  circostanza  o  vaghezza  di  recarsi 
colà  dove  succedono  ed  avvengono.  Nemmeno  adunque  li 
sintomi  della  malattia  si  prestano  al  poter  sospettare  di  sua 
verità,  realtà,  esistenza  assoluta. 

E  all'ultimo  estremo  ponendo  mente  onde  s'infingono 
le  malattie,  che  è  quello  della  relazione  di  tempi  _,  di  cir- 
costanze, di  opportunità  per  la  di  loro  comparsa;  non  è 
per  vero  questo  il  caso  di  sognale  rainaccie  di  flagelli  di- 
vini, di  stabilir  fondamento  a  ridicole  stregonerie,  di  ser- 
vire come  a  compatibili  mire  di  religiosa  santità,  così  a 
dannata  tendenza  di  politica  furberia!  Simili  stravaganze 
purtroppo  sonosi  avverate  ne'  tempi  scorsi  a  grave  danno 
della  società,  né  lo  stalo  attuale  della  medesima, quantun- 
que nel  meriggio  dei  miglioramenti,  può  abbastanza  ga- 
rantire che  non  rinvengano  tuttora,  e  non  vi  si  ricorra 
altra  volta;  nullameno  una  donnicciola  nell'oscurità  che 
la  circonda,  nella  qualità  della  malattia  che  la  travaglia, 
nel  silenzio  delle  accennale  cagioni  che  possono  ingenerar- 
ne la  Suzione  e  la  falsa  apparenza,  non  é  a  crederla  con- 
taminata dal  servire  di  strumento  d' inganno  inveceché  og- 
getto di  compassione;  poiché  questa  non  ammalò  nel  fer- 
vore d'alcun  popolare  fanatismo  ;  non  avvicinano  questa 
soggetti  che  siano  misteriosi,  subdnli,  o  di  tristo  augu- 
rio; questa  non  ha  prestigio  di  sorta  che  la  fortifichi  a 
tolleranza;  bensì  dessa  cadde  inferma  come  cade  il  fior 
della  valle  calpestalo  da  rozzo  piede ,  lamentasi  come  chiuo- 
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que  è  preso  da  dolore,  ed  è  là  prostrata  come  la  vittima 
di  alterazione  morbosa  vera  però  ed  assoluta,  e  la  quale 
per  altra  parte,  sia  nei  sintomi,  sia  nel  progresso  e  nella 
durata  offre  funesta  si,  ma  naturale  e  debita  la  correlazio- 
ne che  di  per  Voi  stessi  scorgerete,  o  Signori,  nel  quadro 
che  fra  poco  mi  farò  ad  esporvi. 

Piuttosto  riflettendo  alla  prima  origine  che  udrete  del- 
la malattia  di  questa  Donna,  vi  sarebbe  a  scrupoleggiare 
per  una  specie  di  manìa,  la  quale  però  potrebbe  luti' al 
più  avere  avuto  parte  nel  causare  la  malattia  stessa,  non 
certamente  ad  estenderla,  mantenerla,  e  continuarla;  im- 
perocché prescindendo  dal  contegno  dell' inferma,  che  ose- 
rei affermare  lontanissimo  dal  giustificare  tale  idea;  pre- 
scindendo dalla  stazione  sui  ginocchi  che  per  capriccio  non 
sarebbe  mantenuta  neppure  da  un'alienato;  prescindendo 
da  alcun  sintomo  che  potrebbe  anco  provenire  da  una  menle 
sconvolta;  il  profuso  sudore,  i  vomiti  di  varie  materie,  i 
tumori  ed  i  trasudamenti  tanto  abbondanti,  i  ricorrenti  de- 
liquj ,  non  saranno  giammai  giudicati  effetti  di  pazzia  per- 
sistente, quando  pure  a  questa  se  ne  avesse  ad  attribuire 
la  primitiva  cagione.  Ond'è  che  sopra  tale  malattia  non 
essendo  realmente  fondato  niun  sospetto  di  finzione  pre- 
meditata 0  stolta;  caratterizzandosi  dessa  con  dati  assolu- 
tamente incontravertibili ,  e  gravi  ;  non  dandosi  veramente 
per  stravaganza  di  forma  l'esclusiva  a  nessuna  qualità  di 
morbo  dal  triste  novero  delle  umane  infermità;  con  tutta 
confidenza  mi  avvanzo  a  narrarvene  in  brevi  parole  l'isto- 
ria, a  fine  che  presentato  al  vostro  criterio  questo  caso,  a 
mio  parere  singolarissimo,  non  potrà  non  venirne  tutta  la 
dilucidazione  sulla  patologica  condizione^  quando,  per  la 
medesima ,  ancora  mancare  dovesse  un  suggerimento  di 
cura. 

Girolama  Nespeca  nativa  di  Offida,  che  conta  il  tren- 
tunesimo anno  di  età,  nacque  da  Genitori  sospetti  nella  di 
loro  salute,  avvegnaclié  la  madre  è  travagliala  da  Tabe 
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Mesenterica,  ed  ii  padre  Calcoloso  e  Rachitico.  Però  nel- 
l'anno 1816  epoca  del  suo  nascimento  la  madre  fu  obbli- 
gata ad  ajiUarsi  di  altra  donna  per  l'allattamento  di  que- 
sta bambina,  e  forse  per  ciò  gli  anni  di  sua  infanzia  e 
fanciullezza  corsero  per  lei  senza  malattie  particolari  tranne 
le  proprie  dello  sviluppo,  e  le  quali  furono  superate  be- 
ne, ed  in  brevissimo  tempo.  Giunta  all'età  pubere  com- 
parvero li  scoli  naturali  proprj  al  suo  sesso,  e  questi  d'ab- 
bondanti che  erano  nelli  primissimi  mesi ,  aumentarono 
ognora  più  nella  di  loro  copia  da  costituirne  un  Profluvio 
Sanguigno.  Allora  soltanto  vi  si  pose  mente;  ma  quan- 
do il  Medico  accingevasi  a  ripararvi,  diminuì  di  per 
sé,  poi  cessò  del  tutto  in  un  coi  Mestrui,  e  cosi  av- 
venne più  volte  di  seguito  alternandosi  l'eccesso  ed  il  di- 
fetto anziché  la  misura  ordinaria  di  questi  salutari  ripur- 
ghi, finché  giunta  alli  18  anni  di  età  prevalse  l'ultimo, 
ossia  il  difTetto  e  fu  resa  affatto  amenorroica. 

In  questo  torno  di  sua  vita  sentì  della  noja  pel  tra- 
vaglio nei  campi ,  a  cui  successe  un  potente  desiderio  di 
dedicarsi  alla  vita  ascetica  del  Chiostro.  Oppostisi  li  Ge- 
nitori a  tale  inclinazione,  il  suo  morale  si  turbò,  il  suo 
fisico  si  affievolì;  e  perchè  ricorreva  per  consiglio  ad  un 
sacerdote,  e  questi  senz'altro  calcolo  le  dettava  rego- 
le severe  di  digiuno,  ubbidendovi  essa  fuor  di  ragio- 
ne, e  fuor  di  modo  astenendosi  dai  cibi,  giunse  a  so- 
stenere la  fame,  a  suo  dire  dolorosa  e  straziante,  per 
sei  0  sette  giorni  consecutivi  ;  e  tanta  fu  la  forza  dell'  in- 
cauto consiglio  0  dell'insano  intendimento,  che  in  due 
anni  ella  consumò  il  cibo  che  le  avrebbe  solo  bastato  in 
due  mesi.  Nel  frattanto  per  siffatta  deficienza  d'alimentili 
suo  corpo  erasi  consunto,  e  ridotto  ad  uno  stato  da  far 
temere  che  poco  più  oltre  procedendo  dovesse  mancarvi 
la  vita.  E  fosse  il  timore  di  perderla  che  la  vincesse  sul 
desiderio  di  condurla  monastica,  oppure  l'abbandono  della 
speranza  per  la  grazia  che  implorava  ,  in  ogni  modo  mutò 


46  UEMORIA 

parere,  e  dledesi  ad  assajjgiare  nuovamente  li  cibfr  Ma 
questi  erano  della  natura  e  qiialilà  che  ad  una  povera  fa- 
miglia di  Villici  è  permesso  avere,  quindi  T aumento  della 
di  loro  massa,  stante  le  stremate  forze  dello  stomHCO,  fat- 
tovi incomportabile,  lungi  dal  riparare  ai  bisogni,  recò 
grande  nocumento  alla  nostra  disgraziala. 

Eccola  infatti  forzala  a  restituire  col  vomito  quasi  tutto 
che  prendeva  per  bocca,  eccola  in  preda  a  dolori  fierissi- 
rai  allo  stomaco,  eccola  in  fine,  per  l'aggravarsi  ognor 
più  di  questi  sintomi,  e  per  farlesi  imponente  lo  stato  di 
depressione,  condotta  quasi  all'ultimo  estremo  della  vita. 
Li  sussidj  onde  non  mancò  d' essere  assistita  , ebbero  l'effi- 
cacia solamente  di  migliorarla  alquanto  ,  ma  precariamen- 
te; poiché  poco  dopo,  e  ciò  verso  la  fine  di  Giugno  del 
1836  j  le  si  sviluppo  una  gravissima  Gastrite  con  assoluta 
intolleranza  di  alcun  che  nello  stomaco, e  del  più  piccolo 
conlatto  air  esterno ,  con  dolori  e  sintomi  assai  allarmanti, 
e  coir  accompagno  di  fenomeni  nervosi  pur  gravi ,  quali  Io 
strabismo,  il  Irisma,  le  convulsioni  tetaniche,  l'aberra- 
zione delle  intellettuali  facoltà.  La  cura  di  questa  Gastrite 
fu  altamente  antiflogistica ,  siccome  non  breve  la  sua  du- 
rata; potè  domarsi  in  quanto  all'acutezza,  ed  in  quanto 
alle  complicazioni  nervose,  non  però  circa  li  dolori  i  quali 
unicamente  scemarono  di  intensità,  e  circa  il  vomito  che 
persistè  costante  per  qualunque  cibo;  cosicché  il  Medico 
onde  impedire  che  mancasse  definitivamente  la  vita  di  que- 
st' infelice  per  privazione  d'alimento  ,  le  ordinò  dei  Clisteri 
di  brodo.  In  segnilo,  e  duranti  li  mesi  di  Settembre,  e  di 
Ottobre  del  medesimo  anno ,  fu  travagliala  nella  stessa  guisa 
dai  dolori  suddetti,  e  dal  vomito  il  quale  alla  fine  dell'Ot- 
tobre, posciaché  da  alcun  tempo  l'Ammalata  non  deponeva 
feci  di  sorta,  e  solo  emetteva  le  urine,  si  fece  così  perti- 
nace, violento,  e  proslraenle  da  lasciarla  ogni  volta  avvi- 
lita, abbattuta,  stremata  di  forze,  e  quasi  resa  un  cada- 
vere. Li  Clisteri  di  brodo  injettali  più  di  frequente  impe- 
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dirono  il  rinnovassi  delie  lipotimie;  ma  però  l'inferma 
non  ne  venne  del  lutlo  sollevala,  giacché  li  dolori  pure, 
che  manlenevansi  fieri,  crebbero  al  punto  da  richiamare 
un'attenta  esplorazione  al  basso  ventre.  In  questa  disami- 
na venne  fallo  di  avvertire  un  tumore  che  slava  presso 
allo  stomaco;  che  era  dolentissimo  al  tatto,  che  non  mo- 
slravasi  fluttuante  o  cedente  alla  pressione,  e  che  invece 
sembrava  carneo,  a  tal  che  dal  Chirurgo  esploratore,  e 
dai  Medici  presenti  fu  creduto  l'Utero  spinto  in  alto,  il- 
lusi forse  dal  tacersi  sempre,  e  dal  non  manifestarsi  nep- 
pure un  segno  della  principalissima  di  lui  funzione.  Simile 
diagnostico  si  vide  poi  falso  nel  susseguente  Decembre, 
avvegnaché  persistendo  il  tumore  ad  onta  dei  mezzi  emol- 
lienli,  e  rilassanti  che  vi  erano  slati  applicati,  le  cose  in 
generale  volgevano  al  meglio,  quand'ecco  nuovi  e  forti 
dolori  destarsi  veramente  all'Utero,  rincludelire  lo  spasmo 
dello  stomaco  ed  il  vomito,  aggiugnervisi  tenesmo,  stran- 
guria,  freddo  marmoreo  alle  estremità,  polsi  piccoli  e  mi- 
nuti, sussulti  ai  tendini,  deliquj  e  lipotimie,  tale  apparato 
insomma  di  sintomi  da  temere  certa  la  morte  dell'Inferma, 
cui  la  misera  già  si  componeva  contenta  siccome  all'ulti- 
mo fine  de'  suoi  mali.  E  nel  mentre  il  maggior  lutto  sem- 
brava appressarglisi^  ad  un  trailo  accusò  di  sentirsi  come 
schiantare  un  viscere  nel  basso  venire,  e  la  si  vide  bagnata 
di  sangue  nero,  di  odore  nauseabondo,  il  quale  gemeva 
dalla  vagina  in  non  piccola  quantità. 

Questo  rapido  ed  istantaneo  svolo  di  sangue  pose  tre- 
gua a  tutti  li  sintomi  suaccennati ,  e  con  essi  sparve  il 
tumore  alla  regione  ipogastrica.  Anzi  dopo  questa  crisi 
l'ammalata  sembrò  migliorare  per  guisa  che  nel  mese  di 
Gennaro  1837  ritornarono  le  speranze  della  vita.  Non  più 
peraltro  prendeva  cibo  per  la  bocca,  non  più  deponeva 
escrementi,  non  più  emetteva  urine;  li  soli  Clisteri  di  bro- 
do la  sostenevano  in  forze ,  e  questi  venivano  assorbiti  ra- 
pidamente, ed  a  questi   soli  fu  obbligata  della  specie  di 
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vigore  in  che  si  sentì  tornala ,  del  roseo  colore  di  cui  si 
rivestirono  le  sue  guancìe,  della  quasi  novella  sua  esisten- 
za. E  sì  oltre  procede  l' ingannevole  niiglioraraenlo  che 
l'Inferma  già  slava  piena  di  fiducia,  ed  altendeva  il  ri- 
torno di  quella  sanità  di  cui  un  ignorante  consiglio  in  un 
col  malaugurato  suo  desiderio  del  ritiro  ne  l'avevano  pri- 
vata. Ma  vanamente  lusinghiera,  e  troppo  presto  fu  de- 
lusa tale  speranza  ;  imperocché  nel  Febbraro  prossimo,  ai 
detti  fenomeni  che  ostinati  persistevano,  altri  di  più  se  ne 
aggiunsero,  e  cioè  fu  presa  da  un  dolore  spasmodico  alla 
regione  dell'osso  frontale  accompagnato  da  febbre  a  perio- 
do, le  quali  due  atfezioni  succedentesi  l'una  all'altra,  ed 
avvicendandosi  durarono  pel  corso  di  due  mesi,  né  cedet- 
tero alle  poche  cure  che  prestare  si  potevano,  e  solamente 
si  arrestarono  quando  sopraggiunse  un  vomito  di  pretto 
sangue. 

Dopo  un'altro  mese  riapparve  la  febbre  a  periodo  ac- 
compagnata questa  volta  a  dolore  fisso  alla  regione  cardia- 
ca, che  parimenti    cedette,  e  si  troncò  al  sopravenire  del 
vomito  sanguigno.  In  breve   per   tutta  l'annata  l'Inferma 
soffrì  quest'alternativa   di   Febbri,  di   Dolori,  di  Vomiti 
cangiandosi   unicamente  la  sede  del   dolore   ora  al  capo, 
ora  allo  scrobicolo  del    ctiore,  ed   allo  stomaco,  sempre 
cedente  o  soUevantesi   quando   dallo  stomaco  istesso  era 
gettato  sangue.  E  qui  bisogna  notare  che  negli  ultimi  gior- 
ni del  1837  li  dolori  allo  scrobicolo  del  cuore,  ed  alla  re- 
gione dello  stomaco  eransi   fatti   ognora   più   violenti  per 
cui   l'ammalala   fu   forzala,  per  avere   tregua,  di   tenere 
addatte  le  ginocchia  contro  la  regione  medesima,  la  quale 
posizione  sollevandola  d'assai,  divenne  per  essa  la  posi- 
zione costante  del   suo  corpo,  tanto  nello  slare  eretta  sui 
piedi,  quanto  nel  giacersi  sul  letto.  Né  d'allora  in  poi  ha 
potuto  giammai   abbandonarla  per  pochi   istanti  senza  in- 
contrare i  deliqnj  od  altro,  di  che  si  fece  parola  disopra , 
e  che  costituisce  uno  dei  fenomeni  singolarissimi  della  ma- 
lattia in  discorso. 
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Siccome  poi  all'epoca  suddetta  tale  maialila  ebbe,  per 
così  dire,  il  suo  compimento,  e  soltanto  a  quello  che  sem- 
bra vi  si  aggiunsero  in  appresso  fenomeni  di  relazione,  e 
di  pura  conseguenza  dello  stato  patologico  forse  fin  d'al- 
lora costituito,  così  senza  proseguire  inulilmenle  l'ordine 
cronologico,  noterò  in  sunto  le  epoche  e  le  circostanze  di 
cangiamenti  essenziali  e  particolari  che  sono  accaduti.  Nel 
terminare  del  1838  l' Ammalala  si  avvide  che  dalla  pianta 
del  piede  destro,  e  più  specialmente  fra  le  dita  si  faceva 
un  trasudamento,  riconosciuto  da  quelli  dell' Arte  sieroso, 
il  quale  trasudamento  in  pochi  di  giunse  alla  quantità  di 
tre  oncie  all' incirca  per  ogni  giorno;  e  per  tale  profuso 
sudore  locale,  lungi  dall' aggravarsi  la  sua  malattia,  ne 
riportava  sollievo,  perchè  li  polsi  si  animavano,  e  gli  atti 
vitali  si  compivano  con  qualche  energia.  Quest'umore  espo- 
sto all'aria  si  condensò,  intorbidossi ,  e  si  fé'  lattiginoso, 
manifestando  al  calore  e  per  altri  caratteri  essere  di  natura 
albuminoide.  E  perchè  tale  trasudamento  di  più,  o  men 
breve  durata  va  desso  pure  a  varj  periodi  alternandosi  con 
altri  fenomeni  morbosi  che  or  ora  accenneremo,  si  è  po- 
tuto osservare  che  mentre  fluisce  se  l'Inferma  espone  i! 
piede  all'aria  libera  tosto,  ed  affatto  si  sospende. 

Nel  Gennaro  del  1839  si  sentì  ad  un  tratto  assalita  da 
dolori  all'imo  ventre,  quali  due  anni  prima  aveva  soffer- 
to, ma  che  non  rallentarono  all'evacuare  che  fece  dalla 
vagina  dei  grumi  di  sangue  misto  a  sostanza  calcarea  in 
frantumi ,  e  che  invece  incrudelirono  per  modo  da  renderle 
più  forte  il  bisogno  di  tenere  avvicinale  le  gambe  fra  loro 
ed  accostate  contro  il  ventre  onde  averne  dell' alleviamento. 

Nel  torno  di  quest'anno  medesimo  successe  nell' alter- 
nativa dei  fenomeni  morbosi  la  comparsa  di  una  pneumo- 
ragìa  in  cui  misti  al  sangue  eranvi  corpicciuoli  arenosi 
simili  a  calcoli  d'Acido  Urico,  e  materie  analoghe  furono 
dipoi  evacuate  altre  fiate,  come  dalla  vagina  e  dai  palmo- 
ni,  ben  anche  dallo  stomaco. 
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Lo  Stesso  dicasi  del  trasudamento,  o  meglio  emissio- 
ne dell'umore  sieroso,  che  invece  da  un  piede  o  dall'al- 
tro si  è  pure  alternativamenle  mostrato  da  un  tumore  for- 
matosi sopra  rocchio  destro,  e  molto  più  abbondante, 
giugnendo  perfino  alcune  volte  alla  quantità  di  dieci ,  e 
dodici  libbre. 

Che  se  prima  dell'avvenire  di  tali  fenomeni,  ed  al 
precedere  di  un  senso  di  peso  al  capo,  di  certo  malessere 
piò  deciso,  e  segnatamente  dal  farlesi  affannoso  il  respiro, 
pronto  venne  praticato  un  salasso,  si  è  potuto  spesso  evi- 
tarli ,  del  pari  che  è  stalo  necessario  il  salasso  non  in  va- 
rie epoche  ina  quasi  a  periodo  pur  esso,  onde  vincere 
pletore  sanguigne  che  pare  impossibile  che  siansi  verificate 
in  mezzo  a  tanta  alterazione  di  funzioni  riparatrici ,  a  tanta 
defficienza  di  forze,  a  tanto  soffrire  e  penare. 

Imperocché  conviene  rammentare  il  quadro,  tracciato 
superiormente  ed  in  principio,  di  questa  malattia,  che  cioè 
la  Donna  che  ne  è  il  soggetto,  da  dieci  anni  non  s'alimen- 
ta che  con  poche  sostanze  introdotte  per  l'ano,  nei  mo- 
menti di  tregua  non  può  che  trascinarsi  accovacciala  per 
l'interno  della  sua  camera,  non  può  presentarsi  all'aria 
senza  grave  nocumento.  Tutlavolta  il  non  avere  nello  stes- 
so tempo,  e  dalla  stessa  epoca  nessuna  naturale  escrezio- 
ne né  di  feci  né  di  urine,  e  particolarmente  l'essere  af- 
fatto amenorroica  giustifica  abbastanza  l'evenienza  delle 
pletore  egualmentechè  degli  altri  fenomeni  descritti,  e  di 
quelli  che  seguono,  quali  sono  :  il  contrasto  singolarissimo 
che  mano  a  mano  si  è  andato  formando  fra  il  profuso  su- 
dore cutaneo,  e  l'aridezza  estrema  delle  parti  genitali  in- 
terne ed  esterne  ;  l'alternarsi  di  questo  sudore  con  vivissi- 
mo assorbimento  della  cute,  nonché  l'andare  di  conserva 
ciò  col  farsi  invece  umettate  le  pudende;  e  la  morbosa 
squisitezza  di  sensibilità  alla  quale  é  pervenuta  l' Inferma, 
cose  tutte  già  disopra  accennate,  e  nel  primo  esposto  del- 
la malattia  inserite  e  valutate. 
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Si  disse  che  qualunque  siasi  la  stagione,  nell'estate 
0  nell'inverno  l'Inferma  traspira  e  suda  tanto  da  doversi 
mutare  di  camicia  più  volte  al  giorno.  Quando  è  in  corso 
questo  traspirato,  se  si  sospende  per  movimento  d'  aria  o 
d'altro,  la  pelle  si  fa  squammossa,  e  ne  accade  pletora 
sanguigna.  Ed  in  allora  è  che  si  può  bene  rimarcare  il  vi- 
vissimo assorbimento  cutaneo,  mentre  per  quanto  bagnasi 
la  pelle  rimane  sempre  asciutta.  Che  se  l'atmosfera  è  umi- 
da, l'Inferma  l'avverte  siccome  un  corpo  igrometrico,  e 
per  la  variazione  nel  sudore,  e  per  non  farseli  arida  e 
squammosa  la  cute,  e  sopralulto  pel  sospendersi  il  gran- 
de bisogno  dei  bagni  alle  pudende.  Dovechè  in  circostanza 
inversa  questo  bisogno  è  così  imponente,  che  se  tralasciasi 
pochi  istanti  il  bagnarle,  desse  si  escoriano  in  un  punto, 
nell'altro  si  fanno  coriacee,  daperlutto  divengono  raggrin- 
zate e  dure  nella  guisa  la  pivi  singolare.  Prova  ne  sia  il 
consumo  giornaliero  di  due  o  tre  libbre  di  liquido  in  tali 
bagnoli,  ed  il  dovere  aggiugnervi  qualche  volta  delle  goc- 
cie  di  Sotto-acetato  di  Piombo. 

In  quanto  alla  sensibilità  eccessiva  nella  nostra  Infer- 
ma, oltre  il  vederla  negli  effetti  or  ora  ripetuti  del  traspi- 
ralo e  dell'assorbimento  culaneo;  oltre  l'averla  diggià 
enunciata  pel  nocumento  che  le  reca  il  rumore,  l'accostar- 
visi  molle  persone,  il  parlare  a  lungo;  basti  l'aggiugnere 
che  il  solo  aprire  ad  un  tratto  la  finestra,  e  in  certi  mo- 
menti il  rallentarsi  persino  del  profuso  sudore,  e  massime 
il  sopravenire  alla  medesima  qualsiasi  esterna  impressione, 
non  solamente  le  induce  dell'alterazione  ma  gravi  deliquj, 
e  talora  sincopi  che  non  di  rado  compromettono  la  stessa 
sua  vita. 

Tali  si  è ,  0  Signori ,  l' insieme  funesto  della  misera 
di  Olìlda  cui  nulla  fin  qui  giovò  di  cure  e  di  sforzi  del- 
l'Arte  salutare.  E  dovete  sapere  che  infiniti  furono  li  ten- 
tativi adoperati  frustraneamente  anche  per  l' unica  via  del 
retto  che  ne  rimane.  Nullostante  la  fatalità  del  grande  av- 
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vilimento  di  forze  vitali ,  e  di  movimenti  flogistici  che  si 
sono  dati  ;  niillostanle  la  circostanza  opposta  di  estrema 
denutrizione  e  di  turgori  e  di  pletore;  nullostante  il  mi- 
nimo di  vita  cui  spesso  è  ridotta,  in  un  col  maximum  di 
suscettività  nervosa,  e  di  sensitiva  attivila,  si  è  avuto  ri- 
corso ora  ad  un  metodo  decisamente  antiflogistico,  ora  ad 
un  metodo  stimolante;  a  suo  tempo  fu  saviamente  usato 
il  calmante  e  l'antispasmodico,  l'anodino  e  rallessifarma- 
co,  il  nutriente  ed  il  purgativo;  quindi  l'Oppio,  il  Gius- 
quiano,  i  Carminativi;  gli  Amari,  gli  Aromatici,  alcuni 
pochi  Deprimenti  ;  le  Misture  Cordiali ,  gli  Emetici ,  gli 
Aloetici,  i  Rabarbarini  ;  tale  insomma  un  afi'aslellamento 
di  mezzi  medicamentosi  da  rendere  palese  lo  strano  avvi- 
cendarsi dei  fenomeni  morbosi ,  e  l' andamento  affatto  straor- 
dinario di  questa  malattia.  Attesa  l' impossibilità  presto 
improntala  d'inghiottire  molli  sussidj  dovettero  lasciarsi, 
riuscendo  frustraneo  fin' anco  il  metodo  endermico  in  molle 
circostanze;  ma  ciò  che  reca  meraviglia  si  è  che  li  Salas- 
si furono  sempre  l'ancora  di  salvamento  nei  maggiori  perigli, 
cosicché  il  di  loro  numero  si  valuta  già  ad  un  migliajo; 
ed  è  remota  l'idea  di  disconvenienza  e  di  superfluità  quan- 
do si  riflette  che  in  oggi  pure,  sebbene  l'ammalata  sussi- 
sta come  si  è  descritto,  abbisognano  a  brevi  periodi  altri 
salassi  per  evitare  l'ordinaria  comparsa  dell' abscesso  so- 
pra l'occhio  destro,  oppure  se  non  basta  il  profluvio  dai 
piedi,  od  occorre  prevenire  gli  aflanni  di  respiro  ,  le  pneu- 
moragie,  li  vomiti  di  sangue,  od  altro  fenomeno  di  soven- 
te letale. 

Né  tanta  inefficacia  di  cure  indica  solamente  stranezza 
di  procedimento  nella  malattia,  quando  forse  meglio  di- 
mostra quanto  incerta  ne  sia  la  condizione  patologica.  In 
vero  a  che  mai  attribuire  questo  =  strano  pervertimento 
di  funzioni  digerenti ,  uterine ,  ed  escretoriet  =  Nel  me- 
schinissimo  mio  ingegno ,  quasi  niente  addentrato  nei  mi- 
ster,] della  Patologia,  per  ispiegare  tanta  varietà  di  feno- 
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meni,  e  tanta  ostinazione  e  costanza  nei  medesimi,  non 
mi  si  presenta  se  non  sé  la  probabilità  :=  Che  nel  tratto 
centrale  del  Tubo  Gastro-enterico  sia  avvenuta  una  specie 
d'inversione  di  posizione  e  di  forma,  o  per  esleso  inva- 
ginaraento,  o  per  imbrigliature,  o  per  adesioni,  o  per  in- 
crostamenti ,  sicché  venga  intercettata  non  pure  la  comu- 
nicazione fra  la  parte  superiore  e  l'inferiore  di  esso  Tubo 
Gastro-enterico,  ma  ben  anco  ogn' altra  sua  relazione  coi 
Visceri  Chilopojetici,  Uropojetici ,  e  coli' Utero.  =  Non 
mi  deridete,  o  Signori,  in  sì  fantastico  ardimento,  e  giac- 
ché siete  esemplari  di  cortesia,  «dite  pazienti  sopra  quali 
ragioni  si  poggia  il  mio  pensamento. 

Rammentate  che  questa  Donna  per  due  lunghi  anni 
patì  la  fame  fìno  al  punto  che  rendevasi  straziante, e  solo 
prendeva  alcun  poco  di  cibo  a  periodi  di  sette,  otto  e  più 
giorni  ?  Or  bene  non  potrebbe  egli  darsi  che  in  tanta  asti- 
nenza, e  nel  conseguente  avvilimento  della  libbra,  modi- 
ficatasi la  sensibilità  dello  stomaco  e  delle  prime  vie,  ne 
riescisse  per  una  parte  atteggiamento  ad  invertire  affatto 
li  proprj  movimenti,  ed  avvenisse  per  l'altra  parte  che 
ai  presentarlesi  del  cibo,  non  solamente  vi  si  suscitasse  il 
vomito,  ma  puranco  una  specie  di  attrazione  e  di  sospin- 
ta delle  prime  porzioni  dei  tenui  verso  Io  stomaco  mede- 
simo, quindi  si  effettuasse  uno  spostamento  una  specie 
d'invaginazione  od  altra  consimil  guisa  di  mutamento  for- 
male per  l'avidità  di  assorbire,  e  più  per  associazione 
morbosa  di  movimento,  e  per  diffusa  irritazione?  Non  po- 
trebbe darsi  che  questo  movimento  inverso,  o  cambiamen- 
to qualsiasi,  dapprima  convulsivo  e  spasmodico  semplice- 
mente quindi  precario ,  col  ripetersi  spesso ,  col  crescere 
d'intensità  e  di  durata,  e  massime  col  concorso  dell'azio- 
ne irritante  dei  cibi,  inducendo  una  condizione  flogistica 
in  dette  parti ,  portasse  quella  fiera  Gastrite,  la  quale  poi 
diffusa  agevolmente  più  oltre, e  quantunque  energicamen- 
te  curata ,  avesse  avuto  per  esito  la  permanenza  e  la  sta- 
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bilità  dello  stesso  spostamento  o  mutamento  quivi  suppo- 
sto, sia  per  adesioni  di  pareti,  sia  per  imbrigliamenti, 
sia  per  incrostazioni  ancora  attesa  la  congenita  disposizio- 
ne alla  litiasi  facile  ad  avverarsi  nell'Inferma  figlia  di  un 
Calcoloso,  e  già  manifestata  nei  vomiti  e  proflnvj  da  essa 
sofferti?  Non  potrebbe  egli  darsi  che  intercette  così  le  vie 
alli  Sistemi  Epatico,  Uropojetico,  ed  Uterino;  tolte  così 
le  relazioni  naturali  fra  questi  visceri  principalissimi;  e 
stornate  così  tutte  le  funzioni  digerenti,  secretorie,  ed 
escretorie  cbe  loro  appartengono  ,  ne  sia  avvenuta  la  straor- 
dinaria aberrazione  della  quale  ci  occupiamo  e  trattiamo? 

Dello  invertimento  dei  movimenti  gastro-intestinali  ne 
abbiamo  patente  la  prova  nel  vomito  che  fu  il  primo  ed 
è  il  più  persistente  fenomeno  della  malattia,  e  sopratutto 
nel  movimento  di  suzione  che  nel  retto  a  gran  meraviglia 
mantiensi,  e  tanto  apertamente  si  appalesa»  Che  tale  mo- 
vimento inverso,  reso  fortissimo  in  alcuna  circostanza, 
abbia  potuto  portare  l'invaginamento ,  Io  spostamento,  il 
mutamento  di  forma  sospettato  nelle  prime  porzioni  dei 
tenui,  non  sembra  assolutamente  fuor  di  ragione,  segnata- 
mente se  si  considera  la  condizione  nervosa  spasmodica  e 
convulsiva  prevalente  in  simile  caso  j  siccome  il  farsi  per- 
manente questo  stato  morboso  può  a  tutto  rigore  ripetersi 
da  un'esito  dell'infiammazione  gastro-enterica,  che  si  sa 
avere  nei  primordj  sofferta  la  nostra  inferma!  D'altronde 
il  non  cibarsi  che  per  l'ano,  il  non  emetter  né  feci,  né 
urine,  ed  il  non  comparire  dei  menstrui,  e  ciò  ostinata- 
mente per  un  decennio  ,  non  può  a  parer  mio  in  qualche 
guisa  spiegarsi ,  che  col  figurarsi  mutato,  spostato  reso 
abnorme  organicamente  l'accennato  punto  centrale,  da  cui 
deriva,  e  da  cui  ha  origine  tutto  quanto  serve  alla  vita  ed 
alle  attività  dei  visceri  e  delle  parti  che  alle  nominate  fun- 
zioni spettano  ed  appartengono. 

Qualunque  altro  fenomeno  morboso  poi  che  si  osser- 
va, e  cbe  s'aggiugne  a  costituire  l'insieme  della  malal- 
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lìì,  è  facile  conoscere  e  vedere  che  deriva  dalla  medesi- 
ma condizione  patologica,  quindi  dal  pervertlnicnlo  delle 
funzioni  slesse  ,  mentre  quei  fenomeni  di  trasudamento  cu- 
taneo ,  di  profluvio  sieroso  ed  albuminoso,  di  pneumora- 
gie,  di  melroragie,di  pletore,  di  alterazione  ai  precordj, 
al  respiro,  e  nervose  che  periodicamente  si  avvicendano  e 
succedono  non  sono  che  manifestazioni  e  risorse  vicarie 
alle  quali  ricorre  la  natura  onde  sopperire  alla  mancanza 
ed  abolizione  delle  secrezioni  ed  escrezioni  normali  e  ne- 
cessarie. L'estremo  di  sensibilità  spiega  agevolmente  come 
in  un  Individuo  in  sìil'atta  guisa  ammalato  e  costretto  a 
protrarre  la  sua  esistenza  così  miseramente,  non  possa  il 
sistema  nervoso  e  l' inervazione  non  essere  e  non  compor- 
tarsi che  di  conformità  al  perverlimento  quasi  generale 
delle  fonti  vitali  ;  siccome  appoggia  in  eguale  maniera  il 
bisogno  della  stazione  accovacciata  per  l'inferma,  e  la 
quale  stazione  pure  somministra  ,  secondochè  è  facile  com- 
prendere^ il  più  plausibile  fondamento  all'ideata  condizio- 
ne patologica  della  malattia. 

I  dolori  alla  località,  precursori  d'ogni  altro  feno- 
meno morboso,  incalzanti  per  gradi  e  di  conserva  sempre 
coi  progressi  del  male,  e  che  si  risvegliano  mortali  con 
funesto  accompagno  di  deliqnj  e  lipotimie  al  solo  tentare 
di  riprendere  la  posizione  orizzontale,  o  di  eriggersi  su' 
piedi,  somministrano  grande  peso  all'indicato  pensamento 
e  per  riguardo  ai  movimenti  primi  dei  tenui  intestini  che 
si  diriggevano  verso  lo  stomaco  per  contrazioni  convulsive 
e  spasmodiche ,  e  per  riguardo  al  non  potere  più  smovere 
le  dette  parti  dopoché  l'esito  del  processo  flogistico  ,  gl'im- 
brigliamenti ,  od  i  trasudamenti  fors'anco  calcarei  le  hanno 
così  fermamente  spostate  oppure  difformate  al  modo  che 
lo  si  ritiene  al  presente  Imperocché  altrimenti,  ossia  se 
si  trattasse  tuttora  di  semplice  contrazione  di  pareti  inte- 
stinali,  il  tempo,  gli  emollienti  a  lungo  nsati ,  e  perfino 
il  Mercurio  corrente  adoperato  a  dosi  di  più  oncie  avreb- 
bero potuto  recare  gioTameiito. 
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In  fine  la  diuturnità  della  malattia,  il  non  avere  giam- 
mai in  due  lustri  presentala  una  tregua,  e  l'inutilità  pro- 
vata d'infiniti  mezzi  medicamentosi,  rischiarano  piuttosto 
una  condizione  organica  di  quello  che  altra  qualsiasi  pa- 
tologica alterazione  in  questa  disgraziala,  che  purtroppo 
in  causa  di  ciò  non  sarà  per  godere  del  vantaggio  d'un 
vostro  ajuto,  d'un  vostro  suggerimento,  o  Signori,  che 
sareste  presti  a  darle,  e  che  venendo  dal  saper  vostro  le 
tornerebbe  a  giusto  titolo  di  estremo  conforto.  Tuttavia  se 
in  seguito  della  narrala  istoria  trovaste  indicata  una  via 
di  cura,  quale  fin  qui  non  si  è  presentala  né  a  me  né  a 
molti  Pratici  che  visitarono  l' Inferma  ,  vogliate  essere  cor- 
lesi  di  prescriverla  ;  certi  che  qualunque  esser  ne  potesse 
il  risultamento  ne  avreste  sempre  merito  di  carità,  di  lo- 
de, e  di  riconoscenza. 

Per  mia  parie  non  seppi ,  e  non  so  giudicare  di  que- 
sta stranissima  malattia  che  nella  guisa  che  vi  ho  esposto, 
e  perciò  non  feci  che  approvare  il  metodo  adottato  dai 
Medici  del  Paese,  vale  a  dire,  di  soccorrere  l'Inferma  a 
seconda  delle  manifestazioni  che  mano  a  mano  si  succedo- 
no,  procurando  nel  tempo  stesso  di  sostenerne  la  stentata 
vita  con  quella  maniera  di  nutrizione  che  sola  viene  per- 
messa ed  offerta. 

In  quanto  alla  realtà  di  tale  malattia  che  la  dichiaro 
ed  attesto  quale  io  1'  ho  delineata  ,  e  quale  la  giuro  scevra 
di  finzioni,  e  di  esagerazioni,  nel  dare  termine  al  mio  dì- 
re,  non  posso  esibirvi  ad  ulteriore  garanzia  oltre  le  addot- 
te ragioni ,  che  la  testimonianza  dei  Dottori  Leonardi ,  Bug- 
geri, Marchionni,  e  Cambini  ;  ed  in  quanto  alla  verità  della 
Diagnosi,  quale  non  seppi  di  meglio  ideare  nella  pochezza 
del  mio  ingegno,  ove  non  valgano  abbastanza  le  cose  pure 
menzionate,  ove  non  diasi  per  Voi  o  Signori  una  via  più 
diretta  onde  penetrare  l'oscurità  profonda  che  vi  regna, 
ove  non  siavi  una  fortunata  circostanza,  durante  la  vita 
dell'Inferma,  che  disveli  tanto   patologico  mistero,  egli 
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sarà  gioco  forza  l'attendere  l'anatomica  sezione,  che  al 
pari  che  in  ogni  altro  caso  d'incerto  diagnostico,  è  l'uni- 
ca risorsa  valevole  o  a  disingannare  o  a  verificare  l'emes- 
so concetto,  l'esternato  pensamento. 

E  siccome  egli  è  desiderabile  quasi,  che  a  tanto  sof« 
frire,  cui  è  pressoché  impossibile  al  Medico  di  alleviare, 
ponga  la  morte  un  confine,  e  non  può  esserne  tardo  il 
momento;  così  ho  già  disposto  il  lutto  per  venire  in  pos- 
sesso del  pezzo  patologico,  che  mentre  segnerà  la  senten- 
za del  mio  opinamento,  potrà  arricchire  l'infausta  raccolta 
dei  casi,  ai  quali  l'Arte  non  valse,  e  pei  quali  purtroppo 
i  suoi  sforzi ,  ed  i  suoi  tentativi  riuscirono  vani  >  ed  inutili. 


Dciraliliondanza  dei  Cereali  e  degli 
altri  principali  alimenti  siccome  causa 
deir  accrescimento  delle  Popolazioni. 
—  Annotazioni  Storico  -  Fisiologiche  — 
lette  alla  Società  Agraria  di  Bologna 
iiella  sessione  del  95  marzo  1949  dal 
dottor  Paolo  Prediebi  socio  onorario. 


.  .  Il  n'y  à  aiicnn  autre  moyen  d'aiigmenter 
la  popolalion,  qiie  de  favoriser  la  production. 
Encoiiragpr  le  niarlage  ,  lioiiorer  la  fecondile  , 
e"  est  favoriser  la  misere.  Le  difficile  n'est  pas 
de  miiltipliep  Ics  enf,iiis ,  e'  est  de  les  élever.... 
Paice  que  les  liommes ,  de  mème  qiie  toute» 
les  cspèces  animales,  et  mènie  les  plantes  , 
ont  beaiicoup  plus  de  facililé  à  propager  leur 
ètra  qu'  a  le  faire  subsister. 

Say. 


N< 


lon  vi  ha  dubbio,  A.  P. ,  he  scienze  naiurali ,  esse- 
re fra  loro  così  affini,  e  sorelle,  da  prestarsi  scambievoli 
lumi  ed  aiiili  nel  progredimento  che  intraprendono.  Questa 
felice  associazione  delle  naiurali  scienze  fra  loro,  è  quella 
per  così  dire  da  cui  la  medicina  risulta,  essendo  talmente 
sublime,  utile  ed  estesa  ne' risnilamenii  suoi,  che  al  dire 
di  M.  Tullio  si  è  la  scienza,  che  più  davicino  gli  uomini  ap- 
prossima agli  Dei.  Quindi  è  che  la  medicina  dovrebbe  in 
quanto  è  scienza,  chiamarsi  la  sintesi  intellettuale  e  filoso- 
fica delle  naturali  scienze,  ed  in  quanto  è  arte  l'applica- 
zione pratica   delie   umane  cognizioni   alla   salute,  ed   al 
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bene  dell'  umanità-  Una  così  vasta  maniera  di  considerare 
]a  medica  scienza,  fu  ben  anclie  ammessa  e  conosciuta  da 
grandi  uomini ,  percliè  in  oggi  io  mi  compiaccia  di  rara- 
raenlarvene  uno  che  niollissinii  avanza  :  Cariesio  ;  quel  gran- 
de e  sublime  ingegno,  fin  da  quei  (empi  di  (risii  ricor- 
danze per  le  fisiche  e  naturali  scienze  opinava,  che  „  Dal 
solo  perfezionamento  della  medicina  dovevasi  sperare  l'unico 
mezzo,  onde  rendere  gli  uomini  più  saggi,  più  virtuosi 
e  più  felici,  di  quello  che  furono  giammai  „.  Grato  quin- 
di alla  nomina  ed  agl'inviti  de' quali  voleste  onorarmi, 
benché  estraneo  agli  studj  vostri  speciali  ,  solo  elevandomi 
ad  alcune  generalità  della  medicina  politica,  trovai  tosto 
gl'intimi  rapporti  fra  queste,  e  l'agricoltura  ed  agrono- 
mia da  voi  professata.  Ovunque  però  m'inoltrassi  nella 
ricerca  dell'argomento,  meco  traeva  inevitabile  una  grave 
difficoltà,  quella  cioè  di  trattare  l'argomento  in  modo  con- 
veniente ad  un  breve  discorso  accademico,  ed  ai  meriti 
vostri  distintissimi.  Incoraggiate  pertanto  l'animo  mio  colla 
vostra  attenzione  e  benevolenza,  e  la  insufficienza  mia  si 
renderà  meno  grave  e  manifesta. 

Le  sostanze  alimentari,  fra  le  quali  primeggiano  li 
Cereali ,  talmente  influiscono  sul  ben  essere  delle  popola- 
zioni, che  la  maggiore,  o  minore  sanità  ed  accrescimento 
di  queste,  sembrò  ai  cultori  della  medicina  politica,  di- 
pendere dalla  quantità  e  buona  qualità  di  quelle.  Così 
l'agronomia  da  voi  professata  nello  estendere  e  perfezio- 
nare la  cultura  dei  grani  e  delle  altre  sostanze  alimenta- 
rie; nel  coltivare  nuovi  semi,  bulbi,  o  radici;  nel  trovar 
modo  di  conservare  lungo  tempo  quelli  e  queste,  affinchè 
all'uomo  se  un  alimento  manca  nel  raccolto ,  l'altro  inve- 
ce più  produttivo  possa  sostituì  rvisi^  si  fa  essa  come  la 
economia  e  la  medicina  politica  curatrice  non  solo  del- 
l'uman  genere,  ma  ben  anche  promuoviirice  del  ben  es- 
sere e  dello  accrescimento  delle  popolazioni.  Un  illustre 
francese,  Diderot,   sostenne   una  tesi  in  proposito  ove  di- 


60  ANNOTAZIONI  STORICHE  FISIOLOGICHE 

mostrava,  che  ogni  questione  di  pubblica  Igiene,  poteva 
considerarsi  di  morale  pubblica j  e  l'agronomia  coi  suoi 
studi,  e  l'agricoltura  co' suoi  prodotti,  sono  le  prime  e 
più  nobili  fra  le  arti ,  che  la  Igiene  e  la  morale  pubblica 
favoriscono.  Laonde  il  mio  discorso  si  aggirerà  in  oggi 
sopra  il  seguente  argomento ,  cioè  che  l'accrescimento  av- 
venuto nelle  popolazioni  di  Europa  in  questo  secolo,  deb- 
be  considerarsi  siccome  un  effetto  dell'aumentata  quantità 
dei  raccolti  dei  Cereali ,  e  delle  altre  precipue  sostanze 
alimentari;  ovvero,  che  quanto  più  aumentano  li  capitali 
ed  i  prodotti  di  un  paese,  migliorando  con  essi  e  per  essi 
la  nutrizione  ed  alimentazione  degli  individui  in  generale, 
e  diffondendosi  con  essi  un  più  agiato  e  conveniente  vivere, 
il  popolo  ben  presto  addiviene  più  sano,  diminuisce  la 
mortalità,  e  si  facilitano  le  conservazioni  e  propagazioni 
degli  individui. 

1.**  Volere  dimostrare  il  notevole  accrescimento  delle 
popolazioni  in  Europa  ,  mediante  prove  direttamente  officia- 
li ed  estese,  riescirebbe  assai  difficile  ,  e  fors'anco,  in  mo- 
do esatto,  impossibile,  quando  si  volessero  praticare  de- 
gli esami  statistici  sopra  la  quantità  delle  antiche  popola- 
zioni che  in  essa  vissero  in  tempi  a  noi  lontani:  quindi 
mi  limiterò  ad  epoche  a  noi  vicine ,  perchè  meglio  cono- 
sciute e  più  confacenii  allo  scopo.  Scriveva  Stissmilch  (1) 
l'Europa  nell'anno  1763  contenere  140  milioni  di  abitato- 
ri. Moreau  de  Jonnes  (*2)  molto  riputato  per  le  statistiche, 
ne  riferisce  una ,  praticata  officialmenle  in  Francia  verso 
l'anno  1788,  nella  quale  è  detto,  in  quell'epoca  li  abi- 
tanti di  europa  essere  stati  soltanto  144,661,000.  In  ap- 
presso, cioè  nel  1805, 1' Aliante  pubblicato  dal  Las-Casas 
col  nome  di  Lesage,  lavoro  mollo  encomiato  dallo  Impe- 
ratore Napoleone  ,  assegnava  all'  Europa  una  popolazione  di 
181  milioni  (3).  Li  illustri  geografi  Graberg  d'Hempso, 
Galletti,  e  Braun  (4)  la  stimarono  nell'anno  1813  di  180 
milioni.  11  Balbi  esalto  e  riputato  statista,  nel  1819  dice. 
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che  conteneva  196  milioni  (5).  Lo  Stein  nel  1825,  la  vo- 
leva di  200  milioni  ;  e  così  proseguendo  inanzi  con  mag- 
giore esattezza  si  assicuravano  dal  Balbi  (6)  nel  1826  , 
227  milioni;  mentre  il  Descurels  (7)  forse  ampliandone  ol- 
tre il  vero  alcuni  stati,  la  valutava  di  253  milioni  nell'an- 
no 1838.  Nel  decorso  anno  invece  dalle  statistiche  officiali 
riportale  per  diversi  stati ,  fu  detto  che  li  abitanti  di  euro- 
pa erano  di  oltre  250  milioni  (8).  Ora  si  ammetta  pur  an- 
che che  li  orientali  confini  non  bene  definiti  di  questa  par- 
te del  globo,  possano  lasciare  qualche  dubbio  sulla  popo- 
lazione russa  europea  di  quell'epoca  coli' attuale,  chi  è 
però  che  vorrà  porre  in  dubbio  l'aumento  avvenuto,  quan- 
do li  anzidetti  scrittori  ce  lo  assicurano  almeno  di  100  mi- 
lioni dal  finire  dello  scorso  secolo  fino  al  presente!  Que- 
sto grande  accrescimento  delle  popolazioni  di  Europa  nel 
corrente  secolo  più  o  meno  verificatosi  nelle  molteplici  sue 
nazioni  meglio  si  dimostra  nella  sua  entità  e  verità  se  di 
alcune  soltanto  si  faccia  menzione.  Le  anagrafi  della  Fran- 
cia compresa  negli  attuali  confini  all'epoca  dell'impero, 
presentavano  25  milioni,  anziché  35  milioni  di  abitatori, 
siccome  di  presente  è  dimostrato.  La  Inghilterra  o  regno 
unito,  all'epoca  del  trattato  di  Vienna,  possedeva  soli  17 
milioni  di  abitanti  invece  di  26;  la  Prussia  IO  invece  di 
14;  la  nostra  Italia  ne  conteneva  18  al  finire  del  decorso 
secolo;  20  all'epoca  del  trattato  di  Vienna,  mentre  ogni- 
uno  conosce,  che  di  presente  eccede  li  24  milioni  di  po- 
polazione. E  poiché  questa,  quantunque  sia  accresciuta  me- 
no di  alcune  altre  nazioni  pure  interessandoci  maggiormen- 
te, non  dispiacerà  ch'io  vi  ricordi,  il  regno  di  Napoli  di 
qua  dal  faro,  dal  1775  in  poi  essere  accresciuto  di  un  ter- 
zo di  abitatori,  al  dire  del  Petroni  (9),  e  di  un  quinto, 
cioè  di  oltre  un  milione  di  abitanti  ,  ne'  soli  ultimi  tren- 
t'anni.  Così  avenne  nel  regno  di  Piemonte  dal  1816  a  que- 
sta parte,  e  così  ci  è  noto  dalle  statistiche  essere  avvenuto 
pel  regno  Lombardo  Veneto,  ed  indebita  proporzione  per 
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la  vicina  Toscana;  mentre  nel  nostro  Stalo  dal  1816  a 
quesla  parte  la  popolazione  in  generale  è  già  accresciuta 
di  un  quinto,  cioè  di  600  mila  abitanti.  In  questi  accre- 
scimenti la  provincia  nostra  bolognese  non  è  stata  secon- 
da, perchè  lo  storico  Vizzani  (10),  che  la  diceva  provve- 
duta di  242  mila  persone  al  finire  del  secolo  decimo  se- 
sto (1557),  ed  il  Calindri  (II)  di  265  mila  verso  il  1780, 
aveva  già  286  mila  abitatori  al  ritorno  del  governo  pon- 
tificio (nel  1815)  mentre  di  presente  la  sua  popolazione  è 
valutala  officialmenle  di  360  mila  persone,  (12).  Quindi 
niun  dubbio  sugl'incrementi  notevolissimi  verificatisi  in 
generale  in  questo  secolo,  perchè  io  mi  dispensi  di  più 
oltre  intrattenervi  so[)ra  di  essi.  Basti  solo  in  questo  in- 
contro il  riflettere,  che  l'Europa  in  tutte  le  epoche  ante- 
riori, mai  ebbe  a  presentare  sì  abbondante  popolazione, 
siccome  di  presente  con  meraviglia  osserviamo.  Cesare  Au- 
gusto (13)  recatosi  in  Senato  per  dimostrare  le  spese  del 
vasto  suo  im|)ero,e  la  distribuzione  delle  valorose  legioni 
romane,  presentò  un  anagrafi  di  soli  120  milioni  di  abi- 
tatori, dei  quali  la  minor  parte  apparteneva  alle  nazioni 
stabilite  di  qua  dal  Reno  ,  dal  Danubio  e  dal  Niesler,  naturali 
confini  della  monarchia  in  Europa;  mentre  la  più  parte  ap- 
partenevano alle  Provincie  dell'Affrica  e  dell'Asia;  né  li 
storici  più  accreditati  ci  indicano  verun' altra  epoca,  che 
all'anzidetta  abbia  sopravanzato  in  ricchezza  ed  in  popo- 
lazione. Taluno  forse  potrebbe  non  accontentarsi  di  questi 
asserti,  e  porre  in  campo  per  la  popolazione  della  nostra 
Italia,  quelle  mollo  eslese  e  celebrate  che  l'Etruria  abi- 
tarono: ma  queste  oltreché  non  furono  così  estese  come 
le  attuali,  rimasero  per  certo  in  ristretti  confini,  non  pa- 
ragonabili con  quelli  della  moderna  Europa  della  quale 
ora  tengo  discorso.  Ed  è  si  vero,  che  chiamando  a  minu- 
ta disamina  la  popolazione  italiana  all'epoca  di  Augusto, 
si  conosce,  che  per  un  esatto  censimento  fallo  in  quell'e- 
poca^  noveraronsi  soli  quattro  milioni  e  cento  settanta  mila 
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cittadini  romani ,  la  massima  parte  dei  quali  bisognava , 
che  fossero  nativi  di  .Italia  ed  abitanti  in  questa  classica 
terra;  pert>cc!iè  eccettuale  le  colonie,  il  privilegio  della 
cittadinanza  era  a  quel  tempo  assai  ristretto  al  di  là  delle 
Alpi.  Anche  dall'anagrafi  prescritta  dall'Imperatore  Vespa- 
siano nelle  molte  provincie  dell'Impero,  conoscendosi  il 
numero  delle  popolazioni,  che  esistevano  fra  l'appennino 
ed  il  Po,  comprendesi  facilmente  quanto  di  presente  ivi 
queste  sianvi  ia  numero  non  per  certo  minore.  L'Italia  a- 
dunque  a  quel  tempo  ,  come  si  esprime  il  Cav.  Artaud  (l4), 
avrà  avuto  poco  più  di  dodici  milioni  di  cittadini  di  ogni  sesso 
e  classe  sociale  ;  ai  quali  quando  pur  si  vogliano  aggiun- 
gere li  schiavi  0  servi  può  asseverarsi ,  che  non  maggiore 
della  presente  sarà  stata  la  popolazione  di  quell'epoca 
florida  e  memoranda. 

2.**  Questi  avvenuti  aumenti  nuli' ostante  alcune  spe- 
ciali emigrazioni,  inducono  a  pensare  che  contemporanea- 
mente in  Europa  sieno  aumentate  le  nascite,  e  diminuite 
le  annue  mortalità  relative;  quindi  sieno  le  malattie  dive- 
nute meno  funeste  e  frequenti,  e  la  età  o  vita  media  delle 
popolazioni  sia  non  lievemente  aumentata.  Inducono  a  cre- 
dere pur  anche,  che  questi  fenomeni  favorevoli  all'accre- 
scimento, sieno  effetti  di  cause  estrinseche  ed  intrinseche 
alla  propagazione  della  specie  umana,  ed  alla  salubrità  di 
essa,  cioè  dipendenti  da  favorevoli  condizioni  meteorologi- 
che 0  cosraotelluriche  non  bene  conosciute,  ed  anche  in 
gran  parte  riferibili  alla  migliore  e  più  abbondante  nutri- 
zione di  alimenti ,  e  comodi  della  vita  ,  de'  quali  fecero  e 
fanno  uso  le  popolazioni,  mercè  l'aumento  di  quelli,  o 
di  altri  prodotti,  0  capitali  coi  quali  ottenerne  lo  scambio. 
Io  mi  studierò  colla  scorta  della  Storia ,  della  Fisiologia 
umana  e  comparata,  e  mediante  le  cognizioni,  che  la  Sla- 
listica  e  la  Medicina  Politica  ci  somministrano,  dimostrare 
la  verità,  e  la  importanza  di  questa  opinione. 

3.°  Li  alimenti  e  Io  spazio  sono  al  dire  dei  migliori 
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fisiologi  due  elementi ,  che  uniti  insieme  concorrono  alla 
moltiplicazione  delle  specie  animali  e  vegetabili;  quindi 
pur  anche  di  quella  specie  ,  che  uomo  si  appella.  La  fa- 
coltà procrealrice  di  questa  specie,  e  degli  animali  si  fa 
manifesta  ogni  qual  volta  non  è  contrariata  dai  limiti  fis- 
sati dalle  circostanze  tutte,  che  gli  appartengono  o  vi  si 
riferiscono.  Crebbero  le  antiche  emigrazioni  ogni  qualvolta 
trovarono  nelle  nuove  terre  favorevoli  circostanze  di  clima, 
di  alimenti  j  di  spazio:  scemarono  per  l'opposto  quando 
tali  circostanze  o  non  vi  erano,  od  essendovi  cessarono  col 
progredire  degli  anni  e  delle  molte  vicende,  che  vi  si  rif- 
feriscono.  L'Olandese  viaggiatore  Felioo  (15)  riporta  una 
osservazione  di  un  uomo  e  quattro  donne  scampate  nel 
1590  ad  un  naufragio,  e  riffnggiatesi  nella  fertile  isola  dei 
pini  presso  Madagascar,  li  quali  molliplicaronsi  a  tal  se- 
gno, che  essi  erano  già  più  di  dodici  mila,  quando  un 
secolo  appresso  furono  scoperti  dagli  Olandesi.  Quivi  la 
presenza  di  circostanze  favorevoli  ,  cioè  riferibili  al  clima 
temperalo  e  salubre;  al  vivere  tranquillo;  all'abbondanza 
del  cibo,  del  pesce  cioè  e  dell'albero  del  pane,  o  della 
caccia  d'animali  coi  lacciuoli;  oltre  l'esteso  spazio,  che 
potevano  occupare,  influirono  manifestamente  sulla  loro 
propagazione  ed  accrescimento. 

4."  Paragonando  attentamente  li  cibi  de'  quali  faceva- 
no uso,  le  più  antiche  nazioni,  e  qnelli,  che  di  presente 
servono  ai  popoli  nomadi  e  poco  numerosi,  che  pure  si 
rinvengono  neir  America  settentrionale  ,  nell'Asia  centrale, 
ed  in  molti  punti  dell'Affrica  inospitale,  non  è  a  meravi- 
gliare se  mai  ivi  si  verificarono  così  notevoli  accrescimen- 
ti, e  solo  dopo  l'uso  esteso  di  migliori  e  più  abbondanti 
alimenti  si  osservino.  L'uso  di  quei  cibi  scarsi  ed  insalubri 
doveva  per  necessaria  conseguenza  essere  un  effetto  della 
mancanza  di  altri  più  migliori  ai  quali  gli  uomini  de'  scorsi 
secoli  potessero  in  generale  appigliarsi,  sia  aquistandoli 
con  altri  prodotti ,  sia  ricavandoli  dalle  proprie  terre.   La 
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Sacra  Scrittura  ci  ricorda,  che  li  primi  nomini  acconteo- 
tavansi  delie  erbe  e  dei  frulli,  astenendosi  da  ogni  vitto 
animale;  e  Platone  (16)  riferisce  lo  stesso  parlando  dei 
popoli  antichi,  dei  quali  gli  era  giunta  notizia.  Noi  già 
sappiamo,  che  gli  Ebrei  mangiarono  durante  la  schiavitù 
d'Egitto,  i  soli  cibi  del  povero,  l'aglio  e  la  cipolla.  Stra- 
bone  racconta  che  gli  antichi  Lusitani  vivevano  la  metà 
dell'anno  di  ghiande,  sia  col  seccarle  in  prima,  e  ma- 
cinarle^ che  preparandone  del  pane.  Gli  antichi  arcadi  al 
diredi  Eliano,  essi  pure  usavano  ghiande;  gli  Ateniesi 
fichi;  li  Tirimi  si  nutrivano  di  alcune  specie  di  mele  o 
pomi;  li  Caramani  di  biada  o  fava;  li  Meoij  ed  i  Sanro- 
mati  di  Miglio  (17).  Li  Germani  invece  mangiavano  frutta 
selvatiche,  e  latte  coagulato,  senz'aggiungervi  nessuna 
sorta  di  condimenti  od  aromi  (18)  ;  mentre  alcuni  altri  usa- 
vano, al  dire  di  Plinio,  una  polenta  di  avena  (19).  Li  an- 
tichi Ausonj  si  cibavano  di  castagne  secche,  innanzi  che 
Cerere  e  Tritolemo  insegnassero  la  cultura  dei  grani.  Que- 
st' ultimo  pubblicò  anzi  una  legge,  che  vietava  di  offende- 
re qualunque  animale  e  di  non  cibarsene:  ed  i  Rodj  risguar- 
darono  per  lungo  tempo,  come  uomo  estremamente  vorace 
colui ,  che  mostrasse  desiderio  di  mangiar  carne  (20).  Gli 
antichi  romani  non  usarono  per  lungo  tempo  quasi  altro 
cibo,  fuorichè  una  polenta  fatta  di  farina  di  segala:  solo 
alcuni  pochi  usavano  della  spella,  del  frumento,  o  del- 
l'avena. Simile  a  questo  modo  di  nutrizione  era  quello 
degli  Elvezj  antichi,  dei  quali  Cesare  descriveva  li  costu- 
mi nei  suoi  commenlarj  (21),  Cessata  pertanto  la  primitiva 
seraplicilà  e  rozzezza,  e  pervenuta  l'umana  specie  a  più 
miti  e  civili  costumi,  migliorarono  ben  anche  le  sostanze 
alimentari  j  e  mercè  una  più  estesa  cultura  di  cereali  que- 
sti a  poco  a  poco  divennero  il  principale  e  più  gradito  ali- 
mento di  quasi  tutte  le  classi  del  popolo.  Svetonio  f22) 
difatti  fa  supporre,  che  già  ai  tempi  di  Augusto  il  pane  fos- 
se di  buon   grano,  essendoché  quello  di  orzo  era  avvilito 
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a  segno,  che  Io  si  dava   ai  soldati,  allorché  si   volevano 
punire. 

6."  Li  antichi  sapienti  già  conobbero  quanta  relazione 
esistesse  fra  la  quantità  degli  alimenti,  e  la  buona  salute 
ed  accrescimento  delle  popolazioni  da  essi  governate  o  pro- 
tette. Appena  la  civiltà  egiziana  erasi  presentata,  che  le 
Storie  dei  Faraoni  ci  raccontano  ,  come  la  provvidenza  per 
la  conservazione  dei  grani ,  e  dei  precipui  alimenti  ivi  fosse 
in  mollo  pregio  e  vigore.  Presso  li  antichi  greci ,  una  se- 
vera legge  proibiva,  perfino  soltopena  di  pubblica  esecra- 
zione e  di  esiglio,  la  esportazione  dei  grani  dal  territorio 
di  Atene,  non  che  delle  città  alleale;  e  li  romani  antichi 
ai  quali  era  facile  soggiogare  le  nazioni,  oltre  che  rispet- 
tarono essi  pure  le  greche  leggi  (in  quanto  che  essi  non 
facevano  la  guerra  se  non  che  dopo  la  raccolta  delle  mes- 
si e  prima  dei  seminati  )  talvolta  non  amarono  conquistarne 
delle  nuove,  affinchè  poco  dopo,  sia  per  le  guerre  avvenu- 
te, che  per  qualche  circostanza  atmosferica,  non  avessero 
in  quelle  a  mancare  le  sussistenze  con  danno  ben  anche 
della  pubblica  quiete  e  salute  di  esse  e  delle  provincie  li- 
mitrofe. Le  grandi  difficoltà  incontrate  perfino  a  quei  lem- 
pi  per  l'alimentazione  dei  popoli,  divennero  uno  scoglio 
fatale,  nel  quale  varie  volte  inciamparono;  così  Tacito, 
Tito  Livio,  e  Svetonio  ci  raccontano  le  sedizioni  e  le  ri- 
voluzioni ,  che  promuovevano  li  timori  della  deficienza  nelle 
granaglie  (23).  Dureau  de  la  Malie  in  una  sua  opera  sul- 
la economia  dei  romani ,  narra  al  minuto  le  giudiziose  pre- 
scrizioni ,  che  bene  spesso  dovevansi  praticare  da  quei  go- 
verni per  la  pubblica  salvezza.  Nell'i/brrea  semproma  (24) 
esistevano  coi  cereali  depositate  le  leggi  fruraenlarie;  e 
leggi  annonarie  per  togliere  le  carestie  ed  allontanarne  li 
pericoli  furono  di  frequente  in  antico  pubblicate  in  Sviz- 
zera,  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  altrove,  variandone  la 
indole  ed  i  mezzi,  onde  raggiungere  un  fine,  che  mai  li 
antichi   nostri   padri  seppero  ottenere  compiutamente.   Se 
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quelle  nazioni  avessero  esteso  le  qualità  dei  principali  ali- 
menti alle  differenti  condizioni  del  suolo,  e  dell'atmosfera 
perfezionandone  la  cultura,  se  essi  siccome  li  moderni  a- 
vessero  studialo  di  eseguire  più  facili  trasporti  e  commer- 
ci, avrebbero  raggiunto  lo  scopo,  che  di  rado  ottennero 
colle  pratiche  di  quei  tempi ,  nuli' ostante  il  minor  numero 
delle  popolazioni.  Quelle  difficoltà  proseguirono  nell'era 
volgare,  e  li  governi  sempre  studiavano  leggi,  che  allon- 
tanassero le  cagioni  della  mancanza  degli  alimenti ,  essen- 
doché frequenti  avvenivano  le  carestie.  A  tal  segno  era  la 
brama  di  allontanare  quei  timori,  che  Carlo  Magno  nelle 
sue  leggi  capitolari,  volle  fossero  enumerati  con  rimar- 
chevole precisione  persino  li  frutti,  e  li  legumi  de'  quali 
è  utile  conservare  la  specie  in  vantaggio  della  salute  delle 
popolazioni  (25).  Un  eguale  interessamento  mostrarono  molti 
governi  nei  secoli  seguenti,  sia  in  Italia  che  fuori,  po- 
lendosi asseverare,  che  se  riescirono  di  rado  nell' intento, 
pure  in  essi  la  volontà  mai  ebbe  a  mancare,  sia  che  adot- 
tassero leggi  proibitive  la  esportazione  dei  cereali,  sia  in- 
vece, che  aprissero  per  qualche  tempo  il  libero  commer- 
cio dei  medesimi. 

6.°  Colà,  scriveva  un  celebre  economista,  ove  cresce 
un  pane,  ivi  nasce  un  uomo;  ed  il  Malthus  (26)  con  quella 
sua  penetrante  attività  d'ingegno,  dimostrava  egregiamente 
l'opinione  sostenuta;  che  anzi  credeva  impossibile  sradicare 
affatto  la  miseria,  essendoché  quelle  leggi,  e  quelle  isti- 
tuzioni,  che  dovrebbero  toglierle,  servono  mirabilmente  ad 
accrescere  il  numero  della  popolazione,  e  con  essa  sorgo- 
no pur  anche  nuovi  miserabili.  Dello  stesso  parere  mo- 
stravasi  G.  P.  Francie  nella  sua  medicina  politica  (27),  ove 
è  detto,  che  quanto  più  un  paese  è  povero,  tanto  più  si 
dimostra  scarso  di  abitatori,  e  questi  ben  anche  infermic- 
ci e  diffettosi- La  bellezza,  l'armonia  delle  parti ,  e  la  buona 
salute  non  può  stare  colla  miseria  estrema,  quindi  nei  vil- 
laggi poveri  il  fisico ,  vi  è  in  generale  raeschinissimo.  Que^ 
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ste  generali  cognizioni  si  appoggiano  a  mio  parere  colle 
seguenti ,  e  servono  tolte  a  dimostrare  la  influenza  delle 
sostanze  alimentari  sul  fisico  dell'uomo,  e  sulla  sanità  e 
propagazione  della  specie. 

7.°  La  fertilità  naturale  dei  terreni  in  ragione  del  cli- 
ma 0  della  latitudine  geografica,  è  stata  notata  da  alcuni 
fisiologi,  andare  di  conserva  colla  fecondità  delle  donne, 
e  col  numero  delle  nascite  e  delle  mortalità  umane.  Ove 
dice  il  Say ,  la  fertilità  esiste,  ma  ne  è  trascurata  la  cul- 
tura dei  terreni,  o  per  ignavia  o  per  legge,  le  nascite  di- 
minuiscono ,  la  età  media  si  abbrevia ,  e  con  esse  il  nu- 
mero delle  popolazioni  o  diminuisce  o  poco  si  accresce, 
e  solo  nella  proporzione  delle  sostanze  alimentarie  di  cui 
ponno  disporre  (28).  Il  quantitativo  del  prodotto  dei  cerea- 
li, e  di  altre  sostanze  alimentarie, a  parità  di  circostanze, 
è  noto  essere  molto  minore  nelli  stati  settentrionali,  di 
quello  die  nei  meridionali  si  osservi.  Egualmente  conob- 
bero li  fisiologi  avvenire  della  fecondità  nelle  donne,  le 
quali  dal  grado  74  al  84  di  latitudine  geografica  boreale, 
danno  siccome  è  notato  dal  Burdach  (29),  e  da  altri  illu- 
stri osservatori ,  un  numero  minore  di  prole,  e  questa  pre- 
senta ben  anche  una  mortalità  relativa  molto  maggiore  di 
quanto  si  osservi  nelle  latitudini  più  meridionali.  In  oltre 
in  queste  regioni  gli  anni  di  scarsità  dei  raccolti,  sono 
molto  radi,  mentre  nelle  settentrionali  regioni  eguagliano 
quelli ,  che  presentano  un  discreto  prodotto. 

8.°  Ninno  vorrà  porre  in  dubbio  quanto  la  temperan- 
za dei  cibi  sia  atta  a  conservare  la  forza  morale  nelT  uo- 
mo, ed  a  moderarne  le  passioni  istintive.  Gli  antichi  Nor- 
vegj  erano  tanto  persuasi  di  questa  influenza  ,  che  risguar- 
davano  siccome  persone  voluttuosissime  quelle,  che  man- 
giavano pane  di  puro  grano.  Tutti  dice  Billemborg  (30), 
vi  univano  una  buona  parte  di  corteccia  di  albero,  essen-— 
dochè  nelle  antiche  carte  dei  mugnai  incontrasi  sovennii 
quanta  farina  di  corteccia  di  albero  essi  dovevano  sommi' 
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nislrare  ai  loro  padroni.  L'uso  del  pane  misto  di  Segala 
0  favaio,  già  vi  è  noto  avere  continualo  nella  classe  povera 
fino  al  secolo  attuale  fra  noi,  e  tuttavia  continua  di  pre- 
sente presso  certi  poveri  conladini  della  Svizzera,  della 
Croazia,  della  Bosnia,  dell'Ungheria  ed  in  pochi  punti 
della  nostra  Italia.  JNè  l'uso  della  polenta  di  castagne  o  di 
gran  turco,  che  in  gran  parte  delle  campagne  si  continua 
in  alcune  epoche  dell'anno  può  venire  contro  alla  suddetta 
massima,  che  questo  cibo  è  salutare  e  gradito  quanto  sia 
talvolta  misto  a  condimenti  animali.  Io  non  so,  se  la  gran- 
de quantità  di  bambini ,  che  si  osservano  generalmente  lun- 
go le  coste  marittime,  abbia  con  ragione  fatto  argomenta- 
re a  Montesquieu  (31),  che  l'alimento  del  pesce  favorisce 
l'accrescimento  della  prole;  certo  è,  che  ivi  perchè  non 
mancano  li  alimenti  abbondano  notabilmente  li  fanciulli  e 
le  popolazioni  sono  mollo  numerose. 

9.°  Li  fisiologi  difalti  già  conobbero  mediante  non  dub- 
bie esperienze  la  nutrizione  buona  ed  abbondante  essere 
favorevole  alla  procreazione  della  specie ,  ed  alla  maggiore 
vitalità  e  robustezza  della  medesima ,  semprechè  non  sieno 
Irascurati  li  precelti  ,  che  ad  un  semplice  salubre ,  e  tran- 
quillo vivere  si  convengono.  Il  Burdach  ed  il  Say  non 
pungono  dubbio  sui  risuliamenti  dalle  statistiche  ricavati 
per  questo  oggetto,  e  sostengono  l'opinione,  che  negl'an- 
ni di  carestie  le  nascite  umane  sono  minori,  e  maggiori 
del  consueto  negli  anni  di  abbondanza  delle  sostanze  ali- 
mentarie (32).  Furonvi  ben  anche  altri  fisiologi  li  quali 
credettero  di  avere  osservala  maggiore  fecondità  in  quelle 
popolazioni,  che  nulrisconsi  di  speciali  alimenti,  cioè  di 
pesce  e  di  grano  saraceno;  mentre  altri  popoli,  o  caste  vi 
sono,  li  quali  usando  per  leggi  speciali  alimenti ,  e  facen- 
do uso  di  pratiche  religiose  speciali,  e  di  raatrimonj  nella 
casta  medesima ,  presentano  maggiore  fecondila  ed  aumen- 
to dei  figli.  In  Prussia  dice  Hencke  li  Israeliti  hanno  cin- 
que figli  per  termine  medio  in  ogni  matrimonio,  ed  i  ma- 
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schi  sono  sempre  in  maggiore  proporzione;  mentre  ivi  Ir 
altri  popoli  tedeschi ,  ne  hanno  solamente  qnattro  (33).  Li 
Turchi  invece,  che  usano  dell'oppio  e  della  poligamia, 
ma  che  per  la  loro  ignavia  voluta  dalla  legge  del  Corano, 
trascurano  le  coltivazioni,  abbenchè  collocati  in  temperate 
e  calde  regioni ,  perchè  nutronsi  per  gran  parte  di  legu- 
mi e  lalticinj ,  presentano  tre  figli  solamente  per  ogni  fa-/ 
miglia,  ed  il  numero  di  quelle  popolazioni  ben  poco  o 
nulla  si  accresce  (34). 

10."  Quei  medici  che  trattarono  della  influenza  degli 
alimenti  sul  fisico  e  sul  morale  dell' uomo  Olivier  e  Royer- 
Collard  conobbero ,  come  si  riesca  a  modificarne  le  parti  a 
seconda  della  specialità  dei  cibi  (35).  In  Inghilterra  è  omaL 
conosciuta  universalmente  quella  preparazione,  che  si  fa 
subire  agl'atleti,  ed  ai  Corsieri ,  la  quale  provoca  dei  sor- 
prendenti cambiamenti,  sia  sul  fisico,  che  sopra  il  mora- 
le, mediante  una  variata  crasi  del  sangue  promossa  da 
speciali  alimenti  e  dallo  accrescimento  di  certe  secrezioni. 
Li  Inglesi  difatti  a  rendere  più  robusti  al  lavoro  i  loro 
operai,  conobbero  quanto  valga  per  questi  una  nutrizione 
animale,  in  confronto  della  vegetabile,  ed  a  questa  opi- 
nione generalmente  ricevuta,  debbesi  il  costume  di  quella 
nazione,  che  per  ogni  individuo  consuma  68  chilogrammi 
di  carne  per  anno,  mentre  in  Francia  il  consumo  si  è  so- 
lamente di  20  chilogrammi ,  ed  altrove  nei  paesi  meridio- 
nali ben  anche  minore  (36).  Rircorderò  ancora  le  condi- 
zioni dell'animo  umano  indotte  dagl'usi  diatetici,  e  la  di- 
versa indole  morale  di  interi  popoli,  come  sembrino  de- 
terminate per  gran  parte  almeno  da  questa  cagione.  Sono 
grossieri ,  rozzi ,  e  feroci  li  Tartari ,  che  mangiano  carni 
quasi  crude,  ed  a  questa  indole  più  o  meno,  al  dire  di 
Franck  e  del  Morgan  ,  sono  disposti  quegli  altri  popoli,  che 
in  gran  parte  fanno  uso  di  carni  (37).  Gli  indiani  per  con- 
trario, così  umani,  così  civili ,  docili  e  sensibili  vivono  di 
riso,  di   frutti,  e  di  latte:  si  è  colla  mescolanza  di  cibi 
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animali  e  vegetabili  ^  che  noi  favoriamo  quella  temperanza 
di  forze  e  moderazione  di  spirilo,  che  a  mala  pena  sa- 
pressimo  contenere.  Quare ,  scriveva  il  grande  Hallero, 
natura  nos  ipsa  in  viam  reducit.  Sola  vegetabilia  de- 
bilitant,  nisi  multas  labor  copie  accesserit ,  solisque  ar- 
der. Sola  ammalia  putrefacìiint.  Utrumque  ergo  victum 
oportet  commiscere ,  ut  et  vires  a  carnibus  suffulciantur, 
et  putredo  per  vegetabilem  victum  avertatur  (38). 

1I.°  Per  contrario  certe  malattie  di  cui  vanno  sogget- 
ti li  cereali,  e  le  altre  principali  sostanze  alimentarie  del- 
l'uomo, il  grano  cornuto,  la  golpe,  il  carbone,  la  rug- 
gine accompagnano  sempre  li  scarsi  raccolti,  ed  interna- 
mente usali,  siccome  col  loglio  frammisto  alle  farine,  am- 
morbano la  salute,  producendone  rafania,  lebbra,  pella- 
gra, emaciazioni  o  risipole,  cefalea  o  vertìgini,  e  quel 
che  più  monta,  dopo  certo  tempo,  affezioni  uterine  aborti  e 
steriliià  nelle  donne,  che  deggiono  farne  uso  frequente. 

12."  Le  osservazioni  fisiologiche,  che  presentano  il 
regno  animale  e  vegetabile,  vengono  per  analogia  ad  appog- 
giare notabilmente  questo  assunto.  In  generale  già  è  co- 
nosciuto li  animali  domestici  e  ben  nutriti  essere  più  fe- 
condi dei  selvaggi  della  slessa  specie  ,  e  di  quegl' altri  ben- 
ché domestici ,  che  vengono  lasciati  al  pasto  consueto.  La 
femmina  del  majale  domestico,  allorché  sia  ben  nutrita, 
porge  perfino  tre  parli  in  tredici  mesi  ;  mentre  due  soltanto 
ne  porge  per  anno ,  allorché  si  mantenga  nelle  consuete 
abitudini.  È  abbastanza  noto  ai  pastori  la  favorevole  in- 
fluenza  dei  pingui  pascoli  per  1'  utile  ed  accrescimento 
delle  greggie,  perchè  vadino  in  cerca  di  essi.  Nei  Cervi, 
nei  Daini,  Tassi,  Alce  e  Caprioli,  l'epoca  della  monta  si 
presenta  solo  alloraquando  la  nutrizione  in  essi  è  giunta 
al  completo  ^  ed  a  seconda  della  quanlilà  degl'alimenti, 
essi  entrano  più  presto ,  o  più  tardi  in  calore.  Eguali  fe- 
nomeni di  altitudine  alla  procreazione,  e  di  accrescimento 
di  prole  si  osservano,  siccome  nei  mammiferi,  anche  negli 
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inselli ,  ed  in  altre  specie  di  animali  delle  classi  inferiori. 
È  noto  come  le  api  riempiono  in  breve  li  alveari,  quanto 
più  di  nieUime  abbonda  nei  tigli  e  nei  tìori;  quindi  alcu- 
ne Provincie  o  distretti ,  e  certe  annate  sono  peiciò  mollo 
favorevoli  all'incremento  di  queste  utili  beslicciuole.  In  que- 
sti animaletti  la  influenza  dell' alimentazione  al  dire  del 
Burdach  (39),  cambia  perfino  delle  larve  femmine  in  neu- 
tre, e  delle  neutre  in  femmine.  Il  primo  movente  organico 
della  procreazione  è  detto  dallo  slesso  fisiologo  essere  la 
nutrizione:  allorché,  dice  egli,  la  nutrizione,  ed  assimila- 
zione  sonosi  compiute  in  modo  convenevole  alla  specie  ed 
air  individuo,  l'avanzo  della  forza  e  delia  materia  serve 
alla  generazione.  Così  Tranibley  ha  osservato,  che  li  po- 
lipi, cessarono  di  produrre  delle  gemme,  quando  gli  man- 
cava la  nutrizione,  e  riprendevano  la  produzione  quando 
questa  presentavasi  di  bel  nuovo,  ed  in  proporzione  della 
medesima.  Allorquando  si  danno  degl'abbondanti  alimenti 
alle  Lumache,  queste  si  accoppiano  più  presto,  sono  più 
prolifiche,  e  la  prole  nata  trovando  alimento,  tutta  si  ac- 
cresce e  prospera  (40). 

IS.**  Il  regno  vegetabile  dimostra  esso  ancora  la  note- 
vole influenza  dello  alimento  sopra  la  procreazione  dei  se- 
mi. Con  una  particolare  concimazione  e  nutrizione,  li  or- 
gani sessuali  di  alcune  piantesi  cambiano  in  pelali:  e  se 
si  porge  ad  essi  l'acido  carbonico,  e  tutte  le  materie  di 
cui  abbisognano  eccettuato  l'azoto,  siccome  ne  avverte 
Liebig  (4t),  si  producono  delle  foglie ,  ma  non  dei  grani; 
dello  zucchero  e  della  fecola,  non  già  del  glutine.  Né  mi 
dilungherò  iilleriormenle  per  farvi  comprendere  quanto  sieno 
favorevoli  alla  produzione  dei  semi  li  terreni ,  che  col  loro 
concime  ponno  somministrare  abbondante  alimento  alle 
piante  che  ivi  si  coltivano,  in  confronto  di  quelle  che  al- 
lignano in  terreni  dimagrati. 

14.**  Che  li  accrescimenti  delle  popolazioni,  debbansi 
riferire  agl'aumenti  delle  sostanze  alimentarie  lo  dimostrano 
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ben  anche  li  confronti  del  numero  dogli  abitanti  coi  pro- 
dotti di  certi  siali  Uittora  rozzi  o  poco  civilizzali ,  li  quali 
non  avendo  per  anclie  migliorate  le  coltivazioni  dei  loro 
campi,  toi;liendone  costumanze  inefficaci  e  dannevoli,  non 
seppero  accrescere  notabilmente  i  loro  prodotti ,  essendo 
ivi  quelle  popolazioni  ben  anche  rimaste  pressoché  stazio- 
narie nel  numero,  come  nelle  arti,  e  nell'agricoltura.  In- 
tendo riferirmi  alla  Turchia  europea  nella  quale,  come 
nell'asiatica,  è  quasi  nulla  qualunque  industria,  e  nullo 
l'accrescimento  dei  Cereali ,  e  degl'altri  prodotti  alinien- 
larj  ;  quindi  le  popolazioni  ivi  non  si  accrebbero  o  poco; 
che  anzi  sono  mollo  inferiori  in  confronto  dei  tempi  tra- 
scorsi appresso  le  loro  conquiste.  Se  li  turchi  sapessero 
aumentare  i  loro  prodotti  manifatturieri  ed  alimentarj,  e 
siccome  le  altre  popolazioni  di  Europa,  applicassero  le  co- 
gnizioni alla  industria  dei  loro  campi,  potrebbero,  a  mio 
avviso,  cessare  dall' uso  ,  che  tuttora  sussiste  in  alcune  delle 
loro  priJvincie  5  ove  al  dire  dell'illustre  Say,  certi  pubbli- 
ci gridatori  di  notte  tempo  girano  per  le  contrade,  invitan- 
do li  sposi  a  procreare  dei  nuovi  sudditi  a  Maometto  ed 
al  Sultano.  Quelle  provincie  naturalmente  fertili,  e  fra  le 
più  temperate  di  Europa,  riunite  ad  altre  asiatiche,  che 
sono  tuttavia  in  regioni  più  meridionali  e  fertili  per  pro- 
pria natura,  servirebbero  a  prodotti  di  gran  lunga  mag- 
giori, e  vi  accrescerebbero  per  certo  quelle  popolazioni. 

IS.**  Il  celebre  Humboldt  (42)  parlando  della  differen- 
za nella  quantità  dei  prodotti  alimentarj,  oltreché  ha  di- 
mostrato la  fertilità  maggiore  nelle  provincie  meridionali 
a  pari  circostanze ,  ha  ben  anche  sostenuto  con  verilà,  che 
nella  stessa  quantiià  di  terreno  si  potrebbero  ottenere  106 
mila  chilogrammi  di  Banane,  ovvero  2400  chil.  di  Palate; 
mentre  il  migliore  raccolto  di  Grano  ivi  non  sarebbe  mag- 
giore di  800  chil.  Notevolissima  differenza  tutta  in  favore 
dei  terreni  e  dei  popoli  meridionali  nei  quali  soltanto  la 
banana  può  coltivarsi.  Quindi  è,  che  oltre  la  deficienza  in 
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cui  sono   li   popoli  della  Turchia  europea   per  la  cultura 

dei  loro  campi  al  nostro  confronto,  potrebbero  pure  ser- 
virsi dei  vantaggi,  ciie  dalla  latitudine  più  meridionale  di 
quelli  si  ricaverebbero.  Sarebbe  pertanto  molto  consentaneo 
alla  dimostrazione  di  questo  mio  assunto  se  pure  non  ne 
mancassero  li  documenti ,  e  la  brevità  cui  debbo  servire  me 
lo  permettesse,  il  confrontare  li  rapporti  nel  consumo  della 
quantità  dei  cereali ,  e  degl' alimenti  precipui  di  uno  Stato, 
col  ben  essere  ed  accrescimento  delle  popolazioni  in  esso 
contenute.  Un  Economista  francese  dello  scorso  secolo,  il 
Qnesnay  (43)  occupossi  di  questo  argomento,  con  molta 
estensione  nel  famoso  Dizionario  Enciclopedico,  e  ne  am- 
mise le  annunziate  conseguenze.  Oltre  di  questo  economi- 
sta il  Borton ,  il  Dupin,  il  Messanzio,  il  Villermè,  il 
d' Ivernoy ,  ed  il  Mèlier  sostennero  questa  massima  nelle  Me- 
morie da  essi  rese  di  pubblico  diritto.  Il  primo  ebbe  anzi 
a  calcolare,  che  70  mila  vite  costavano  all'Inghilterra  più 
del  consueto  gli  anni  di  caro  prezzo  dei  cereali  (44) ,  men- 
tre il  Dupin,  talmente  estese  li  proprj  studj  ed  osserva- 
zioni, che  ebbe  a  dimostrare  il  basso  prezzo,  essere  esso 
pure  dannoso  alla  sanità  e  ben  essere  del  popolo,  allora- 
qiiando  però  per  esso  si  sconcertano  li  rapporti  commer- 
ciali ed  industriali  prestabiliti.  Il  prezzo  di  13  franchi  per 
eclolilro  di  grano  è  stato  dannoso  alla  popolazione  parigi- 
na, mentre  18  franchi  per  ectoliiro  di  grano  fu  il  prezzo 
che  sembrò  ollremodo  favorevole  alla  sanila,  all'ordine, 
ed  accrescimento  di  quella  popolazione  nel  secolo  corren- 
te (45).  Veruno  però  degl'anzidetti  scrittori  di  economia  e 
medicina  politica  ha  preteso  di  sostenere,  che  le  mortalità 
sieno  maggiori  soltanto  negli  anni  di  vera  carestia  (la  qual 
cosa  era  troppo  ovvia,  perchè  conosciuta  dal  volgo)  seb- 
bene credettero  di  avere  ciò  osservato  anche  per  gli  anni 
di  caro  prezzo,  ed  in  proporzione  di  questo.  Che  più!  il 
caro  prezzo  dei  cereali  ove  questi  si  usano,  aumenta  ben 
anche  l' altitudine  ad  ammalarsi,  accrescendone  il  numero 
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degli  individui  infermi ,  e  quello  ancora  delle  annue  mor- 
talilà.  Per  contrario  negli  anni  di  media  abbondanza  li  ma- 
trimonj ,  e  le  nascite  notabilmente  si  aumentano  ^  divenendo 
cagione  di  un  accrescimento  di  popolazione. 

16.°  Già  è  noto  ancora  per  mezzo  delle  osservazioni 
raeteorologicbe,  che  li  anni  favorevoli  alla  fertilità  dei  ce- 
reali, lo  sono  pure  alla  sanità  pubblica,  e  ciò  mi  consta 
ancora  per  mie  proprie  osservazioni,  e  per  quelle  di  un 
Francie,  di  un  Villermè,  di  un  Bnudin  di  un  Mèlier  ,  le 
quali  inducono  a  pensare,  che  la  influenza  degli  alimenti 
sulla  salute,  ed  accrescimento  delle  popolazioni,  rimane 
affievolita  dalle  circostanze  straordinarie  di  carestie ,  di 
guerre  e  di  epidemie  le  quali  purtroppo  sempre  di  tratto 
in  tratto  sonosi  presentate  nei  trascorsi  tempi.  Le  carestie 
però  in  antico  furono  molto  frequenti  in  proporzione  della 
ignoranza  delle  popolazioni  nelle  scienze  economiche  e 
naturali.  Molte,  dice  Io  Schmidt,  furono  le  carestie  nel 
secolo  di  Carlo  Magno,  perchè  nei  capitolarj  cliiamavasi 
l'agricoltura  un  lavoro  servile,  e  l'ignominia  per  conse- 
guenza ivi  era  nominala  il  retaggio  del  contadino  :  ora  che 
li  cittadini  lutti  seguono  una  contraria  opinione,  le  care- 
stìe anche  per  questa  parte  divennero  molto  improbabili. 

17.°  Quali  e  quante  sieno  le  cagioni  fisiche  e  morali, 
che  si  riferiscono  alla  produzione  dell'aumento  delle  na- 
scite, alla  diminuzione  delle  malattie  e  delle  mortalità,  e 
conseguentemente  all'aumento  delle  popolazioni,  non  è  qui 
luogo  discorrere.  Basti  però  il  considerare,  che  il  popolo 
il  quale  debbe  vivere  con  un  limitato  guadagno,  e  che 
nella  gran  parte  vive  appena  campando  la  vita  giorno  per 
giorno  ,  come  debbe  crescere  le  fatiche ,  li  disagi ,  e  le  sof- 
ferenze cogP aumenti  dei  prezzi,  trovasi  pure  meglio  prov- 
Teduto  negli  anni  di  abbondanza.  Difatti  li  efletti  funesti 
non  corrispondono  precisamente  nello  stesso  tempo  col  caro 
prezzo,  ma  questo  precede  di  qualche  mese  la  evenienza  di 
quelli;  ciò  avendo  osservalo  il  Villermè,  che   lo  riferiva 
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air  accademia  reale  di  medicina,  nel  suo  lavoro  sulla  mi- 
seria. Le  tavole  della  società  scozzese  di  mutuo  soccorso 
intorno  la  durata  delle  malattie  degli  operai ,  dimostrano 
quanto  le  malattie  sieno  diminuite  nel  numero  ed  entità 
delle  medesime.  Quelle  tabelle,  clie  cominciaronsi  ad  isti- 
tuire nello  scorso  secolo,  e  che  quantunque  rimanessero 
interrotte,  pure  da  più  di  trenta  anni  già  furono  nuova- 
mente riprodotte,  mediante  la  esperienza  degl'anni  pre- 
cedenti, presentarono  una  notevole  differenza  tutta  in  fa- 
vore dell'epoca  attuale.  Cliateuneuf  (46),  che  ha  esaminati 
li  registri  di  orfanotrofi,  e  monasteri  in  Francia,  ha  tro- 
vata una  diminuzione  decisa  nel  numero  degl'individui, 
che  in  ogni  anno  venivano  trasportati  nelle  infermerie  per 
esservi  curati,  avuto  riguardo  al  numero  relativo  dei  sani. 
De  Sailer,  Franck,  Rochknux,  Ranzi ,  Villermè  e  Farini 
convengono  lutti  sulla  migliorata  salute  pubblica  del  cor- 
rente secolo.  La  scomparsa  totale  di  alcuni  morbi ,  la  di- 
minuita malignità  ,  e  contagiosità  di  certi  altri  si  è  dai 
medesimi  sostenuta,  sia  che  parlino  della  lebbra  in  oggi 
limitata  a  pochi  punti  d'Italia,  e  fuori;  sia  che  parlino 
della  scabbia,  della  pellagra,  delle  scrofole,  delle  epilesie 
ed  otialmitidi,  malattie  una  volta  così  estese  a  molla  parie 
del  popolo  ;  sia  infine  che  paragonino  le  epidemie  vajt)|ose, 
od  i  guasti  prodotti  dalle  malattie  veneree  o  da  altre,  ia 
questi  ultimi  tempi ,  con  quelle  che  osservarono  e  soffrirono 
li  avi  nostri  ne'  secoli  decorsi.  Basti  ora  il  ricordare  li  19 
mila  spedali  pei  soli  lebbrosi  esistenti  in  Europa  nel  me- 
dio evo,  al  dire  di  Matteo  Paris;  le  danzimanie  di  quei 
tempi  dall' Hecher  descritte  con  tanto  studio  e  verità;  le 
schifiltose  purulenti  piaghe  e  perdite  di  parti,  che  il  Fra- 
castoro  ci  racconta  parlando  della  sifilide  del  secolo  deci- 
mosettimo; le  terribili  mortali  epidemie  vajolose  narra- 
teci dal  Duvillards  e  da  altri,  e  le  frequenti  mortali  pe- 
stilenze ed  altri  mali  o  febbri  nosocomiali,  per  rimanere 
convinti  della  migliorata  salute  pubblica  dei  nostri  tempi. 


DEL  DOTT.  PAOLO  PREDIERI  77 

18.°  Forse  insolite  favorevoli  benché  misteriose  circo- 
stanze riferibili  alle  cosmoielliiriche  sovrastarono  in  que- 
sto secolo,  favorendone  la  fertilità  del  snolo  e  la  salubrità 
dei  climi.  Come  ri  sono  anni  fertili  pel  regno  organico  in 
generale,  come  altri  si  presentano  favorevoli  allo  sviUip- 
do  di  certe  specie  di  insetti  o  di  animali  o  di  vegetabili, 
così  non  si  potrebbe  chiamare  ardito  colui,  che  slimasse, 
appoggiato  alla  storia  delle  nazioni,  il  loro  avanzamen- 
to come  la  decadenza  loro,  abbia  a  ripetersi  da  tutt' altro 
fuorichè  dalla  volontà  o  dalle  leggi  dei  Governi  ch'esse 
ebbero,  e  dalle  azioni  dei  medesimi  più  o  meno  efficaci 
allo  sviluppo  0  decadimento  delle  popolazioni.  Li  migliori 
filosofi  e  li  fisiologi  più  accieditali  non  pongono  dubbio 
sulla  influenza  misteriosa  degl'agenti  imponderabili  nella 
procreazione  della  specie.  Già  fu  osservato  esservi  certe 
stagioni  ed  annate  di  minore  mortalità,  ed  altre  ove  le 
nascite  di  figli  gemelli  o  trigemelli  abbondano:  tali  al  dire 
dello  Slaik  (47)dimostraronsi  li  anni  1610, 1688,  e  1784, 
per  l'Europa  in  generale;  tali  sappiamo  essere  slati  li  an- 
ni 1791  e  1825,  ne' quali  siccome  per  noi  pure  fu  osser- 
vato essere  avvenuto,  la  quanliià  dei  cereali  e  degli  altri 
precipui  alimenti  fu  in  precedenza  ollremodo  abbondante. 
L'umana  specie  però,  che  è  soggetta  essa  pure  alle  leggi 
cosmiche,  ha  dei  limili  nei  quali  deve  contenersi:  quanto 
più  cresce  tanto  più  aumentano  li  pericoli  della  individuale 
esistenza,  qualora  il  suo  accrescimento  non  conservi  quel- 
l'armonia di  proporzione  cogl'oggetii  dei  quali  abbisogna, 
poiché  ai  medesimi,  cioè  agl'alimenti  ed  ai  comodi,  che 
sa  procurarsi  rimane  inevitabilmente  subordinala. 

19.°  Il  dimostrare  poi  l'aumento  avvenuto  delle  so- 
stanze alimentarie  nei  diversi  stali  di  Europa  dal  comin- 
ciare del  secolo  a  questa  parie,  siccome  superiormente  ac- 
cennava, sarebbe  cosa  difiìcile,  quando  lo  si  volesse  ese- 
guire con  documeuli  comparativi  estesi  ai  molti  stati ,  che 
questa  principale  benché  minor  parte  del  globo  costiUii- 
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scono.  Ma  quando  si  esaminino  li  scrittori  di  economia  po- 
lìtica, e  le  opinioni  dai  medesimi  sostenute  coli' appoggio 
di  parziali  stalisliche;  quando  si  confrontino  le  tabelle  di 
esportazione  dei  diversi  slati;  quando  si  paragonino  le 
quantità  dei  cereali  seminati  in  quest'epoca,  con  quelli 
che  venivano  gettati  al  suolo  nel  decorso  secolo  in  certi 
stati  principali;  quando  si  voglia  avere  riguardo  alle  qua- 
lità migliori  degl'  alimenti ,  dei  quali  in  oggi  fanno  uso 
le  più  numerose  classi  del  popolo  ;  quando  finalmente  si 
faccia  un  confronto  fra  li  terreni,  die  ora  nelle  tabelle 
censuarie  di  questi  stati  vengono  notati  a  cultura  secca  ed 
a  seminali,  in  paragone  di  que' molti,  che  nel  decorso  se- 
colo rimanevano  incolti  o  per  trascuranza  o  per  boscaglie 
0  per  alluvioni  o  per  deficenza  di  scolo;  quando  si  faccia 
riflessione  alla  cultura  più  diligente  in  quest'epoca  perchè 
più  dettagliala,  divisa  e  produttiva ^  sarà  facile  il  convin- 
cersi, che  le  quantità  dei  cereali,  che  allualmente  si  rac- 
colgono sono  di  molto  maggiori  di  quelle,  che  ottenevansi 
al  tìnire  dello  scorso  secolo.  Difatti  avend'  io  praticato  delle 
ricerche  sopra  questo  argomento,  mi  sono  totalmente  con- 
vinto della  maggiore  quantità  dei  cereali,  che  progressi- 
vamente si  è  ottenuta.  Leggesi  in  Vouban  (48)  che  in  Fran- 
cia nell'anno  1700  il  consumo  medio  dei  grani  dovevasi  ri- 
tenere di  20,600,000  di  eciolitri ,  e  ciò  nuli' ostante  al  con- 
fronto della  popolazione  di  quell'epoca,  ivi  dovevasi  va- 
lutare di  soli  100  litri  per  ogni  individuo.  Nel  1760  Mi- 
rebeau  conobbe  un  aumento  di  grano  in  quel  regoo,  per- 
chè maggiore  facevasi  la  importazione  ed  il  raccolto  an- 
nuale: la  qtiale  differenza  proveniva  siccome  egli  si  espri- 
me dalla  maggiore  quantità  della  popolazione  del  regno, 
che  dai  20  milioni  era  di  già  pervenuta  a  22,  non  che  dal 
consumo  relativo,  il  quale  per  questo  genere, si  era  fatto 
di  118  litri  per  ogni  individuo.  Crebbero  ben  anche  li 
consumi  dei  cereali  negli  anni  seguenti,  perchè  il  Beausobre 
nel  1764  ivi  li  trovò  di  25  e  più  milioni  di  eclolilrii  e  di 
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28  milioni  il  Grivel  venti  anni  appresso  credeva  di  valu- 
tarli. Pochi  anni  dopo  il  Tolosan  ararnelteva  un  consumo 
di  30  milioni  di  ectolilri,  menlre  una  noia  ollìciale  pub- 
blicala nel  1811  dicevali  di  36,450,000  (49).  Ora  chi  non 
vorrà  ivi  ammellere  l'aumenlo  dei  cereali  quando  li  con- 
sumi erano  di  già  quasi  duplicati?  Sarebbe  mai  pos- 
sibile che  la  Francia  avesse  poluto  importare  enormi  quan- 
tità di  cereali  quando  poteva  ritrarli  dalle  proprie  terre, 
le  quali  accrescevano  li  redditi  appunto  in  proporzione  dei 
bisogni?  Ma  ciò  non  è  tutto!  Leggesi  in  Chaptal  ,  che  nel 
1818  la  Francia  attuale,  cioè  quella  degl'antichi  confini, 
ebbe  a  consumare  quasi  31  milioni  di  ectolilri  di  cereali, 
cioè  140  litri  per  ogni  individuo;  invece  la  statistica  offi- 
ciale di  Francia  pubblicata  nel  1839,  disse  il  consumo  di 
quell'anno  essere  stato  di  172  litri  per  ogni  abitante,  cioè 
di  67,621,000.  Così  in  poco  piiì  di  un  secolo  la  Francia 
vide  crescere  da  20  milioni  di  ectol.  a  quasi  58  il  con- 
sumo dei  cereali,  menlre  contemporaneamente  accrebbero 
li  proprii  abitanti  dalli  20  alli  35  milioni  :  conquesto  però, 
che  il  relativo  consumo  medio  dei  medesimi  per  ogni  in- 
dividuo erasi  a^^cresciuto  dalli  100  alli  172  litri. 

20."  Non  mi  estenderò  ad  altri  esami  sopra  le  tabelle 
dei  consumi  e  prodotti  di  altri  stati ,  perchè  una  tale  quale 
solidarietà  non  può  a  meno  di  essere  ammessa  da  ciasche- 
duno, in  punto  di  consumo  relativo ,  essendo  esso  un  ine- 
vitabile effetto  della  civiltà,  che  più  o  meno  si  è  diffusa 
da  un  estremo  all'altro  di  Europa,  dal  finire  dello  scorso 
secolo  fino  al  presente.  Quindi  non  mollo  differente  debbe 
dirsi  l'aumento  osservato  nell'accrescimento  dei  consumi  e 
dei  prodotti  dei  cereali,  ed  altre  sostanze  alimentari  nel 
nostro  stato.  Le  tabelle  pubblicate  dal  Galli  (50),  dal  Ros- 
si  (51)  e  dal  Maranesi  (52)  intorno  ai  prodotti  e  consumi 
anzidetti  lo  dimostrano  chiaramente,  perchè  ora  io  mi  di- 
spensi dal  riportarle.  Nella  nostra  provincia  bolognese  della 
quale  ho  potuto  raccogliere  dati  positivi ,   il  raccolto  del 
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solo  grano  era  di  650,000  corbe  verso  l'anno  1680.  Invece 
nel  novennio  precedente  all'anno  1848  il  raccolto  medio 
dimo'>lravasi  di  838,178  corbe  ,  mende  net,'li  altri  due  pre- 
cedenti novennj  erasi  osservalo,  quando  di  744,765  corbe 
(dal  1826  al  1828)  quando  di  749,314  nel  novennio  pre- 
cedente al  1828.  Ben  più  notevole  si  è  stato  l'aumento 
avvenuto  negli  altri  prodotti  alimenlarj  della  provincia  no- 
stra, sia  nel  grano  turco,  sia  nel  riso  e  nelle  castagne, 
che  nelle  palale,  nelli  fagiuoli  ed  anche  nelle  uve,  nelle 
canape,  nelle  sete,  nelle  lallerie,  nei  bestiami,  e  foraggi. 
Li  quali  aumenti  abbencbè  debbansi  in  qualche  parte  ri- 
ferire a  dissodamenti  di  prati,  e  di  boscaglie,  od  al  pro- 
sciugamento di  terreni  paludosi,  pure  tale  e  sì  grande  pre- 
sentasi la  differenza,  che  conviene  benanche  riferirne  l'au- 
mento riscontrato,  alla  migliore  coltivazione  ed  industria 
pastorizia  ed  agricola  da  voi  tutti  insinuata  e  promossa; 
per  la  quale  la  provincia  intera  vi  debbe  la  più  bella  gra- 
titudine e  riconoscenza.  La  semplice  ispezione  della  qui 
unita  tabella  vi  basti  a  dimostrare  la  verità  del  fatto  enunciato 
intorno  agli  accrescimenti  delle  riproduzioni  dei  Cereali  ed 
altri  precipui  alimenti  in  ciaschedun  novennio  annunziati: 


D.ill'  anno 
1819  al  1845 


Novennio 

Seminato 

Raccolto 

Medio  an- 
nuo Rac- 
collo 

Riprodu- 
zione dei 
Semi 

1819  al  1827 
1828  al  1836 
1837  al  1845 

iis.res 

115,794 
114,720 

6,702,767 
6,743.826 
7,543,599 

744,752 
749,314 
838,178 

5,88 
5,93 
6,57 

1819  al  1827 
1828  al  1836 
1837  al  1845 

44  701 
46,894 
47,866 

2,665,7.55 
2,689.627 
3,147,258 

296.195 
298.847 
349,695 

59,62 
57,35 
65,75 

1819  al  1827 
1828  al  1836 
1837  al  1845 

Some 

348,840 
451,915 
550,561 

38,760 
50,212 
61,173 

„ 

1819  al  1827 
1828  al  1836 
1 1837  al  1845 

69,643 
79,283 
89.118 

699,2,32 
770,745 
969,167 

77.692 
85,638 
107,685 

10,04 
9,73 
10.87 

Grano 


Gran  turco 


Casta!;ne 


Riso 
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21. '^  La  introduzione  e  diffusione  in  Europa  del  gran 
turco,  del  riso  e  delle  patate,  che  gli  sforzi  di  un  Tur- 
got,  e  di  un  Permaniier  riescirono  ad  introdurre  per  ta- 
cere di  molte  altre  culture  meno  eslese,  ma  pur  tuttavia 
utili  ed  opportune,  ha  per  così  dire  rese  assai  difficili  le 
terribili  carestie,  che  pure  presenlaronsi  ne'  trascorsi  se- 
coli in  questa  parte  del  globo,  diminuendo  allora  nel  nu- 
mero le  popolazioni,  mortificandole  nello  spirito,  ed  im- 
pedendone quei  perfezionamenti,  che  poscia  coli' aumento 
delle  sostanze  alimentari  vidersi  con  tanto  lustro,  e  solle- 
citudine estendersi  ed  ampiamente  manifestarsi.  Le  diverse 
culture,  le  svariale  condizioni  atmosferiche  ,  le  qualilà  dif- 
ferenti del  suolo,  ora  umido  e  paludoso,  ora  arido  e  sciol- 
to, non  che  una  più  diligente  e  ragionala  cultura  degli 
anzidelti  principali  alimenti,  disposero  per  modo,  che  le 
circostanze  atmosferiche  di  un'annata  se  riescono  funeste 
ad  una  specie  coltivata,  l'altra  o  non  ne  soffre,  o  ne  avvan- 
taggia notabilmente  nel  prodotto.  Li  migliori  scrittori  di 
economia  politica,  siccome  il  Say ,  sono  di  questo  parere 
intorno  alle  molteplici  culture  per  allontanare  le  cagioni 
delle  carestie:  oltre  quei  mezzi,  che  liferisconsi  alla  va- 
rietà dei  cibi,  alla  facilità  dei  commercj  e  dei  trasporti  dei 
cereali  ed  all'accrescimento  dei  prodotti  da  scambiare  coi 
cereali  medesimi.  Quindi  è  che  a  mio  avviso  dalle  predette 
favorevoli  condizioni  deve  ripetersi  la  mancanza  di  vere  e 
gravi  carestie  dal  1800  a  questa  parte,  essendoché  per  tali 
non  ponno  aversi  quelle  del  1812  in  Francia,  del  1816  in 
Italia  e  del  1846  in  Irlanda,  ove  li  grani  esistevano,  ma  in 
gran  parte  venivano  trasportali  ai  loro  padroni  di  Londra. 
Per  le  quali  osservazioni  ed  argomenti  ricavati  dalla  Sto- 
ria, dalla  fisiologia  umana  e  comparata,  non  che  dalla 
statistica,  dalla  medicina  politica,  e  dall'autorità  di  eco- 
nomisti e  medici  riputaiissimi,  credo  potersi  arguire,  le 
deduzioni  seguenti  e  cioè: 

1."  Che  colle  savie  innovazioni  industriali  ed  agricole 
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incominciate  nel  finire  del  decorso  secolo  in  lulta  Europa, 
in  causa  del  nuovo  ordine  di  cose  intrapreso  in  quell'epo- 
ca,  le  nazioni  si  arrichirono  ben  presto  di  prodotti  in  co- 
pia maggiore  per  guisa,  che  poterono  acquistare,  onde 
meglio  nutrirsi,  di  maggior  copia  di  cereali  od  altre  otti- 
me sostanze  alimentari ,  se  di  queste  non  ricavavano  a  suf- 
ficienza dalle  proprie  terre;  ovvero  se  ne  traevano  in  ab- 
bondanza, poterono  esitarne  in  copia  per  l'acquisto  degli 
altri  precipui  oggetti  necessarj  ai  comodi  di  un  più  agiato 
e  salutare  sostentamento  (§§.  19,  20,  21). 

2.**  Che  essendo  un  tale  aumento  di  cereali  e  di  altre 
sostanze  alimentar]  un  fatto  indubitato  ,  più  o  meno  in  re- 
lazione ai  sopraggiunli  accrescimenti  delle  popolazioni  di 
Europa,  rimane  dimostrato,  che  una  migliore  e  più  ab- 
bondante nutrizione  è  quella,  rhe  ha  direttamente  influito 
nell'aumento  delle  nascite,  e  nella  più  lunga  conservazione 
in  genere  degli  individui  esistenti  che  ne  fruirono,  (dal  §. 
1  fino  al  §.  Ì8). 

3.°  Che  le  attuali  angustie  di  lavoro  e  dissensi  di  opi- 
nioni in  questa  parte  del  globo,  inceppando  le  arti  e  di- 
minuendo le  produzioni  di  ogni  deriata  e  capitale,  diver- 
rebbero ben  presto  possenti  cagioni  di  danni  e  di  effetti  al 
tutto  opposti  alla  salubrità  pubblica,  ed  agli  accrescimenti 
delle  popolazioni  fin  qui  osservali;  perchè  gli  uomini  sic- 
come li  animali,  e  le  piante  hanno  per  legge  fisiologica 
più  facilità  a  procreare  la  prole  di  quello  che  a  fai  la  sus- 
sistere (§§.  9.  10,  11,  17,  18). 

4.°  Che  li  governi  per  bene  pubblico  deggiono  nuo- 
vamente insìstere  colle  più  valide  maniere,  per  dirigere 
li  popoli  di  Europa  ai  principj  di  moralità,  di  ordine,  di 
lavoro,  senza  dei  quali  producendo  essi  assai  meno  del  bi- 
sogno e  del  consumo  atlnale  ,  questi  dovrebbero  ben  pre- 
sto subire  le  inevitabili  ruinose  conseguenze,  che  ne  deri- 
vano, cioè  le  molteplici  sventure  pubbliche  e  privale,  e  con 
esse  il  decadimento  dei  popoli  governati. 
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Ma  il  mio  discorso  volge  alla  fine,  né  della  sofferen- 
za vostra  inlendo  di  più  olire  abusare.  La  estensione  e 
l'importanza  di  questo  sublime  argomento  altri  di  me  più 
atto  si  faccia  a  studiare  piofillevolmente;  cliè  intanto  voi 
già  avrete  meco  compreso  quanto  l'accrescimento  delle  po- 
polazioni promosso  dallo  sviluppo  delle  idee,  e  sostenuto 
dalla  pace  e  dall'industria,  quindi  dall'aumentata  quanti- 
tà dei  cereali  e  delle  sostanze  alimentari  debba  credersi  in- 
dubitabile effetto,  siccome  io  diceva,  di  aumento  di  capi- 
tali, cioè  di  vero  incivilimento.  Li  popoli  rozzi  coltivano 
male  i  campi,  perchè  non  sanno  far  meglio,  né  altri  pro- 
dotti ponno  sostituire  all'acquisto  di  buoni  ed  abbondanti 
alimenti:  quindi  debbono  condurre  una  vita  nomada ,  roz- 
za, ed  incivile,  non  istruirsi,  non  crescere,  o  poco,  e  solo 
io  proporzione  dei  scarsi  lumi.  Molti  altri  popoli  invece 
siccome  noi  già  civilizzati  e  quindi  accresciuti ,  mancarano 
dello  spazio  proporzionalo,  e  contrastando  fra  loro,  si  af- 
fievolirono nella  idea  ordinatrice  che  li  aveva  diretti  in  ad- 
dietro; più  non  produssero  abbastanza  per  trovare  quel 
comodo  sostentamento  corrispondente  ai  loro  "bisogni  ed  ai 
sentiti  desideri  ;  quindi  si  arrestarono  nel  cammino,  inciam- 
parono in  contraddizioni,  in  dissen^^i  ideali;  e  perciò  ben  pre- 
sto diminuirono  nell'atiività  dello  spirito,  nella  quantità  dei 
prodotti  e  degli  alimenti,  e  quindi  nella  popolazione.  La 
Storia  delle  Nazioni  non  debbe  risgjiardarsi ,  più  non  è 
dubbio,  come  una  serie  accidentale  di  falli  disgiunti,  ma 
sibbene  la  vita  complessiva  di  più  individui  tendenti  ad  un 
fine  determinato  e  formanti  una  vita  più  vasta,  feconda  di 
risultamenti,  in  relazione  alla  gran  vita  cosmica  universale, 
che  tutte  le  comprende  e  dirige,  a  norma  di  quanto  gli 
venne  assegnalo  dal  Supremo  Creatore.  Quando  ciò  non 
fosse,  il  mondo  si  riempierebbe  ben  presto  come  di  uomi- 
ni, così  di  animali  e  di  piante  della  stessa  specie:  se  die- 
ci lustri  bastarono  a  far  crescere  di  due  qtiinti  la  popo- 
lazione di  Europa,  pochi  altri  lustri  basterebbero  per  ve- 
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dersi  in  questa  guisa  popolato  il  mondo  intero,  se  quella 
legge  di  armonia  cosmica  e  fisiologica,  la  quale  permette 
soltanto  che  viva  quella  porzione  di  indivìdui,  che  può 
trovare  proporzionato  sostentamento  nelle  sostanze  alimen- 
tari esistenti,  non  si  opponesse  benché  in  lontane  epoche, 
a  questo  accrescimento  colla  serie  funesta  di  sventure,  le 
quali  deggiono  aversi  per  un  inevitabile  effetto  di  condizioni 
prestabilite  dalle  umane  passioni  non  sempre  evitabili.  Al 
finire  del  decorso  secolo  una  parte  di  Europa  trovavasi  in 
angustie,  che  a  queste  che  ora  ci  gravano  rassomigliarono. 
Guerre  molle  ed  atroci,  ma  pur  feconde  di  alcuni  buoni 
risultamenli ,  tolsero  la  inerzia  di  certe  idee  scientifiche  e 
pratiche  già  esaurite,  e  le  consuetudini  agrarie  in  che  vi^ 
vevano  li  padri  nostri.  La  maggiore  divisione  dei  terreni , 
altri  bisogni  promossi  e  semiti,  eccitarono  migliori  colti- 
vazioni ,  nuove  produttive  industrie.  L'  urto  delle  idee  nuove 
colle  antiquate,  quello  di  una  nazione  coli' altra  furono  ca- 
gioni,  che  molte  belle  verità  a  tutti  o  nuove  o  non  prati- 
cate splendessero  manifeste.  Ed  a  voi ,  che  la  più  utile 
scienza  professale  gloria  sì  debbe,  perchè  foste  li  primi 
ad  accogliere  le  buone  cognizioni,  a  propagarle,  a  ridurle 
alla  pratica,  ad  accrescere  insomma  li  prodotti  e  le  sostan- 
ze alimentari  con  utile  ed  estese  coltivazioni,  introducen- 
done ben  anche  delle  nuove,  e  con  esse  li  comodi  di  una 
vita  generalmente  più  agiata  e  perciò  più  salutare.  Chi  più 
di  voi,  0  Agronomi,  merita  elogio?  Continuate  adunque 
l'opera  vostra  con  alacrità  maggiore:  istruite  li  agricolto- 
ri, estendete,  ampliate,  migliorale  le  culture  nelle  terre 
che  per  le  presenti  idee,  e  per  li  nuovi  bisogni,  si  cono- 
scono alte  al  migliore  soslentamento  delle  popolazioni ,  già 
nuovamente  in  alcuni  luoghi  compresse,  perchè  accresciu- 
te,  siccome  notai  'superiormente.  Non  vogliale  temere  il 
male,  che  esso  fugge  dinanzi  ai  veri  Sapienti;  mirate  al 
bene,  perchè  l'arte  vostra  di  soli  beni  morali  e  materiali 
è  sempre  feconda. 
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REKDICOIVTO 

DELLE    SESSIONI    DELL*  ACCADEMIA    DELLE    SCIENZE 
dell'  istituto    di    BOLOGNA. 

ANNO  ACCADEMICO  1849-1850. 
ANTONIO    ALESSANDRINI 


1.*  Adunanza  scientifica.  8  Novembre  1849. 

Il  Presidente  iiell' annunziare  al  Consesso  l'infausta 
notizia  della  morte  del  Segretario  Perpeluo  dell'Accade- 
mia il  Prof.  Cav.  Gio.  Ballista  Magislrini,  avvenuta  il  1. 
corrente  alle  8  pomerid.,  invita  l'Accademico  pensionato 
Sig.  Prof.  Domenico  Piani  a  continuare  lemporariamente 
neir  ufficio  di  Segretario  al  quale  era  già  stalo  proposto 
dallo  slesso  Magislrini  allorché  nell'anno  accademico  ulti- 
mo passalo  fu  per  malattia  impedito  dall' intervenire  alle 
sedute. 

Durante  le  ferie  eslive  l'Accademia  ha  ricevuto  in  dono 
le  seguenti  Opere  e  Memorie. 

Da  parie  del  Governo  Olandese  —  Flora  Botava  —  Faici- 
colo  150  =  contiene  la  descrizione  e  le  figure  colo- 
rale delle  seguenli  piante  =  N.  796  Cynodon  Dacty 
/oHjPers.  —  797  Campanula  Trachelium,  L.  —798 
Camp,  glomerata,  L.  —  799  Agaricus  velulipes,  Curi. 
—  800  Trametes  suaveolens ,  Friens. 

Fascic.  156.  =  786  Callilriche  autumnalis ,  L.  —  787 
Chrysamemum  Garlhcnìum ,  Pers.  —  788  Centaurea 
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scabiosa,  L.  —  789  Daedalea  quercina ,  Pevs,.  —  790 
1.  Len'^iies  petulma,Fr\es;  2.  Z<?n^.  seoìaria,¥rìe?,. 

Fascic  157.  zz  791  Bromus  secalinus  —  792  ^llium  Scìwe- 

noprasium ,   L .  —  793  Malva  moschata ,  L.   —  794 

1.  Parmelia  Caperata ,  Ach.  ;  2.  Par.  Saxatilis ,  Fries  ; 

3.  Par.  Periata ,  Adì.  —  795  Phallus  impudicus ,  L. 

Formava  parte  dell'invio  anche  il  frontispizio  e  l'indice 

del  Tomo  X.  della  Flora. 

Terzi  Doli.  Gaetano.  —  Cenni  e  pensieri,  e  risultali 
di  alcune  cure  elettriche.  Bologna  1849  in  8.  di  pag.  63. 
l\Iem.  inserita  nel  Bullettino  delle  Scienze  Mediche  della 
Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna.  Serie  3.'  Voi.  XV. 
pag.  176. 

Società  Medico-Chirurgica  predelta  —  Bullettino  delle 
Scienze  Mediche,  quaderno  di  Agosto  e  Settembre  1849- 

Società  Reale  di  Edimburgo  —  Astronomical  Observa- 
tìons Osservazioni  Astronomiche  fatte  nel  R.  Os- 
servatorio di  Edimburgo  dal  defunto  Tommaso  Henderson 
Prof,  di  Astronomia  nella  stessa  Università.  Compendiale 
e  pubblicate  dal  successore  Carlo  Piazzi  Smith.  Voi.  VII.** 
per  l'anno  1841.  Edimburgo  1848  in  4.» 

Palellani  Prof.  Luigi.  —  Trattato  di  Anatomia  e  Fi- 
siologia Veterinaria.  Voi.  2.  Fase.  2.  porzione  2.*;  e  fa- 
scicolo 3.  ed  ultimo.  Milano  1847-1849  in  8. 

L' Accademico  Pensionato  e  Vice  Presidente  Sig.  Prof. 
Cav.  Michele  Medici  legge  parte  dell'  Elogio  di  Gaetano 
Tacconi,  alla  qual  lettura  pose  termine  nella  successiva 
seduta  delli  15  corrente. 

il  f.  f.  di  Segretario  Prof.  Piani  ne  diede  poscia  conto 
al  Consesso  nei  seguenti  termini. 

Primo  nella  palestra  Accademica  entrava  l'illustre  Me- 
dici, continuando  la  sant'opera  da  vari  anni  intrapresa  di 
render  manifesto  al  mondo  incivilito,  quanta  parie  abbiano 
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avuta  i  sapienti  di  questa  nostra  patria  all'edifìzio  mara- 
viglioso  dell'odierna  filosofia  naturale. 

A  speciale  soggetto  della  elaborata  dissertazione,  colla 
quale  intrattenne  gratamente  i  colleghi  per  due  consecu- 
tive sedute,  prese  egli  la  vita  e  la  dottrina  di  Gaetano 
Tacconi,  insigne  medico  e  chirurgo  bolognese,  che  fiori 
alla  metà  del  secolo  scorso.  Né  alle  parli  di  storico  si  re- 
strinse il  Medici,  ma  seguendo  suo  nobile  stile  assunse 
pure,  ed  in  special  modo  le  parti  di  critico,  confrontando 
le  osservazioni  e  le  teorie  del  passato  con  quelle  delTelà 
presente:  il  qual  confronto,  se  può  dirsi  con  verità  che 
io  generale  torni  ad  onor  de'  viventi ,  è  però  vero  ancora 
che  soccorre  potentemente  la  sapienza  d'un  secolo  coll'e- 
sperienza  di  tulli  gli  altri.  Fra'  lavori  del  Tacconi  segnalò 
il  Medici  precipuamente  le  osservazioni  sopra  un  fenoipe- 
no,  forse  unico  nella  storia,  d'una  epidemia  cancrenosa, 
€  la  dottrina  sulla  formazione  delle  ossa,  con  cui  divise 
la  gloria  del  fisiologo  Duhamel. 

Se  nell'esame  delle  teoriche  spiegò  il  Medici  tutta  la 
profondità  del  filosofo,  spiegò  pure  tulio  il  fuoco  dell'ora- 
tore, quando  discorse  le  virtù  cittadine  del  vecchio  acca- 
demico, quando  rappresentollo  come  l'unico  institutore  di 
Laura  Bassi,  di  quella  Bassi  che  nella  scienza  elettrica 
polè  dar  consigli  ad  un  Beccaria,  di  quella  Bassi  che  for- 
mava colla  Àgnesi  una  coppia  di  filosofesse,  a  cui  niuno 
esempio  ebbero  da  contrapporre  i  popoli  moderni,  niuno 
esempio  le  famose  scuole  dell'  antica  Grecia. 

Adunari'^a  straordinaria  delti  IS  Novembre  1849. 

Convocati  gli  Accademici  Pensionali  ad  eleggere  un 
Accademico  del  loro  Ordine,  onde  coprire  il  posto  del  de- 
funto Prof.  Magistrini ,  viene  promosso  l'Accademico  Ono- 
rario Sig.  Doti.  Giuseppe  Fagnoli. 
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Trovandosi  ancora  vacante  il  posto  per  Ire  dei  sei  AI- 
liinni  dell'Accademia,  il  Presidente,  seguendo  le  norme 
del  Regolamento  propone  per  la  sezione  Medico-Chirurgica 
il  Sig.  Dott.  Enrico  Venturini ,  invitando  nello  slesso  tem- 
po il  f.  f.  di  Segretario  nella  qualilà  sua  di  Professore 
della  Facollà  Filosofico-Malematica  dell' Universilà  di  pro- 
porre gli  altri  due  per  le  Sezioni  di  Fisica  e  Matematica. 
Egli  infalli  suggerisce  i  nomi  dei  Signori  Dottori  in  Ma- 
tematica Saporeili  Antonio  e  Gualandi  Francesco.  L'  Acca- 
demia per  scrutinio  secreto  approva  i  tre  proposti  con  par- 
tito favorevolissimo. 

Adunanza  delli  22  Novembre  1849. 

Si  partecipa  dal  f.  f.  di  Segretario  lettera  di  ringra- 
ziamento del  Sig.  Doti.  Giuseppe  Fagnoli  promosso  Acca- 
demico pensionalo,  o  Benedettino,  e  del  Sig.  Doli.  Anto- 
nio Saporeili  nominato  Alunno. 

L'Accademico  pensionalo  Sig-  Prof.  Domenico  Gua- 
landi ringrazia  in  nome  del  proprio  figlio  Francesco  lon- 
tano dall'Italia  per  un  viaggio  scientifico  intrapreso  in 
compagnia  del  fratello  medico  Doli.  Giovanni,  esso  pure 
aggregalo  all'Accademia  nella  Classe  degli  Onorarj. 

Da  parie  del  Sig.  Dott.  Salvatore  Muzzi  viene  offerto 
all'Accademia  un  esemplare  del  :=:  Cenno  necr alogico  sul 
Prof.  Cav.  Magistrinì.  = 

L'Accad.  Onorario  Sig.  Doli.  Paolo  Predìeri,  legge 
una  iiUeressanle  sua  Memoria  che  ha  per  titolo  r=  Osser- 
vazioni di  Medica  Geografia  per  servire  all'  etiologia  del 
Colera  Morbus  e  di  altre  malattie  epidemiche  =  della 
quale  il  f.  f.  di  Segretario  ne  dà  conio  nei  seguenti  termini: 

Come  già  nelle  feste  spartane  al  vanto  de'  vecchi  = 
Noi  fummo  prodi  =  rispondeva  il   coro  della  crescente 
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gioventù  =  E  noi  lo  saremo  =;  così  alle  giuste  Iodi, 
che  nelle  precedenti  sessioni  avea  rese  il  Medici  alla  vec- 
chia scuola  bolognese,  veniva  in  questa  a  dare  il  Predie- 
ri  una  risposta  di  fatto  ,  che  l'antico  valore  non  era  ancora 
vicino  a  spegnersi,  preludendo  con  dottissima  dissertazio- 
ne ad  un'opera  degna  d'un  Morgagni,  alla  Geografia  de' 
Morbi  che  affliggono  l'umanità. 

Nelle  Osserva-^ioni  di  Medica  Geografia  per  servire 
allo  studio  delle  malattie  endemiche  ed  epidemiche  im- 
prende a  sostenere  e  dimostrare  ,che  alcune  malattie  si  pre- 
sentano solamente  in  certi  speciali  climi  o  luoghi,  rima- 
nendone alcuni  altri  immuni;  in  alcuni  la  contagiosità  è 
dichiarata,  mentre  in  altri  i  morbi  si  fanno  o  più  miti,  o 
più  gravi ,  e  resistenti  ;  per  guisa  che  sembra  anche  le 
malattie  seguire  una  particolare  geografia,  siccome  delle 
roccie,  degli  animali,  delle  piante  e  delle  razze  umane  si 
osservò  ed  ammise  dai  più  celebri  naturalisti  moderni.  Una 
tale  opinione,  già  ammessa  in  antico  da  Ipocrate,  oltreché 
trovò  da  qualche  anno  de'  medici  scrittori  che  la  sosten- 
nero per  certe  speciali  infermila  da  essi  studiale  in  climi 
fra  loro  lontani,  egli  crede  ora  d'appoggiarla  non  sola- 
mente con  una  serie  d'osservazioni  ricavate  dagli  anzidetti 
medici  scrittori ,  ma  anche  con  altre  sue  proprie  e  prati- 
cale sopra  il  cholera-morbus  ,  la  peste  orientale,  il  tifo, 
la  febbre  gialla,  la  rabbia  canina,  le  febbri  paludose,  il 
cretinismo,  l'ottalmia,  la  dissenteria,  la  lue  venerea,  la 
bolla  d'Aleppo  ed  altre  che  dimostrano,  la  influenza  dei 
climi  sulle  malattie  essere  diversa  a  seconda  dell'emisfero 
australe  o  boreale,  non  che  delle  longitudini  e  latitudini 
geografiche  di  essi.  Tali  osservazioni  servono  pure  a  di- 
mostrare i  diversi  effetti  climaterici  in  ragione  delle  altitu- 
dini de'  luoghi,  della  strullura  fisica,  inclinazione  ed  espo- 
sizione dei  medesimi,  non  che  in  risguardo  alla  natura 
chimica  dei  terreni  e  delle  acque  che  ivi  si  riscontrano  , 
per  guisa  che  sembra  all'accademico  disserenie,  le  condi- 
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zioni  meteorologiche  che  vi  si  riferiscono,  improntare  per 
così  dire  un  carattere  speciale  agli  abitatori,  e  degno  di 
tutta  la  considerazione  dei  medici  pratici  e  delle  autorità 
sanitarie ,  escludendo  da  essi  le  condizioni  per  taluni  mor- 
bi ,  ovvero  favorendo  e  promovendo  più  o  meno  le  cagio- 
ni e  la  indole  dei  morbi ,  che  ivi  si  osservano^ 

AdunariT^a  delli  ^9  Novembre  e  6  Dicembre. 

Neil'  adunanza  del  29  Novembre  fu  ammesso  il  Prof 
D.  Enrico  Dal-Pozzo  a  leggere  il  suo  Sistema  Cosmico 
dell'Etere  Universale  Vibrante:  e  fu  compiuta  la  lettura 
nella  consecutiva  sessione  del  6  Dicembre. 

Bello  è  il  considerar  l'Universo  come  un  vasto  edi- 
lìzio, che  bisogna  cercare  dentro  e  dintorno,  ed  accura- 
tamente descrivere:  più  bello  il  variare  colla  grand' arte  di 
Galileo  i  naturali  fenomeni ,  per  determinar  le  leggi,  onde 
son  retti:  ma  più  bello  ancora  è  l'indagarne  con  Newton 
le  cause,  e  risalir  grado  grado  alle  più  generali  e  primi- 
tive: alla  cognizion  delle  quali  quando  noi  fossimo  per- 
venuti ,  allora  potremmo  dedurne  col  ragionamento  e  col 
calcolo  lutti  i  fenomeni  già  osservati,  e  tutti  i  non  anco 
avvertiti;  potremmo  riguardar  con  Cartesio  l'Universo  co- 
me un  ediflzio  da  costruirsi. 

I  Greci  con  pochissime  osservazioni .  con  nessuna  arte 
sperimentale  vollero  indovinar  le  cause  de'  fenomeni  fisici: 
temeraria  presunzione  al  certo,  ma  nella  contraddizione 
eterna  delle  scuole  moltiplicandosi  le  ipotesi  all'infinito, 
dovea  pure  taluno  abbattersi  a  qualche  vero.  Onde  accanto 
a  quell'immenso  animale  del  Mondo  di  Platone,  accanto 
a  quel  Sole  che  retrocedeva  da' tropici  respinto  da  un'aria 
troppo  densa ,  accanto  a  quella  Luna  che  rotando  ci  pre- 
sentava a  vicenda  un  emisfero  luminoso  ed  uno  opaco,  ac- 
canto a  quella  perpetua  primavera  che  dovean  godersi  gì' 
iperborei   nelle  regioni  polari ,   accanto  ad  innumerevoli 
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altri  assurdi  emerse  la  pitagorica  attrazione  de'  corpi  ce- 
lesti, emerse  la  più  generale  dottrina  d'Empedocle,  essere 
il  Mondo   governato  da  due  principj,  Amore  e  Discordia. 

I  pensamenti  d'Empedocle  e  di  Pitagora  divennero 
negli  ultimi  secoli  verità  inconcusse:  dimostrò  Newton 
l'attrazione  universale,  dimostrarono  i  chimici  pneumatici 
la  ripulsione  del  calorico:  una  medesima  causa  foggia  i 
minimi  cristalli  del  Guglielmini,  e  sforza  gli  enormi  corpi 
celesti  a  percorrer  le  ellissi  di  Keplero  ;  una  medesima 
causa  dilata  dolcemente  la  colonna  termometrica,  e  scuote 
impetuosa  o  squarcia  le  Cordigliere. 

Ma  riducendo  le  cause  naturali  a  queste  due  forze, 
avrera  noi  raggiunto  ancora  la  semplicità  e  l'economia 
della  Natura?  Non  potrebbero  esse  medesime  esser  due  ef- 
ti  diversi,  due  diverse  manifestazioni  d'una  sola  causa 
primitiva?  E  allora  rimarrebbe  tuttavia  una  splendida  con- 
quista all'umano  intelletto. 

L'immaginazione  del  disserente  risalì  all'atto  stesso 
della  divina  Creazione;  ardimento  ragionevole  in  uomo  di 
Chiesa,  il  qual  ben  conosce  le  sapienti  interpretazioni,  che 
può  ricevere  il  sublime  racconto  dell'  ispirato  legislator 
d'Israello,  e  delle  quali  diede  a  noi  saggio  altra  volta  il 
Pianciaiii ,  esponendo  le  larghe  opinioni  del  grande  vescovo 
d'Ippona.  Immagina  egli  pertanto  che  l'Eterno  abbia  dato 
esistenza  ad  una  sola  materia ,  ad  un  etere  immensamente 
sottile,  e  una  sola  qualità  essenziale  abbiagli  impressa,  la 
facoltà  di  vibrare.  Per  la  sola  vibrazione  le  molecole  ete- 
ree s'accosteranno  o  s'allontaneranno  fra  loro,  come  per 
attrazione  o  per  ripulsione.  Dall'  unione  di  molecole  simil- 
mente vibranti  si  formerà  un  centro  resistente,  un  corpo; 
e  vi  saran  tante  specie  di  corpi,  quanti  modi  diversi  di 
vibrazione.  E  in  virtù  della  lor  vibrazione  agiran  questi 
corpi  gli  uni  sugli  altri,  e  produrran  tulli  i  fenomeni 
dell'Universo. 

Noi  avvezzi  a  non  veder  dal  molo  generarsi  altro  che 
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molo,  troverem  duro  ad  ammettersi ,  che  possa  al  presen- 
te, 0  abbia  potuto  alla  stessa  origine  delle  cose  la  sem- 
plice vibrazione  di  molecole  non  resistenti  prodiir  centri 
resistenti:  avvezzi  a  non  vedere  i  moti  de'  corpi  modifi- 
carsi reciprocamente,  se  non  per  l'urto,  troverem  duro  ad 
ammettersi,  che  in  virtù  della  sola  vibrazione,  senz'alila 
qualità  della  materia,  possano  i  corpi  esercitare  a  distanza 
una  reciproca  azione,  che  possan  per  esempio  le  molecole 
vibranti  della  grandine  venire  ad  unirsi  alle  molecole  vi- 
branti del  terreno,  per  la  sola  ragione  che  vibrano  in 
presenza  l'une  dell'altre.  Ma  ogni  sistema  nuovo  dee  ne- 
cessariamente Idltare  con  qualche  idea  abituale,  onde  ac- 
cade sempre  che  venga  accolto  dalla  fervida  gioventù,  ri- 
gettato dalle  barbe  canute:  né  entrava  già  in  Francia  il 
newtonianismo  perle  porte  dell'Accademia,  ma  veniavi 
propagato  dal  giovin  cantore  d'Enrico  insieme  coli' ama- 
ta filosofessa. 

Nel  rimanente  nulla  rinchiude  d'inconcepibile  il  si- 
stema del  disserente,  nulla  che  ripugni  alle  dottrine  fisi- 
che più  ricevute:  dell'immensa  allenuazion  dell'etere  ren- 
de immagine  l' ammessa  tenuità  degli  atomi  ;  immagine  della 
sua  vibrazione  si  è  quella  de'  fluidi  imponderabili;  l'at- 
trazione e  la  ripulsione  producono  ancora  tutti  i  fenomeni 
dell'Universo,  solo  si  fan  dipendere  da  una  legge  supre- 
ma di  creazione  ;  infine  ,  mentre  ammettiam  generalmente, 
constare  i  diversi  corpi  d'una  stessa  materia  diversamente 
modificata,  dir  coli' autore  che  vibrano  diversamente,  non 
è  altro  che  un  definire  la  modificazione. 

Per  l'onore  della  scuola  newtoniana,  alla  quale  ap- 
parteniam  lutti ,  non  si  vuol  lasciare  senza  risposta  un 
passo  delle  considerazioni  preliminari.  Il  disserente  accusa 
i  newtoniani  di  non  dedurre  l'altrazion  delle  masse,  la 
gravitazione,  dall' attrazion  delle  molecole,  di  non  determi- 
nare i  centri  d'azione;  tanto  che  a  lui  bisogni  cercar  la 
risultante  delle  attrazioni  di  due  molecole  sopra  una  terza. 


REISDICONTO    ACCADEMICO  95 

Ma  cosa  facea  dunque  Newton,  quando  trovava  la  quan- 
tità e  il  centro  d'azione  d'  una  sfera  attraente?  cosa  facea- 
Do  Yvori  e  Poisson ,  quando  valutavan  l'azione  d'uno  sfe- 
roide? E  non  è  ridotta  in  ogni  caso  .la  queslion  fisica  ad 
un  problema  di  calcolo  integrale? 

Le  seconde  cure  dell'  autore  potrebber  certo  spargere 
nuova  luce  sopra  il  sistema  :  ma  egli  ha  amalo  meglio  d'ab- 
bandonar l'ordita  sua  tela  a'  geometri  cultori  della  natu- 
rale filosofia.  Il  che  ne  sembra  saggi(t  divisamento.  È  leg- 
ge del  mondo  intellettuale,  che  altri  inauguri  le  grandi 
scoperte,  altri  le  compia.  Ebbe  Watt  un  precursore  in  Ra- 
pino, l'ebbe  in  Scheele  il  Melloni.  Così  non  uscia  già  la 
gravitazione  lutto  ad  un  tratto  dal  capo  di  Newton ,  come 
Pallade  armala  dal  capo  di  Giove.  Chi  non  sa,  che  Ke- 
plero trasportò  al  Cielo  la  filosofia  magnetica  di  Gilberto, 
ma  sbagliò  la  legge,  facendo  variar  l'allrazione  nella  sem- 
plice ragione  inversa  delle  distanze?  che  Hooke  indovinò 
la  legge  de'  quadrali,  ma  non  valse  a  dimostrarla?  che 
(quindi  la  dimostrazione  sola  fu  riserbata  al  creatore  del 
calcolo  differenziale?  Dobbiam  dunque  ritenere,  che  il 
nuovo  sistema  cosmico  non  possa  condursi  alla  sua  perfe- 
zione da  un  solo  intelletto,  ma  richiegga  il  concorso  di 
grandi  fisici  e  di  grandi  matematici. 

E  poi  può  bene  un  Apollonio  o  un  Cavalieri,  sicuro 
d'incontrar  sempre  la  verità  ,  consacrar  la  sua  vita  a  geo- 
metriche ricerche:  ma  chi  il  facesse  ad  un  sistema ,  si  met- 
terebbe a  gran  rischio  di  correr  ludi  i  suoi  giorni  dietro 
alla  dea,  e  stringere  in  fine  con  Issione  la  nube. 

Discenda  pertanto  il  valoroso  giovine  dalle  pericolose 
altezze  della  speculazione  nella  sicura  palestra  di  Galileo, 
e  non  isdegni  di  prerìder  parte  a'  lavori  sperimentali  della 
noslra  scuola,  rammentando  che  a  promuover  la  scienza 
della  Natura  valsero  assai  meglio  le  osservazioni  d'un 
Malpighi  e  le  sperienze  d'un  Galvani,  che  i  vortici  di  Car- 
tesio e  le  monadi  di  Leibnizio. 
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Adunari'^a  delli  13  Dicembre. 

Nella  presente  seduta  lesse  la  sua  Memoria  d'  ob- 
bligo r  accademico  pensionalo  Professore  Calori ,  nel- 
la quale  descrisse  minutamente,  e  coli*  ajulo  di  molli 
schemi  un  feto  umano  maschio  di  selle  mesi,  singolarissi- 
mo per  molte  e  grandi  anomalie,  e  di  cui  non  rinviensi 
altro  esempio  nelle  opere  di  Teratologia. 

Mancante  di  cuore,  ma  non  di  testa,  finisce  d'abbat- 
tere la  vacillante  opinione,  che  mostri  acefali  e  mostri  a- 
cardici  sieno  una  medesima  cosa  ,  come  nel  senso  morale 
l'avean  già  smentita  il  romano  Tiberio  e  l'inglese  Enrico. 
Somigliante  a'  paracefali  sotto  altri  aspelli,  e  specialmente 
per  le  condizioni  del  sistema  sanguifero  e  dell'apparecchio 
digerente,  si  distingue  da  loro  per  un  cervello  abbastanza 
voluminoso,  ed  un  corrispondente  sviluppo  di  cranio  che 
lo  riceve  e  protegge:  e  rende  necessario  di  creare  nella 
classificazione  di  Geoffroy  Sainl-Hilaire  una  famiglia  di  mo- 
stri che  preceda  quella  de' paracefali ,  e  che  potrebbe  chia- 
marsi de'  cefalo-acardi. 

La  mancanza  di  certe  parli,  la  grande  sproporzione 
fra  ceri' altre  contraddice  ad  alcune  opinioni  emesse  sul- 
l'organogenesi, come  quella  del  Valentini ,  che  siavi  ne- 
cessaria relazion  di  sviluppo  fra  i  tubercoli  mammillari  e 
il  tuber  cinereum,  come  quella  di  Gali,  che  delle  due  so- 
stanze componenti  l'asse  cerebro-spinale  la  grigia  sia  ma- 
dre della  bianca;  e  specialmente  poi  lo  sviluppo  di  que- 
st'asse troppo  copioso  per  un  acardico  rende  improbabile 
l'opinione  ch'esso  influisca  perchè  il  cuore  si  formi,  di- 
mostra certamente  che  non  necessita  la  formazione;  e  l'e- 
sistenza del  gran  simpatico  dà  l'ultimo  crollo  al  sistema 
di  Ackermann,  che  il  facea  nascere  dal  cuore. 

Vedendo  però  mancare  il  nervo  vago  insieme  col  cuore, 
coir  esofago  e  collo  stomaco,  pareva  al  dotto  anatomico 
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di  potersi  confermare  nella  sentenza  di  Tiederaraann,  che 
a  f(*rmar  gli  organi ,  almeno  i  piìi  nobili  e  pili  attinenti 
airanimalilà ,  fosse  necessaria  la  presenza  e  l'azion  de' 
nervi  relativi:  ma  ritraevalo  l'esistenza  de'  pnimoni  ,  che 
pur  ricevono  il  maggior  numero  di  fili  nervei  dal  vago 
stesso.  Toglievalo  di  questa  incertezza  un  incontro  fortu- 
nato. II  eh.  Prof.  Rizzoli ,  per  quello  spirito  di  fratellevole 
benevolenza  che  presiedè  già  all'istituzione  dell'Accademia , 
avea  fatto  dono  al  collega  d'un  singoiar  feto  umano  ernia- 
cefalo.  Presentò  questo  l'esistenza  del  vago,  ed  anzi  svi- 
luppatissimo  il  vago  destro,  colla  mancanza  del  cuore, 
dell'esofago  e  dello  stomaco.  Ecco  provato  che  il  vago  non 
ha  influenza  sulla  formazion  dell'esofago,  dello  stomaco, 
del  cuore,  come  questi  organi  e  visceri  non  ne  hanno  sulla 
formazione  del  vago:  ed  ecco  il  vero  filosofo  ripudiare  e 
combattere  l'opinione  che  avea  altra  volta  abbracciata  e 
difesa. 

Qui  si  può  esser  tentato  d'objettare,  che  potrebbe  una 
causa  andar  vuota  d'effetto  o  perchè  fosse  combattuta  da 
quaich' altra  causa,  o  perchè  le  mancasse  la  cooperazione 
di  cert' altre;  e  che  inversamente  in  mancanza  della  causa 
specialmente  preordinata  ad  un  dato  efl'etlo  potrebbe  que- 
sto venir  prodotto  da  un  complesso  di  cause  suppletorie. 
Certo  che  vediam  talora  lo  stesso  effetto  risultar  da  cause 
tliverse:  così  vediam  la  elasticità  dell'aria  crescere  per  la 
compressione  come  pel  riscaldamento.  Ma  chi  vorrà  da 
fatti  semplicissimi  argomentare  a'  fenomeni  della  tanto  com- 
plicala macchina  animale,  a'  misteri  slessi  della  organo- 
genesi? dir  per  esempio  che  una  parte,  la  quale  nel  feto 
regolare  venisse  prodotta  specialmente  dal  cuore,  possa  in 
un  acardico  risultare  invece  da  azioni  combinate  d'altre 
parli  esistenti? 

Ad  ogni  modo,  se  le  dottrine  fisiche  non  possono  in 
generale  aspirare  che  ad  un  allo  grado  di  probabilità,  avrà 
raggiunta  il  sapiente  anatomico  tutta  la  perfezione  concessa 
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a  pensamenti  fisiologici ,  quando  ne'  fatti  svariatissimi  della 
teratologia  non  trovando  alcuna  costante  relazion  di  svilup- 
po, è  stato  condotto  a  sentenziare,  formarsi  gli  organi,  i 
visceri ,  i  sistemi  sotto  1'  azione  della  forza  plastica  in- 
dipendentemente l'uno  dall'altro. 

Adunanza  delti  20  Dicembre. 

Nella  seduta  del  20  Dicembre  fu  letta  dal  f .  f .  di  Se- 
gretario la  Memoria  d'obbligo,  che  il  socio  benedettino 
prof.  Silvestro  Gherardi  avea  fatta  pervenire  all'Accade- 
mia, e  la  quale  s'intitola  =  Brevi  Considera'^ioni  sui 
vantaggi  del  metodo  d" integra'^ìone  per  serie  infinite, 
anche  nei  casi  di  nota  integraTjione  -finita  ;  e  sopra  quah 
che  altro  argomento.  = 

Innanzi  tratto  l'autore  si  fa  a  pregare  i  suoi  colle- 
ghi, che  gli  sien  cortesi  di  perdono,  se  la  sventura  non 
gli  permette  di  offrir  loro  cosa  recente,  e  l'obbliga  a 
Irar  dalle  sue  capsule  uno  scritto,  il  qual  dovea  essersi 
letto  molt'anni  prima. 

Che  non  si  vorrebbe  perdonare  alla  sventura?  Ma 
che  c'è  egli  da  perdonare?  Contansi  gli  anni  d'un' opera 
dell'ingegno,  come  quelli  d'una  fuggevol  bellezza,  sic- 
ché sia  degno  di  sprezzo  un  vecchio  lavoro  ,  come  un' Ele- 
na sessagenaria  che  si  presenti  ad  una  festa  per  essere 
contemplata?  Non  veniva  già  deriso  il  filologo  di  Berga- 
mo, quando  faceva  emergere  da'  palimpsesti  la  Repub- 
blica di  Tullio:  non  veniva  deriso  il  fisico  reggiano,  quando 
esponeva  all'Istituto  di  Francia  i  pensamenti  di  quel  gran- 
de, che  possedè  tutta  la  vastità  d'Aristotile  nelle  scienze, 
tutta  la  vastità  dì  Michelangelo  nell'arti  belle,  che  potè 
con  una  mano  gettare  i  fondamenti  dell'Idraulica,  creare 
coli' altra  il  prodigio  artistico  dell'ultima  Cena.  E  se  tanta 
altezza  di  merito  è  forse  necessaria,  quando  l'opera  non 
contenga,  se  non  idee  che  già  acquistammo  d'altronde,  è 
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però  indubitato  che  bastano  i  soliti  pregi  d'un  lavoro  d'in- 
gegno, quando  !' autore  non  sia  stalo  prevenuto. 

tabella  dissertazione  sugl'integrali  per  serie  infinite, 
che  il  prof.  Casinelli  d'onorata  ricordanza  leggeva  nella 
sessione  del  12  Aprile  1832,  richiamava  il  Gherardi  a 
meditare  su  quegl' integrali ,  di  cui  avea  fatto  tanl'uso 
nelle  sue  ricerche  elettro-dinamiche. 

Notava  come  il  metodo  d'integrazione  per  serie  fosse 
stato  la  vera  chiave  a  dischiudere  i  penetrali  di  quelle 
parti  di  Fisica,  ch'eran  di  lor  natura  più  soggette  al  cal- 
colo. Imperocché  le  espressioni  differenziali ,  che  signifi- 
cano le  azioni  fisiche  elementari ,  non  sono  quasi  mai  in- 
tegrabili esattamente;  e  quando  pure  il  sono,  gl'integrali 
sì  presentano  sotto  lai  forme  da  non  potersi  tradurre  nel 
comun  linguaggio,  ed  applicare  al  maggior  numero  de' 
casi  in  vero  vantaggio  della  scienza  ;  onde  abbiansi  a  pre- 
ferir gl'integrali  per  serie  infinite,  i  cui  primi  termini  ci 
porgano  un'espressione  semplice  e  fisicamente  esalta  delle 
leggi ,  a  cui  son  sottoposti  i  precipui  agenti  della  Natura. 

Segnalava  poi  gli  scogli  de'  melodi  d'approssimazio- 
ne, e  insegnava  come  evitarli:  e  godevagli  l'animo  di 
poter  proporre  ad  esempio  l'illustre  Magislrini,  il  quale 
avea  saputo  corregger  gli  errori,  ov'eran  caduti  i  calcola- 
tori tulli  dell'  ariete  di  Montgolfier.  Ma  al  venerando  vec- 
chio invidiò  Morte  la  dolcezza  di  sentire  il  suono  della  sua 
lode,  invidiò  Fortuna  all'affettuoso  discepolo  il  debil  com- 
penso di  venire  a  tributaria  all'estinto. 

Con  quest'occasione  l'autore  ripiglia  la  soluzione  del 
problema,  che  avea  meno  esaltamente  risoluto  nelle  Note 
alla  sua  versione  di  Demonferrand ,  di  trovar  la  legge, 
secondo  cui  varii  al  variar  della  distanza  l'azion  reciproca 
fra  un  elemento  di  corrente  volliana  ed  un  ago  magnetico. 

In  questa  età,  in  cui  tutto  si  misura  d'un  guardo, 
sembrerà  vano  a  taluni  tanto  apparalo  di  calcoli  e  di  spe- 
rienze.  E  che  bisogno  c'è  di  metodo  flussionale,di  bilan- 
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eia  di  torsione,  di  Newton,  di  Coulomb,  di  Cavendisb  e 
consorti?  Le  forze,  die  agiscono  in  tutti  i  sensi,  debbon 
necessariamente  variare  d'inlensiià  nella  slessa  ragione  che 
varia  l'azione  d'un  fluido  il  quale  irraggi  da  un  centro: 
e  come  l'iiitensilà  della  luce  varia  in  ragion  duplicala  in- 
versa della  disianza,  così  pure  in  ragion  duplicala  inversa 
della  disianza  dee  variare  l' iiilensilà  dell'attrazione  univer- 
sale, dell' attrazione  e  ripulsione  elettrica  o  magnetica,  e 
d'ogni  forza  che  agisca  per  tulli  i  sensi. 

Risponderemo,  che  in  tanto  diminuisce  l'intensità  della 
luce,  in  quanto  diminuisce  la  sua  densiià  a  misura  che 
s'allontana  dal  corpo  luminoso:  onde  a  volere  esatlamente 
argomentare  dalla  luce  all'attrazione,  bisogna  provar  sen- 
za meno  che  l' attrazione  sia  un  fluido  irraggiante,  come 
gli  atomi  uncinati  di  Gassendo,  i  quali  uscivan  dal  corpo, 
e  vi  ritornavano  colla  preda  che  avean  falla  tra  via.  Fin- 
ché ciò  ni)n  si  faccia,  saran  necessari  i  calcoli  de'  Newton, 
e  le  sperienze  de'  Cavendish  a  determinar  con  rigore  la 
legge  dell'attrazione  universale,  o  d'altra  qualunque  azio- 
ne che  si  eserciti  pure  in  tulli  i  sensi. 

Con  simili  calcoli,  combinali  con  esperienze  di  Savarl 
e  Biot,  trova  il  Gherardi ,  l'azion  reciproca  fra  un  ele- 
mento della  corrente  e  l'ago  magnetico  variare,  come  l'al- 
tre azi9ni  elementari  della  Natura,  in  ragione  inversa  del 
quadrato  della  distanza. 

In  questa  soluzione  l'Analisi  Superiore  vi  guadagna 
due  eleganti  sviluppi  in  serie  infinite  degl*  integrali  di  qua- 
lunque potenza  del  seno  e  del  coseno  ;  donde  nel  caso  della 
potenza  zero  risultano  i  noli  sviluppi  dell' arco  in  funzio- 
ne del  seno  e  del  coseno. 

Da  ultimo  l'Autore  accenna  a  due  fra  le  principali  po- 
stille alla  mentovata  versione  di  Demonferrand,  occorsegli 
dopo  la  sua  pubblicazione. 

Nell'una  si  mostra,  come,  ripetuta  dal  Nobili,  ve- 
nisse per  ciò  slesso  sancita  da  quel  valentissimo  l'esser- 
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vazione  già  falla  da  esso  traduttore,  che  fin  da'  primordi 
del  Galvanismo  avrebbe  il  Volta,  senza  il  mal  effetto  di 
preoccupazioni  teoriche,  pollilo  riconoscere  per  lermo-elet- 
Iriche  talune  correnti  da  lui  procurate  ed  ottenute.  Nel- 
l'altra reclama  vivamente  la  proprietà  delle  sue  illustrazio- 
ni e  spiegazioni  de'  fenomeni  elettro-dinamici  ed  elettro- 
magnetici scoperti  dal  Davy,  che  dopo  essere  siale  difese 
contro  le  opposizioni  del  Nubili,  ed  avere  otleiiuta  l'ap- 
provazione d'Ampère,  vennero  da  un  anonimo  riprodotte 
identicamente  negli  Annali  di  Chimica  e  Fisica  di  Parigi. 
Ben  si  dee  riverenza  a'  gran  nomi,  cortesia  agli  ami- 
ci: ma  non  si  voglion  abbandonar  le  conquiste  del  proprio 
ingegno  a  filosofi  in  baula.  Non  cosi  mascherali^  ma  a 
viso  apertogli  collega  nostro  in  Fisica,  in  Filologia  il  Pa- 
renti, s'affrontarono  con  più  forti  avversari:  né  la  conte- 
stazione leale  fu  senza  frutto;  che  il  Nobili  s'accostò  alle 
dottrine  d'Ampère,  restrinse  il  Monti  la  critica  entro  più 
giusti  confini. 

Adunanza  delli  27  Dicembre. 

Neil'  adunanza  del  27  Dicembre  fu  ammesso  il 
Dott.  Ermete  Malaguti  a  leggere  le  sue  Consìdera'^ìoni 
anatomiche  sopra  un  mostro  pseudencefalo  appartenente 
alla  specie  umana. 

Il  eh.  Calori,  avanzandosi  nel  labirinto  dell'organo- 
genesi, invitava  il  distinto  allievo  a  seguitarlo. 

Il  feto  commesso  alle  osservazioni  del  giovine  anato- 
mico era  maschio,  di  sette  mesi,  orribile  per  la  deforma- 
zione degli  organi  de*  sensi,  e  offriva  tutte  le  condizioni 
d'una  mostruosità  del  terzo  genere  de' pseudencefali  nella 
divisione  teratologica  di  Geoffroy  Saint-Hilaire. 

Tra  le  sue  pariicolarilà  nolavasi ,  che  la  scatola  ossea 
destinata  a  proleggere  la  sostanza  cerebrale  mancava  affatto 
della  celala  o  volta,  invece  della  quale  riscontravasi  un 
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tumore  od  escrescenza  semisferica  formata  all' esleino  d'un 
tessuto  vascolare,  di  color  rossiccio.  E  in  questo  tessuto 
sovrapposto  al  tumore  osseo  fu  sorprendente  il  trovare  i 
rudimenti  del  mancante  cervello,  riconosciuti  al  microsco- 
pio simili  in  tutto  alle  fibre  nervose  primitive,  ossia  a' 
cilindri  tortuosi  del  Fontana. 

Allora  si  rammentò  il  disserenle  d'altro  mostro  descrit- 
to già  dal  Caldani  nelle  Memorie  dell'Accademia  di  Pado- 
va, nel  quale  sperò  il  grande  anatomico  d'aver  rinvenuto 
il  fenomeno  nuovo  d'un  cervello  ossificato;  ossificazione 
però  che  per  la  sua  prontezza  parve  impossibile  anche 
all'ardito  autore  della  Contemplazione.  Ma  il  Malaguti  ri- 
flettendo che  nel  mostro  del  Caldani  sorgeva,  come  nel 
suo,  alla  sommila  della  testa  un'escrescenza  con  una  mem- 
brana esterna  vascolare  di  color  rossiccio,  congetturò  che 
in  questa  membrana  si  celassero  similmente  i  germi  o  gli 
avanzi  del  cervello. 

Qualunque  peso  si  voglia  dare  a  tal  congettura,  e  ad 
altre  formale  dal  disserente,  come  quella  che  il  tessuto 
nerveo  vascolare ,  il  quale  nel  mostro  sostituiva  il  cervello, 
fosse  prodotto  da  una  ipertrofia  della  pia  meninge  con- 
giunta all'atrofia  della  sostanza  cerebrale;  come  quella 
che  l'origine  delle  precipue  mostruosità  fosse  una  cosa 
sola  coM'atto  del  concepimento  in  forza  d' un'alterazione 
del  niso  formativo  ;  ciò  che  farebbe  rammentare  la  fatai 
distrazione  de'  genitori  di  Tristram  Shandy,  se  i  filosofi 
dovessero  arrestarsi  nella  lor  via  per  le  salire  de'  poeti; 
qualunque  giudizio,  in  tanta  oscurità  della  vita  animale, 
formar  si  voglia  sulla  parte  congetturale  di  questa  dotta 
dissertazione,  sarà  sempre  incontrastabile,  che  il  valoroso 
giovine  ci  ha  presentato  un  fatto  assai  notabile  descritto 
colla  massima  accuratezza.  Ora  chi  ben  descrive  un  fatto, 
è  sicuro  di  portare  una  pietra  all'edifizio  della  scienza; 
laddove  chi  immagina  una  teoria ,  non  è  sempre  sicuro  di 
non  portarvi  uno  sconcio.  E  chi  s'avvezza  a  bene  osservare, 
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può  sperare  d' abballarsi  qiiandochessia  a  qualche  fenome- 
no capitale.  Che  non  è  poi  tanto  raro  il  caso  d'una  sem- 
plice osservazione  tornata  più  vantaggiosa  d'una  magnifica 
leoria.  Il  giovine  fiorentino,  che  osservò  le  oscillazioni 
della  lampada,  fornì  alla  scienza  la  misura  esalta  del  tem- 
po: l'amalfitano,  che  avvertì  la  direzione  dell' ago  magne- 
lico,rese  l'uomo  signore  de' mari,  e  spinse  Colombo  alla 
scoperta  d'  un  nuovo  mondo:  e  l'osservazione  del  vaccino, 
si  fata  deum,  si  mens  non  laevafuisse.t,  avrebbe  liberata 
la  Terra  da  un  orribil  Hagello. 

Jdunarì'^a  delli  3  Gennajo  1850. 

In  questa  Sessione  adempì  all'obbligo  accademico  il 
cav.  Antonio  Bertoloni,  leggendo  la  sua  XI  Miscellanea 
Botanica. 

L'Autore  della  Flora  e  delle  Amenità  Italiche ,  sempre 
inteso  ad  arricchir  di  nuove  specie  e  varietà  la  Botanica 
generale^  ed  a  giovare  alla  Geografia  delle  Piante  con  più 
precise  determinazioni ,  continuava  la  descrizione  delle  pian- 
te dell' Alabama,  incominciata  fin  dalla  IV  Miscellanea, 
quando  gliene  porse  occasione  un  magnifico  presente  d'al- 
tro illustre  nella  successione  d'Aldrovandi  e  di  Linneo. 

Le  piante  descritte  in  questa  Miscellanea  XI  son  le 
seguenti: 

Sette  graminacee  della  Triandria  Digynia;  cioè  una  Mo- 
nachne  rufa  (forse  la  Monachne  racemosa  di  Palissot, 
e  il  Panicum  rufum  di  Kunth);  un  Panicum  virga- 
tum  di  Kunth;  un  Panicum  bifidum,  specie  nuova; 
un  Paspalum  punciulatum,  prossimo  al  Paspalum 
lentiferum  di  Trinius;  un  Andropogon  ternarium  di 
Kunth;  un  Campulosus  monosiachyos  (Cliloris  mo- 
nostachya  di  Michaux,  Ctenium  americanumdi  Kunlh)  ; 
ed  un  Campulosus  gracilis,  prossimo  al  Campulosus 
brachystachyus  di  Nees: 
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Una  Gaura  coccinea,  onagraria  àeW  Octandria  monogy- 
rna,  alquanlo  diffeienle  nella  forma  de'  petali  da 
quella  di  De-Candolle: 

Due  leguminose  della  Decandria  Monogynìa',  cioè  Cas- 
sia Immilis ,  e  Cassia  Chamaccrista  di  Colladon: 

Una  Agrimonia  incisa  di  Torrey  e  Gray,  seniicosa  della 
Dodecancria  Digynia  : 

Un  Elephantopus  elatus ,  nuova  composta-vernonacea  della 
Syngenesia  Poi y gamia  Segregata. 

Alla  descrizione  accuratissima  delle  piante  alabamesi 
premelleva  l'illustre  disserente  una  semplice  indicazione 
delle  piante  indigene  de'  monti  di  Brina  e  Nuda  nel  ter- 
ritorio di  Sarzana;  de' quali,  per  meglio  giovare  alla  geo- 
grafìa fisica  del  suolo  natale,  dava  pure  eslesa  descrizioa 
geologica,  e  ofTrivane  saggi  della  roccia,  riconoscinta  per 
ofiolite  diallagica  più  antica  del  Savi.  Né  tralasciava  di 
notare  colla  debita  sobrietà  quanto  di  relalivo  alla  storia 
civile  gli  si  era  presentato  più  degno  di  memoria  in  que' 
luoghi,  dov'ebbero  i  lor  castelli  le  potenti  famiglie  de* 
Malaspina  e  de'  Campofregosi.  E  veniva  dottamente  inter- 
pretando due  inscrizioni  risparmiale  dal  tempo;  l'una  dei 
1310,  in  cui  si  ravvisa  il  latino  degli  scolastici;  e  l'altra 
del  1177,  nella  quale,  invece  del  latino  maccaronico  d'un 
ignorantissimo  epigrafista,  avrebbe  forse,  e  non  senza  ra- 
gione, goduto  il  Raynouard  di  sentire  un  ultimo  suono 
della  sua  lingua  romana. 

Noi  non  pretenderemo  al  certo,  che  que'  filosofi  ri- 
goristi, nemici  d'ogni  ornamento  ,  pe'  quali  è  Marco  Tul- 
lio un  ciarlone,  e  Seneca  un  epigrammatico  in  prosa,  o 
que'  solenni  loici ,  che  scorgono  mancanza  di  metodo  ne' 
geometri  greci ,  debbano  approvare  (ali  escursioni  pe' cam- 
pi dell'amena  letteratura-  Ma  non  vogliamo  neppure  che 
rechi  maraviglia,  se  non  tornano  discare  ad  una  società, 
la  quale  accoglie  i  venerandi  vegliardi,  ond' ebbero  splendida 
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veste  italiana  Sofocle  e  Callimaco;  ad  una  società,  ove  in 
altro  tempo  trovò  la  patria  il  più  facondo  de'  suoi  oratori 
in  Francesco  Zanotti,  il  più  robusto  de' suoi  poeti  in  Eu- 
stachio Manfredi ,  e  donde  colla  canzone  per  la  Vandi  usci- 
va il  colpo  finale,  che  spense  i  mostri  del  frenetico  sei- 
cento, einaugurò  un'età  gloriosa,  la  quale  potè  pur  con- 
trapporre i  suoi  grandi  drammaturgi  agli  epici  divini  del- 
l'età precedenti. 

Jdunan^a  delli  10  Gennajo. 

Nell'adunanza  del  10  Gennajo  il  prof.  Gozzi  lesse 
per  memoria  d'obbligo  Jlcune  Considera'^iom  sullo  stato 
attuale  della  Materia  Medica,  ed  in  particolare  sul  Trat- 
tato Filosofico-Sperimentale  dei  Soccorsi  Terapeutici  del 
prof.  Giacomini. 

L'illustre  Giacomini,  erigendosi  in  legislatore  della 
Materia  Medica ,  si  proponeva  con  cartesiano  ardimento  di 
rovesciar  tutto  per  tutto  ricostruire.  Il  eh.  disserenle  all'in- 
contro si  propone  di  provare,  che  nel  sistema  del  Giaco- 
mini  poco  v'  ha  di  nuovo ,  e  nel  poco  nuovo  nulla  che 
sia  perfetto. 

Nella  divisione  generale  de'  rimedj  non  s'incontra  di 
nuovo  altro,  che  i  nomi  d'Iperstenizzanli  ed  Ipostenizzanti 
sostituiti  a'  più  espressivi,  quantunque  non  ellenici,  di 
Stimolanti  e  Controstimolanli. 

Incompleta  è  la  definizione  del  Rimedio,  escludendo 
tutti  que'  sussidj ,  i  quali  non  entrano  nell'organica  as- 
similazione. 

Falso  il  principio,  che  l'azione  farmaceutica  di  cia- 
scun rimedio  sia  una,  e  sempre  quella,  per  quanto  diffe- 
rente agli  occhi  nostri  ;  avendo  il  disserenle  ne'  pubblicali 
suoi  Fondamenti  di  Materia  if/edéca  mostralo  ad  evidenza, 
come  varii  l'azione  a  seconda  delle  circostanze;  la  qual 
variazione  sembra  pur  confermata  da'  fatti  notabili   che 
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teslè  ci  recava  il  collega  Dolt.  Predieri,  ragionando  della 
Medica  Geografia. 

Ha  mancalo  il  Giacomini  di  fare  una  classe  a  parie 
de'  lanlo  numerosi  ed  utili  rimedj  irritanli ,  che  dovean 
distinguersi  dagli  eccitanti  e  deprimenli ,  pel  principio  giu- 
stissimo della  nostra  scuola  di  classificare  secondo  l'azio- 
ne prevalente. 

Quanto  alle  potenze  fìsiche,  chimiche  e  meccaniche, 
la  classificazione  del  Giacomini  nulla  contiene,  che  non  fosse 
mollo  prima  stato  asserito  dalla  nostra  scuola,  e  all'in- 
contro è  mancante  di  varie  classi  necessarie,  che  il  disse- 
rente  segnalò  nell'adunanza  del  3  Gennajo  1833. 

Il  Giacomini  trascura  la  rilevante  distinzione  delle  a- 
zioni  modali  dalle  elettive,  la  quale  fin  da*  più  remoti 
tempi  fu  principalmente  avuta  in  considerazione  da' Medici. 

Egli  nega  perfino  qualunque  virtù  specifica  de'  me- 
dicamenti ,  collocando  gli  specifici  fra  i  soccorsi  meccani- 
co-chimici sotto  categorie  diverse  da  quelle  dei  rimedj  pro- 
priamente delti. 

Da  lutto  r esame  risulla ,  che  la  nostra  scuola  ha  molto 
prima  del  Giacomini,  e  meglio  di  lui  eseguila  la  deside- 
rala riforma. 

Una  dotta  e  leal  discussione  si  sarebbe  senza  dubbio 
agitala  fra  il  disserente  e  il  padovano  professore,  donde 
era  a  sperarsi  che  fosse  emerso  un  qualche  vero  inconcus- 
so a  sicuro  sollievo  dell'umanità  sofferente:  ma  il  Giaco- 
mini  saliva  in  parie,  dove  la  Verità  si  mostra  senz' alcun 
velo,  e  a  noi  lasciava  tutta  la  pena  di  raffigurarla  in  mez- 
zo a'  fantasmi. 

Nella  slessa  adunanza  l'accademico  alunno  Doli.  Gam- 
berini  lesse  un  ben  ragionalo  Rapporto,  di  cui  avealo  in- 
caricalo la  Presidenza  intorno  alla  Memoria  scientifica  del 
Doli.  Gaetano  Terzi  intitolata  Studi  e  Pensieri  sull'Elet- 
tricità in  Medicina ,  e  risultati  di  alcune  cure  elettriche  ; 
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della  quale  avea  l' Autore  presentato  un  esemplare  a  slam- 
pa all'Accademia:  Rapporto  che  si  inserisce  per  intero. 

Il  Dott.  Gaetano  Terzi  coltissimo  Giovane  che  in  vari 
incontri  ha  dato  belle  prove  di  medica  sapienza,  faceva 
dono  a  questa  illustre  Accademia  di  una  Memoria  stam- 
pata il  cui  titolo  si  è  =■  Studi  e  Pensieri  suW  Elettricità 
in  Bledicina  e  risultati  di  alcune  cure  elettriche  =.  la- 
voro che  egli  dedicava  al  distintissimo  Clinico  Prof.  Co- 
melli  a  cui  egli,  come  io  pure  siamo  legati  del  più  sin- 
cero sentimento  di  gratitudine  ed  ammirazione. 

Piacque  al  Sig.  Presidente  incaricarmi  del  Rapporto 
di  tale  Memoria;  non  so  se  bene  mi  sia  adoperato;  ebbi 
però  l'animo  di  essere  esatto  succinto  narratore  delle  cose 
che  contenute  in  questo  scritto  meritano  di  essere  ricordale 
al  cospetto  di  uomini  sapientissimi ,  e  che  di  buon  grado 
certamente  udiranno,  come  prova  del  frutto  che  l'autore 
seppe  raccogliere  dai  dotti  insegnamenti  di  Voi,  o  illustri 
Accademici ,  che  in  buon  numero  gli  foste  amoiosissimi 
ed  appassionali  Maestri. 

Esordisce  il  Doli.  Terzi  ricercando  quale  sia  l'azione 
dinamica  dell'elettricità  , e  se  nell' applicarla  debba  in  essa 
considerarsi  questo  esclusivo  potere.  Esaminando  gli  effetti 
che  l'uso  dell' elettricità  ingenera  nel  nostro  organismo 
crede  l'autore  di  riconoscere  in  essa  un'azione  ipersteniz- 
zante  non  solo,  ma  ben  anco  un  potere  che  opera  in  modo 
occulto  e  profondo  sul  chimismo,  ora  permutando  solo  i 
rapporti  molecolari  del  solido  vivo,  ed  ora  rendendo  le  affini- 
tà chimiche  più  energiche  o  nulle  ,  secondo  che  trova  gli  ele- 
menti opportuni  a  raggiungere  tale  varietà  di  effetti:  pensa 
in  fine  che  dalla  calcolata  scelta  degli  elettromotori  e  dal 
vario  modo  di  valersene,  possa  il  medico  far  sì  che  l'elel- 
Iricità  ora  predomini  coli' azione  dinamica  ed  ora  colla 
chimica. 

Fatto  conoscere  come  la  fenomenologia  dell' elellrico 
sia  insufficiente  a   spiegare  la  vita,  e  dato  cenno  che  ad 
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onta  degli  sforzi  e  delle  più  serie  elocubrazioni  di  tanti 
Sommi  l'applicazione  dell'imponderabile  ricordalo  include 
finora  nna  serie  immensa  di  astrazioni  ed  nna  caterva  in- 
determinala di  ipolesi ,  conclude  il  nostro  Autore  che  ciò 
niilloslante  l'elettricilà  vogliasi  effetto  ovvero  cagione,  ha 
una  parte  importantissima  nella  produzione  dei  fenomeni 
vitali,  come  risulla  dagli  studi  e  scoperte  del  Puccinolli  e 
Paccinotti ,  Fario  e  Zantedeschi  confermale  ed  illustrale  da 
altri  distintissimi  Italiani,  Berruli,  Bollo,  Girola,  Bellin- 
geri,  e  specialmente  dall'illustre  fisico  Cavaliere  Carlo 
Matteucci. 

Non  ostante  le  ragioni  ed  il  nome  di  questi  Fisici  e 
Medici  distintissimi,  la  dottrina  delle  correnti  elettriche  è 
tntlora  un  argomento  assai  questionabile  per  non  pochi; 
non  sembra  però  tale  al  nostro  Doli.  Terzi ,  perchè  egli 
non  sa  concepire  come  torni  spiegabile  la  trasmissione  ra- 
pida da  un  punto  ad  un  altro  delle  ricevute  impressioni 
se  non  mediante  l'artificio  delle  correnti  elettriche  coope- 
rale, come  condizione  essenzialissima,  dall'integrità  dei 
nervi.  Il  sangue  poi  sarebbe  un  indiretto  precipuo  fonte 
dell'  animale  elettromozione ,  mantenendo  cioè  nei  nervi  l' at- 
titudine che  loro  compete  e  somministrando  loro  le  condi- 
zioni valevoli  all'elaborazione  dell' elettricità  animale.  Su- 
bordinatamente poi  il  Terzi  è  di  parere  che  l'elettricilà 
sia  opera  esclusiva  dei  nervi,  e  che  in  essi  si  distribuisca 
e  cìrcoli  in  forma  di  correnti. 

Vede  poi  differenza  fra  T elettricità  comune  e  l'ani- 
male in  quanto  che  quest'ultima  si  è  il  prodotto  dell'eco- 
nomia vivente,  ossia  una  sottilissima  materia  risultante  da 
quella  di  cui  si  costituisce  l'umano  organismo. 

Ammesse    le  correnti  neuro-elettriche   in  forza  delle 

migliori   ragioni,  crede  il  Terzi   che   l'elettricilà  animale 

possa  ammalare  in  modo  qualitativo,  quantitativo,  e  per 

invertimento  o   disturbo  di  correnti  ossia   per  modo  ir- 

\      ritativo. 


RENDICONTO   ACCADEMICO  l09 

Messe  dall'Autore  per  base  dell'opera  sua  le  cose 
suricordale,  passa  ora  ad  esporre  i  motivi  che  lo  guida- 
rono nell'uso  empirico  deli'elellricilà  come  risorsa  tera- 
peutica, e  questi  li  trasse  dall'anatomìa  e  dalla  fisiologia 
sperimentale.  I  nervi  concorrono,  previa  un'origine  propria, 
al  cervello,  cervelletto  e  midollo  allungato  e  spinale,  sono 
presenti  in  ogni  punto  dei  corpo  in  diverse  maniere  sino 
allo  stato  di  perfetta  fusione  coi  tessuti  delle  rispettive 
parti.  Le  impressioni  produttrici  dei  moti  volontari  ecci- 
tansi  dalle  parti  superiori  alle  inferiori,  e  quelle  del  senso 
tengono  contraria  direzione  ecc.  ecc.  seguitando  a  discor- 
rere fisiologicamente  dei  nervi  secondo  le  più  moderne 
ragionate  nozioni,  rinfrancandole  con  proprie  riflessioni 
ciie  sentono  molto  dei  desiderio  di  rinvenire  un'incognito 
che  cerca  sempre  più  di  ammantarsi  coi  velo  dell'impe- 
netrabile e  del  misticismo.  E  qui  siami  concesso  di  far 
plauso  all'egregio  Doti.  Terzi  il  quale  se  forse  non  fu 
felice  Dello  scoprire  ciò  che  riguarda  veramente  il  modo 
di  essere  dei  nervi ,  ebbe  però  sapienza  ed  acume  nel  ten- 
tarne l'investigazione  con  ordine  e  filosofia  allorché  que- 
sti nervi  sono  costituiti  in  istato  fisiologico  e  quando  sono 
caduti  sotto  il  dominio  della  patologia. 

Le  paralisi,  seguila  l'Autore,  vanno  combattute  nella 
loro  condizione  morbosa,  e  di  più  fino  dai  primordi  oc- 
corre adoperarsi  sulle  stesse  parti  paralizzate,  pel  motivo 
che  i  nervi  sono  probabilmente  forniti  di  un  doppio  modo 
di  azione,  uno  cioè  tutto  proprio  indipendente  da^li  or- 
gani cerebro-spinali  e  dagli  altri  centri  di  azione  nervosa: 
l'altro  comune  coi  suddetti  organi  e  con  ogni  altra  parte 
di  nerveo  sistema  :  il  primo  è  denominato  dal  Terzi  inconi' 
fleto  0  latente,  il  secondo  completo  o  perfetto. 

Sembra  all'Autore  che  durante  la  vita  intrauterina 
prevalga  nel  feto  il  primo  modo  d'azione  nervosa,  il  con- 
trario deve  succedere  nell'esistenza  estrauterina. 

Relativamente  alla  parte  terapeutica  conchiude  il  Terzi 
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che  subordinare  ogni  paralisi  agli  organi  cerebro-spinali  è 
lo  stesso  che  concedere  un  assolulismochenon  esiste  secondo 
la  fisiologia  sperimeniale, e  che  quindi  secondo  i  ragionari 
suesposti  non  deve  sempre  esistere;  per  cui  1'  erilerio  me- 
dico con  simile  guida  deve  analizzare  il  punto  di  partenza 
morbosa  e  cercare  ora  coli' azione  riflessa  ed  ora  colla 
diretta  alla  parte  ammalata  se  non  di  guarire  almeno  di 
migliorare  l'infermila  del  suo  cliente. 

Nelle  varie  cure  elettriche  credette  il  Terzi  di  dovere 
prescegliere  le  pile  o  di  Volta,  o  di  Wollasion  o  di  Daniel, 
allorché  ebbe  in  animo  di  giovarsi  dell'elettricità  più 
con  la  sua  azione  chimica  o  chimico-dinamica,  che  con 
la  dinamica  o  dinamico-chimica.  Delle  pile  ugualmente 
fece  uso  volendo  introdurre  sostanze  medicamentose  nel 
corpo  dei  malati ,  locchè  fece  sciogliendole  nel  liquido  con- 
duttore impiegalo  per  montare  le  diverse  pile.  Adoprò  la 
macchina  rotatoria  o  disco  e  la  bottiglia  di  Leyda  quando 
pensò  di  agire  coli' azione  esclusivamente  dinamica  dell'e- 
lettrico imponderabile. 

Quando  l'Autore  ebbe  a  curare  qualche  paralisi  sen- 
soria in  cui  sembrava  la  cute  aver  perdute  le  sue  facoltà 
tattili,  in  allora  applicava  i  conduttori  elettrici  imniedia- 
tamenle  sulla  cute  dirigendo  le  correnti  dal  basso  all'alto 
perchè  il  senso  eccitasi  dalle  parti  inferiori  alle  superiori. 
Nelle  paralisi  motorie  introdusse  profondamente  il  fluido 
elettrico  mercè  gli  aghi  infitti  entro  la  sostanza  dei  mu- 
scoli paralitici ,  ed  agendo  su  questi  mercè  le  scosse  o  le 
correnti  continue  od  interrotte  dirette  dalle  parti  superiori 
sulle  inferiori. 

Fece  uso  dell' elettro-agopuntura  allorché  volle  ope- 
rare sopra  un  punto  circoscritto  o  sopra  una  data  provin- 
cia di  muscoli ,  la  quale  compresa  da  un  certo  numero  di 
aghi  fra  loro  comunicanti  mediante  filo  metallico  espone- 
vass  in  tal  modo  alla  potenza  di  un  elettromotore. 

Posto  fine  alla  parte  teorica  passa  il  Doli.  Terzi  alla 


RENDICONTO  ACCADEMICO  111 

narrativa  dei  fatti  clinici  distinti  in  quelli  in  cui  si  ebbe  la 
guarigione,  in  quelli  nei  quali  questa  fu  dubbia  o  pure 
incompleta;  e  finalmente  ove  non  fu  dato  di  conseguire 
alcun  profitto. 

Caso  1.  Paraplegia  con  atrofia  dei  muscoli  alle  gam- 
be ed  anchilosi  delle  articolazioni  tibio-tarsicbe.  Elettro-ago- 
puntura: guarigione. 

Caso  2.  Emiplegia  sinistra.  Elettro-agopuntura  :  gua- 
rigione. 

Caso  3.  Paralisi  faciale  sinistra.  Elettricità  Galvanica: 
guarigione. 

Caso  4.  Emiplegia  destra  e  glossoplegia.  Elettricità  a 
scosse  colla  bottiglia  di  Leyda:  miglioramento. 

Caso  5.  Emiplegia  destra  e  glossoplegia.  Elettricità  a 
corrente  ed  a  scosse  colla  pila  di  Wollaston:  miglioramento. 

Caso  6.  Stitichezza  da  paralisi  intestinale.  Elettricità 
colla  Pila  di  Volta:  guarigione. 

Caso  7.  Emiplegia  destra  e  glossoplegia.  Elettro-ago- 
puntura: miglioramento. 

Caso  8.  e  9.  Emiplegia.  Elettro-agopuntura  ed  elet- 
tricità a  scosse:  nessun  guadagno. 

La  cura  delle  suesposte  patogenie  nervose  è  basata  sulle 
premesse  che  in  succinto  vennero  da  me  ricordate:  esse 
ebbero  per  la  maggior  parte  un  esito  dì  guarigione  sia  pei 
lumi  filosofico-pratici  che  l'illustre  Clinico  Prof.  Comelli 
porgeva  al  Dolt.  Terzi,  sia  per  l'ingegnosità,  e  ragione- 
volezza dei  metodi  impiegati  dal  nostro  Autore,  il  quale 
credo  meritevole  di  tutta  quella  stima,  simpatia  ed  applauso 
che  l'amore  dello  studio,  il  progresso  della  scienza,  ed  il 
benessere  dell' umanità  richiedono  e  reclamano  sopra  colui 
che  ognuna  di  queste  virtù  possiede  o  cerca  di  far  meta 
delle  proprie  fatiche. 
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Adunanza  delli  17  Gennajo. 

Neir  adunanza  del  17  Gennaio  lesse  il  Prof.  Sgarzi 
la  sua  Memoria  d'obbligo  iniitolala  zr  Sopra  due  Calcoli 
provenienti  da  fistole,  lagrimale  Vilna,  l'altra  all'ano', 
ed  ulteriori  parole  intorno  alla  genesi  dei  Calcoli  tutti  e 
delle  Concre'^ioni  Calcolose.  z= 

Il  doilissimo  disseiente  avea  già  in  due  elaborale  Me- 
morie, inserite  nel  Tomo  II  de'  Nuovi  Commentari  e  nel 
IX  degli  Annali  delie  Scienze  Naturali,  estesamente  trat- 
tato l'argomento  de' Calcoli  e  delle  Concrezioni  Calcolose. 
Quindi  avveniva,  che  il  eh.  Prof.  Rizzoli,  il  quale  non 
pago  di  contribuire  air  incremento  delle  scienze  co' proprii 
sludi,  intende  in  ogn' incontro  a  provocar  quelli  de'  col- 
leghi,  dovesse  offrire  alle  speculazioni  dell'amico  due  Cal- 
coli di  rara  derivazione,  estratti  da  due  diversi  individui 
della  nostra  specie. 

L' abilità  chimica  del  disserente  riuscì  alla  completa 
analisi  loro.  La  composizione  del  Calcolo  estratto  dalla 
fistola  lagrimale  fu  trovala  delle  più  semplici:  complicala 
all'incontro  quella  del  Calcolo  estratto  dalla  fistola  ali* ano > 
e  del  tenore  seguente: 

Sotto-fosfato  di  Calce     ....    0,28 

Carbonato  di  Calce 0,12 

Ossido  di  ferro tracce 

Cloruro  di  Sodio tracce 

Colestrina 0,08 

Muco 0,52 

Materia  colorante  della  Bile  .  .  tracce. 
Riflettendo  a  questa  composizione,  all'apparenza  bi- 
liare del  muco^  alla  località  donde  fu  estratto  il  Calcolo, 
alla  sua  durezza  grandissima,  all'infusibilità  assoluta,  alla 
facile  solubilità  nella  potassa,  al  non  tramandar  fetore  al- 
cuno, e  molto  meno  di  materia  fecale,  dee  concludersi 
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ch'esso  partecipa  del  biliare,  dell'intestinale  e  del  be- 
zoartico. 

Quanto  all'origine  di  simili  concrezioni,  il  disserente 
insiste  sull'opinione  fiià  emessa  nelle  citate  Memorie,  che 
sian  dovute  ad  un  certo  grado  di  flogosi ,  il  cui  esito  sia 
appunto  l'atteggiare  la  materia  organica  ad  unirsi  a'  sali 
calcarei  in  combinazione  insolubile,  onde  ne  provenga  la 
precipitazione  ed  il  deposilo;  alla  quale  flogosi  calcolosa 
debba  ritenersi  congiunta  ben  anche  una  diatesi  analoga, 
per  comprendere  tutte  le  particolarità  che  si  osservano  nella 
medesima  formazione.  E  questa  sua  opinione  mette  in 
più  chiara  luce,  e  combatte  gli  errori  degli  Umoristi,  e 
possibilmente  previene  le  obbiezioni ,  che  possono  venirgli 
affacciale. 

Per  quanto  sia  ingegnosa  ed  importante  la  parte  pa- 
tologica di  questa  dissertazione,  non  si  sdegni  l'onorevole 
collega,  se  taluno  volge  uno  sguardo  di  predilezione  verso 
la  parte  chimica.  Alla  chimica  scienza  dubbiamo  noi  i  no- 
stri sforzi  maggiori:  perchè  è  dessa  il  campo,  dove  il 
genio  italiano  non  s'è  ancora  mostralo  in  tutta  la  sua  po- 
tenza 5  e  mentre  a'  Ticoni ,  a'  Newton,  a'  Sydenham,  a' 
Linnei ,  a'  Franklin  possiam  contrapporre  i  Galilei ,  i  Cas- 
sini, i  Malpighi,  i  Morgagni,  i  Volia,  non  abbiam  forse 
chi  possa  reggere  al  paragone  de'  Berzelius  e  de'  Lavoi- 
sier. Però  se  raffrontiamo  i  nostri  lavori  attuali  co'  vecchi 
pettegolezzi  sulla  nomenclatura ,  troviam  giusta  ragione  di 
compiacerci  d'un  molto  notabile  e  rapido  progresso:  né 
sarebbe  millanteria  l'affermare  che  se  oggi  le  scoperte  d'un 
Galvani  e  d'un  Volta  ci  mettessero  in  possesso  della  pila, 
non  ci  lasceremmo  sfuggir  di  mano,  come  altra  volta,  la 
tanto  celebrata  decomposizione  degli  alcali  e  delle  terre. 


ti.  Ann.  Se.  Natl'r.  Serie  Ili.  Tomo  I. 
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Jdunan:^a  dclli  24  Gennajo. 

Nell'adunanza  del  24  il  Professor  Rizzoli  lesse  la  sua 
Memoria  d'obbligo,  mViioìala  ^  Processo  di  litotomia  me' 
diana,  e  Storia  di  un  raro  caso  di  espulsione  spontanea 
di  un  grosso  calcolo  per  la  via  del  perineo.  = 

Conosciuto  per  esperienza  l'inconveniente  di  terribili 
emoragie,  a  cui  rimane  soggetto  il  metodo  dello  Scarpa 
anche  dopo  i  perfezionamenti  recalivi  dal  Venturoli  e  dal 
Bresciani,  si  volgeva  il  chiarissimo  collega  a  perfezionare 
il  secondo  metodo  del  Vacca,  non  ferendo  più  il  bulbo 
dell'uretra  e  un  condotto  deferente,  ed  evitando  que'  pe- 
ricoli tutti,  pe'  quali  venne  giustamente  abbandonato. 

Gli  strumenti  nuovi  od  opportunamente  modificati,  le 
avvertenze  d'aversi  nel  loro  maneggio  rendon  necessaria  la 
citgnizione  dell' intera  Memoria:  intanto  l'essenziale  del 
processo,  che  qui  si  riporta,  servirà  almeno  a  giudicare, 
se  esso,  come  giova  sperare,  sia  alla  portata  della  comu- 
ne degl' intelligenti  chirurghi,  oppure  se  esiga  la  mano  o 
la  direzione  del  disserente  ,  e  de'  rarissimi  suoi  pari. 

rt  Collocato  l'infermo  in  quella  posizione  che  i  chirur- 
ghi sanno  opportuna  onde  eseguire  la  cislolomia  perineale, 
introduco  un  siringone  in  vescica,  il  quale  faccio  tenere 
da  un  assistente  in  modo  che  il  di  lui  manico  formi  un 
angolo  retto  col  pube,  il  siringone  deve  avere  la  conves- 
sità mollo  pronunziata,  acciocché  l'uretra  perineale  riman- 
ga lesa  e  sporgente.  Ciò  fatto,  il  chirurgo,  munita  la  sua 
mano  destra  del  litolomo,  incide  gl'integumenti  del  peri- 
neo e  gli  strati  superficiali  rasenti  il  rafe,  cominciando  il 
taglio  poche  linee  al  di  sotto  della  base  dello  scroto,  che' 
è  sostenuto  dall'assistente  medesimo  cui  è  affidato  il  si- 
ringone, e  prolunga  l' incisione  fino  al  corrispondente  mar- 
gine dell'ano,  in  allora,  sebbene  non  solo  con  questo, 
ma  bensì  colla  maggior  parte  de' processi  di  litotomia, 
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neir incidere  l'uretra  perineale  si  possa  ledere  il  bulbo 
dell'uretra  stessala  motivo  della  di  lui  naturale  posi- 
zione, e  notevole  sviluppo  (che  rilevasi  in  non  poche  cir- 
costanze, e  specialmente  ne' vecchi),  in  allora  onde  evitare 
tale  lesione,  che  però  la  ragione  anatomica  e  l'esperienza 
mostrano  di  nessuna  temibile  conseguenza,  il  chirurgo 
insinua  l'unghia  del  suo  pollice  od  indice  sinistro  al  di 
scilo  del  bulbo  dell' uretra  istessa.il  che  nei  casi  ordinarli 
gli  riesce  assai  facile,  essendo  il  bulbo  uretrale  spinto  al- 
l'infuori  dalla  notevole  convessità  di  cui  dissi  essere  for- 
nito il  siringone.  In  questo  modo  attraverso  l'origine  della 
parete  anteriore  dell'uretra  membranosa,  l'operatore  può 
sentire  la  scannellatura  del  siringone,  entro  la  quale  scan- 
nellatura dietro  la  scorta  dell'unghia  istessa,  che  deve 
tenersi  immobile,  senza  indugio  penetra  colla  punta  del 
litotomo,  dofio  aver  perforala  l'uretra  membranosa  che 
lo  ricopre.  Che  se  pure  in  alcune  rarissime  circostanze 
neir eseguire  questa  puntura,  rimanesser  lese  le  piccole 
diramazioni  arteriose,  che  si  diriggono  al  bulbo  uretrale, 
e  da  queste  escisse  sangue  in  qualche  abbondanza ,  per 
avere  le  medesime  acquistalo  uno  straordinario  sviluppo, 
ognuno  di  leggieri  si  avvede,  che  il  chirurgo  ne  potrebbe 
colla  maggiore  facilità  praticare  la  torsione  o  l'allaccia- 
tura, essendo  tali  arieriuzze  assai  superficiali.  Impiantata 
pertanto  nel  modo  descritto  la  punta  del  bisturi  nell'ori- 
gine dell'uretra  membranosa ,  onde  evitare  di  ferire  col 
tagliente  del  bisturi  istesso  il  retto  intestino ,  afferra  il 
chirurgo  colla  sua  mano  sinistra  il  manico  del  siringone 
che  avea  affiliato  ad  un  assistente,  e  invece  di  premerlo 
in  basso,  come  l'assistente  fare  dovea,  acciocché  la  con- 
vessità del  siiingone  potesse  sentirsi  dal  chirurgo  nel  pe- 
rineo con  facilità  ed  in  estensione  maggiore,  onde  sco- 
prire così  agevolmente  il  bulbo  dell'uretra,  evitarne  la 
ferita,  ed  assai  facilmente  penetrare  nell'uretra  membrano- 
sa; il  chirurgo  adunque  piuttosto  che  premere  il  siringone 
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io  basso  manteneodo  sempre  a  contatto  colla  di  lui  scan- 
nellatura l'introdottavi  punta  del  litotomo,  innalza  il 
manico  del  siringone  stesso,  il  quale  tenuto  ad  angolo 
retto  col  pube,  è  di  tanto  sollevato  da  porre  quel  tratto 
di  siringone,  che  scorre  sotto  l'angolo  pubiano,con  esso 
lui  a  contatto,  nel  qual  modo  l'uretra  membranosa  ri- 
manendo essa  pure  sollevata,  e  quindi  allontanala  dall'in- 
testino retto,  può  l'operatore  francamente  col  litotomo 
inciderla  senza  rischio  di  ferire  questo  intestino.  Neil' ese- 
guire però  simile  taglio  il  chirurgo  deve  prolungare  l'in- 
cisione in  guisa  da  scalfire  ancora  l'orlo  anteriore  prosla- 
tico,  giacché  in  tal  modo  nell'atto  islesso  che  si  evita  la 
lesione  dei  condotti  deferenti  si  prevengono  quegli  span- 
diraenti  urinosi  nel  tessuto  cellulare  che  tapezza  la  super- 
ficie interna  della  parete  anteriore  della  pelvi,  che  l'espe- 
rienza ha  mostrato  a  non  pochi  chirurghi  avvenire  inci- 
dendo la  sola  uretra  membranosa,  e  ch'io  pure  osservai 
in  un  fanciullo  operato  colla  cistotomia  lateralizzala;  deve 
scalfire  l'orlo  prostatico  anche  perchè  quest'orlo  si  rende 
non  di  rado  capace  di  opporre  non  piccolo  ostacolo  a  quel 
facile  allargamento  della  prostata  che  è  necessario  onde 
eslrarre  grossi  calcoli.  Ciò  fatto,  il  chirurgo  con  molta 
agevolezza  insinua  attraverso  la  ferita  fatta  nell'  uretra 
l'indice  della  sua  mano  sinistra  colla  regione  palmare  ri- 
volta in  alto,  e  scorrendo  lungo  la  scannellatura  del  si- 
ringone, spinge  quel  dito  dolcemente  in  vescica,  colla 
scorta  del  dito  stesso  introduce  le  tanaglie,  afferra  il  cal- 
colo, e  con  dolci  movimenti  semicircolari  lo  estrae.  » 

Così  operando,  non  accade  ferita  di  vescica,  d'inte- 
stino retto,  di  bulbo  uretrale,  di  condotti  deferenti,  di 
grosse  arterie  perineali,  di  plesso  venoso  prostatico;  quin- 
di nessuno  degl'inconvenienti,  a  cui  gli  altri  metodi  vanno 
soggetti. 

Che  se  per  imprevedibili  circostanze  avvenga  ,  che 
solo  nell'alto  della  litotomia  s'accorga  il  chirurgo  d'una 
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eccessiva  grossezza  della  pietra,  in  tal  caso  il  disserente 
consiglia  di  romperla,  e  propone  un  molto  acconcio  lito- 
tritore,  terminato  in  due  cucchiaje  colle  cavità  armale 
di  denti  piramidali,  che  s'articola  al  modo  del  forcipe  sotto 
l'azione  del  chirurgo  applicata  al  manubrio  d'una  vite. 
Otto  individui  furono  dal  chiarissimo  collega  operati 
col  suo  processo,  e  tutti  con  esito  felice-  In  un  di  loro 
presenlavasi  fenomeno  singolarissimo:  imperocché  di  due 
grossi  calcoli  esistenti  dapprima  in  vescica  uno  era  stato 
espulso  naturalmente,  formatasi  al  perineo  un'apertura 
affatto  simile  alla  ferita  che  vi  si  pratica  col  nuovo  pro- 
cesso: e  parea  che  Natura  venisse  così  ad  approvare  quanto 
avean  suggerito  la  sapienza  anatomica  e  la  chirurgica 
esperienza. 

JduTìan:^a  dell'i  31  Germajo 

In  questa  sessione  l'accademico  Dottor  Soverini  lesse 
la  Memoria  d'obbligo  inviata  dal  Professore  Cavara  indi- 
sposto,  la  quale  s'intitola  =  Sopra  un  modo  d'arrestare 
le  emoragie  :  casi  accaduti  uno  nella  Clinica ,  l' altro 
nella  Vita. 

Ogni  metodo  ha  i  suoi  casi  eccezionali:  e  il  chirur- 
go, che  all'ucpo  non  avesse  pronto  un  ripiego,  sarebbe 
come  un  generale,  che  non  sapesse  modificare  il  suo  pia- 
no sul  campo  di  battaglia.  E  poiché  non  è  dato  tempo 
alla  facoltà  inventiva,  si  rende  necessario  aver  molto  ope- 
ralo, molto  veduto  e  molto  Ietto. 

Così  giovò  al  chiarissimo  disserente  l'aver  veduto  in 
altri  tempi  operare  il  Prof.  Gentili,  il  quale  per  arrestare 
il  sangue  dopo  le  amputazioni,  girava  con  aghi  curvi  in- 
filati intorno  alle  arterie  gementi,  serrandole  insieme  alla 
musculalura  che  le  circondava  ,  e  poscia  stringeva  attorno 
a  questa  un  nodo:  imperocché  in  dtie  gravi  casi  d'ampu- 
tazione della  gamba  potè  applicare  il  processo  del  vecchio 
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chirurgo  all'arleria  tibiale  posteriore,  ed  evitò  per  tal 
guisa  tanto  il  crudele  espediente  d' amputar  la  coscia, 
quanto  il  pericoloso  ripiego  di  Dupiiytren  d'allacciare  la 
femorale.  Nel  primo  caso,  essendo  stala  obliquamente  di- 
retta la  lamina  del  coltello  dal  basso  in  allo,  l'arteria 
era  stata  ferita  poco  sotto  la  sua  origine  dalla  poplitea, 
e  ritiratasi  in  su  ,  non  era  più  stato  possibile  ritrovarla. 
Nel  secondo  caso  all' arteria  allacciata  era  caduto  il  laccio 
nel  diciottesimo  giorno  dopo  l'amputazione:  né  si  era 
potuta  riallacciare,,  perchè  troncavasi  ad  ogni  lievissima 
stiratura. 

La  quale  impossibilità  di  riallacciare  si  presenta  sem- 
pre, quando  sia  trascorso  un  certo  lasso  di  tempo  dal- 
l'eseguila  amputazione:  onde  il  vecchio  metodo  riprodotto 
dall'onorevole  collega  può  trovare  non  infrequente  appli- 
cazione. E  ciò  potrebbe  pur  avvenire  d'altri  processi  chi- 
rurgici: e  forse  quel  che  affermossi  del  linguaggio,  Jit/Z/^a 
renascentur,  quae  jam  cecidere ,  sarebbe  applicabile  a 
tutte  le  umane  invenzioni. 

(  sarà  continuato  ) 


tyfma    càéà'uà'éàùma     ^o^/^a,a 


PROF.  LUIGI  EMILIANI 


Il  giudizio  da  Voi  dato,  che  la  mia  Storia 
di  una  singolare  neurosi  possa  riescine  di  qual- 
che utilità  neir  esercizio  pratico  della  medicina 
e  chirurgia  mi  ha  determinato  d'inserirla  nei 
Nuovi  Annali  delle  Scienze  naturali.  Mi  prevalgo 
poi  di  questa  opportunità  per  dedicarla  a  Voi, 
dotto,  ed  illustre  clinico,  affine  di  porgere  una 
pubblica  testimonianza  della  verace  stima,  ed 
antica  amicizia,  che  vi  professo. 


F1J1.T10  Gozzi» 


STORIA 

CON    ALCUNE  DEDUZIONI 
LETTA  ALL'ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DELL'ISTITUTO 

DI    BOLOGNA 

nella  tornata  detti  31  gennaio  1839 
DAL  PROF.  FULVIO  GOZZL 


Multi  medici  rerum  ,  qtiae  manifeste 
videntur,  cansam  reddere  nequentes  ,  eas 
esse  omnino  negant. 

Galem.  de  loc.  affecl-  lib.  F  cap.  Ili, 


iVli  sono  determinalo,  A.  P.,  di  presentarvi  la  storia 
di  una  singolare  neurosi,  e  nuova  forse  per  qualche  sua 
parte  negli  Annali  della  medicina,  onde  sentile  il  parer 
vostro,  e  intorno  il  caso  medesimo,  clie  io  mi  farò  a  bre- 
vemente descrivere,  e  sopra  alcune  considerazioni,  che 
ho  stimato  dovervi  aggiugnere.  E  tanto  piij  volentieri,  io 
mi  accingo  ad  esporvi  la  storia  suddetta^  in  quanto  che, 
secondo  mi  pare,  potrebbe  esser  feconda  di  non  poca  uti- 
lità alla  teorica,  e  pratica  della  medicina,  e  chirurgia. 

Mauro  Arabrogi  falegname  d' anni  69 ,  di  tempera- 
mento nervoso,  pallido,  magro, alquanto  rachitico,  benché 
abbastanza  robusto,  godè  buona  salute  sino  all'eia  di  18 
anni ,  in  cui  nella  metà  della  tibia  della  destra  gamba  si 
formò  a  poco  a  poco  un'esostosi  molto  elevata  di  circa  6 
pollici  di  lunghezza,  e  2  di  larghezza,  assai  dolente,  massime 
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nella  notte,  con  difficoltà  di  camminare,  che  si  calmava 
con  bagnuoli,  e  cataplasmi  emmollienti ,  colle  mignatte, 
ed  altrettali  siissidii.  La  quale  esostosi,  |er  quanto  è  lecito 
a  medico  inferirne  in  simili  circostanze,  escludeva  ogni 
dubbio  di  celtica  provenienza.  Questo  morbo  locale  or  più 
or  meno  l'afflisse  sino  all'età  di  64  anni,  epoca  nella 
quale  ivi  comparve  un'ulcera,  che  obbligò  l'infermo  a 
guardare  il  letto  per  oltre  due  mesi;  dopo  di  che,  usando 
una  semplice  medicatura,  l'ulcera  si  cicatrizzò,  producen- 
dogli soltanto  al  presente  fitte,  ed  indolentimento  con  qual- 
che difficoltà  di  camminare  al  mutarsi  del  tempo. 

A  cagione  di  patemi  d'animo  dipendenti  da  mancanza 
di  lavoro,  e  da  privazione  di  mezzi  per  sostentare,  secondo 
che  era  solito  la  sua  famiglia;  e  dovendo  usare  cibi  gros- 
solani, e  bere  acqua  o  vino  leggerissimo  e  mal  sano,  in- 
cominciò nell'estate  del  1831  a  soffrire  d'affezioni  nervo- 
se, e  convulsive;  e  per  due  volte  ne  fu  sorpreso  improv- 
visamente, e  senza  suo  accorgimento.  Giacché  solo  dopo 
l'accaduto  egli  apprese  la  qualità  del  male,  da  cui  venne 
colpito,  e  come  avesse  fatto  sforzi  straordinarii,  e  quanta 
fatica  si  fosse  durala  a  contenerlo. 

È  da  notarsi,  che  il  giorno  innanzi  al  primo  accesso 
convulsivo,  trovandosi  immerso  ne' suoi  tristi  pensieri, 
provò  uno  stringimento  insolito  doloroso,  e  gravativo  nel- 
l'epigastrio: mala  sensazione,  che  in  appresso  l'andò  più, 
0  meno  molestando,  finché  nell'inverno  del  susseguente 
anno  1832,  appena  giunto  in  casa  sull' imbrunir  della  sera 
sedutosi  e  sospirando,  fu  preso  da  tremore,  e  poscia  da 
moti  convulsivi  tali,  che  lo  costrinsero  a  camminare  per 
le  stanze  a  gridare  fortemente  alla  finestra,  e  in  guisa 
da  farsi  sentire  dal  vicinato.  Poscia  cominciò  a  comandare 
l'esercizio  militare  in  lingua  francese,  e  ad  eseguirlo  con 
bastone  marciando,  ed  imitando  col  suono  della  bocca  il 
tamburo.  Lasciato  di  repente  l'esercizio  si  mise  a  cantare 
orazioni,  quindi  a   far  prediche  ridicole,  a  giuocar  alla 
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mora,  a  saltare,  dicendo  di  tanto  in  tanto  parole  non  in- 
telligibili, urtando  colle  mani,  e  coi  piedi  i  circostanti, 
e  per  tal  maniera  divenendo  il  ridicolo  di  donniccinole, 
ragazzi,  e  di  altri  non  pochi  accorsi  allo  spettacolo,  I 
quali  gridavano  al  matto,  al  matto. 

Egli  vedeva  tutto,  e  tulio  udiva,  e  lo  sforzarsi  di  far 
altrimenti  era  vano,  per  lo  che  grandissimo  rammarico^ 
e  pena  ne  provava.  Finatraenle  dopo  quasi  due  ore  arre- 
statosi il  parossismo,  e  calmatosi ,  seppe  narrare  esatta- 
mente e  minutamente  ciò,  che  egli  stesso,  ed  i  circostanti 
aveano  detto,  e  fatto.  Dopo  questo  insulto  ne  incontrò  in 
seguilo  altri  non  pochi  somiglianti,  i  quali  d'ordinario 
sono  cagionali,  e  con  mirabile  prontezza,  dall' uso  di  certi 
cibi  anche  a  piccola  quantità  presi,  e  specialmente  da 
quelli  fatti  con  farina  di  formentone,  o  di  castagne;  così 
pure  valgono  a  produrlo,  ma  per  solito  con  minor  forza 
il  riso,  i  fagiuoli,  certi  salati  di  pesci,  il  buliro,  il  for- 
maggio, e  simili;  e  Ira  le  bevande  il  caffè  massime  col 
rhnra  ,  i  rosogli,  ed  altrettali  liquori  spiritosi.  All'incon- 
tro ei  tollera  senza  danno  le  frutta,  gli  erbaggi,  la  pasta 
con  brodo  o  lardo,  ed  anche  il  vino,  usandone  peiò  con 
moderazione.  Parimenti  cagionano  i  medesimi  effetti  mor- 
bosi le  affezioni  d'animo  un  po' veementi,  ed  in  partico- 
lare la  collera. 

Oltreché  merita  d'esser  notato,  che  il  parossismo  lo 
assale  la  mattina,  o  la  sera,  giammai  di  notte  e  in  letto; 
e  succede  ordinariamente  in  sua  casa,  o  nella  propria  bot- 
tega posla  in  vicinanza  della  piazza  maggiore;  al  di  fuori 
della  quale  preso  dall'insulto  si  mette  a  far  l'esercizio 
militare,  ed  altre  ridicolose  fanciullaggini,  e  con  tanto 
strepito,  che  bisogna  chiuderlo  dentro  la  bottega  mede- 
sima. Dacché  patisce  d'affezioni  nervose  non  gli  è  concesso 
condur  a  termine  l'atto  del  maritale  connubio,  perchè  al 
momento  dell' ejaculazione  del  seme  viene  sorpreso  da  tre- 
mori tali,  che  l'obbligano  a  sospendere  e  a  tralasciare, 
rimanendo  poi  estremamenle  abbattuto  per  qualche  tempo. 
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La  neurosi  finor  descritta  è  comunemente  promossa 
dalle  indicate  cagioni,  e  si  manifesta  coi  fenomeni,  o  sin- 
tomi sopra  esposti  ;  ma  talvolta  prende  altra  forma  ,  e  mo- 
stra per  così  dire  altro  aspetto,  come  suol  accadere  in 
siffatte  affezioni  veramente  proteiformi,  e  stravaganti.  In- 
fatti non  di  rado  vedesi  l'infermo  in  perfetta  calma,  tro- 
vandosi a  tavola  in  casa  propria,  o  altrove,  discorrere  di 
viaggi,  indicando  appuntino  le  distanze  dei  luoghi,  e  paesi; 
le  avvertenze  che  occorrono  a  chiunque  intenda  d'  andar 
peregrinando,  benché  non  abbia  mai  viaggiato;  e  poscia 
rimanere  estatico  con  bocca  spalancala, ed  occhi  incantati 
per  varii  minuti,  sentendosi,  com'egli  dice,  arrestato  im- 
provvisamente; e  scuotendosi  tosto,  collo  stringergli  for- 
temente i  polsi;  lasciali  i  quali  prosegue  il  discorso,  come 
innanzi.  Altra  volta  trovandosi  per  via  si  mette  a  ballare, 
accompagnandosi  col  suono  della  bocca,  o  fa  baco  baco, 
e  simili  stranezze;  e  sempre  con  perfetta  conoscenza  di 
ciò,  che  ad  esso  accade,  o  che  gli  altri  dicono  e  fanno. 

Io  non  ho  omesso  d'assicurarmi ,  che  fuori  dell'in- 
sulto convulsivo  non  era  idoneo  a  certe  azioni,  come  sa- 
rebbe di  comandare  l'esercizio  militare,  ed  anche  di  ese- 
guirlo, di  parlare  sensatamente,  e  con  sufficiente  esattez- 
za, e  correzione  di  linguaggio  italiano  e  francese  di  cose, 
che  non  mostra  assolutamente  di  conoscere,  che  durante 
l'insulto  medesimo.  Sopra  di  che  i  fautori  del  Mesmeri- 
smo, o  magnetismo  animale  avrebbero  senza  dubbio  campo 
esteso  per  applicare  i  loro  principii  al  caso  presente;  e 
non  solo  per  dar  spiegazione  dei  fenomeni, ed  effetti,  che 
appariscono,  e  della  prossima  loro  cagione,  ma  ancora 
per  assegnarne  il  vero  ed  unico  metodo  curativo.  Io  però 
ben  volentieri  lascio  di  parlare  d'una  dottrina,  che  Voi, 
0  Colleghi  Sapientissimi,  meglio  di  me  conoscete,  e  solo 
soggiugnerò  coli' Hartmann  =  ^warc  ìllorum ,  quae  de  3Ie- 
smerismo  narrantur ,  -fides  penes  auctores  erit  (V.  Phar- 
oiacologia  dynamica.  Ed.  1."). 
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Qnanlunqiie  la  descritla  neurosi  riuscisse  non  poco 
molesta  e  pericolosa  all'infermo  per  le  sue  consef;;uenze , 
e  lo  riducesse  aduno  sialo  d'avvilimento,  e  di  abbjezione 
in  faccia  al  pubblico,  nuli' ostante  non  ha  mai  voluto 
snttoporsi  a  cura  medica,  lo  procurai  di  persuaderlo  a  non 
trascurare  un  male  alquanto  grave,  che  richiede  un  me- 
todo curativo,  conveniente  ed  esalto,  col  quale  potrebbe 
con  molta  probabilità  migliorare,  e  fors*  anche  guarire, 
stanlechè  non  più  sussistevano  le  cagioni ,  che  Io  avevano 
prodotto.  E  l'ho  anzi  più  volte  insinuato  d'entrare  nel 
Clinico  Istituto,  parendomi  un  caso  meritevole  d'osserva- 
zione, ed  instrultivo;  ma  egli  vi  si  è  costantemente  rifiu- 
talo. Soltanto  s'adattò  a  far  nso  dell'infusione  di  camo- 
milla propostagli  da  donniciuole,  siccome  di  tanto  in  tanto 
di  purganti,  ed  in  particolare  di  quello  del  Le  Roy,  per  in- 
sinuazione di  un  farmacista,  parendogli  di  trarre  qualche 
giovamento  da  così  fatti  sussidii.  Quello  però,  che  tiene 
in  maggior  pregio,  si  è  il  salasso  universale,  e  locale  col 
fine,  secondo  la  di  lui  espressione,  di  ristorare  con  questo 
la  gamba  malata,  e  coli' altro  di  calmare  il  convulso.  Ma 
solo  una,o  tuli' al  più  due  volle  l'anno  si  sottopone  alla 
flebotomia,  temendo,  che  in  maggior  numero,  come  lo 
consigliava ,  potesse  in  cambio  inasprire  il  suo  male  di 
nervi, seguendo  in  ciò  la  volgare  credenza.  E  bisogna  ben 
convenire,  che  dal  salasso  universale  l'infermo  abbia 
grande  profitto,  avvegnacchè  ad  onta  dei  molesti  effetti, 
a' quali  va  sempre  incontro  nell'atto,  che  gli  si  celebra, 
pure  lo  addimanda  egli  slesso,  e  vi  si  addalla  volentieri, 
come  a  cosa  della  quale  non  possa  far  senza. 

I  molesti  effetti,  a  cui  io  alludo,  e  che  egli  ebbe  a 
sperimentare  solo  da  quando  incominciò  a  soffrire  d'affe- 
zioni nervose,  sono  molto  diversi  da  quelli,  che  sogliono 
comunemente  avvenire,  siccome  il  ribrezzo,  l'avvilimento, 
il  pallore,  i  tremori,  i  deliqui!  e  simili.  II  nostro  malato 
non  prova  nessuna  alterazione   al  comparir  del  chirurgo. 
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0  per  l'operazione,  siccome  a  tanti  massime  di  tempera- 
mento nervoso  succede.  Ei  stesso  lo  assicura,  e  basta 
l'osservarlo  per  rimanerne  convinti.  Ma  nell'istante  che 
la  vena  è  aperta  ha  lungo  un  cambiamento  considerabile 
nell'individuo,  il  quale  provando  una  scossa  generale, 
mette  un  fortissimo  grido,  e  siede  furiosamente  nel  letto; 
gli  occhi  diventano  rossi,  lucenti,  torvi  e  minacciosi,  un 
movimento  convulsivo  si  impossessa  di  tutta  la  persona, 
all'infuori  del  braccio  ferito,  e  della  gamba  corrisponden- 
te, che  rimangono  immobili.  Poscia  con  voce  altissima  co- 
manda l'esercizio  militare,  canta  orazioni,  e  fa  inolte 
altre  stranezze,  come  quando  è  assalito  dal  parossismo 
superiormente  narrato,  ad  eccezione  di  tenere  il  braccio 
salassato,  e  la  gamba  corrispondente  immobili,  come  si  è 
detto;  dimenando  poi  l'altro  con  movimenti  stravaganti, 
secondo  l'azione,  che  eseguir  dee:  e  tutto  questo  in  ma- 
niera, che  apporta  ribrezzo  e  timore. 

lo  mi  vi  sono  trovato  presente  in  compagnia  dei  Si- 
gnori Dottori  Pietro  Gnudi,  e  Felice  Masina.  Non  abbia- 
mo lasciato  di  far  alcune  considerazioni  sopra  ciò,  che 
accadeva,  anche  col  fine  di  confermare  se  l'infermo  tor- 
nato in  calma  fosse  in  questo  caso  come  negli  altri  capa- 
ce di  ripetere  le  cose  dette  e  falle  in  sua  presenza.  Però 
accennai  nascostamente  al  Chirurgo,  uscite  tre,  o  quattro 
oncie  di  sangue, di  chiudere  col  pollice  la  vena;  e  subito 
si  calmò  l'ammalalo,  e  si  sdrajò  come  prima  dell'opera- 
zione nel  letto;  e  si  diede  a  ripetere  con  esattezza  le  cose 
da  noi  dette  e  fatte,  e  da  alcuni  di  sua  famiglia.  Indicai 
al  Chirurgo  dopo  alcuni  minuli  di  levar  il  dito,  e  lasciar 
libera  uscita  al  sangue,  e  l'infermo  provò  gli  slessi  effel- 
li  come  prima.  Finalmente  sottrattane  sufficiente  quantità, 
cioè  8  in  9  oncie  si  chiuse  la  vena,  si  fasciò  il  braccio, 
è  s'osservò  la  slessa  calma,  e  la  stessa  facoltà  di  ripetere 
le  cose  accadute. 

lo  avrei   amalo,  che   il  Dottor  Gnudi  avesse  con- 


126  STORIA  d'una  singolare  neurosi 

temporaneamente  aperta  la  vena  dell'altro  braccio  per  ac- 
certarmi se  in  questo  caso  ambedue  le  braccia  e  gambe 
rimanessero  immobili ,  o  se  altro  fosse  avvenuto;  ma  l'am- 
malato non  volle  prestarvisi,  temendo  che  sifatto  esperi- 
mento riuscir  potesse  pericoloso. 

11  certo  si  è,  come  ho  veduto,  ed  ha  più  volte  spe- 
rimentato il  suddetto  Dottor  Masina,  che  l'infermo  mo- 
ve a  volontà  il  braccio,  e  la  gamba  dalla  parte  salas- 
sata, quando  che  in  vece  i  movimenti  degli  arti  opposti 
sono  affatto  involontarj  ;  ed  in  oltre  che  riesce  quasi  im- 
possibile d'obbligar  il  paziente  a  muoverli  in  modo  diver- 
so,  per  cui  qualunque  tentativo  lo  molesta  ed  affanna. 

Tal  era  lo  stalo  dell'infermo,  allorché  nel  mese  di 
Febbrajo  del  1835,  trovandosi  in  piedi  intento  al  lavoro 
nella  propria  bottega,  gli  si  rovesciò  sulla  testa  un  asse 
grosso,  e  lungo  sette  piedi,  dal  quale  rif)ortò  una  ferita 
nel  parietale  sinistro  con  scopertura  dell'osso  della  lun- 
ghezza di  quasi  due  pollici.  Ne  fu  atterrato  e  stordito, 
ma  non  rimase  privo  de' sensi,  ed  anzi  dopo  pochi  mi- 
nuti si  alzò,  ed  ajntato  si  portò  a  casa  sua,  e  da  questa 
dopo  un'ora  allo  spedale  della  Vita;  dove  giunto  alle  10 
antimeridiane,  e  posto  in  letto  gli  si  medicò  la  ferita,  ed 
ebbe  soltanto  per  bibita  della  decozione  d'orzo. 

La  sera  essendosi  presentato  il  Chirurgo,  l'infermo 
non  lasciò  d' informarlo  degli  effetti  slraordinarj ,  che  il 
salasso  producevagli  ,  e  lo  pregò  caldamente  di  fjrlo  tra- 
sportare in  luogo  separato  per  non  is|)aventare  i  malati; 
ma  non  gli  si  prestò  fede,  per  cui  mise  lo  scompiglio 
nello  spedale,  e  sorprese  grandemente  chi  trovavasi  pre- 
sente. Scorsi  tre  giorni  si  praticò  altro  salasso,  ma  provò 
minori  alterazioni,  e  più  lievi  si  mostrarono  al  terzo,  che 
si  dovette  prescrivere  a  motivo  di  eritema  comparso  nella 
parte  posteriore  della  testa,  che  eslendevasi  alla  nuca,  ed 
alle  spalle.  La  dieta  fu  severa,  e  scrupolosamente  osser- 
vata dal  paziente,   persuaso  della  di  lei  importanza,    ed 
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Utilità  grandissima  anche  per  la  sua  affezione  nervosa.  Ben 
ristabilito  della  ferita,  e  d'ogni  altro  esterno  male  ritornò 
al  lavoro,  protestandomi  che  da  quell'epoca  in  poi  non 
ha  incontrato  per  solito,  che  leggieri  insulti  convulsivi 
consistenti  specialmente  in  tremori  delle  membra,  i  quali 
si  accrescevano  però  in  ragione  della  qualità  ,  o  forza  ri- 
spettiva delle  sovraindicale  cagioni.  In  fatti  ei  travaglia 
assiduamente,  conducendo  una  vita  temperata,  e  guardan- 
dosi, per  quanto  gli  è  possibile,  da  lutto  ciòcche  potrebbe 
riuscirgli  molesto  e  dannoso. 

Il  giorno  3  Giugno  dello  scorso  anno  lo  invitai  meco 
a  desinare,  onde  raccogliere  con  esattezza  le  cose  princi- 
pali e  più  importanti,  che  spettavano  alla  di  lui  malattia. 
Era  in  sufficiente  salute,  mangiò  moderatamente  cibi  leg- 
gieri, lasciando  quelli,  che  gli  nuocevano.  Terminato  il 
pranzo,  trovandosi  presenti  varie  persone,  dimandò  da 
bere  del  caffè,  con  un  po' di  rhnm,  assicurandomi,  che 
avrei  osservato  qualche  turbamento  nervoso.  Accettai  di 
buon  grado  di  soddisfare  a  questo  suo  desiderio,  e  gliene 
presentai  una  lazza,  ma  prima  di  versargli  del  rhum.  Io 
consigliai  di  assaggiarne  per  sentire  se  fosse  abbastanza 
raddolcito  con  zucchero;  o  piuttosto  per  esplorarne  la 
tolleranza;  eì  ne  prese  un  cucchiarino.  Appena  assag- 
giato fu  scosso  come  da  forte  scintilla  elettrica,  mise  un 
altissimo  grido,  e  dopo  d'esser  rimasto  estatico  con  mani 
e  braccia  a  guisa  d'uomo  sorpreso ,  si  diede  a  fare  movi- 
menti stravaganti.  E  alzatosi  da  sedere  furiosamente  con 
occhi  truci;,  e  minacciosi,  e  dimenando  le  braccia  qual 
chi  lancia  pugni  per  diritto  e  per  rovescio  con  giida  ter- 
ribili ;  poscia  battendosi  il  capo,  e  tirandosi  i  ca])elli,  come 
se  fosse  grandemente  irritato,  o  disfierato,  incominciò  a 
predicare  esclamando  =  Giudici  clementi  proteggetemi  =, 
ripetendo  varie  volte  queste  parole  con  altre  non  intelli- 
gibili ,  e  i  alla  maniera  di  un  vero  briaco. 

he  persone  presenti  spaventate  fuggirono ,  ed  io  rima- 
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si  solo  con  uomo  , che  avrebbe  pur  me  intimorito,  se  per 
la  prima  volta  lo  avessi  veduto  in  questo  stato.  Dubitando 
che  i  vicini  accorressero,  o  che  succedesse  qualciie  incon- 
venlenie, io  lo  afferrai  pei  polsi  fortemente  stringendoli, 
e  fissai  i  miei  occhi  sopra  i  sui»i  con  fermo  volere  di  con- 
tenerlo, conoscendo  che  questo  era  il  più  valido  mezzo, 
se  non  sempre  per  fermare,  almeno  per  diminuire  1'  ac- 
cesso. Difalti  si  calmò  alquanto^  ed  osservandolo  at- 
tentamente mi  parve  di  rilevare,  che  bramasse  dell'acqua 
da  bere.  Tosto  gliene  offersi  un  bicchiere,  che  affenò  an- 
siosamente con  ambo  le  mani  assai  tremanti ,  e  col  capo 
inchinato  a  grande  stento  se  lo  bevve  tulio:  quindi  si  get- 
tò di  nuovo  a  sedere,  e  venne  poco  dopo  sorpreso  da  moti 
convulsivi  così  strani ,  e  sì  rapidi  da  non  poterli  agevol- 
mente raggiugnere  colle  parole.  11  capo,  che  rimaneva 
inchinato  verso  il  petto,  movevasi  violentemente  da  diritta 
a  sinistra,  e  da  sinistra  a  diritta  eoa  vicenda  rapidissima; 
gli  occhi  si  rimanevano  semichiusi ,  le  palpebre  celermente 
batievano,  i  muscoli  tutti  della  faccia  erano  agitati ,  e  con- 
vulsi,  nel  mentre  che  le  braccia  ripiegate  in  alto  s'incro- 
cicchiavano rapidamente  l'una  sull'altra  colle  mani  e  le 
dita  cascanti  quasi  a  penzoloni.  Dopo  varj  minuti  cessò 
lutto  in  un  attimo,  e  volgendosi  a  destra  appoggiò  il  ca- 
po al  braccio  jìiegato  sulla  sedia,  parendo  che  si  fosse 
addormentato.  Riavutosi  poco  dopo  ed  alzatosi  mi  chiese 
da  bere ,  e  con  mano  alquanto  ferma  ne  ingojò  un  terzo 
di  bicchiere:  e  così  ebbe  fine  l'insulto,  che  durò  circa 
mezz'ora.  E  qui  è  da  notare,  che  nel  tempo  dell'  acces- 
so ei  si  sforzava,  per  quanto  poteva,  d'indicarmi,  e  far- 
mi capire  un  suo  desiderio  accennandomi  coli' estremità 
del  pollice  unita  a  poca  distanza  dell'estremità  dell'in- 
dice. Ma  non  avendo  io  potuto  intenderlo,  pareva  in- 
quietarsene, del  che  domandatagli  di  poi  la  ragione, 
mi  disse  di  voler  con  quel  atto  significare,  come  per  sì 
lieve  cagioni  non   avrebbe   mai   credulo   provenirne  tanto 
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disordine  nervoso;  soggiungendo,  che  se  avesse  bevuta 
quella  tazza  di  caITè  ,  mas<;imamente  col  rhum,  l'insulto 
sarebbe  slato  de'  più  terribili ,  e  tale  da  riescir  pericolo- 
so ad  ambedue:  perchè  in  simili  casi  valse,  benché  oraic- 
«iatolo,  ad  atterrare  persone  robuste,  le  quali  però  unite 
impedirono  forse  la  sua  morte ,  avendo  in  passato  (soltan- 
to sotto  il  parossismo)  tendenza  al  suicidio^  e  specialmen- 
ad  annegarsi.  E  convalidava  la  sua  asserzione  con  ciò  , 
che  similmente  gli  accadde  la  vigilia  di  natale  del  1837 
trovandosi  a  cena  da  un  suo  amico,  e  appunto  dopo  aver 
bevuto  una  chicchera  di  caffè  con  rhum. 

Mi  accusò  di  sentirsi  mollo  indolentite  le  spalle,  e 
di  aver  provalo,  come  d'ordinario,  un  grandissimo  formi- 
colio nelle  braccia,  ed  in  particolare  nelle  dita,  che  lo 
costringeva  a  moverle  con  lanla  celerilà-  Partì  da  casa  mia 
dopo  un'ora  circa,  assicurandomi,  che  sentivasi  ben»:  e 
dopo  d'aver  parlato  di  questo  suo  male  con  religiosa  ras- 
segnazione esclamò:  a  che  l'uomo  è  ridotto! 
'  Secondo  1'  esperienza  ,  e  1'  asserzione  dell'  infermo 
stesso  l'acqua  è  il  miglior  medicamento  contro  il  male, 
da  cui  suol  essere  oppresso;  aggiungendo,  che  gli  con- 
vengono soltanto  le  cose  rinfrescanti,  la  dieta  severa,  e 
principalmente  il  salasso.  Locchè,  da  quanto  sembra,  viene 
«onfermato  dai  vantaggi  consecutivi  ottenuti  dallo  slesso 
metodo  deprimente  negativo  generosamente  adoperalo  nello 
spedale  della  Vita,  siccome  poc'anzi  esposi.  Laonde  non 
a  torto  lo  consigliava  a  farsi  con  piiì  coraggio  cavar  san- 
gue, giudicando  io  in  questo  caso  qual  precipuo  mezzo 
curativo  il  salasso  universale. 

A  proposilo  del  qual  rimedio  non  posso  a  meno  di 
iggiunger  qui  brevemente  alcune  considerazioni,  alle  quali 
Mi  vidi  condotto  dai  fenomeni  avvenuti  nell'infermo  già 
descritti;  non  che  dalle  osservazioni  ed  esperienze  da  me 
ifitiUiile  sul  caso  presente ,  e  sopra  altri  somiglianti. 

E  prima  di  tutto  affermo  ,  che  la  semplice  sottrazione, 

N.  Ann,  Se.  Natur.  SeniE  III.  Tomo  1.  9 
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0  diminuzione  del  sangue,  tenuto  comunenaente  qnal  sem- 
plice stimolo,  non  dà  plausibile  ragione  dei  fenomeni  so- 
pramentovali; perchè  nel  nostro  caso  questi  compariscono 
all'istante  grandissimi,  straordinarii ,  aperta  che  sia  la 
vena,  e  all'aiiparire  del  sangue;  vale  a  dire,  quando  non 
è  sottratta,  che  pochissima  quantità;  e  cessano  al  chiu- 
dersi della  vena,  benché  fosse  uscita  certa  copia  del  san- 
gue medesimo:  onde  si  vede  manifestamente,  che  essi  fe- 
nomeni non  dipendono  essenzialmente  dalla  sottrazione  del 
sangue,  ma  da  diversa  cagione. 

Io  non  saprei  ben  dire  quale  sia  ,  ma  intanto  il  fatto 
non  ammette  dubbio,  e  quindi  la  mia  asserzione  rimane, 
quanto  basta,  comprovata.  Tuttavia,  stando  all'analogia, 
sarei  indotto  a  pensare,  che  dipender  potesse  cotesta  ca- 
gione da  un  movimento  impresso  in  un  imponderabile, 
quale  che  siasi,  contenuto  nei  vasi  sanguigni,  ed  in  par- 
ticolare nelle  arterie,  e  da  sottrazione  di  esso,  o  proba- 
bilmente al  variar  delle  circostanze,  dall' introdursi  un 
cosifatto  agente  nei  medesimi  vasi  dall'esterno.  E  questo 
io  dico,  avuto  riguardo  alla  mirabile,  e  straordinaria 
istantaneità  di  grandissimi  effetti  universali  per  cagione 
piccolissima:  locchè  è  proprio  soltanto  degl'imponderabili, 
e  delle  leggi  ad  essi  inerenti. 

Ma  lasciando  le  ipotesi,  e  tornando  ai  fatti,  l'asso- 
ciazione delle  idee  me  ne  rimembra  uno  tra  altri  non  po- 
chi consimili  da  me  osservali  nel  corso  di  oltre  trent'anni 
confermativo,  se  mal  non  m'appongo,  della  mia  asserzio- 
ne. Questo  fatto  risguarda  una  giovine  di  22  anni,  nu- 
bile, di  temperamento  sanguigno,  alquanto  pingue,  la 
quale  per  difetto  delle  purghe  mensili  fu  colpita  improv- 
visamente da  completa  paralisi  del  braccio  destro  di  buon 
mattino  nel  levarsi  di  letto;  e  questo  accadde  verso  la 
metà  di  Maggio  del  1823. 

Visitata  da  me  dopo  due  giorni,  le  ordinai  un  salasso. 
Il  chirurgo   signor  Panni   lo  praticò  nella  mediana  dello 
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Stesso  braccio,  la  quale  aperta  la  malata  incominciò  su- 
bitamente non  senza  nostra  sorpresa  a  muovere  l'arto  pa- 
ralitico, e  ad  acquistarne  il  senso,  benché  l'apertura  fosse 
così  piccola  e  ristretta ,  che  il  sangue  uscì  da  prima  a 
stento,  e  con  filo  sottilissimo,  e  poscia  a  goccie  sino  alla 
tenue  qnanlilà  tutt'al  più  di  5  o  6  oncie.  Nuli' ostante 
ella  si  vide  completamente  ristabilita,  né  più  occorsero 
altri  salassi;  quantunque  per  meglio  assicurar  la  guari- 
gione e  prevenir  la  ricaduta,  credessi  di  doverla  sotto- 
porre dopo  alquanti  giorni  all'uso  di  opportuni  emena- 
goghi ,  affinché  si  riordinasse  la  mestruazione,  siccome 
ebbe  luogo. 

A  corroborare  il  mio  asserto  potrei  aggiungere  altri 
fatti  consimili,  ma  bastami  il  rammentare  ciò,  che  si  vede 
non  rade  volte  in  persone  robuste,  coraggiose,  ed  anche 
sane,  tosto  che  si  apre  la  vena,  e  comincia  ad  uscir  il 
sangue ,  che  vengono  sorprese  da  tremori ,  da  deliqui! 
ed  altrettali  molesti  effetti. 

Altra  prova  a  mio  avviso  dedur  si  potrebbe  dalle  più 
recenti  analisi  del  sangue  istituite  dai  moderni  chimici , 
per  le  quali  risulta  ^  che  non  v'ha  ragguardevole  diffe- 
renza, tra  l'arterioso,  ed  il  venoso;  quando  che  i  medi- 
ci, ed  i  chirurghi  osservano  tutto  giorno  precisamente  il 
contrario.  Questo  significa,  se  mal  non  veggio,  che  il 
sangue  arterioso  contiene  per  lo  meno  in  copia  maggiore 
del  venoso  un  principio  imponderabile,  come  dissi,  che 
sfugge  alle  indagini,  ed  ai  mezzi  del  chimico  il  più  ac- 
curato e  perito:  principio  dimostrato  dagli  effetti  mani- 
festi, che  il  sangue  arterioso,  ed  il  venoso  inducono  nel 
corpo  vivente. 

Se  dunque  grandissimi,  e  straordinarii  effetti  nascer 
ponno  da  cagione  indipendente  dalla  sottrazione,  o  dimi- 
nuzione del  sangue,  secondo  che  il  caso  descritto  com- 
prova in  modo  incontrastabile,  è  giuoco  forza  il  conveni- 
re, che  a  torto  la  maggior  parte  dei  moderni  deducono. 
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che  l'utilità,  e  danno,  ovvero  l'azione  del  salasso  uni- 
versale sia  unicamente  in  ragione  della  copia  del  sangue 
estratto,  e  per  questo  scopo  e  non  altro  prescrivano,  che 
l'apertura  della  vena,  o  arteria  debba  farsi  più  o  meno 
larga. 

Considerando  poi ,  che  nel  nostro  infermo  il  salasso 
universale  produce  effetti  cotanto  straordinari! ,  e  che  il 
locale  fattogli  molle  volle  per  mezzo  delle  mignatte  non 
porta  nessuna  alterazione  nel  di  lui  individuo ,  .mi  pare 
di  doverne  arguire,  che  vi  può  essere  differenza  notabile 
tra  l'una  e  l'altra  maniera  di  trar  sangue:  del  che  non 
sogliono,  molti  convenire  oggidì,  i  quali  in  vece  del  sa- 
lasso universale,  contro  l'uso  comune,  antepongono  il 
locale  anche  nelle  malattie  acute,  e  persino  nelle  più  gravi 
e  pericolose.  Senza  oppormi  all'esperienza  di  valenti  me- 
dici credo,  che  il  caso  da  me  esposto  serva  a  mostrare  per 
lo  meno  la  necessiià  di  sottoporre  ad  esame  severo  questa 
pratica,  onde  verificare   chi   abbia   la  ragione,  o  il  torlo. 

Finalmente  vi  faccio  riflettere,  che  la  neurosi  in  di- 
scorso mostra  in  modo  incontrastabile,  ed  evidente,  un 
assioma  di  grandissima  rilevanza,  vale  a  dire  che  la  no- 
stra macchina,  specialmente  nel  caso  di  esaltamento  ner- 
voso, e  di  morbosa  sensibilità,  reagisce  in  maniera  stra- 
ordinaria, ineffabile,  e  sorprendente  all'impressione  di  lie- 
vissime cagioni.  Onde  la  necessità  di  valutare  i  mimmi  in 
tali  casi  e  circostanze,  e  d'incominciar  la  cura  con  quan- 
tità minime  di  rimedii  per  indagare  convenientemente  la 
tolleranza  dell' individuo,  secondo  leggi  inconcusse,  e  pro- 
prie dell'organismo  vivo:  altrimenti  operando  si  va  a  ri- 
schio d'indur  grave  danno  al  malato. 

Dal  complesso  delle  cose  fin  ora  esposte,  questo  mi 
sembra  doverne  concludere: 

I.°  Che  il  salasso  universale  può  ingenerare  effetti 
grandissimi,  ed  anche  slraordinarii  indipendentemente  d^lla 
diminuzione,  e  sottrazione  del   sangue;  e  che  in  siffatta 
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operazione  debba  molto  valutarsi  anche  la  semplice  aper- 
tura delia  vena. 

2.°  Che  questi  effetti  non  essendosi  manifestali  mai 
nel  nostro  infermo  alle  occasioni  diverse  d'avergli  prati- 
cato un  salasso  locale,  ragion  vuole,  che  vi  sia  differenza 
notabile  d'azione  tra  il  salasso  universale  ed  il  locale. 

3.°  Che  è  indispensabile  di  badare  scrupulosamente 
ai  mìnimi  in  ogni  caso  e  circostanza,  trattandosi  di  esal- 
tata, e  morbosa  sensibilità. 

Se  questi  avvertimenti  basati  sul  vero  sono  con  tanta, 
e  sì  chiara  evidenza  mostrati,  e  confermati  dal  fatto,  che 
ebbi  l'onore  di  esporvi  snccintamente,  io  vado  persuaso, 
0  Signori ,  che  meco  converrete  di  buon  grado  esser  fallo 
importantissimo,  e  tale  da  riuscire  di  non  poca  utilità, 
come  da  bel  principio  ho  dichiarato,  alia  teorica  e  pratica 
della  medicina,  e  chirurgia. 

(  continua  ) 
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Famigliarizzato ,  fin  dalla  mia  più  tenera  giovinezza, 
coi  viaggi,  io  ne  debbo  il  gusto  a  mio  /io,  Pietro  Dela- 
Jande,  dotto  distinto,  ancora  oggidì  compianto,  e  che  mi 
condusse  al  Capo  di  Buona-Speranza  nel  1818. 

In  15  anni  io  aveva  raccolto  preziose  osservazioni  per 
la  scienza  e  radunale  ricche  collezioni,  allorché  un  nau- 
fragio lutto  venne  a  rapirmi  ad  un  tratto,  e  distruggere  il 
risultato  de'  miei  lavori  e  di  quelli  di  due  miei  fratelli. 

Non  mi  lasciai  però  scoraggiare,  e  ripartii  tosto,  in- 
caricato d'una  missione  scientifica  per  l'Amministrazione 
del  Museo  di  Parigi  col  disegno  d'esplorare  le  diverse 
parti  della  Tasmania  e  dell'Australia.  Mia  prima  cura  si 
fu,  arrivando  nel  primo  di  questi  paesi ,  jdi  dirigere  le 
mie  osservazioni  sopra  un'  animale  che  dopo  la  sua  sco- 
perta,  è  stalo  il  soggetto  d'innumerevoli  discussioni,  non 
solo  per  parte  dei  dotti  d'Europa^  ma  ancora  dei  natu- 
ralisti dei  diversi  paesi. 

Il  favorevole  accoglimento  che  ricevelli  da  sua  eccel- 
lenza sir  John  Franklin,  governatore  della  Tasmania,  e 
in  generale  dagli  abitami  i  più  ragguardevoli  di  quest'iso- 
la, sì  ricca  ancora  in  meraviglie  di  storia  naUirale,  fece- 
mi  sperare  che  quanto  prima  sarei  in  islalo  di  proseguire 
le  mie  ricerche  con  profitto. 

Le  mie  prime  solleciludini  furono  dunque  d'informar- 
mi dei  luoghi  che  abita  ordinariamente  l'Ornitorinco;  ed 
ecco  ciò  che  le  mie  osservaziooi  hanno  prodotlo  dopo  16 
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mesi  di  soggiorno  :  possano  questi  lavori  riempiere  una 
lacuna  da  taiilo  tempo  vacanle;  e  mi  stimerei  felice  d'aver 
contribuito  all'avanzamento  d'una  scienza  alla  quale  ho 
consacrato  1  più  begli  anni  della  mia  vita. 

L'Ornitorinco  è  un  animale  di  bizzarra  struttura,  e 
offre  numerose  analogie  con  una  quantità  di  specie  e  an- 
che di  classi  differenti.  La  sua  esterna  organizzazione  lo 
ravvicinerebbe  in  qualche  modo  alla  Talpa  per  il  corpo, 
al  Castoro  per  la  coda,  e  alle  Anitre  per  il  becco.  La  sua 
interna  organizzazione  più  sorprendente  ancora,  rassomi- 
glierebbe  a  quella  di  certi  rettili,  e  sembrerebbe  formare 
UD  anello  fra  i  Mammiferi  e  i  Sauri. 

L'Ornitorinco,  quantunque  mollo  abbondante  nelle 
diverse  località  della  Tasmania,  tanto  verso  il  nord  che 
verso  il  sud  non  mi  è  parso  in  niun  luogo  così  comune 
quanto  sulla  riva  del  fiume  di  New-Norfolk  ;  là  ove  le 
cale  fiancheggiate  da  canne  presentangli  un  sicuro  ricol- 
to e  un  abbondante  nutrimento.  Mi  è  accaduto  d'ucciderne 
alcuni  individui  sulle  elevate  montagne,  e  sopratutto  sul 
monte  Wellington,  che  ha  più  di  quattro  mila  tese  d'al- 
tezza. Ho  osservalo  dal  piccolo  numero  di  Iraccie  che  vi 
ho  vedute  che,  nella  stagione  degli  amori,  l'Ornitorinco 
soltanto  allora  s'avventurava  a  valicare  quelle  alture  co- 
perte di  neve  per  quasi  la  mela  dell'anno,  e  in  cui  l'aria 
è  sempre  troppo  rarefatta  per  permettergli  un  lungo  sog- 
giorno. 

L'Ornitorinco  abita  sempre  a  preferenza  i  luoghi  pa- 
ludosi, e  nondimeno  non  è  così  acquatico  come  polreb- 
besi  supporlo  dalla  sua  struttura.  Scava  egli  profonde  ta- 
ne,  cioè  d'una  grande  estensione,  a  quindici  o  dieciotlo 
pollici  al  più  al  disotto  del  suolo.  Queste  lane  hanno  due 
0  Uè  uscite,  e  suddividonsi  ordinariamente  in  dodici  o 
quindici  rami  ;  il  più  di  sovente  una  di  queste  uscite  co- 
munica per  disotto  o  in  riva  all'acqua  per  facilitare  uno 
scampo   in  caso  di  pericolo.  Le  tane  scavate  nelle   terre 
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argillose, quantunque  aventi  un  gran  numero  di  condotti, 
non  raccljiodono  ordinariamente  che  un  sol  nido  posto 
precisamente  all'estremila  più  lontana  dall'acqua,  e  in 
uno  spazio  più  grande;  questo  spazio  sembra  poter  con- 
tenere tre  0  quattro  di  questi  animali.  Il  nido  è  composto 
di  avanzi  di  canne  e  di  altre  piante  acquatiche,  e  forma 
un  letto  abbastanza  fitto  per  mettere  gli  Ornitorinchi  al 
coperto  dell'umidità  prodotta  dall' acqua,  che  filtra  conti- 
nuamente. 

L'Ornitorinco,  che  al  primo  aspetto  sembra  destinato 
ad  una  vita  interamente  acquatica ,  è  nullostante  un  eccel- 
lente scavatore;  ne  ho  veduti  di  quelli  che,  in  un  terreno 
arenoso  e  durissimo,  pervenivano  in  meno  di  dieci  mi- 
nuti a  scavarsi  un  buco  di  più  di  due  piedi.  Per  quest'ope- 
razione, le  loro  membrane  anteriori ,  sì  sviluppate  al  tem- 
po del  nuoto,  subiscono  una  singolare  trasformazione, 
scompaiono,  e  non  lasciano  a  scoperto  che  delle  potenti 
unghie  che  egualmente  possono  servire  ad  arrampicarsi 
allorché  si  tratta  di  superare  un  ostacolo.  Nell'attitudine 
in  cui  mettesi  per  fare  il  suo  nido,  sarebbe  più  facile  il 
prendere  quest'animale  per  una  Talpa  che  per  un  nuota- 
tore. Sono  slato  testimonio  della  loro  vivacità  a  scavare  il 
suolo  nei  terreni  pantanosi,  che  scelgono  a  preferenza.  Il 
becco  serve  da  prima  a  smovere  la  terra ,  poscia  le  unghie 
lavorano  assieme. 

Un'osservazione  degna  d'interesse,  e  che  ravvicinerebbe 
l'Ornitorinco  al  Castoro,  si  è  che  a  misura  che  scava, 
si  serve  della  coda  per  battere  la  terra  per  consolidarla 
in  tutti  i  sensi.  In  questo  lavoro,  l'animale  ravvolto  a 
guisa  di  succhiello  gira  su  di  sé  slesso.  La  coda,  mossa 
da  possenti  muscoli,  segue  il  movimento.  Ho  osservalo  il 
fatto  su  parecchi  individui  viventi  che  aveva  posti  in  una 
cassa  piena  di  terra  umida ,  e  che  poteva  studiare  ad  ogni 
momento. 

Questi  animali  nuotano  e  immergonsi  con  ana  estrema 
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fsiiilità.  Il  loro  nutrimento  componesi  d'insetti  acquatici, 
dì  larve  e  di  piccole  conchiglie  fluviatili,  che  cercano  fra 
le  erbe  che  crescono  in  abbondanza  sulle  rive  e  fra  le  can- 
ne. Nondimeno  nelle  mie  veglie  reiterale  sulle  ombreggiate 
rive  di  New-Norfolk  ,  ho  potuto  assicurarmi  che  cercavano 
il  più  di  sovente  nel  fondo  della  melma  le  larve  che  tro- 
vava sempre  in  gran  numero  nello  stomaco  d'ogni  indi- 
viduo che  sezionava.  Così  mi  fu  facile  spiegare  la  pre- 
senza di  questa  melma,  che  di  continuo  vi  si  trovava  mi- 
schiata, avendo  l'Ornitorinco  l'abitudine  di  cercare  in  que- 
sl' ultima  il  suo  cibo  prediletto. 

Posso  dunque  oggidì  accertare  che  l'Ornitorinco  è 
interamenle  notturno  come  si  era  supposto.  Nelle  miecac- 
cie,  ne  ho  osservati  diversi  nuotanti  nei  più  forti  calori; 
debbo  nulladimeno  dire  che  questo  fatto  non  ha  luogo 
che  allorché  l'animale  ha  li  suoi  piccoli,  e  che  nondimeno 
sembra  farsi  più  vivace  allorché  sopravviene  la  notte.  Niente 
allora  uguaglia  la  sua  prestezza  tanto  nell'acqua,  che  in 
terra.  Nell'acqua  nuota  come  un  pesce,  e  in  terra  si  muo- 
ve con  un'agilità  rimarcabile. 

Quantunque  egli  frequenti  i  fiumi,  l'Ornitorinco  sembra 
preferire  i  seni  in  cui  le  acque  ribattute  dalle  correnti 
sono  più  calme  e  più  tranquille;  quivi  ama  di  guazzare 
fra  le  piante  o  d'immergersi  per  andare  a  cercare  nella 
melma  i  suoi  alimenti.  Ho  osservalo  che  però  non  poteva 
restar  molto  tempo  senza  venire  a  respirare  l'aria  neces- 
saria a'  suoi  polmoni.  Infine  ho  verificato,  per  mezzo  de- 
gli individui  che  possedeva,  che  erano  d'un' intelligen- 
za superiore  a  molti  altri  animali. 

Nel  mese  di  settembre,  giunsi  a  scuoprire  che  l'acco- 
piamento  avea  luogo  nell'acqua.  Accitratamente  nascosto 
sotto  una  capanna  espressamente  fabbricala,  e  in  fondo 
alla  quale  mi  conveniva  restare  intere  notti  senza  osare  di 
muovermi,  perchè  l' Ornitorinco  è  d' un  naturale  eccesiva- 
mente  difiìdenle,  potei  tener  dietro  a  tutti  i  loro  movimen- 
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lì.  Il  maschio,  dopo  aver  insegnila  la  sua  femmina  per 
più  d'un' ora,  finiva  sempre  col  condurla  in  mezzo  alle 
canne.  Quivi,  solidamente  aggruppandosi  coli' aiuto  del 
suo  becco,  sliingeva  fortemente  la  pelle  del  collo,  men- 
tre che  gli  speroni  s'applicavano  sulla  parte  posteriore. 
La  femmina  nello  slesso  tempo  che  energicamente  si  di- 
batteva, nuotava  e  gettava  lamentevoli  grida,  che  presen- 
tavano qualche  rapporto  con  quelli  d'un  piccolo  maiale, 
e  che  sempre  auraenlavansi:  l'accoppiamento  durava  cin- 
que 0  sei  minuti,  inseguito  i  due  animali  giuocavano  as- 
sieme per  più  d'un  ora. 

Il  numero  di  Ornitorinchi  che  ho  posseduto,  mi  ha 
perfettamente  dimostrato  che  questo  animale  non  depone 
uova  come  era  stato  supposto,  ma  ch'egli  è  ovo-viviparo. 
Gli  ovari,  che  fanno  parie  delle  mie  collezioni;  sufficien- 
lemenle  lo  provano. 

Avendo  avuto  a  mia  disposizione  parecchie  femmine 
vìventi  che  io  teneva  nella  mia  camera  ,  e  avendone  pre- 
parate altre  nell'intervallo,  non  tardai  a  riconoscere  che 
le  ghiandole  mammali  erano  di  più  in  più  sviluppale,  e 
che  i  giovani  che  aveva  osservati  doveano  ancora  nutrirsi 
del  latte  che  si  trovava  in  abbondanza  in  queste  glandole. 

L'improvvisa  scomparsa  dei  giovani,  e  la  loro  lestez- 
za a  ricomparire  alla  superficie  dell'acqua,  mi  fece  im- 
maginare che  il  modo  di  nutrirsi  proprio  dei  cetacei  po- 
teva avere  una  grande  analogia  con  questo  fenomeno  di 
cui  io  cercava  la  soluzione. 

Infatti  avendo  posto  una  di  quelle  femmine  nell'acqua 
ed  avendole  una  forte  impressione  comunicala  sulle  glan- 
dole che  non  hanno  alcuna  traccia  esteriore,  quale  fu  la 
mia  sorpresa  e  la  mia  gioia  al  vedere  galleggiare  una  ma- 
teria grassa ,  simile  a  quella  che  aveva  ottenuta  nella  fem- 
mina morta!  Esaminando  allora  colla  lente  il  tessuto  e- 
steriore  dopo  averne  raso  il  pelo  non  vi  vidi  che  una  so- 
stanza spugnosa  talmente  unita,  che  non  vi  era  apparenza 
di  buchi. 
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Esaminai  ancora  colia  maggior  cura  la  struttura  del- 
le mandibole  del  giovine,  e  trovandole  conformi  alle  mie 
idee^  perfettamente  compresi  com'  ei  poteva  ottenere  if 
suo  nutrimento.  Raddoppiai  d'attenzione  e  di  premura,  a 
forza  di  perseveranza,  avendo  alla  mia  portata  (sempre  sulle 
rive  di  New-Norfolk)  un  numero  assai  considerabile  di 
adulti  e  di  giovani,  vidi  questi  ultimi  accompagnare  le 
loro  madri  colle  quali  scherzavano,  principalmente  allor- 
ché erano  troppo  lontani  dalla  riva  per  prendere  il  loro 
cibo.  Distinsi  benissimo  che  allorquando  volevano  procac- 
ciarselo, profillavano  del  momento  in  cui  la  madre  Iro- 
vavasi  fra  le  erbe  acquatiche  a  poca  distanza  dalla  terra, 
là  dove  non  avvi  alcuna  corrente.  La  femmina  avendo  tutto 
il  dorso  scoperto,  si  concepisce  facilmente  che  una  volta 
la  pressione  fortemente  eseguita,  il  latte  galleggiava  a  poca 
distanza,  e  che  il  giovane  poteva  assorbirlo  facilmente; 
il  che  fa  aggirandosi  per  perderne  il  meno  possibile.  Que- 
st' operazione  è  tanto  più  agevole  a  distinguersi,  che  ve- 
desi  il  becco  muoversi  con  celerilà,  lo  meglio  non  posso 
paragonare  il  liquido  grasso  della  femmina  che  ai  colori 
d'iride  prodotti  dai  raggi  solari  su  l'acqua  stagnante.  Ho 
veduto  lo  stesso  fatto  ripetersi  tutti  i  giorni  e  tutte  le 
notti.  Ho  osservato  ancora  che  il  giovane,  allorché  era 
stanco,  arrampicavasi  sul  dorso  della  madre,  che  dirige- 
vasi   verso  terra,  ove  ei  l'accarezzava. 

Il  mio  dotto  amico  ,  Sig.  Dott.  Casy ,  che  abita  il  paese 
più  propizio  a  studiare  T  Ornitorinco ,  ha  trovalo  due  nidi  di 
questi  animali;  l'uno  conteneva  un  piccolo,  l'altro  due; 
erano  essi  sprovvisti  di  peli  ed  avevano  un  gran  vigore, 
rispetto  al  loro  sviluppo.  Il  loro  becco  presentava  una  spis- 
sezza  che  non  dava  idea  per  nulla  delia  forma  del  becco 
dell'adulto,  corto  e  largo,  e  poteva  inviluppare  in  que- 
sto slato  l'aureola  nascosta  sotto  i  peli  della  madre  per 
ispremerne  il  liquido  grasso.  1  piccoli  impiegano  una  con- 
tinua triturazione  che  operano,  sul  ventre  della  femmina, 
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colle  zampe  davanti,  e  qualche  volia  con  quelle  di  dietro.  Al 
termine  di  quindici  a  venti  giorni,  i  nuovi  nati  sono  co- 
perti d'un  pelo  setoso  e  possono  nuotare.  Il  senso  dell'o- 
dorato sembra  eccessivamente  sviluppato  nell'Ornitorinco; 
così  le  nari  che  sono  come  il  resto  delle  parli  carnose 
d'una  spessezza  irreconoscibile  negl'individui  preparali, 
sono  contmuamente  in  moto.  Ho  osservalo  che  non  pren- 
deva il  minimo  oggetto  senza  fiutarlo  dapprima, e  che  Io 
stesso  si  era  di  tutti  i  corpi  a  cui  si  avvicinava. 

Gli  organi  della  vista  e  dell'udito  sembrano  meno 
pronunciati  che  in  molli  altri  animali,  sopralulto  il  pfrimo. 
Ciò  tanto  meglio  si  comprende,  che  questi  animali  vivendo 
in  gran  parte  in  tane  oscure,  e  costretti  sovente  a  frugare 
nella  melma  densa,  i  loro  occhi  divengono  per  conseguen- 
za,  se  non  inutili,  almeno  di  poca  necessità,  presso  a  po- 
co come  in  cerli  scavatori. 

L'Ornitorinco  ,  si  sa,  scava  tane  che  servongli  di  rifugio 
nel  giorno,  e  che  le  madri  abbandonano  tuttavia  durante  il 
caldo,  allorché  hanno  dei  piccoli,  cioè,  da  novembre  fino 
a  gennaio.  Addormentalo,  quest'animale  prende  una  po- 
situra delle  più  bizzarre;  se  ne  può  giudicare  dagl'indi- 
vidui depositati  nelle  galerie  del  Museo  e  assettati  al  na- 
turale. In  questa  positura  le  zampe  sono  ripiegate  su  di 
sé  slesse,  la  testa,  o  piuttosto  il  becco,  viene  a  toccare 
la  parte  posteriore,  e  il  lutto  trovasi  ricoperto  dalla  coda 
larga  e  vellosa,  ciò  che  gli  dà  l'apparenza  d'una  palla 
un  po'  mozza  di  dietro.  Allorché  l'Ornitorinco  non  è  spa- 
ventato, e  che  trovasi  sul  suolo,  accade  di  frequente  che 
si  drizzi,  allora  le  zampe  davanti  sono  pendenti,  e  la 
coda  serve  di  punto  d'appoggio;  la  testa  gira  in  tulli  i 
sensi ,  e  le  reni  sembrano  curvate  in  semicerchio.  Le  po- 
sizioni date  dai  preparatori  mancano  in  generale  di  natu- 
ralezza, pongono  sempre  in  piano  le  zampe  davanti,  che 
mai  non  toccano  il  suolo,  poiché  hanno  in  qualche  modo 
la  slessa  disposizione  che  nella  Talpa.  In  quanto  agli  un- 
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cinetti  che  armano  le  membra  posteriori  del  maschio ,  e 
che  nella  femmina,  sono  rudimentarie,  non  hanno  altra 
destinazione,  secondo  me,  che  di  tenere  ferma  la  femmi- 
na nell'atto  della  copula. 

Le  sperienze  spesse  reiterate  a  diverse  epoche  mi  han- 
no attestato  che  questi  uncinetti    nulla  avevano  di  nocivo. 

Ho  anche  osservato  che  tormentando  l'animale,  giam- 
mai cercava  di  servirsene  come  mezzo  di  difesa. 

Debbo  nondimeno  aggiungere  che  malgrado  l'aulenti- 
tà  delle  glandole  e  dei  condotti  che  comunicano  all'ester- 
no, e  che  ho  perfettamente  riconosciuti,  fino  a  questo 
giorno  non  ho  potuto  spiegarmerne  l'uso.  La  materia  che 
contengono  è  d'un  giallo   oliva  ed  eccessivamente  grassa. 

L'Ornitorinco  che,  per  l'informe  sua  struttura,  sem- 
brerebbe non  possedere  alcuna  intelligenza,  è  nondimeno 
suscettibile  di  ricevere  dell'educazione.  Parecchi  individui 
che  aveva  acquistati  viventi,  erano  talmente  divenuti  fa- 
migliari che,  la  notte,  l'uno  di  essi  cercava  alle  volte  un' 
asilo  nel  mio  Ietto  allorché  poteva  arrampicarvisì  addos- 
sandosi al  muro.  Avendo  io  pensato  di  mandare  la  mia 
grande  collezione  d'animali  viventi  al  Museo  di  Parigi, 
aveva  fissalo  d'ottenere  il  maggior  numero  possibile  di 
Ornitorinchi ,  ed  era  giunto  allo  scopo  proposto,  di  spedirli 
cangiando  il  modo  di  nutrimento  d'ognuno  di  essi.  Man- 
giavano molto  volentieri  del  riso  spezzato,  misto  a  tuorli, 
e  sembravano  anche  preferire,  dopo  un  certo  tempo,  que- 
sto nutrimento  agli  insetti  e  alle  larve  che  poneva  nella 
lor  gabbia. 

Ho  fatto  osservazione  che,  da  me,  l'Ornitorinco  non 
prendeva  il  suo  pasto  che  nella  notte  ,  e  che  se  si  mole- 
stava,  grugniva  indicando  il  suo  malcontento,  e  traspor- 
tavasi ancora  ad  accessi  di  collera. 

Debbo  aggiugnere  che  malgrado  la  grande  differenza 
che  esiste  nella  maggior  parte  degli  Ornitorinchi,  io  non 
ne  ho  osservato  che  una  sola  e  stessa  specie  in  Tasmania. 
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Rapporto  ai  giovani^  i  peli  sono  sempre  più  luoghi, 
più  setosi  e  d'una  gradarione  più  chiara,  mentre  che  ne- 
gli adulti,  variano  secondo  le  stagioni. 

Mi  sono  accertato  che  degli  speculatori  li  snaturavano 
pettinandoli  fortemente  per  eslrarne  i  lunghi  peli  del  corpo 
per  formarne  tre  o  quattro  specie  differenti  per  ingannare 
i  compratori. 

Nondimeno  io  spero  che  il  gran  numero  d'individui 
che  ho  potuto  avere,  servirà  a  distruggere  quest'errore. 
Bisogna  pur  dire  che  nei  freddi  d'inverno,  l'Ornitorinco 
sta  alle  volle  parecchi  giorni  senza  uscire  dal  suo  nascon- 
diglio, e  che  il  suo  grasso  solo  può  bastargli  a  soppor- 
tare la  fame  in  tutto  questo  periodo. 

Ho  egualmente  rimarcalo  in  essi  due  piccole  glandole 
poste  da  ciascuna  parte  dell'ano,  e  conlenenti  una  male- 
ria  grassa  leggermente  odorifera.  Queste  glandole  servo- 
no esse  ad  allontanare  i  loro  nemici,  o  ad  altri  usi? 
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La  prima  metà  del  secolo  attuale,  ha  veduto  un  grande  svi- 
luppo nell'applicazione  delle  scienze  naturali  alle  varie  industrie, 
ed  al  bene  delle  nazioni.  Le  principali  scoperte  ,  e  li  perfezio- 
pamenti  ottenuti  in  pochi  anni,  sono  di  tale  importanza  nella 
pratica  delle  arti,  e  di  tale  estensione  e  sicurezza  nei  risiiltaaienti, 
da  sovrastare  quasi  tutte  le  scoperte  de'  secoli  anteriori.  Tre 
scoperte  primeggiano  però  fra  le  altre  ,  e  tutte  e  tre  alla  fisica  si 
riferiscono.  Watt  avendo  insegnato  di  sostituire  il  vapore  siccome 
forza  motrice  delle  grandi  macchine,  moltiplicò  per  cosi  dire  gli 
uomini,  risparmiò  la  salute  degl'operai^  anzi  migliorò  e  civi- 
lizzò le  generazioni  venture.  Fulton  poco  appresso  alle  vele  so- 
stituiva lo  stesso  vapore,  ed  insegnava  sul  mare  a  sfidare  le 
tempeste ,  ad  abbreviare  tempo ,  spese ,  e  fatiche.  Il  vapore  acqueo 
veniva  pure  applicato  ai  trasporti  ed  ai  viaggi  sulle  strade  fer- 
rate, ed  oltenevansi  quegl' immensi  vantaggi,  che  tutti  cono- 
scono, e  che  vanno  cambiando  li  costumi  dei  popoli  che  ne 
fruiscono.  Si  volle  trovare  il  modo  di  dipingere  al  vero,  pre- 
sto e  senza  fatica  li  oggetti,  che  si  presentano  piacevoli  agli 
sguardi,  fossero  pure  viventi  od  inanimati  j  e  s'ottenne  col 
Dagherotipo  !  Si  volle  parlare  e  scrivere  da  lungi  le  mille 
miglia  colla  sollecitudine  del  lampo;  e  si  è  ottenuto  coi  te- 
legrafi elettrici!  Quindi  è  che  se  la  favola  e  l'allegoria  fu 
una  poetica  maniera  di  esprimere  li  concelti  nei  prischi  tempi 
mitologici,  in  oggi  quelle  allegorie  e  quelle  favole  più  non  po- 
trebbero esprimersi  a  quella  guisa,  perchè  fatti  reali  vi  corri- 
spondano con  inimitabile  precisione.  Il  dire  a  cagion  di  esem- 
pio, che  li  uomini  dei  nostri  tempi  sanno  correre  colle  ali  di 
Eolo;  dipingere  col  Sole,  o  col  pennello  di  Apollo;  parlare  col 
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fulmine  di  Giove  benché  lontani  le  mille  miglia ,  sono  verità 
fisiche  palpabili;  non  più  allegorie  mitologiche,  se  ne  togli  le 
antiche  voci.  Pertanto  volendosi  nei  nostri  Annali  dare  un  cenno 
della  odierna  telegrafia  elettrica  sonosi  raccolte  in  breve  articolo 
quelle  principali  notizie,  che  di  presente  la  risguardano  e  che 
più  interessano  a  sapersi. 

Il  primo  che  abbia  pensato  di  trasmettere  a  distanza  le  di- 
mandc  o  le  risposte  col  mezzo  della  calamita  si  fu  l'Italiano 
Famiano  Strada,  il  quale  nell'anno  1617  pubblicava  in  Roma 
un  operetta,  ove  nella  sesta  prolusione,  la  generale  idea  di  \\a 
telegrafo  magnetico  veniva  esposta,  ma  però  non  abbastanza 
sviluppata:  a  tal  che  la  proposta  perchè  incompleta  perivane  col 
suo  inventore  (I).  Più  tardi,  cioè  nel  1760,  Giorgio  Lessage  di 
Ginevra  pensò  di  nuovo  alla  telegrafia  ;  ma  alla  forza  della  ma- 
gnete questi  sostituiva  il  fluido  elettrico.  Dicesi  da  taluni  che 
ponesse  ad  allo  un  telegrafo  di  tal  specie  verso  il  1774,  e  che 
una  tale  invenzione  da  lui  sottoposta  al  gran  Federico,  otten- 
ncsse  bensì  lode  non  comune ,  ma  gli  si  facesse  conoscere 
che  molti  perfezionamenti  occorrevano  prima  di  venire  adope- 
rata alla  pratica. 

Dopo  del  Lessage,  quegli  che  abbia  studiato  la  telegrafia  e- 
lellrica  si  fu  il  francese  Lomimd  ,  il  quale  nel  1787  costruiva  in 
Parigi  una  piccola  macchina  destinata  a  portar  segni  in  lonta- 
nanza, col  mezzo  delle  attrazioni  e  ripulsioni  elettriche,  nel  tempo 
stesso  in  che  Betancourt,  servendosi  delle  scariche  colla  bottiglia 
di  Leyda,  tentava  di  trasmettere  segnali  da  Madrid  ad  Aranjuez 
ma  con  incompleto  successo.  In  appresso  alli  surricordati  tenta- 
tivi, si  fu  cerio  Reiser,  che  cercò  in  Germania  di  illuminare  da 
lungi,  col  mezzo  di  scariche  elettrice  sojìra  separati  fili  condut- 
tori, le  lettere  dell'alfabeto  disegnate  sopra  tavolette  di  stagno 
e  corrispondenti  alla  estremità  dei  fili  medesimi  :  ma  anche  que- 
sto melodo,  che  venne  poscia  imitalo  e  migliorato  in  Italia 
dal  fisico  Cavallo,  ed  in  ls|»agna  dal  medico  Salva,  venne 
ben  presto  abbandonato  siccome  imperfetto  ed  ineseguibile  a 
grandi  distanze  (2).  Difatli  tutti  questi  metodi  non  potevano  se 

(!)  V.  Rambelli.  Invenzioni  e  scoperte  itnliane.  Modena  1844. 
(2)  V.  Dizionario    Tecnologico   di  Venezia.  Articolo  Elettro- 
Magnetismo.  1837. 
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non  se  appoggiarsi  alla  elettricità  statica,  perchè  era  la  sola, 
che  fosse  conosciuta  dai  fisici  di  quei  tempi:  né  quindi  è  a  ma- 
ravigliarsi se  con  scarse  fisiche  cognizioni,  la  telegrafia  elet- 
trica rimaneva  per  così  dire  bjnibina  ,  siccome  a  un  dipresso  il 
primo  inventore  avevala  immaginata.  Ma  l'Italia,  che  fu  sempre 
madre  di  grandi  ingegni,  come  prima  indicava  il  telegrafo  ma- 
gnetico, doveva  pure  creare  li  fisici,  che  ampliando  la  scienza 
della  elettricità,  anzi  creandola  per  cosi  dire  tulta  quanta,  por- 
gevane  abbondante  messe  per  li  svariati  rami  dell'industria  ti- 
mana,  non  che  della  telegrafia  elettro-magnetica.  11  Galvani 
colla  scoperta  dell'importantissimo  ramo  di  fisica,  che  del  suo 
nome  si  appella  ,  ed  il  Volta  colla  Pila  elettrica  inventala  dal- 
l'autore per  atterrare  le  teoriche  del  fisico  bolognese,  furono 
scoperte  giganti  e  luci  splendidissime,  che  diedero  campo  a  mol- 
teplici successive  invenzioni  e  scoperte,  delle  quali  la  telegrafia 
elettrica  ben  presto  ebbe  a  giovarsene.  Però  le  vicende  della 
guerra  in  Europa  distrassero  1' attenzione  dei  nostri  fisici  sopra 
questo  argomento,  e  nuli' ostarne  che  li  illustri  Beccaria  nel  1777 
e  G.  D.  Romagnosi  nel  1802  indicassero  le  correnti  elettriche, 
avere  la  proprietà  di  far  deviare  l'ago  calamitato  (ciò  che  ve- 
niva pure  riferito  e  comprovalo  ad  un  tempo  dall'Oersted  ed 
Ampère)  pure  era  riservato  ad  un  fisico  di  Filadelfia,  il  Coxe , 
di  proseguire  nel  1816  lo  studio  della  telegrafia  elettrica,  me- 
diante l'applicazione  delle  correnti  voltiane:  metodo,  che  però 
si  dovette  abbandonare  siccome  troppo  complicalo  ed  insufficiente 
all'uopo.  Anche  il  Soemmering  di  Monaco  nel  J8M  ,  cioè  dieci 
anni  dopo  la  scoperta  del  Volta  ,  tentava  di  applicare  alle  comuni- 
cazioni telegrafiche  il  fenomeno  della  decomposizione  dell' acqua 
per  mezzo  della  Pila.  Servivasi  per  tale  oggetto  di  24  fili  cor- 
rispondenti ed  altrettanle  Lettere  dell'alfabeto  segnate  in  tubetti 
di  vetro  che  contenevano  dell'acqua;  col  contallo  or  dell'uno 
or  dell'altro  conduttore,  faceva  svolgere  una  bollicina  di  gas 
dalla  estremità  di  uno  dei  fili ,  e  così  permetteva  di  conoscere 
la  lettera,  che  veniva  trasmessa  dall'altra  parte.  Ma  li  incon- 
venienli  dell' accuinullamenlo  delle  bolle  di  gas,  e  la  poca  o 
niuna  condultibililà  dei  fili  metallici  a  grandi  distanze,  distolsero 
l'attenzione  dei  fisici  sopra  questo  niotodo  insuiricienle  (I). 

(I)   Vedi  l'  Articolo  Elettro-Magnetismo  neW  opera  citata. 
N.  Ann.  Se.  Nator.  Sbrib  Ut.  Tmno  1.  10 
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Si  fii  solamente  nel  (820,  che  l' illustre  Arago  avendo  Tor- 
nila la  tìsica  di  una  scoperta  importante,  porgevane  con  essa  un 
Olezzo  di  più  conveniente  ed  ulile  applicazione.  Scopriva  egli  che 
ia  elettricità  collo  scorrere  circolarmente  mediante  il  contatto  di 
una  Pila  voltiaua  in  azione,  d'intorno  ad  una  lamina  o  filo  di 
acciajo,  coperto  circolarmente  di  fili  di  rame,  comunicava  alla 
lamina  le  proprietà  magnetiche,  le  quali  come  cessavano,  to- 
stochè  si  interrompeva  la  corrente  elettrica,  così  riprendevano 
all'istante  le  facoltà  magnetiche  con  un  nuovo  successivo  contatto 
elettrico.  Dietro  i|uesto  principio  fecondo  di  grandi  applicazioni , 
quello  cioè  di  potere  far  diventare  calamita  temporanea  un  con- 
duttore di  acciajo  o  di  ferro,  che  si  ponesse  in  conlatto  colla  Pila, 
si  ottenne  l'agente  principale  del  telegrafo  elettro-magnetico. 

La  telegrafia  elettrica  moderna  fu  pertanto  appoggiata  a  que- 
sti prineipj ,  o  da  indi  in  poi  camminando  sopra  questa  via,  li' 
fisici  Veher  e  Giuss  di  Gottinga ,  Jacobi  e  Schilling  di  S.  Pietro- 
burgo,  Dujardin  ed  Arago  di  Parigi,  Malteucci ,  Zantedeschi, 
M.ijocchi ,  Palmieri  e  Magrini  in  Italia  ,  Steinheil  di  Monaco  (I), 
Whcalslon  di  Londra  e  Morse  di  Filadelfia  ottennero  li  telegrafi 
siccome  a  un  di  presso  ora  si  usano  (2).  Quest'  ultimo  pose  però  in 


(l)  Il  telegrafo  proposto  di   Steinheil  di  Monaco  si  appoggia 
sopra  le  scoperte  successive  e  fondamentali  di  Oersted  e  di  Farady, 
non  che  sul  moltiplicatore  De   Schweiger.   Le   deviazioni   ch'esso 
produce  a  mezzo  della  corrente  elettrica  sopra  li  aghi  calamitali 
sono  la  cagione  dei  vari  segni  telegrafici,  li  quali  egli  propose  sia 
a  mezzo  del  vario  suono  di  piccoli  campanelli ,  che  mediante  pa- 
recclii  segni  sulla  carta,  a  guisa  di  quanto  propose  il  Prof.  Morse. 
.    (2)  Anche  il  Prof.   Bollo   di   Torino   nel   decorso   anno  1848 
propose  un  metodo  particolare  di  telegrafìa  elettrica ,  che  egli  opi- 
nava pref^entare   notevoli   vantaggi  sui  metodi  conosciuti;  metodo 
che  egli  appoggiava  alla  eguaglianza  o  diseguaglianza  di  correnti  I 
elettriche  trasmesse  dalle  pile  voltaiche  di  una  stazione ,  poste  al  | 
confronto  od  al  contatto  di  altre  pile  esistenti   nella  stazione  ove  | 
debbono  pervenire  li  segni  telegrafici;  differenza  che  sarebbesi  resa  I 
manifesta  mediante  il  molliplicutore   di  Schweiger   od  altro  elei-  \ 
trotnelro ,  onde  far  conoscere  che  la  corrente   trasmessa,  apparte-  I 
«eoa  alla   Pila  a  oiiero  alla  Pila  b  e  così  ottenere   un  alfabeto  1 
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pratica  nell'anno  1837  una  particolare  maniera,  la  quale  venne 
approvata  da  una  apposita  commissione  dietro  un  favorevole 
esperimento;  maniera  di  costruzione  che  anche  in  oggi,  dicesi, 
siavi  colà  in  uso  (1). 

Consiste  il  telegrafo  di  Morse  (2)  in  un  apparecchio  eletlro- 
niotore,  il  quale  da  se  slesso  scrive  ovvero  sia  incide  punti  e  linee 
premendo  sopra  una  striscia  di  carta,  che  si  svolge  lentamente 
sotto  la  pressione  di  due  o  tre  punte  corrispondenti  ai  condut- 
tori metallici  in  azione.  Un  punto  indica  una  lettera;  due  punti 
ne  indicano  una  seconda  ;  una  linea  breve  una  terza  ;  una  linea 
più  lunga  una  quarta;  e  così  colla  unione  di  una  o  due  linee 
brevi  0  lunghe  interpollatamente  con  uno  o  più  punti,  si  vengono 
ad  indicare  tutte  le  lettere  dell'alfabeto  e  li  numeri  arabici 
ancora.  Il  contatto  elettrico  ora  favorito  ora  tolto  mediante  una 
chiavetta  di  rame,  atteggia  la  varia  pressione  delle  punte  corri^ 
spondenti  alla  estremità  opposta  del  telegrafo,  per  guisa  che 
l'impiegato  trasmette  successivamenlc  le  lettere  siccome  l'alfa- 
beto convenzionale  prescrive  (3). 


elettrico  dall'altra  parte  della  stazione.  Ma  ognun  vede,  che  con 
quest'i  metodo  spenderebbesi  assai  più  tempo  di  quello,  che  ora  si 
consumi  coi  metodi  di  Morse  e  di    Wheatslon. 

(I)  Debbesi  lode  al  Prof.  Magrini  di  Venezia,  il  quale  inse- 
gnò per  il  primo,  che  quelle  stesse  deviazioni  che  ottenevansi  dai 
fisici  con  una  pila  di  grandissima  dimensione ,  si  panno  ottenere 
con  elementi  o  pile  di  piccole  dimensioni ,  soltanto  coli'  avvertenza 
di  moltiplicarne  il  numero;  a  tal  che  la  distanza  di  200  miglia 
può  superarsi  con  una  pila  di  cento  elementi,  ciascheduno  di  nove 
pollici. 

'"'  (2)  La  scoperta  del  Prof.  Morse  venne  da  lui  eseguita  in  mare 
in  occasione,  che  egli  in  ottobre  del  1832  traversava  l' atlantico  per 
ritornare  in  America  dopo  un  suo  viaggio  in  Europa. 

(3)  Questo  metodo  ha  il  vantaggio ,  che  un  corrispondente  può 
^trasmettere  un  dispaccio  ad  un  altro  collocato  in  altra  stazione 
ienza  che  alcuno  possa  leggerlo  ,  allo  infuori  di  quello  cui  è  tra- 
smesso. Basta  consegnare  all'  uffizio  del  telegrafo  di  Morse  il  di- 
spaccio scritto  coi  punti  e  colle  linee  che  si  desiderano,  senza  in- 
dicare all'  uffizio  il  significato  di  esse. 
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In  Inghilterra  ed  in  Europa  in  generale  ove  senesi  stabiliti 
dei  telegrafi  elettrici,  invece  del  metodo  di  Morse,  che  a  vero 
dire  non  è  il  più  breve  né  il  più  fucile ,  si  usa  quello  del  Sig. 
Wheatslon ,  pel  quale  anziché  leggere  li  segni  impressi  sulla 
striscia  di  carta,  debbonsi  invece  leggere  le  lettere,  che  l'indice 
magnetico  successivamente  va  indicando,  collo  scorrere  come  in 
modo  convulsivo  ora  verso  l'una  or  verso  l'altra  lellera  a  se- 
conda  delle  declinazioni  od  inclinazioni  assegnate  all'indice  ma- 
gnetizzalo temporariamenle  dall'altra  parte  dell'apparecchio  te- 
legrafico, a  mezzo  di  differenti  pile  preparate  all'uopo.  Con  una 
pila  di  due  centimetri  quadrati,  possonsi  ottenere  le  deviazioni 
in  una  distanza  di  1200  metri  ;  quindi  basta  moltiplicare  le  su> 
perfide,  o  li  elementi  della  pila  per  moltiplicare  la  forza  o  la 
distanza  di  azione.  Le  lettere  seguendo  questo  metodo  non  sono 
tutte  collocate  sopra  la  slessa  linea,  ma  le  une  stanno  sopra 
la  direzione  dell' ago  magnetico  ,  le  altre  invece  stanno  di  sotto. 
Li  fili  meltaliei  conduttori,  che  in  prima  furono  involti  in  so- 
stanze isolanti,  e  sepolti  sotto  terra,  ora  sono  disposti  lungo  le 
strade  ferrate,  e  sostenuti  in  aria  con  pali  anelettrici^  essen- 
doché questo  metodo  riesce  mollo  favorevole  a  trasmettere  la  cor- 
rente, ed  opportuno  a  conservare  intatti  li  fili  mercè  delle  guar- 
die, che  custodiscono  le  strade  ferrate  (I). 

La  Revue  Britanique  avendo  riferito  un  articolo  di  Sir  F. 
Head,  che  serve  a  dare  un'idea  del  metodo  tenuto  in  Inghilterra 
per  trasmettere  li  dispacci,  ci  servirà  di  guida  nella  descrizio- 
ne seguente  : 

Li  Messaggi,  che  dall'uffizio  del  telegrafo  di  Londra  vo- 
glionsi  trasmettere  ad  altre  città  devono  in  prima  scriversi  so- 
pra una  carta  o  formola  preparata  appositamente  ,  unitamente 
al  nome  e  cognome  di  colui  che  scrive  e  di  quello  a  cui  sono 
dirette,  non  che  il  giorno  e  l'ora  del  trasmesso  dispaccio,  con 


(I)  Coloro  che  amassero  maggiori  e  più  estesi  dettagli  potranno 
leggere  intanto  una  recente  operetta  dell'  Abate  Moigno  ,  nella  quale 
ci  viene  annunziato,  esservi  contenuti  li  diversi  processi  usati 
(Inora.  Daremo  in  un  altro  fascicolo  ulteriori  dettagli  con  una  ta- 
vola, che  più  chiaramente  ne  manifesti  il  magistero  di  azione  di 
questa  moderna  invenzione. 
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avvertenza  di  scrivere  in  islile  laconio  e  con  poche  parole,  es- 
sendoché siccome  è  naturale  ogni  parola  è  stata  tassata,  ed  a 
seconda  delle  disianze.  Il  foglio  così  preparato  si  consegna  al- 
l'iiifizio  di  registrazione,  ove  si  paga  la  tassa,  la  quale  per 
cagion  di  esempio  nel  decorso  anno  era  fissata  a  centesimi  78 
per  ogni  parola,  che  da  Londra  si  volesse  trasmettere  ad  Edim- 
burgo (  178  leghe  )  ;  di  cent.  84  fino  a  Glascow  (  leshe  188  )  ;  di 
cent.  50  a  Liverpool  (leghe  80);  e  di  cent.  39  fino  a  Birmin- 
gham (leghe  45).  L' impiegato  pone  il  dispaccio  ricevuto  in  una 
scaltolctta  la  quale  mediante  un  semplice  ordigno  viene  trasfe- 
rita al  piano  superiore  dell'uffizio  medesimo,  ove  sonovi  collo- 
cati 4  0  5  giovani  impiegati  che  con  grande  sveltezza  trasmettono 
la  notizia  nel  modo  che  diremo  più  avanti.  Vari  sono  li  strumenti 
a  seconda  delle  sei  od  otto  stazioni  con  le  quali  il  centrale  uffi- 
zio corrisponde:  in  generale  un  giovinetto  suol  bastare  per  tre 
strumenti,  coli' avvertenza ,  che  ogni  otto  ore  si  rinnovano  li 
impiegati,  affinchè  li  uffizi!  sieno  sempre  aperti  al  pubblico  an- 
che di  notte  tempo.  Si  comincia  la  trasmissione  del  dispaccio 
col  far  suonare,  mediante  la  corrente  elettrica  un  piccolo  cam- 
panello in  tutte  le  otto  stazioni  ove  corrisponde  il  primo  uffizio: 
il  suono  però  cessa  bentosto  ove  non  deve  essere  trasmessa  la 
notizia,  continuando  solamente  in  quella  stazione  alla  quale 
viene  diretto  il  dispaccio.  Poco  dopo  l' impiegato  di  quel  secondo 
uffizio,  con  un  segnale  stabilito  per  mezzo  dello  stesso  condut- 
tore, fa  conoscere  alla  stazione  di  Londra,  che  trovasi  pronto 
al  suo  posto  a  ricevere  la  notizia,  che  gli  verrà  trasmessa.  Il 
primo  impiegato  allora  prende  colle  mani  una  apposita  spran- 
ghelta  di  rame  ,  che  è  saldata  all'ago  del  quadrante  di  ogni  stru- 
mento, e  fa  correre  questo  con  moto  sollecito  ora  ad  una  let- 
tera ora  ad  un'altra  dell'alfabeto  corrispondente,  e  mediante 
il  contatto  elettrico  risvegliando  l'azione  magnetica  di  inclina- 
zione e  declinazione  del  indicatore,  da'  luogo  alla  successiva  in- 
dicazione delle  lettere  collocate  nelle  lontane  stazioni. 

Il  tempo  che  suolsi  impiegare  per  la  trasmissione  è  quanto 
basta  per  la  manuale  e  successiva  operazione  della  trasmissione 
delle  lettere  ;  perchè  la  distanza  per  se  stessa  non  consuma  tempo. 
Fu  difatti  calcolato,  che  la  elettricità  corre  con  una  velocità 
maggiore  della  luce;  questa  con  70000  leghe  ;  quella  con  112  mila 
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leghe  per  minuto  secondo,  cioè  a  dire,  che  la  elcUricilà  scor- 
rente pel  conduttore  in  cosi  breve  tempo  potrebbe  fare  otto  volte 
il  giro  del  mondo.  D. ili' altra  parte,  ove  viene  trasmesso  il  di- 
spaccio, e  mano  mano,  che  giunge  la  trasmissione  delle  lettere, 
l'impiegato  le  legge  con  voce  alta  appena  vtngono  indirate  in 
modo  come  convulsivo  dall'  indice  magnetico,  nel  frattanto, 
che  un  altro  giovinetto  assistente  scrive  ben  tosto  ciò  che 
ascolta.  Se  per  caso  di  qualche  mirora  boreale  diurna  o  nottur- 
na venisse  impedita  la  trasniissicne ,  siccome  la  esperienza  ha 
dimostralo,  l' impiegalo  dell' altra  stazione  non  potendo  rispon- 
dere alla  prima  dimanda,  dimostra  col  fatto  l'inazione  tempo- 
ranea del  telegrafo,  che  in  questa  guisa  viene  a  dimoslrare  al 
fisico  la  esistenza  e  la  durata  della  anzidetta  meteora.  Li  tem- 
porali però  possono  essi  ancora  rendere  inattivo  il  telegrafo; 
ma  in  questi  casi  rimane  facile  a  distinguerli,  essendoché  la 
sospensione  non  sussiste ,  ma  bensì  la  variabilità  od  erroneità 
delle  indicazioni,  le  quali  trasmettono  dei  dispacci  cosi  strava- 
ganti e  comici  da  promuovere  la  burla  ed  il  riso  anche  fra  H 
soggetti  più  gravi  ed  importanti.  Terminata  la  regolare  trasmis- 
sione del  dispaccio  telegrafico  la  quale  per  solito  dura  appena  il 
tempo  necessario  alla  successiva  trasmissione  delle  lettere  alfa- 
betiche, cioè  tre  minuti  secondi  per  parola,  vale  a  dire,  venti 
parole  per  minuto  primo  col  metodo  di  Morse,  e  trenta  con 
quello  di  Whealslon  ,  si  trasporta  il  dispaccio  con  un  Cabriolet 
sempre  preparalo,  alla  persona,  all'ulficio,  od  alla  Borsa  cui 
fosse  stalo  diretto. 

Per  dare  una  idea  della  sollecitudine  delle  trasmissioni   dei 
dispacci  mediante  il  telegrafo  elettrico,  basterà  riferire   che  in 
America  alla  fine  dell'anno  1848  allorquando  il  Presidente  Poick, 
trasmetteva   la   sedia  presidenziale  al  generale   Taylor,   li  tele- 
grafi elettrici,  che  a  guisa  di  reti    scorrono  sopratuHi  li  prin- 
cipali punti   degli  Stati  Uniti,  per  un  estensione    in    lunghezza 
totale  di  quasi   sette   mila  miglia,  Irasmiscro  ovunque  in  meno  i 
di  un  giorno  il  lungo  discorso  o  messaggio,  che   era   composto  | 
di  50  mila  lettere,  il  quale  era  tosto   stampalo  dalla  tipografia  | 
mano  mano  che  veniva  trasmesso,  e  cosi  per  intero  venivasi  pub- 
blicando alla  Florida  il  giorno  seguente  ciò   che  erasi   detto  a 
Wastnghtun  lungi  le  mille  miglia,  in  Inghilterra    ove  si  usa  il 
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metodo  del  Sig.  Wheatslon  il  discorso  della  regina  letto  nell'an- 
no 18^8  alla  apertura  delle  camere  veniva  già  distribuito  st;im- 
palo  nella  sera  stessa  in  tutte  le  principali  città  del  regno  unito 
mediante  I'  uso  del  telegrafo  elettrico.  Con  tutto  ciò  e  nuli'  ostante 
si  grande  sollecitudine,  come  ora  sonosi  ampliati  li  telegrafi  elet- 
trici fino  ad  estendersi  a  dieci  mila  miglia  negli  Stati  Uniti  e 
quasi  altrettanto  in  Europa  (I),  cosi  si  è  già  pensato  dal  Sig. 
Bain  in  In-^hilterra  di  rendere  ancora  più  breve  la  trasmissione 
dei  Dispacci ,  e  ciò  mediante  alcune  riforme  stenografiche  all'al- 
fabeto, per  le  quali  si  potranno  trasmettere  perfino  mille  lettere 
al  minuto  primo,  cioè  circa  sei  volte  più  presto  di  quanto  finora 
siasi  ottenuto.  Dopo  ciò  non  è  a  meravigliare  se  la  industria 
umana  guidata  dalla  scienza  abbia  pensato  di  creare  un  tele- 
grafo elettrico,  che  unisca  la  Francia  all'Inghilterra  fra  Calais 
e  Douvres  ,  e  siasene  pur  anche  immaginato  uno  sottomarino,  che 
attraversando  l'Atlante  per  due  mila  miglia  ci  faccia  pervenire 
in  pochi  minuti  le  notizie  dell'America. 

La  costruzione  del  primo  telegrafo  elettro-magnetico  ottenne 
l'approvazione  del  Presidente  Luigi  Napoleone,  e  la  compagnia 
che  ne  assunse  l'incarico  compiendolo  entro  il  settembre  del 
corrente  anno,  ci  porrà  presto  in  grado  di  goderne  li  molli  ed 
eslesi  benefizi.  Li  quali  come  risparmiano  tempo  e  fatiche,  cosi 
risparmieranno  spese  e  corrieri  ai  governi,  ed  ai  particolari, 
che  se  ne  vorranno  approfittare.  Ponendo  poi  il  caso  che  il  te- 
legrafo elettrico  potesse  in  avvenire  essere  condotto  fino  all'A- 
merica siccome  già  è  stato  annunziato,  e  che  una  strada  fer- 
rata da  Calais  traversando  l'Europa  e  la  Persia  andasse  a  far 
capo  a  Multan  nelle  Indie  Orientali  siccome  è  possibile,  poiché 
allora  facile  diverrebbe  la  costruzione  di  un  telegrafo  elettrico 
fino  a  quella   città,  ognun  vede  di  quanta   importanza  sarebbe 


(I)  Li  telegrafi  elettrici  costruiti  in  Europa  sono,  »n  ìngìiil- 
terra  ovunque  esistono  strade  ferrale,  ed  anclie  in  molli  punti  ove 
queste  non  sono  per  3500  cliil.  In  Francia  già  sonvene  per  buon 
numero  di  legtie.  Da  Berlino  a  Vienna  pocfii  sono  li  punti  ove  non 
sia  continuato  ed  in  varie  altre  città  di  Germania  già  vi  esistono. 
A  Pietroburgo  se  ne  costruisce  uno  fino  a  Mosca  ed  a  Varsavia. 
Jn  Italia  abbiamo  quello  da  Firenze  a  Livorno. 
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una  linea  telegrafica  così  estesa,  la  quale  percorrerebbe  due 
terzi  del  globo  (I).  Agli  abitanti  delia  nuova  California,  benché 
meno  lontani  dall'India  e  dalla  China  che  gli  sono  all'occidente, 
gioverebbe  trasmettere  le  notizie  per  questi  stati  diriggcndole 
alla  parte  opposta,  cioè  all'oriente  onde  fare  più  presto;  anzi 
spendervi  soltanto  quel  tempo,  che  ora  si  consuma  nel  prepara- 
re il  bastimento  alla  vela.  Di  tal  guisa  li  moderni  fisici  fareb- 
bero vedere  alle  popolazioni  attonite  essere  un  fatto  vero,  che 
diriggendo  dispacci  dal  lato  opposto  a  quello  ricercato,  vi  si  arriva 
più  presto,  e  vi  si  giunge  mediante  li  insegnamenti  di  una  scien- 
za, la  quale  rendendo  di  tal  guisa  inutile  la  istituzione  di  un 
altro  simile  telegrafo  sull'oceano  pacifico,  fa  pure  conoscere, 
che  li  capitali  spesi  per  l'avanzamento  delle  scienze  naturali, 
ben  presto  vengono  a  migliaja  e  con  usura  restituiti. 


(0  NeW  anno  1837  interrogato  alla  Camera  dei  Deputati 
il  Prof.  Poulliet ,  intorno  alla  invenzione  dei  telegrafi  elettrici  dei 
Prof.  Morse  e  Wlieotston  rispose  essere  quella  una  brillante  uto- 
pia. Ma  il  tempo  e  li  studj  dei  fisici  dimostrarono  l' erroneità  della 
opinione  di  quel  distinto  professore  ;  né  potrà  arrecare  meraviglia 
se  le  altre  utopie  in  oggi  immaginate  per  condurre  un  telegrafo 
elettrico  in  America,  ed  una  strada  ferrata  nelle  Indie  potranno 
col  tempo  ricevere  una  favorevole  soluzione. 
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DEL  SIGNOR  H.  ROSE 

(Dalla  Biblioteca  di  Ginevra,  Luglio  1849.) 


Li  elementi  minerali  dei  regno  organico,  hanno  da  qualche 
tempo  chiamata  l'attenzione  dei  chimici,  e  sopratulto  in  seguito 
dei  lavori  di  Liebig,  le  ceneri  di  un  grande  numero  di  sostanze 
organiche  ,  furono  sottomesse  ad  una  nuova  analisi.  Il  Rose  però 
fa  rimarcare,  che  quasi  tutti  li  saggi  praticati  per  questo  og- 
getto, non  ebbero  per  fine  se  non  se,  di  determinare  la  pro- 
porzione relativa  degli  elementi  contenuti  nelle  ceneri,  ma  che 
in  alcuna  maniera  non  stabiliscono  lo  stato  di  combinazione, 
nel  quale  questi  elementi  trovavansi  nei  corpi  organizzati.  Essi 
non  permettono  per  anche  di  supporre,  che  questi  elementi  vi 
sieno  contenuti  in  combinazioni  analoghe  a  quelle  che  si  pos- 
sono riprodurre  nei  laboratorj ,  piuttosto  che  di  formare  com- 
posti particolari  proprj  dei  corpi  organici,  e  risultanti  dalla  in- 
fluenza reciproca  della  natura  organica  sopra  la  materia  inorga- 
nica. Onesta  questione  è  perciò  di  un  grande  interesse  cosi  per 
la  chimica  come  per  la  fisiologia. 

Le  numerose  esperienze  falle  dal  Rose,  e  quelle  altre  che 
furono  praticate  sotto  la  sua  direzione  nel  proprio  laboratorio, 
gli  hanno  permesso  di  rischiarare  non  poco  una  tale  questione. 
Quelle  esperienze  hanno  difatti   confirmato   in    ogni  punto  la 
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teoria,  che  il  Rose  aveva  innanzi  immaginata  ,  fondandosi  sopra 
una  interpretazione  generale  dei  fenomeni,  che  accompagnano 
lo  sviluppo  dei  vegetabili,  e  quello  degl' anim;ili. 

Li  principi  da' quali  i'aulore  si  diparte  sono  li  seguenti: 
Allorché  una  materia  organica  è  slata  calcinata  in  luogo  di- 
feso dal  contatto  dell'  aria  ,  e  di  conseguenza  carbonizzala  ,  senza 
che  la  temperatura  sia  stala  non  troppo  elevata,  li  princij)]  mi- 
nerali contenuti  in  questo  carbone,  i»ossono  bensì  essergli  in 
parie  tolti  dall'acqua  o  dall'acido  clilorohydrico ,  ma  ve  ne  è 
ancora  una  porzione  (e  di  spesso  ancora  la  più  gran  parie) 
che  resiste  all'azione  di  quei  disol venti ,  li 'quali  non  si  possono 
togliere  se  non  che  dopo  avere  compiutamente  abbrucialo  il  car- 
bone. Bisogna  adunque  ammettere ,  che  prima  della  cahiinazione 
quei  priucipj  fossero  collocati  in  combinazioni  difTerenti  da  quelle 
che  noi  troviamo  nelle  ceneri  ;  perchè  le  esperienze  del  Rose 
mostrano  non  potersi  attribuire  alla  sola  presenza  del  carbone, 
l'insolubilità  di  tali  composti.  Questa  osservazione  ci  avvisa 
pure  ,  come  si  possano  distinguere  e  separare  dai  corpi  organici , 
li  elementi  minerali,  che  vi  sono  contenuti  in  combinazioni  ana- 
loghe a  quelle,  the  noi  troviamo  nelle  ceneri,  o  che  noi  pos- 
siamo produrre  artificialmente  ,  da  quegl' altri ,  che  vi  sono  com- 
binati in  composizioni  proprie  al  regno  organizzalo,  del  quale 
la  natura  e  le  proprietà  ci  sono  tuttavia  sconosciute. 

Ora  se  si  faccia  riflessione  all'andamento  generale  dei  fe- 
nomeniche si  accompagnano  nel  tempo  della  vegetazione,  è  fa- 
cile di  conoscere  che  essi  sono  soprai  ulto  caratterizzati  siccome 
fenomeni  di  disossidazione.  Li  principj,  che  le  piante  ricevono  dal 
terreno  mediante  le  loro  radici  sono  tutte  in  uno  stalo  di  per- 
fetta ossidazione;  ma  essi  devono  disossidarsi  per  fissarsi  nei 
vegetabili  e  comporre  li  organi  dei  medesimi.  Si  è  per  tal  guisa 
che  l'acido  carbonico,  e  l'acqua  perdono,  in  tutto  od  in  parte 
il  loro  ossigeno,  per  formare  li  molti  priucipj,  in  genere  poco 
ossidati  ,  che  noi  osserviamo  nel  regno  vegetabile.  Si  è  pure  per 
tal  maniera  che  lo  zolfo,  ed  il  fosforo,  che  noi  troviamo  nelle 
materie  azotate  neutre  del  regno  vegetabile  ,  e  che  non  sembrano 
esservi  contenuti  nello  slato  di  acido  ossigenato ,  risultano  dalla 
riduzione  che  subirono  li  solfati  e  li  fosfati  ricavati  dal  terreno. 
Ma  poiché  l'osservazione  c'insegna  che  le  piante  rinchiudono  una 
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parte  dei  loro  principj  minerali  combinati  in  sostanze  insolubili 
negl'acidi,  per  conseguenza  differenti  da  quelle  che  noi  trovia- 
mo nelle  ceneri  dopo  la  compiuta  ossidazione  delie  medesime, 
e  che  nel  tempo  slesso  noi  sappiamo,  che  lo  sviluppo  dei  vege- 
tabili si  è  intimamente  legato  alla  disossidazione  dei  composti 
ch'essi  ricevono  dal  suolo,  vi  è  ogni  ragione  di  credere  che 
quei  principj  vi  sono  riuniti  in  combinazioni  non  ossidate. 

In  quanto  alla  natura  stessa  di  quelle  combinazioni ,  il  Rose 
non  ha  ancora  veruna  fondata  opinione  sopra  questo  argomento, 
e  si  limila  ad  indicare,  ma  unicamente  come  termine  di  con- 
fronto, alcuni  composti  organici  conosciuti  che  possano  resistere 
all'azione  della  temperatura  assai  elevata,  come  li  cianuri,  e 
li  paracianuri  ovvero  li  solfocianuri. 

S'egli  è  vero,  siccome  sostiene  il  Rose,  che  li  principj 
inorganici,  assorbiti  dalle  radici  in  uno  stalo  di  ossido  pi  rfelto, 
subiscono  mano  mano  una  riduzione  sotto  la  influenza  dello  svi- 
luppo organico  della  pianta  ,  e  si  trasformino  di  tal  guisa  in 
combinazioni  non  ossidate,  deve  di  necessità  risultarne,  che 
queste  non  si  troveranno  se  non  se  in  piccola  quantità  nelle 
parti  dei  vegetabili  le  più  prossime  alle  radici  ^  e  che  la  propor- 
zione delle  medesime  aumenterà  ognora  più  nelle  parti  delle 
piante  ad  esse  più  lontane,  per  la  formazione  delle  quali  abbi- 
sognò uno  sviluppo  organico  più  prolungalo.  Ora  pertanto  si  è 
qui,  ove  l'autore  ha  trovato  una  conferma  rimarchevole  in  fa- 
vore della  sua  teoria.  Difatli,  l'esame  comparato  dei  grani,  e 
dei  fruiti  dei  piselli  dimostra,  che  nei  grani  la  proporzione  dei 
principj  minerali  che  resistono  ai  dissolventi  dopo  la  carboniz- 
zazione, si  eleva  al  55  per  100  circa  del  peso  totale  degl'ele- 
menti inorganici,  mentre  che  nei  fusti  questa  proporzione  non 
giunge  se  non  che  a  selle  per  cento.  Nel  colzat  invece  questo 
rapporto  è  di  55  per  100  nel  seme,  e  di  Ì4  per  100  nel  fusto. 
Una  tale  differenza  addiviene  ben  anche  più  rimarchevole  se  si 
ha  cura  di  levare  dal  peso  delle  sostanze  minerali,  c/ie  nnn  potè 
togliere,  né  l'acqua,  né  l'acido  cloroidrico ,  l'acido  silicico,  la 
proporzione  del  quale,  assai  considerevole  nelle  paglie  e  minima 
nei  grani,  aumenta  molto  il  peso  dei  principali  minerali  insolu- 
bili contenuti  nelle  prime;  benché  la  sua  presenza  fra  questi 
principj   non  sia  dovuta,  che  alla  sua  insolubilità  naturale,  9 
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non  a  quella  che  sarebbesi  osservata  ,  allorché  questo  acido  fosse 
stalo  riunito  in  combinazioni  disossidale.  Se  non  si  avesse  ri- 
guardo a  questa  circosUinza  ,  si  potrebbero  qualche  volta  trovare 
dei  risultauienti ,  che  sembrerebbero  in  opposizione  colla  teoria. 
Per  esempio  se  si  confrontino  li  grani  e  le  paglie  del  frumento, 
si  trova  che  il  carbone  di  queste  sostanze,  dopo  essere  stato 
attaccalo  dall' acqua  ,  e  dall'acido  cloroidrico,  fornisce  mediante 
una  compiuta  combustione,  una  proporzione  di  cenere,  che  è 
piti  considerevole  per  la  paglia,  che  per  il  grano.  Ma  la  cenere 
della  paglia  contiene  allora  0,947  del  suo  peso  di  silice ,  mentre 
che  quella  del  grano  non  ne  contiene  che  0,043,  in  guisa  che 
se  tolgasi  dall' una  e  dall' altra  parte  quella  silice,  che  era  senza 
dubbio  già  formata  nella  pianta  ,  si  vede  che  in  questo  caso  ancora 
la  proporzione  dei  principj  minerali,  che  resistono  all'azione 
dei  dissolventi,  in  seguilo  della  natura  delle  combinazioni  nelle 
quali  entrano,  si  è  ben  più  considerevole  nei  grani  di  quello 
che  nei  fusti. 

11  Rose  pensò  ancora ,  che  conveniva  creare  delle  nuove  pa- 
role per  esprimere  questa  proprietà,  per  la  quale  si  distinguo- 
no certe  sostanze  organiche  nel  conservare  li  elementi  ininerali, 
ch'esse  contengono  in  uno  stato  di  ossidazione  più  o  meno  per- 
fetta. Egli  chiama  corpi  téléussidiani  (léléoxydiens)  quelli  nei 
quali  la  ossidazione  è  compiuta  ;  anossidiani  (anoxydiens)  quelli 
ne'  quali  li  elementi  inorganici  sono  interamente  mescolati  fra 
delle  combinazioni  non  ossidate,  e  merossidiani  (  méroxydiens) 
quelli  ne'  quali  li  principj  minerali  si  trovano  in  parte  allo  stato 
ossidalo,  ed  in  jìarte  in  combinazioni  non  ossidate.  Li  fusti  del 
pisello,  del  colzat,  e  quelli  del  frumento  possono  essere  collo- 
cali nella  prima  categoria:  invece  li  grani  di  queste  piante  ap- 
partengono alla  terza.  Finora  il  Rose  non  ha  trovalo  ancora  dei 
corpi  compiutamente  anossidiani  ;  forse  se  ne  troverebbe  un  e- 
sempio  nelle  combinazioni  proteiche  (albumina,  fibrina,  etc.) 
se  si  potessero  compiutamente  purificare. 

Li  fenomeni  chimici ,  die  accompagnano  lo  sviluppo  della 
vita  animale  sembrano  seguitare  un  ordine  precisamente  inverso 
di  quello  che  ci  offre  la  vegetazione.  Diffatti ,  nel  frattanto  che 
li  vegetabili  ricavano  dal  terreno  dei  composti  ossidali,  e  fanno 
subire  ai  medesimi  una  disossidazione ,  li  animali  al   contrario 
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si  nutriscono  d'alimenti  che  appartengono  in  generale  alle  so- 
stanze merossidiane ,  e  le  sotloaieltono  ad  una  lenta  ma  con- 
tinuata couihusliuue,  mediante  la  funzione  della  respirazione. 

Risulla  da  ciò  che  nella  serie  delie  trasformazioni,  che  de- 
vono subire  questi  alimenti,  essi  presentar  dovranno  una  tendenza 
sempre  maggiore  per  divenire  corpi  teleossidiani. 

L'  esperienza  ha  confirmarto  ancora  questo  risultalo  della 
teoria.  L'analisi  dei  principj  inorganici  contenuti  nel  sangue  e 
nella  carne  mostra,  che  nel  sangue  (di  bue)  la  proporzione  di 
questi  principj ,  che  non  possono  ricavarsi  se  non  se  mediante 
la  totale  calcinazione,  arriva  al  33  per  cento,  e  nella  carne 
(di  bue)  a  quasi  40  per  cento.  In  sul  principiare  questo  risul- 
talo sembra  indicare  una  più  forte  proporzione  di  principj  os- 
sidati nel  sangue,  di  quello  che  nella  carne.  Ma  questa  anomalia 
apparente  sparisce  se  si  osserva,  che  li  sali  solubili  nell'acqua, 
estratti  dal  carbone  del  sangue,  racchiudono  quasi  il  60  per 
cento  di  cloruro  di  sodio,  nel  frattanto  che  il  carbone  della 
carne  non  contiene  se  non  se  piccolissima  dose  di  cloruri  alca- 
lini. Se  tolgansi  dall'una  e  dall'altra  parte  questi  cloruri,  che 
non  possono  essere  valutati  fra  li  principj  ossidati,  si  scor- 
ge, che  la  carne  rinchiude  maggior  numero  di  teleossidiani  di 
quello  che  il  sangue.  L'analisi  degli  elementi  inorganici  con- 
tenuti nell'urina,  e  negli  escrementi  solidi  ha  pure  fatto  cono- 
scere, che  si  può  considerare  l'urina  siccome  un  liquido  che 
contiene  solamente  delle  combinazioni  inorganiche  ossidate  ;  ma 
che  negli  escrementi  solidi  vi  è  ancora  una  certa  quantità  di 
principj  non  ossidati ,  però  assai  debole  perchè  si  possano  col- 
locare fra  le  sostanze  teleossidiane.  Forse  si  conoscerà  in  ap- 
presso in  un  analisi  chimica  degl'escrementi  praticata  per  que- 
sto oggetto ,  un  mezzo  di  giudicare  della  normale  digestione 
degli  esseri  viventi  ai  quali  ai)p3rtenevano :  se  sia  vero,  che 
una  diminuzione  degli  elementi  non  ossidati  corrisponde  ad  uno 
stato  più  normale  di  una  tale  funzione. 

Tutti  li  principj  minerali  delle  ossa  possono  essere  tolti 
dall'acqua,  e  dall'acido  chioroidrico  dopo  la  combinazione  de' 
medesimi,  perchè  sono  sostanze  eminentemente  telossidiane.  La 
bile  appartiene  essa  pure  alla  stessa  classe  di  corpi;  tuttavia 
il  carbone  della  bile  non  è  già  così  compiutamente  privato  dei 
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suoi  principj  minerali,  di  quello  che  le  ossa,  per  mezzo  dell'acqua, 
e  dell'acido  cloridrico.  Dopo  una  tale  operazione  il  carbone  della 
bile  abbandona  colla  calcinazione  una  piccola  quantità  di  cenere 
principalmente  composta  di  solfali.  Il  latte,  il  bianco  d'ova  ed 
il  giallo  d'  ova  appartengono  per  contrario  alla  classe  delle  so- 
stanze merossidiane. 

Termineremo  quivi  l' estratto  della  interessante  memoria 
del  Signor  Rose  ,  lasciando  da  parte  la  descrizione  dei  melodi 
di  analisi  ai  quali  egli  è  ricorso,  in  occasione  di  fare  queste  ri- 
cerche, e  la  minuta  esposizione  dei  risultati  analitici  ottenuti 
mediante  1'  applicazione  di  essi  alle  diverse  sostanze  organiche 
delle  quali  si  è  superiormente  discorso. 
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SULLA  MTURA  DELLE  BELLETTE 

deposte  nei  porli  di  mare  e  nei  torrenti  d' Europa 
e  d'Africa 

DEL  SIGNOU  EHREINBERG 


Nell'anno  1839,  il  Sig.  Elirenberg  fece  delle  ricerche  sulla 
natura  dei  fanghi  che  ingombravano  il  porlo  di  Nismer,  sul 
Baltico,  e  si  accertò  che  la  massa  della  belletta  deposta  consi- 
steva, per  una  notabile  parte  (variando  da  un  ventesimo  a  un 
quarto  dell'intero),  in  Infusori  viventi,  o  in  gusci  silicei  d' in- 
fusori morti.  Dietro  i  documenti  ufficiali,  forniti  sul  porlo  di 
Nismar  dal  Sig.  Rose,  sembra  che  ogni  settimana  vi  si  depon- 
gano circa  218,000  libbre  di  questa  belletta,  ossia  6480  metri 
cubici  all'anno.  Questo  stato  di  cose  dura  da  un  secolo  almeno, 
ammettendo  per  media  che  gl'Infusori  formino  un  decimo  del 
tutto ,  deve  essersi  deposto  nel  porto  di  Nismar ,  nell' ultimo  se- 
colo quasi  65,000  metri  cubici  di  questi  esseri  microscopici  a 
gusci  silìcei. 

Questi  risultati  indussero  il  Sig.  Hagen  a  fare  a  Piilan  ana- 
loghe osservazioni ,  e  i  depositi  vi  sono  stati  trovati  ancora  più 
ricchi  di  quelli  di  Nismar  in  avanzi  organici.  Dietro  gli  esperi- 
menti falli  su  più  di  quaranta  differenti  saggi,  gli  animaletti 
formano  un  quarto  ed  anche  la  metà  della  belletta  che  si  depo- 
sita a  Piilan.  Calcolando  la  massa  totale  che  vi  è  deposta,  si  viene 
alla  conclusione  che  si  formano  all'anno  quasi  15,000  metri  cu- 
bici di  questi  avanzi  microscopici,  il  che,  nel  corso  d'un  seco- 
lo, fornirebbe  in  questa  località  sola  più  d'un  milione  di  metri 
cubici  di  roccia  composta  d'  Infusori,  cioè  di  Pietra  di  Tripoli. 

Nelle  due  località,  sonosi  trovate  delle  forme  interamente 
nuove-,  e  le  altre  che  si  erano  già  presentale  nelle  acque  del- 
l'Oceano. 

I!  Sig.  Ehrenberg  ha  egualmente  trovato  i  fanghi  dell'Elba, 
Ticino  a  Cuxhaven  ,  composti  per  circa  la  metà  del  loro  vo- 
lume in  parte  d'infusori  a  gusci  silicei,  in  parte  di  politalanii 
a  conchiglie  calcari. 
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A  queste  osservazioni  aggiugne  egli  di  recente  quelle  che  ha 
fatto  sulla  belletta  del  Nilo,  il  cui  deposito  ha  da  tempo  im- 
memorabile attirato  l'attenzione  generale.  Ho  potuto  paragonare 
con  questa  belletta  dei  depositi  avuti  da  Daebbe  e  da  AmbkohI 
nel  paese  di  Dongola ,  da  Tangeur  nt^lia  Nubia ,  da  Tebe  e  da 
Gyseh  nell'alto  Egitto,  da  Bouiak  e  da  Damietia  nel  Basso  Egitto, 
ba  esaminato  ancora  dei  saggi  d'antichi  depositi  del  Nilo,  por- 
tati a  Berlino  dal  Sig.  Parthey  e  dal  generale  Minutoh.  In  tutti 
questi  saggi,  ha  trovato  che  le  spugne,  gl'infusori  silicei,  e, 
sopratutto  nei  terreni  arabili  di  Damielta  e  delie  rive  del  Nilo, 
li  poiilalami  calcari  vi  esistono  in  tale  abbondanza  ,  che  s'ei  non 
osa  assicurare  che  dominano  assolutamente,  crede  poter  dichia- 
rare che  non  avvi  particella  di  questo  suolo  d'alluvione  grossa 
come  la  metà  d'  una  capocchia  di  sjtillo,  nella  quale,  senza  far 
calcolo  dei  cangiamenti  chimici,  che  hanno  dovuto,  sopravvenire 
dopo  il  deposito ,  non  si  possa  riconoscere  i  resti  di  uno  o  di 
parecchi  di  questi  animali. 

Puossi  dunque  conchiuilere  da  queste  ricerche  che  i  depositi 
dei  porli  e  delle  imboccature  delle  riviere,  ed  anche  l'accumu- 
lazione e  la  fertilità  straordinaria  delle  bellette  del  Nilo,epro- 
babihuente  di  tutti  gli  altri  fiumi ,  non  provengano  soltanto  dalla 
graduata  distruzione  e  dal  trasporto  delle  parti  solide  del  suolo, 
né  dalla  vegetazione  e  dalla  decomposizione  delle  piante,  ma 
all'incontro  risultino  sopratutlo  da  quell'immensa  attività  di 
vita  fin  qui  appena  conosciuta,  d'animali  completamente  orga- 
nizzati, invisibili  all'occhio  nudo,  ma  la  cui  influenza  nei  fe- 
nomeni naturali  sembra  ogni  giorno  estendersi  e  aggrandirsi  a 
misura  che  le  ricerche  di  cui  essi  sono  l'oggetto  da  così  poco 
tempo,  prendono  maggiore  sviluppo.  Particolarmente,  la  ferti- 
lità sì  rimarcabile  dei  terreni  prodotti  dall'alluvione  dei  fiumi, 
spiegasi  nel  modo  il  più  soddisfacente  colla  natura  animale  d'  una 
parte  cosi  notabile  della  sostanza  di  cui  sono  formali. 

I.  M. 
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Osservazioni  di  Medica  Geografia,  ovvero^ 
Idee  Generali  sulla  diversa  influenza  delle  Loca- 
lità. —  Memoria  letta  all'Accademia  delle  Scien- 
ze dell' Istituto  di  Bologna  nella  Sessione  delti  22 
Novembre  1849.  —  dal  Dottor  Paolo  Predieri 
academico  onorario. 


„  Et  quid  quaeque  ferat  regio,  quid  quaeque  recuset 


India  mittit  ebur,  niolles  sua  thura  sabaei  ? 
At  Cliaelylies  nudi  ferrum ,  virosaque  Pontus 
Castorea  ,  Eliadum  palmas  ,  Epeiros   equarum? 
Continuo  has  leges ,  aelernaque  faedera  certis 
Imposuit  natura  locis 

ViRGiLics  :  Georgicon  Liber  prt'mui. 


jLe  mediche  peregrinazioni,  Accademici  Prestantissi- 
mi ,  furono  sempre  conosciute  utilissime  al  progredimento 
delle  mediche  scienze,  e  feconde  di  pratici  risuitaraenti 
per  coloro,  che  le  intrapresero  con  appropriati  studi,  e  con 
quei  molli  mezzi,  che  divengono  opportuni  in  tali  specie 
di  geografiche  intraprese.  Ipocrate  stesso  fin  da  suoi  tempi 
ebbe  a  lodare  grandemente  le  peregrinazioni  ;  che  anzi  egli 
a  guisa  dei  periodeiiti,  usava  replicare  di  frequente  il  suo 
ritorno  nei  paesi  inanzi  visitati,  onde  divenire  più  esperto 
dei  luoghi,  cioè  di  quanto  ivi  poteva  meritare  speciale 
osservazione,  l'aria,  l'acqua,  il  suolo,  la  esposizione  ed 
elevazione  dei  luoghi ,  la  natura  chimica  di  essi,  ed  anche 
la  indole  particolare  degli  uomini,  che  vi  abitavano  ((). 


(1)  Tractatus  de  aeris ,  de  aquis  et  locis.    Tolosa  1801. 
Foi.  1.  a  pag.  133  traduzione  in  francese  di  M.  Littrè. 
N.  Ann.  Se.  Natur.  Serib  IH.  Tomo  I.  11 
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Le  generali  idee^  ch'egli  ci  porse  venlidiie  secoli  prima 
di  noi,  intorno  all'argomento  dei  luoghi,  non  trovarono 
conlradiltori ,  perchè  nel  suo  complesso,  questo  celebratis- 
simo  periodeuta,  ebbe  a  Irarle  dalle  molteplici  e  genuine 
osservazioni  da  lui  praticate,  e  da  quelle  dei  medici  pit- 
tagorici,che  lo  precedettero,  imparziali  ed  esatti  nello 
osservare.  Ma  quanta  difl'erenza  sieno  per  arrecare  le  os- 
servazioni praticate  in  ristretti  confini  di  territorio,  nella 
parte  cioè  visitata  dal  solo  divino  maestro,  e  colle  primi- 
tive cognizioni  fisico-chimiche  di  cui  la  scienza  disponeva 
in  quei  tempi,  eoo  quelle  altre,  che  in  oggi  per  l'intero 
globo  terracqueo  si  praticarono  da  molti  distinti  medici  e 
naturalisti,  provveduti  di  delicatissimi  istrumenti,  e  di 
cognizioni  quanto  moderne  altrettanto  importanti  sulla  geo- 
logia, sulla  fisica  e  sulla  chimica  del  globo,  non  è  a  dir- 
si, né  a  paragonarsi;  che  di  presente  sarebbe  vergogna  dei 
moderni,  se  le  peregrinazioni  non  portassero  alcun  nuovo 
importante  ed  utile  risultamento.  Ma  per  buona  ventura 
ben  diversa  è  la  bisogna,  che  molte  mediche  osservazioni 
furono  istituite  e  gli  efTetti  etiologici  e  patologici ,  e  tera- 
peutici delle  varie  località  poste  in  diversi  lontani  climi, 
e  perciò  soggette  a  differenti  meteorologiche  condizioni, 
sono  fatti  importanti  pei  quali  le  scienze  mediche  ,  ne  an- 
dranno ben  presto  a  trarre  utili  molti  e  decisivi.  Dopo  sì 
grande  numero  di  osservazioni  praticate  dai  medici,  e  dai  na- 
turalisti, che  viaggiarono  e  dimorarono  in  quasi  tutte  le 
terre  conosciute,  dopo  li  progressi  delle  scienze  fisiche  e 
naturali,  non  più  ristretto  debb' essere  il  dominio  della  in- 
fluenza meteorologica  e  patologica  delle  varie  località,  ma 
a  mio  avviso,  mi  sembra  omai  giunta  l'epoca  di  oltrepas- 
sare il  circolo  fin  qui  seguito  dalla  più  parte  dei  medici, 
che  scrissero  sopra  alcune  infermila ,  studiando  la  etiolo- 
gia  come  la  patologia,  e  la  clinica  dei  morbi  sopra  una 
vasta  scala,  che  comprenda  le  grandi  influenze  meteorolo- 
giche delle  diverse  località  geografiche;  bisogna  non  più 
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considerare  la  terra  come  un  corpo  dolalo  d'inerzia,  ov« 
vero  sia  avente  in  ogni  luogo  e  tempo  una  eguale  influen- 
za sopra  tutti  gli  abitanti  in  generale;  non  più  ci  basti 
il  riportare  alle  misteriose  condizioni  cosmo- telluriche, 
rimanendo  per  così  dire  soddisfalli  di  questo  generico  vo- 
cabolo, quei  fenomeni ,  che  ci  restavanu  inesplicabili,  per- 
chè un  circoscritto  insiifficienle  metodo  di  esame  e  di  stu- 
dj  si  voleva  continuare;  perchè  una  o  più  condizioni  me- 
teoriche non  sempre  né  egualmente  in  tutti  ,  promovevano 
li  stessi  fenomeni  morbosi  e  salutari.  L'azione  delle  meieore 
nello  emisfero  australe,  è  ornai  noto,  diferire  da  quella 
dell'emisfero  boreale  sopra  li  esseri  organizzati  in  gene- 
rale e  ciascheduna  zona  visitata  dai  naturalisti  presentare 
notevoli  variazioni  di  forme  e  di  indole  sopratulto  ciò  che 
di  vivente  ivi  si  riscontra.  Come  l'illustre  Verner  dimo- 
strò la  geografia  geologica,  ed  il  Bue  la  mineralogica, 
come  lo  Zimmerman  ed  il  Trevirano  sostennero  quella 
degli  animali,  come  1'  Humboldt  e  l'Arago  parlarono  della 
geografia  delle  bufere,  delle  nevi  perpetue,  e  del  magne- 
tismo, come  il  Blumembach,  il  Couvier,  l'Humboldt,  ed 
il  Prichard  dissero  della  geografia  delle  piante  e  delle  razze 
umane ^  così  la  filosofia  naturale  accenna  alla  esistenza  di 
una  geografia  delle  malattie.  Una  medica  geografia  adun- 
que dipendente  dal  complesso  delle  circostanze  locali  e 
meteorologiche  speciali,  desunta  dalla  riunione  delie  os- 
servazioni praticate  nelle  peregrinazioni  mediche  in  remole 
contrade,  non  può  ora  a  meno  di  venire  proposta  ed  acca- 
rezzata, giacché  di  presente  niuno  vorrà  più  negare  in 
genere  le  azioni  e  le  reazioni,  che  si  osservano  di  conti- 
nuo fra  l'atmosfera,  la  terra  e  l'uomo^  essere  così  varie 
in  ragione  della  siUiazione  geografica,  degli  accidenti  del 
suolo,  della  chimica  composizione  di  questo,  sia  nella  su- 
perficie ,  che  ne'  profondi  strali  del  medesimo ,  come  an- 
che sulle  qualità  delle  acque  e  degli  abitatori,  che  vi  si 
risconlrano,   da  non   potersi  più  dubitare   un   istante  dei 
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buon  esilo  di  tali  sorta  di  sludj  geografici,  pei  quali  ve- 
nendo pienamente  dimostrata  quella  opinione  di  Ipocrate, 
che  ciascheduna  malattia  abbia  la  sua  propria  natura  e 
località  che  la  produce,  cioè  a  dire  che  ogni  località  agisce 
differentemente  sull'uomo  ed  a  seconda  delle  qualità,  che 
la  costituiscono ,  si  può  sperare  di  progredire  più  innanzi; 
e  dimostrare  pur  anche;  che  ciascheduna  località  colie 
speciali  sue  qualità  meteoriche,  può  variare,  togliere,  e 
curare  una  malattia,  od  indicarci  almeno  per  ora  e  rischia- 
rarci le  cause,  e  la  indole  o  natura  del  morbo,  che  vi 
predomina  o  che  affatto  non  mai  si  riscontra.  Appoggiato 
a  tali  principi  di  medica  filosofia ,  io  ho  raccolte  buon  nu- 
mero di  osservazioni  praticate  in  luoghi  differenti  per  cli- 
ma, per  esposizione,  per  fisica  struttura  del  suolo,  e  per 
chimica  natura  del  medesimo,  onde  trarne  utili  cognizioni 
etiologico  pratiche,  che  sieno  il  risullamento  genuino  e 
spontaneo  delle  osservazioni  medesime,  ricavate  senza  pre- 
concepito sistema^  0  spirito  di  parte.  Io  mi  chiamerò  sod- 
disfatto, se  colla  vostra  attenzione  potrò  dare  alle  mede- 
sime quella  luce,  che  dalla  qualità  loro,  e  dalla  unione 
di  esse  mi  sembrò  risultarne;  e  se  altri  in  appresso  chia- 
mando a  più  larga  disamina  questo  argomento  di  medica 
geografia,  ne  persuaderà  della  importanza,  ne  estenderà 
l'applicazione;  che  intanto  sarò  contento  se  per  la  via  da 
me  indicata  avrò  promosso  questo  studio ,  e  favorita  la 
medica  scienza.  JXiuno  che  io  mi  sappia  ha  giammai  diviso 
la  medicina  in  quella  dell'emisfero  australe,  ed  in  quella 
dello  emisfero  boreale:  niun  patologo  notò  le  differenze, 
che  risultano  dalle  latitudini  e  dalle  longitudini  geografi- 
che, ninno  disse  delle  isometriche  o  che  alle  altitudini  dei 
luoghi  si  rilferiscono:  pochi  indicarono  le  differenze  pato- 
logiche in  risguardo  ^ÌIa  struttura  geologica  ed  alla  espo- 
sizione dei  terreni;  pochi  altri  infine  fecero  difi'erenza  in 
quanto  alla  natura  chimica  di  questi  e  delle  acque,  che 
vi  esistono.  Seguendo  pertanto  queste  distinzioni  naturali, 
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ed  imporlanii,  io  mi  farò  a  riffcrirvi  le  osservazioni ,  che 
ho  riunile  in  sette  capitoli  relativi  alle  indicate  distinzio- 
ni,  raccogliendole  dai  medici  scrittori,  che  per  il  merito 
di  cui  vanno  forniti  sono  degni  di  fede  e  di  considerazione. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Allora  quando  si  voglia  studiare  la  eliologia  ed  es- 
senza delle  oscure  malattie  seguendo  il  vero  metodo  na- 
turale e  filosofico, bisogna  avvedutamente  tener  dietro  alle 
circostanze  tutte  di  luogo,  di  modo,  di  tempo  e  di  per- 
sona, che  precedono,  accompagnano  e  seguono  la  com- 
parsa della  malattia  specialmente  ove  regni  endemica  ed 
epidemica.  Or  bene!  volendo  p.  e.  esaminare  la  etiologia 
del  colera  morbus, si  presenta  tosto  alla  mente  di  chiede- 
re alla  storia  di  questo  morbo  ove  siasi  dimostrato,  e  cioè 
se  sia  passato  la  linea  equatoriale  ed  abbia  infetto  le  popo- 
lazioni, che  vivono  nell'emisfero  australe.  Ebbene!  si  leg- 
gano pure  questi  storici  dal  Joulius  e  dal  Moreau  de  Jon- 
nes  al  Andrai,  e  si  vedrà,  nei  trentadue  anni,  che  il 
colera  epidemico  e  contagioso  si  è  presentato,  pure  giam- 
mai traversò  la  linea  equatoriale  seguendo  le  strade  com- 
merciali dei  continenti,  né  verun  abitan^e  dei  continenti 
australi  fu  tocco  da  questo  malore.  Simile  in  questo  alle 
altre  grandi  malattie  epidemiche  e  contagiose,  che  più 
affliggono  il  globo,  e  tengono  in  apprensione  le  autorità 
sanitarie,  cioè  alla  peste  dell'antico,  ed  alla  febbre  gialla 
del  nuovo  continente,  il  colera  rispettò  quei  naturali  con- 
fini tracciali  dall'ombra  verticale  di  un  sole  infuocato: 
dalle  calme  insofferenti ,  e  dalla  eguale  lunghezza  dei  gior- 
ni e  dalle  notti:  dalia  continuata  defficienza  delle  pioggia 
nei  luoghi  aridi,  o  delle  strabocchevoli  cadute  d'acqua  in 
altri  da  presso  collocati  ai  mari  equatoriali.  Nel  vasto  im- 
pero del  Brasile,  della  Columbia,  nel  Perù,  nel  Chili, 
nel  Paraguai,  nella  Piata  e  Patagonia,  al  Congo  e  Zan- 
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giiebar,  nella  Cafreria  e  Mozambicco,  al  Capo   di   buona 
speranza,  nel   grande   continente  della   nnova   Olanda,  in 
Van  Dlemen  e  nuova  Zelanda,  insomma  in  veruna  parte 
dell'emisfero  australe,  mai  comparvero  le  tremende  epide- 
mie sunnominate,  nuli' ostante  le  frequenti  comunicazioni, 
che  si  hanno  direttamente  dall'Europa,  dall'Asia,  e  dagli 
stabilimenti  americani  del  Messico,  e  degli   Siali  Uniti;  e 
nuli'  ostante  la  negligenza,  che  in  quello  emisfero  si  usa  in 
tnttociò,  che  ad  oggetti  di  pubblica  sanità  si  riferisce.  So- 
lamente in  poche  isole  visitate  da  bastimenti  europei,  che 
dall'India  si  dipartivano,  il  Colera  si  presentò  un  istante 
al  di  là  della   linea   equatoriale,  e  queste  furono  le  isole 
di  Clava,  di  Timor  e  di  Borbone  ;  la  prima  e  la  seconda 
assai  prossime  alla  linea,  l'altra  distante  un  21   gradi  di 
latitudine  australe.  Ivi  però  percorse  non  lunghi  stadj ,  né 
dal  1823   in   poi  è  noto  il  Colèra  vi  sia  più   ricomparso. 
Né   la   mancanza  del  colèra  nello  emisfero   australe   è  il 
solo   fenomeno  di  questa  specie;  essendoché  ivi   giammai 
si  manifestò   la   peste  orientale  affricana,  la  febbre  gialla 
di  America,  ed  il  tifo  di   Europa,  siccome  accertano  di- 
stinti medici ,  che  abitarono  quelle  contrade.  Le  quali  man- 
canze non  ponno  già  attribuirsi  a  buone  misure  di  medica 
polizia,  poiché   il   Sigaud  medico  distinto  al  Brasile,  per 
quanto  può  risguardare  1'  America  meridionale,  ne  assicura 
non  esistervene  alcuna  ,  né  estesa,  uè  importante  fra  quelle 
popolazioni  ;  le  quali  fidenti  sono  nella  notoria  e  compro- 
vala  salubrità   del   clima  ,  che  andò   sempre  immune  da 
quei  flagelli  per  propria  sua  naturale  disposizione.  Secondo 
essi  la  immunità  dei  loro  paesi  è  dovuta  alla  magica   po- 
tenza  della   ventilazione,  che  circola  dall'equatore   inflno 
al  capo  Horn ,  per  la  immensa  estensione  delle  coste,  per 
la   diversità  geografica  dell'emisfero  australe,  che  è   più 
abbondante  di  acque,  e  per   la   maggiore  eguaglianza  di 
temperatura  di  esso.  E  di  vero  gli  illustri  viaggiatori  Cook 
e  Barentz  si  accordano  nel  dire,  che  nello  emisfero  au- 
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Strale  la  regione  dei  geli  fissi  riscontrasi  ad  una  latitudine 
minore  di  dieci  gradi,  non  tanto  perchè  il  sole  resta  sette 
giorni  e  17  ore  di  meno  fra  l'equatore  ed  il  tropico  di 
Capricorno,  di  quello  che  nel  tropico  di  Cancro,  raa  per- 
chè l'emisfero  australe  essendo  assai  più  coperto  dalle  acque, 
l'irraggiamento  del  calorico  vi  è  minore  e  più  uniforme, 
e  perchè  il  sole  vi  trova  minore  quantità  di  terre  che  li 
suoi  raggi  riflettano.  Qualunque  però  siasi  la  ragione  della 
minore  temperatura,  è  certo  dice  il  Sig.  Duperray  che 
uelli  stessi  gradi  di  latitudine  ed  altitudine  di  Londra,  tro- 
vasi l'emisfero  australe  sei  gradi  di  calore  medio  infe- 
riore. In  quello  emisfero  dallo  equatore  fino  al  grado  34 
di  latitudine,  lo  inverno  e  la  stale  vi  sono  assai  temperate,  e 
le  perturbazioni  elettriche,  magnetiche,  e  calorifere  vi  acqui- 
stano minor  gradtì  di  intensità.  Ivi  di  rado  si  osservano  le 
aurore  polari  magnetiche  da  noi  chiamate  boreali ,  e  que- 
ste ben  anche  minori  nella  intensità  e  durata.  Oltre  di  ciò 
una  notevole  differenza  astronomica  di  moto  non  uniforme 
essendovi  pure  nel  cammino  della  terra  fra  il  solstizio 
di  Giugno,  e  quello  di  Decembre,e  fra  questo  e  quello, 
la  terra  nel  primo  semestre  corre  più  velocemente  attorno 
al  Sole,  di  quello  che  nel  secondo ,  a  segno  tale  che  ver- 
so il  solstizio  di  inverno  fa  essa  48000  miglia  di  cammi- 
no di  più,  che  non  verso  il  solstizio  della  state.  La  gra- 
vità dei  corpi  diversifica  pure  al  dire  del  Biot  in  tutti  li 
punti  della  superficie  della  terra,  e  nell'emisfero  australe 
essa  aumenta  e  diminuisce  fino  ad  un  certo  limite  di  cui 
è  ignoto  il  periodo  non  meno  che  il  massimo  dell'aumento 
ed  il  minimo  della  diminuzione.  Nel  Brasile  e  nelle  altre 
regioni  dell'America  del  sud,  trovansi  immense  masse  di 
terreni  primitivi,  li  quali  sono  possenti  barriere  perturba- 
trici dei  fenomeni ,  che  vi  si  appressano.  Malgrado  la  vi- 
cinanza di  Cajenna,  che  sofferse  più  volte  di  attacchi  di 
febbre  gialla ,  malgrado  la  introduzione  che  in  ogni  anno 
avviene  di  raigliaja  di  negri  e  di  americani  dal  Messico, 
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e  dalli  Stali  Uniti,  malgrado  la  diretta  relazione  coli' Eu- 
ropa, pure  il  colera,  la  peste ,  la  febbre  gialla,  ed  il  tifo 
mai  si  videro  epidemiche  in  quelle  contrade.  Non  è  già, 
che  di  tali  somigliami  forme  morbose  sia  affatto  privo 
quell'emisfero,  che  ivi  le  febbri  perniciose,  dice  Fourcoult 
(1),  con  ispavenlevoli  forme  coleriche  sono  frequentissime  in 
alcune  di  quelle  contrade;  ivi  pure  delle  febbri  gravi  si 
complicano  spesso  ai  buboni;edal  Brasile  più  che  altrove 
la  febbre  gialla  si  osserva,  però  nello  stalo  sporadico.  Ivi 
le  cause  locali  dinamiche  agiscono  con  maggiore  intensità; 
ma  le  cause  perturbatrici  generali  alle  quali  sembrano  do- 
versi attribuire  li  flagelli  epidemici  dello  emisfero  boreale, 
nulla  aggiungono  della  loro  azione  a  quella  delle  cause 
locali ,  per  cui  sembra  che  sotto  la  influenza  di  queste 
ultime  ivi  non  possano  acquistare  il  loro  intero  sviluppo. 
Ciò  che  riscontrasi  nell'America  del  sud ,  lo  si  osserva  di 
simigliarne  nell' Africa  australe  o  nella  nuova  Olanda:  nel 
primo  continente  la  peste  giammai  sorpassò  l'equatore, 
abbenchè  in  immediata  relazione;  anzi  una  tale  malattia 
non  giunse  epidemica  a  visitare  l'alio  Egitto,  la  Nubia,  il 
Darfur,  il  Kordofan  e  l'Abissinia.  A  simiglianza  degl'an- 
zidetti morbi ,  il  tifo  sembra  malattia  del  nostro  emisfero 
boreale,  e  le  mediche  relazioni  di  viaggi  praticati  in  paesi 
assai  caldi  fanno  appena  menzione  di  questa  malattia;  la 
quale  oltreché  fu  osservalo  non  avere  giammai  regnalo  oltre 
la  linea  equatoriale,  suole  invece  limitarsi  alle  latitudini 
medie  dello  emisfero  boreale. 

Kè  una  tale  diff"erenza  fra  li  due  emisferi  si  riscontra 
solo  negl'anzidetti  morbi  popolari  ed  epidemici,  perchè  fe- 
nomeni simigliami  di  immunità  si  osservano  pure  per  di- 
verse altre  terribili  infermità,  che  affliggono  l'emisfero  bo- 
reale.  U  dottor  Thomas,  che  ha  dimorato  lungo  tempo 


(1)  Vedi  il  Filiatre  Scbezio,  fascicolo  di  Maggio  1849 
pagina  191. 
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al  Brasile  ed  in  altri  paesi  oltre  la  linea,  non  ha  giammai 
veduta  la  rabbia  canina,  né  ha  giammai  inteso  a  parlarne; 
Bensì  al  dire  del  Bondin  (1)  questa  malattia  ha  regnalo 
intensamente  a  S.  Domingo  ed  alla  Giammaica  al  di  qua 
della  linea ,  ove  però  prima  dell'anno  1783  era  stala  sem- 
pre sconosciuta  totalmente.  Dopo  quell'epoca  ivi  divenne 
epidemica,  ed  anzi  in  quell'anno  fu  di  tale  intensità,  che 
al  dire  del  medico  Moseley  (2) ,  li  cani ,  che  arrivavano 
d'Europa,  ne  venivano  attaccati  a  bordo  del  bastimento 
prima  di  avere  communicato  cogli  altri  cani,  che  dimora- 
vano in  quelle  isole. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Accennate  ora  le  anzidette  osservazioni  sulla  immuni- 
tà dello  emisfero  australe  per  alcuni  tremendi  morbi  che 
affliggono  l'umana  specie  nello  emisfero  boreale,  verrò  ora 
esponendovi  altre  osservazioni  che  dimostrano  la  diversa 
influenza  delle  latitudini  e  delle  longitudini  geografiche 
dei  paesi  sulle  malattie,  che  ivi  si  osservano.  E  per  co- 
minciare dalle  latitudini ,  mi  occuperò  di  narrarvene  alcune 
che  risguardano  li  morbi  de'  quali  ho  tenuto,  discorso. 

Il  colera  endemico  delle  Indie,  quello  che  per  solito 
regna  endemico  in  que' paesi,  ma  che  bisogna  distinguerlo 
dal  colera  che  epidemicamente  fece  il  giro  di  gran  parte 
del  globo,  restava  confinato  da  remoti  tempi  nel  Della  del 
Gange,  e  nell'Indostan  dal  grado  10  al  grado  25  di  la- 
titudine boreale,  e  dal  grado  70  al  iOOdi  longitudine 
orientale  (M.  P.  )  senza  che  mai  siasi  diffuso  nei  paesi  li- 
mitrofi. Soltanto  nell'anno  1817  (epoca  fatale  perchè  l'Eu- 
ropa erane  pure  afflitta  dal  tifo  petecchiale)  dopo  un  im- 
perversare di  lunghe  pioggie  e  di  caldo  umido  la  malat- 


(1)  Essai  de  Geographie  Medicai-,  1843.  pag,  25. 

(2)  Boudin,  Op.  cit.  pag.  25. 
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tia  manifestossi  epidemica  in  Siila  Dchiflfor,  e  poscia  nei 
paesi  situali  nel  Delta  del  Gange,  menando  le  immense  stragi 
che  tutti  sanno,  al  levante  ed  al  ponente  del  luogo  pri- 
miero. Pure  il  colera  è  ben  lungi  di  avere  percorso  tutti 
li  gradi  di  latitudine  boreale,  essendoché  il  paese  più  al 
nord  collocato  si  è  stato  la  nuova  Arcangelo,  che  è  ai 
gradi  65  di  latitudine,  ove  però  fece  piccol  numero  di 
vittime. 

Anche  la  peste  di  oriente  esaminala  quale  endemia 
debb'essa  pure  considerarsi  una  malattia  circoscritta  dal 
grado  29  al  42  di  latitudine  boreale.  Di  rado  al  dire  dello 
Spongia  (1),  del  Frari  (2),  di  Gaetani-Bey  (3)  e  di  altri, 
che  studiarono  questa  malattia,  mai  sorpassò  il  tropico, 
cidè  Siont  nell'alto  Nilo,  e  Gedda  nelle  coste  del  mar 
rosso,  mentre  il  grado  41  ove  trovasi  Costantinopoli,  sem- 
bra essere  il  confine  più  settentrionale  della  peste  ende- 
mica. Solo  di  tratto  in  tratto  questa  malattia  si  estende 
in  paesi  ove  per  solilo  non  si  riscontra,  regnandovi  epi- 
demica con  maggiore  o  minore  intensità  a  seconda  delle 
circostanze  climateriche,  che  precedettero,  per  indi  ces- 
sare ,  e  limitarsi  ai  paesi ,  che  ne  sono  la  culla ,  il  Delta 
del  Nilo. 

La  febbre  gialla,  benché  rinchiusa  per  solito  in  ri- 
stretti limiti  di  territorio,  è  però  fino  ad  ora  stata  osservata 
in  una  estensione  di  paese  corrispondente  a  54  gradi  di 
latitudine,  31  dei  quali  appartengono  alla  zona  torrida  e  23 
alla  zona  temperata.  Li  estremi  di  questo  territorio,  ove 
regnò  talvolta  epidemica,  sono  Fernanbucco  da  un  lato. 


(1)  Sulla  riforma  dimandata  dal  secolo  XIX  sulla  dot- 
trina del  contagio  etc.  Padova  1839. 

(2)  Della  peste  e   dell'  Amministrazione  Sanitaria.    Ve- 
nezia 1840.  pag.   16. 

(3)  Sulla  peste  che  afflisse  l'Egitto   l'anno  1835.    Na- 
poli 1841.  pag.   19. 
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secondo  quanto  ne  scrisse  Ferreira  da  Prosa  (I)  che  l'eb- 
be osservala  nel  1604,  e  Quebec  al  46  grado  di  latitudine, 
siccome  ne  rifferiva  il  Walsh  nel  1805.  Intorno  alla  quale 
mortale  infermità  ,  li  gradi  di  latitudine  settentrionali  sem- 
brano essere  sempre  slati  favorevoli  assai  più  dei  meridio- 
nali, sotto  li  quali  la  gravezza  di  questa  siccome  di  molte 
altre  infermità,  si  fa  mollo  maggiore.  Così  al  dire  del  sul- 
lodato  Walsh  (2)  sopra  66  militari  attaccali  in  Quebec, 
né  morirono  soltanto  sei,  nel  mentre  che  agli  Stati  Uni- 
ti morì  la  metà  degl'infermi;  ed  alle  Anlille  poste  in  la- 
titudini più  meridionali,  il  Moreau  ha  notato  morirne  per- 
fino tre  quarti  degli   attaccati. 

La  latitudine  dei  luoghi  esercita  ben  anche  la  sua  in- 
fluenza sul  tifo,  il  quale  sembra  proprio  dei  gradi  situati 
fra  li  40  e  li  60  boreali  ;  essendoché  nei  paesi  situati  so- 
pra e  sotto  questi  gradi  non  si  è  giammai  osservato,  a 
quanto  assicurano  il  Blane,  e  l'Hildebrand  se  non  se  quan- 
do per  la  elevazione  del  luogo,  si  avevano  li  caratteri,  e 
le  qualità  dei  climi  temperati,  siccome  dirò  più  innanzi. 
Che  il  tifo  e  le  tifoidee  sieno  malattie  proprie  della  nostra 
Europa,  lo  dimostra  ben  anche  un  fatto  costante  e  com- 
passionevole, che  si  presenta  sempre  ogni  qualvolta  ven- 
gano condotte  in  Europa  truppe  indigene  dei  climi  equa- 
toriali, le  quali  se  non  muojono  di  tisi  pulmonare,  o  tu- 
bercolare, muojono  per  certo  di  un  tifo  0  di  una  tifoidea; 
così  che  in  pochi  anni  di  un  reggimento  intero  di  militari 
nativi  delle  Anlille  introdottosi  dagl'Inglesi  di  guernigione 
in  Gibilterra  erano,  al  dire  del  Boudin  (3),  rimasti  86 
uomini  solamente.  La  otlalmia  che  in  Europa  presenta  ca- 


(1)  Trattato  unico  da  eonstilui^an  pestilenzial   de   Fer- 
nambucco.  Lisboa  1694, 

(2)  Account  of  a  Malignant  Fever  etc.  Quebec    autovne 
of  1805. 

(3)  Journal  d'  Hygiene  pub.  Voi.  35.  pag-  112. 
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Talleri  non  contagiosi,  se  si  eccettino  forse  alcune  oltal- 
milidi  purulenti  palpebrali,  pure  essa  cambia  di  natura  se 
questa  nialallia  si  presemi  fra  gli  abitatori  dell'Egitto,  ove 
non  vi  ha  dubbio  si  presenta  decisamente  contagiosa.  Co- 
me della  ottalmia,  può  dirsi  altrettanto  della  dissenteria; 
la  quale  quantunque  fosse  creduta  contaggiosa  dal  Cullen, 
pure  è  fuor  di  dubbio ,  che  questo  medico  oltrepassò  i  li- 
miti del  vero,  in  quanto  almeno  risguarda  la  nostra  Euro- 
pa; tuttavia  in  alcuni  paesi  equatoriali  e  tropicali  la  con- 
tagiosità della  disenteria  è  dimostrata. 

Non  lacerò  l'esame  da  me  praticato  intorno  l'argo- 
mento delle  latitudini  geografiche,  perciò  che  risguarda  la 
rabbia  canina.  Aristotele  (1)  sembra  essere  stato  il  primo, 
che  abbia  parlato  di  questa  malattia  ,  della  quale  aveane  tac- 
ciuto  il  grande  Ipocrate.  Prospero  Alpino,  già  rimarcò  la 
mancanza  della  rabbia  in  Egitto  ,  ciò  che  venne  poscia  con- 
fermato da  Volney^,  e  da  Larrey.  Il  Savary  ha  fatto  le 
stesse  osservazioni  per  la  Siria  e  per  l'isola  di  Cipro,  la 
qual  cosa  né  indica  in  qualche  maniera  la  ragione  per  la 
quale  le  sacre  scritture  non  fanno  menzione  di  questo  ter- 
ribile morbo.  La  rabbia  canina  è  pure  rarissima  in  Polonia, 
mentre  nella  Lituania  prussiana  è  molto  comune.  In  Arcan- 
gelo invece  ed  in  Tobolsch,  anzi  in  tutta  la  Russia  posta 
ai  gradi  di  latitudine  boreale  a  San  Pietroburgo,  ninno  ha 
giammai  inleso  a  parlare  della  rabbia  canina,  la  quale 
sembra  fin  da  ora  dimostrarsi  in  Europa  fra  li  gradi  40  e 
60  di  latitudine  geografica  boreale.  Ricorderò  pure  le  os- 
servazioni di  altri  medici  che  abitarono  il  Senegal ,  Mozam- 
bicco  ed  il  Capo  di  buona  speranza  per  le  quali  è  dimo- 
strato, ivi  le  malattie  veneree  essere  sempre  state  assai 
rare,  ed  in  oggi  poi  rarissime  per  segno  tale,  che  le  trup- 
pe indigene  può  dirsi  esserne  affatto  prive. 

La  latitudine  dei  luoghi  esercita  pure  una  riraarche- 


(1)  Hist.  animai  Lib.  7.  cap.  22. 
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vole  influenza  sopra  il  lipo  o  la  forma  ed  i  gradi  dì  certe 
espressioni  patologiclie,  che  dipendono  da  un  solo  morbo. 
A  questa  influenza  opina  il  Boudin  (1)  si  debbono  riferire 
le  diversità,  che  riscontransi  nei  gradi  e  nelle  forme  delle 
varie  malattie  della  grande  famiglia  delle  febbri  paludose. 
Già  è  noto  come  il  Boudin  (2)  abbia  trovalo, che  una  linea 
isotermica  determinata  da  una  annua  media  temperatura  di 
0  in  inverno,  e  di  gradi  10  cent,  in  estate  sia  necessaria 
per  lo  sviluppo  di  febbri  paludose  o  miasmatiche,  linea 
che  abbassandosi  nell'Asia  centrale  e  nell'America  setten- 
trionale per  fisica  disposizione  del  globo  al  disotto  dei  60 
gradi  di  latitudine,  e  rimontando  fino  al  grado  67  fra  que- 
sti due  continenti,  e  nell'oceano  Atlantico,  né  diversifica 
li  effetti  sullo  sviluppo  delle  febbri  anzidette,  ora  con  lipo 
remittente,  come  in  Algeri,  ora  con  lipo  quotidiano  e  ler- 
zanario,  come  nelle  maremme  napolitane,  romane,  tosca- 
ne, ora  quartanario,  subentrante  ebdomadario  siccome  in 
Olanda,  ed  in  riva  del  Baltico  si  osserva,  per  scomparire 
affatto  la  malattia  delle  paludi ,  quando  siasi  giunti  ai  gra- 
di di  San  Pietroburgo  ,  ove  febbri  intermittenti  non  più  si 
osservano  al  dire  di  quei  medici,  nuli' ostante  che  attorno 
a  quella  città  sieno  vasti  terreni  paludosi. 

CAPITOLO  TERZO* 

Come  per  le  latitudini ,  così  per  le  longitudini  geo- 
grafiche sonovi  già  parecchie  osservazioni  degne  di  molta 
considerazione.  La  peste  orientale  mai  sorpassò  l'atlanti- 
co, né  vi  è  caso,  che  un  vascello  abbia  trasportato  in 
America  l'infezione  di  tale  contaggiosa  infermità,  quan- 
tunque dall'Europa  all'America  settentrionale  il  tragitto 
duri  tempo  breve  nel  secolo  attuale.  Per  contrario  l'Atlan- 


(1)  Essai  de  Geographìe  medicai,  1843.  fag.  23  e  24. 

(2)  Opera  citata  pag.  16. 
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tico  fu  più  volte  valicato  dalla  febbre  gialla,  e  dal  Colera 
la  prima  da  occidente  in  Oriente,  l'altro  dall'Oriente  in 
occidente.  La  prima  ebbe  ben  presto  ad  arrestarsi  nei  luo- 
ghi  ove  in  prima  sviluppavasi  nelle  Spagne,  e  fors'  anco  io 
Italia,  essendosi  così  estesa  persoli  cento  gradi:  se  non  che 
la  diversa  originaria  longitudine  sembra  influire  sulla  gra- 
vezza, e  sulla  quantità  delle  persone,  che  ne  rimangono 
attaccale.  Osservazioni  statistiche  dell'illustre  Moreau  de 
Jonnes  dimostrano,  che  alle  sole  Antille,  la  febbre  gialla 
attacca  nelle  più  gravi  epidemie  la  metà  ed  anche  li  due 
terzi  degli  Europei  non  per  anche  acclimatizzati,  nel  men- 
tre che  in  Ispagna  questa  malattia  allorché  ivi  ebbe  ad 
estendere  la  sua  influenza  epidemica  e  contagiosa,  un  ot> 
tava  parte  solamente  delle  popolazioni  affette  vi  andò  esen- 
te. Nelle  Anlille  però  quasi  tutti  li  ammalati  muojono  in 
occasione  di  gravi  epidemie  di  febbre  gialla,  mentre  che 
negli  altri  paesi  due  sopra  cinque  d' ordinario  ne  guarisco- 
no; ed  in  Ispagna  limilossi  la  mortalità  solamente  ad  un 
quarto  degli  attaccati  da  (juella  malattia.  Il  colera  invece 
che  da  oriente  procedette  all'occidente  seguendo  la  via  in 
genere  sempre  tenuta  dai  contagi,  si  ampliò  nelle  contra- 
de americane  dell'emisfero  boreale,  e  più  volte  vi  fece  ri- 
torno mietendo  non  poche  vittime;  mentre  sonovi  pure 
certe  località,  le  quali  quantunque  prossime,  ed  apparen- 
temente eguali  ad  altre  infette,  pure  illese  si  osservarono 
dal  colera.  La  città  di  Lione,  che  servì  di  rifugio  alle  pò» 
polazioni  delle  limitrofe  provincie  attaccate  dal  morbo  andò 
sempre  esente  dal  rio  malore:  Pisa  fu  esente  essa  pure,  e 
Nizza,  per  tacere  di  tante  altre,  non  va  soggetta  a  ma- 
lattie endemiche,  e  ben  di  rado  e  lievemente  le  epidemi- 
che vi  fecero  danni. 

Come  il  colera  è  endemico  del  Delta  del  Gange,  e  la 
peste  del  Nilo,  così  la  febbre  gialla  appartiene  al  Delta  del 
Mississipi  ove  regna  endemica,  ed  il  tifo  petecchiale  all'Eu- 
ropa  d'onde   talvolta  si  manifesta   epidemico,  menandovi 
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Stragi  non  coranni,  e  prendendo  in  allora  ben  anche  il  ca- 
rattere contagioso.  Il  tifo  pertanto  proprio  dell'Europa, 
giammai  non  si  osserva  nelle  Indie  occidentali  al  dire  di 
Gilberto  Blaiie ,  ed  in  Africa  al  dire  del  Boudin  ;  mentre 
un  altro  distinto  medico,  Ellioston,ha  pure  osservalo  un 
eguale  immunità  per  le  Indie  Orientali. 

Il  Beriberi  fino  ab  antiquo  è  noto  essere  una  neurosi 
propria  degli  abitatori  delle  Indie  orientali,  nel  qual  paese 
gl'indigeni  più  dei  forestieri,  né  sono  specialmente  afflit- 
ti; ebbene!  recenti  osservazioni  di  M.  Tulloch  e  di  altri 
medici  Inglesi,  che  vi  abitarono  lungo  tempo,  hanno  con- 
statalo, che  il  beriberi  si  riscontra  solamente  nei  paesi  si- 
tuali sul  litorale,  e  sulle  pianure  situate  fra  li  gradì  16  e 
20  di  latitudine  boreale.  ^ 

Queste  differenze  negli  effetti  di  alcuni  morbi  sulle 
popolazioni  nuli' ostante  li  stessi  gradi  di  longitudine ,  sa- 
rebbero mai  conseguenze  delle  varie  differenze  di  media 
temperatura,  che  talvolta  si  osserva  malgrado  le  longitu- 
dini eguali?  A  misura  dice  Humboldt  (1),  che  il  viaggia- 
tore si  avanza  dall'ovest  all'est  percorrendone  sopra  uno 
slesso  paralello  di  latitudine  la  Francia,  la  Germania,  la 
Polonia,  e  la  Russia  fino  alla  catena  degli  Ural',  l'annua 
media  temperatura  soffre  un  notevole  decrescimento,  per- 
chè le  linee  isotermiche,  isochimene,  ed  isotore  non  se- 
guono paralelle  le  longitudini  geografiche,  come  a  prima 
giunta  sembrerebbe  dovessero  eseguire.  Le  longitudini  a- 
dunque  come  le  latitudini  perciò  che  ho  detto,  sembrano 
influire  sullo  sviluppo,  e  sulla  indole  dei  morbi,  ed  in 
quella  guisa  che  ciaschedun  paese  possiede  la  sua  flora  e 
la  sua  fauna  caratteristica,  cosi   la  condizione  geografica 


(I)  Cosmos.  Essai  d'une  descriptìon physique  du  monde. 
Milan  1846.  Voi.  1.  pag.  142  e  seguenti.  —  e  Recherches  sur 
les  causes  des  inflexìons  des  lignes  Isoternies  dans  l'Asie  Cen- 
tral. Tom.  3.  pag.  103  e  seguenti. 
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sembra  improntare,  per  così  esprimermi  caratteri  speciali 
agli  uomini  che  vi  abitano,  ed  alle  forme  ed  indole  dei 
morbi  che  li  affliggono;  forma  talvolta  esclusiva  ben  anche 
delle  località  ove  riscontransi  e  regnano  indigene. 

CAPITOLO  QUARTO, 

Se  dallo  esame  delle  predette  condizioni  geografiche 
si  voglia  far  ricorso  alle  altitudini  dei  luoghi,  ed  ivi  esa- 
minare quali  differenze  riscontransi  negli  effetti  meterolo-- 
gici  sulle  malattie,  non  mancano  osservazioni  quanto  vere 
altrettanto  importanti  per  la  dimostrazione  di  una  medica 
geografia.  Per  testimonianza  del  medico  francese  Brayer, 
esiste  a  cinque  leghe  lungi  da  Costantinopoli,  un  villaggio 
situalo  sopra  la  montagna  di  Alem-Daghe  ad  un'altezza 
di  circa  500  metri  sopra  il  livello  del  mare,  ove  mai  si 
manifestò  la  peste,  quand'anche  poco  inferiore  a  questo 
villaggio  altro  ve  ne  esista  tuttavia  affetto  dal  contagioso 
malore  (1).  L'immunità  d' Alem-Daghe  divenne  celebrata, 
e  tale  ben  anche  si  conserva  tuttora  3  la  quale  presenta 
pure  molta  analogìa  colla  immunità,  che  quasi  sempre  si 
osserva  nei  punti  elevati  dei  sette  colli,  che  esistono  en- 
tro la  capitale  medesima.  Al  dire  di  Gaetani-Bey  (2)  nel- 
l'anno 1835,  memorando  per  l'epidemia  pestilenziale  al 
Cairo,  la  malattia  non  solo  risparmiò  tutti  coloro,  che  abi- 
tarono nella  cittadella  ,  che  trovasi  collocata  sopra  un  colle, 
ma  ben  anche  il  villaggio  di  Loumeldik,  collocato  sopra 
un  altipiano,  che  domina  tutta  la  penisola.  L'isola  di  Mal- 
ta essa  pure  possiede  un  punto  innaccessibile  finora  alla 
peste,  e  che  in  ragione  di  questa  circostanza  ricevette  il 


(1)  Desgenettes.    Eist.   med.  de  V  armee  d'Orient.  pag. 
86.  Paris  1803. 

(2)  Op.  eit.  Napoli  1841.  pag.  24. 
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nome  di  Safì  (puro)^  nuli' ostante  che  sia  aperto  al  con- 
tatto col  rimanente  dell'isola  talvolta  stata  affetta  da  con- 
tagioso malore. 

Né  soltanto  la  peste  rissente  l'influenza  climaterica 
dei  luoghi  elevati,  che  un  eguale  fenomeno  presenta  la 
febbre  gialla  di  America,  sia  nei  luoghi  ove  regna  ende- 
mica, che  ili  quegl' altri  ove  epidemicamente  si  è  presen- 
tata, avendo  il  Farisei  ed  il  Bailly  ciò  osservato  in  Bar- 
cellona quando  questa  città  ne  venne  afflitta.  Alla  Vera 
Cruz  il  limite  superiore  della  febbre  gialla  si  èadEncero, 
cioè  a  928  metri  sul  livello  del  mare,  ed  a  parità  di  tem- 
peratura ponno  a  priori  stabilirsi  limiti  differenti  a  secon- 
da delle  latitudini.  Il  Blane  già  dimostrò,  che  per  rendere 
minore  la  mortalità  di  questa  grave  malattia,  bastava  tra- 
sportare più  iu  alto  le  truppe:  alle  Antille  il  limile  supe- 
riore di  questa  malattia  sembrò  al  medesimo  doversi  cre- 
dere a  Ò50  metri ,  e  già  all'altezza  di  277  metri  le  truppe 
a  S.  Lucia  ebbero  ben  presto  una  diminuzione  della  metà 
in  morti ,  di  quello  che  osservavasi  nelle  pianure  poco  so- 
pra il  livello  del  mare  (1).  Un  tale  fenomeno  delle  altitu- 
dini dei  luoghi  sopra  la  eliminazione  della  febbre  gialla, 
ebbe  a  notarsi  chiaramente  dall'anzidetto  Blane  allo'raquan- 
do  tre  reggimenti  inglesi  trovavansi  in  quei  paraggi.  Il  90° 
reggimento  accampalo  a  S.  Lucia  sopra  la  Morna  Fortunata 
ad  840  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  vi  perdette  271 
uomini,  nello  stesso  tempo,  che  il  91  accampatosi  alla 
metà  della  montagna,  ne  perdette  3l8;  mentre  1*89  reg- 
gimento che  erasi  stabilito  al  piede  dello  stesso  monte  e 
quasi  al  livello  del  mare  ne  perdette  486,  cioè  quasi  il  doppio. 
Che  più!  il  colera  epidemico  presentò  sempre  mortalità  e 
gravezza  maggiore  quanto  più  le  città  ed  i  luoghi  affetti 
esistevano  d'  appresso  al  mare,  cioè  non  eminentemente  col- 
locali: ciò  osservarono  il  Bonzio,il  Delion  ,  il  Puccinolti , 


(1)  Gilbert  Blane.  op.  cit.  pag.  205. 
M.  Akn.  Se.  ISatdb.  Sibii  III.  Tomo  1. 
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il  Tommasioi  ed  il  Meli  per  tacere  di  altri.  Di  cgnale  opi- 
nione si  dimostrava  M.  Cauchy,  il  quale  in  una  sua  me- 
moria diretta  air  Accademia  delle  scienze  di  Brusselles,  di- 
mostrava la  predilezione,  che  il  Colera  epidemico  presen- 
tava per  le  località  analoghe  a  quelle   prossime  al  Gange 
pei  rapporti  geologici ,  e  meteorologici ,  appoggiandola  con 
dirette   e  molteplici  osservazioni  di   molto  valore.  Mentre 
il  colera  infuriava  con  violenza  nella  pianura   bassa  sulla 
costa  del  Coromandel  ed  intorno  a  Ciombettor,  che  è  si- 
tuato a  soli  400  piedi  di  livello,  si  era  in  tutta  sicurezza 
appena  giunti  nell'ameno  altipiano  della  Nil-gerri  a  circa 
2000  metri  sul  mare:  in  quelle  deliziose  alture  e  tempe- 
rate, oltreché  non  regna  il  colera,  non  giungono  per  an- 
che le  acute  febbri  biliose  dei  paesi  vicini  ;  e  l' europeo , 
che  nella  cocente  India  perde  la  sua  salute,  colà  si  reca 
per  ricuperare  il  suo  primiero  vigore.  Una  influenza  favo- 
revole alle  altitudini  riscontrossi  pure  in  Parigi  all'epoca 
dell'epidemia  colerica,   essendoché   li   quartieri   collocati 
d'appresso  alla  Senna  ebbero  maggiore  quantità  di  attac- 
cati, di  quello  che  li  quartieri   in   alto  collocati,  che  ne 
ebbero  assai  meno  a  parità  di  circostanze;  essendo  ivi  stata 
la  mortalità  minore  ben  anche  di  un  5  per  cento.   L'alti- 
tudine dei  luoghi  per  se  medesima  sembra    però  non  es- 
sere ovunque  sufficiente  condizione  a  renderli   afTatto  im- 
muni   dal   colera;  essendovi   esempi  di  città  e  luoghi   in 
alto  collocati,  che  tuttavia  né  furono  attaccali  (1).  Tali  fu- 
rono nel  1817  l'altipiano  di  Malwa  nel  centro  della   pe- 
nisola indiana,  che  é  al  livello  di  900  metri;  Catmendou 
nel   Nepaul,  che  é  ai  piedi  dell' Himalaya  a  1520   metri, 
ed  Erzerum  ,  che  al  dire  del  Brown  trovasi  a  2128  metri, 
cioè  all'altezza  dell'ospizio  del  monte  S.  Gottardo.  Per 
questi  paesi  nei  quali  le  altitudini  non  hanno  posto  impe- 
dimento alla  invasione  del  morbo ,  altre  locali  circostanze 


(t)  Vedi  Boudin  Op.  cit.  pag.  32. 
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deano  accagionarsi,  delie  quali  è  altrove  parola  fra  que- 
ste osservazioni. 

M-  Schonlein  (1),  che  si  occupò  dello  esame  del  tifo 
e  delle  febbri  tifoidee,  le  quali  in  Europa  regnarono  epi- 
demiche come  tutti  ricordano  tre  anni  dopo  il  1814,  tro- 
vò pure  una  eguale  tendenza  all'alleviamento  di  quel  mor- 
bo, quanto  più  il  paese  affetto  era  in  alto  collocato  e  vi- 
ceversa. Né  debbe  credersi,  che  questi  effetti  presentansi 
solamente  per  le  malattie  contagiose  ;  avegnachè  non  man- 
cano esempi  ed  osservazioni  di  malattie,  che  tali  decisa- 
mente non  sono.  Nel  mio  viaggio  in  Piemonte,  ebbi  occa- 
sione di  venire  esattamente  informato  in  quali  altitudini 
cessavano  di  esistere  li  individui  cretini,  e  aventi  gozzo 
nella  Moriana  ed  in  parecchie  altre  valli  delle  Alpi ,  e  della 
Savoia,  e  venni  assicurato  dal  Gallo,  dal  Riberi,  e  dal 
Garbiglietti  (2),  che  nei  due  estremi,  cioè  delle  maggiori 
altitudini,  e  delle  infìme  valli  non  se  ne  rinvengono  af- 
fatto, a  meno  che  non  vi  sieno  traslocati  dai  luoghi  ove 
da  remoti  tempi  sempre  se  ne  rinvenirono.  Intorno  al 
quale  schifoso  e  compassionevole  morbo,  di  cui  ben  7000 
piemontesi  o  savojardi  ora  trovansi  affetti,  se  le  altitudini 
delle  valli  sembrano  una  cagione  favorevole  allo  sviluppo 
del  medesimo,  debbesi  tuttavia  ritenere,  che  di  ben  altre 
cagioni  inerenti  a  quelle  località  essi  sieno  un  malaugurato 
effetto,  r  una  delle  quali  sembra  essere  la  deficienza  della 
diretta  luce  solare.  Così  nella  Moriana  visitata  dal  Garbi- 
glietti queste  due  malattie  trovansi  molto  frequenti  sopra 
Epierre,  che  è  a  158  tese  sopra  il  livello  del  mare,  fino  a 
Villarodin ,  che  vi   sta  sopra  680:  ma  né  sotto   né  sopra 


(1)  Vedi  Allgmeine  und  upezielle  etc.  cioè  Giornale  di 
Patologia  e  Terapia.  Lipsia  1845. 

(2)  Questi  tre  distintissimi  medici  hanno  fatto  partico- 
lari ed  estesi  studj  sopra  una  tale  malattia,  sia  per  oggetto 
di  propri  studi,  che  per  ordine  del  Governo  Piemontese. 
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questi  due  livelli,  cioè  a  Montmèlian ,  che  vi  sta  d'ap- 
presso a  134  tese  ,  ed  a  Terrnignon ,  che  vi  sia  sopra , 
cioè  a  640  non  se  ne  rinvengono  (1).  Si  è  pure  una  os- 
servazione degna  del  medico  filosofo  la  diversità,  che  si 
riscontra  nei  livelli  circa  alla  esistenza  dello  stesso  morbo 
in  regioni  fra  loro  molte  lontane  ed  in  latitudini  differenti. 
La  quale  osservazione  indurrebbe  a  stabilire,  che  le  alti- 
tudini  dovendo  subire  notevoli  divari  in  ragione  delle  la- 
titudini dei  paesi  ove  esistono,  queste  vi  arrechino  quelle 
modificazioni,  che  apportano  alle  specie  vegetabili  ed  ani- 
mali e  proprie  di  esse.  Così  il  gozzo,  ed  il  cretinismo, 
che  nella  Moriana  notai  esistere  a  quei  determinati  livelli, 
riscontrasi  poi  a  maggiori  altitudini  al  Nipal,  e  nelle  Cor- 
digliere  della  Nuova  Granata,  per  guisa  che  a  Montuosa 
bassa,  non  che  a  Sanlafè  di  Bogota  (due  punti  elevali  2400 
metri)  il  Boussingault  ebbe  ad  osservarvi  in  copia  individui 
afifetli  di  gozzo  e  di  cretinismo   (2). 

L'influenza  delle  altitudini  geografiche  si  manifesta 
pure  nel  predominio  di  certe  malattie ,  e  nella  diversità 
degli  effetti,  che  si  riscontrano  usando  lo  stesso  metodo 
curativo,  in  luoghi  situati  in  dififerenli  altezze  sopra  il  li- 
vello del  mare.  È  già  nolo  come  nei  climi  meridionali  si 
riscontrino  parecchie  malattie,  che  regnano  nei  climi  set- 
tentrionali, purché  si  ricerchino  in  luoghi  molto  piti  ele- 
vati. Il  Leblond  (3)  e  l'Humboldt  (4)  osservarono  le  pleu- 
ritidi  acute  e  le  affezioni  caparrali  delle  zone  temperate  a 
Quito  ed  a  Sanlafè  di  Bogota,  due  città  collocate  d'ap- 


(1)  Ricerche  eziologiche  intorno  il  Cretinismo.  Memoria 
inserita  nei  Nuovi  Annali  delle  scienze  Naturali.  Bologna 
1846.  fase,  di  Gennajo  pag.  6. 

(2)  Ànnales  de  Phisique  et  de  Chimie.  Voi.  27.  pag.   19. 

(3)  Fedi  Bramley.Studj  sul  Gozzo  dell' Himalaxja.  Ì8SS. 

(4)  Essai  politique  sur  la  Nouvelle  Espagne.  Seconda  edi' 
storie.  Tom.  3.  jiag.  310. 
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presso  all'equatore;  ma  come  diceva  poc'anzi,  situale  ad 
un  alto  livello  corrispondente  a  2908  metri  in  quanto  alla 
prima,  ed  a  2400  metri  per  la  seconda,  nel  mentre  che 
in  quelle  latitudini  giammai  si  osservano  regnare  nelle 
città  e  luoghi  collocati  a  bassi  livelli.  Queste  differenze 
giustificano  d'altra  parte  li  diversi  effetti,  che  ne  risultano 
usando  lo  stesso  metodo  di  cura  in  località  diverse,  e  met- 
tono ad  evidenza  la  osservazione  riportala  da  Celio  Aure- 
liano (1)  intorno  al  salasso  praticato  nelle  pleurilidi,  che 
cioè  in  Roma  ed  in  Atene  riesciva  funesto,  mentre  nel 
Parlo  e  nell'Ellesponto  quelle  malattie  venivano  dal  salasso 
curale  sollecitamente.  Per  dare  un  esempio  dei  differenti 
effetti  delle  altitudini  sulle  medie  annue  temperature,  a  se- 
conda dei  vari  gradi  di  latitudine,  io  citerò  il  convento 
del  monte  S.  Bernardo,  il  quale  essendo  collocalo  ad  un 
livello  di  2491  metri  di  altezza,  ed  ai  gradi  45  j  50  di  la- 
titudine, soffre  tuttavia  gli  effetti  di  un  annua  media  tem- 
peratura, corrispondente  ai  gradi  75,60  di  latitudine 
boreale,  cioè  quella  che  corrisponde  alle  nordiche  pianure 
dello  Spitzberg:  ciò  nuli' ostante,  ch'il  crederebbe!  sono- 
vi  grandi  città  così  alto  situate  da  eguagliare  non  solo, 
ma  ben  anche  superare  di  500  metri  il  convento*  suindi- 
cato. Tali  sono  iu  America  Popayan  a  1775  metri;  Mon- 
tuosa Bassa,  e  Sanlafè  di  Bogota  a  2400;  Quilo  a  2908 
metri  sull'oceano  Pacifico, ciilà  d'appresso  collocate  alla 
linea  equatoriale;  Gondar  in  Africa;  e  Catmandou,  ed  Er- 
zerum  (2)  in  Asia  assai  distanti  alla  linea ,  ove   ben  più 


(1)  Questa  osservazione  è  riportata  ancora  dal  Boudin 
nel  suo  saggio  di  medica  Geografia  a  pagine  27. 

(2)  Verrà  tempo  e  non  lontano  j  che  in  un  opera  di  Me- 
teorologia, si  troveranno  notate  come  in  Dizionario,  tutte  le 
città  e  luoghi  principali  con  decontro  li  gradi  di  latitudine, 
e  longitudine,  l'altezza  sul  livello  del  mare,  le  temperature 
medie  delle  varie  stagioni  e  tutto  quanto  si  riferisce  ad  una 
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delle  altre  ,lfl  medie  temperature  delle  stagioni  corrispon- 
denti a  quelle  latitudini  equatoriali  o  tropicali ,  vengono 
affievolite  dagl'alti  livelli  dei  luoghi  ove  sono  situate. 

In  una  memoria  statistica  della  Maremma  toscana  il 
Salvagnoli  dimostrò  evidentemente"?la  insalubrità ,  e  la  ma- 
laria,  non  esistere  nelle  colline  elevate  della  maremma  an- 
zidetta, abbenchè  collocale  talvolta  d'appresso  e  superior- 
mente a  grandi  pianure,  d'onde  ne'  mesi  estivi  emigrano 
due  quinti  delle  popolazioni,  cioè  tutti  coloro,  che  per  la 
loro  posizione  sociale,  si  trovano  in  grado  di  potersi  al- 
lontanare. Ivi  come  altrove  si  osserva,  la  mortalità  annua- 
le decresce  mano  mano ,  che  li  paesi  trovansi  in  alto  col- 
locali ,  accrescendone  invece  le  nascite  annuali  in  ragione 
opposta  al  basso  livello  (1). 

Ciò  che  sembra  dipendere  dalle  altitudini  geografiche, 
potrebbe  fo»^  ripetersi  circa  alla  influenza  nello  sviluppo 
di  speciali  morbi ,  o  nella  mancanza  di  altri ,  quando  si 
prendano  in  considerazione  località  situate  inferiormente  al 
livello  del  mare.  Sono  terreni  collocati  sotto  il  livello  del 
mare,  quelli  che  circondano  i  laghi  di  Natron  descritti 
dal  generale  Andreossi,  quelli  d'intorno  ai  piccoli  laghi 
amari  dell'istmo  di  Suez  ,  e  specialmente  quelli  d'appresso 
al  mare  morto,  il  quale  secondo  asserisce  Simoud,  trovasi 


buona  medica  topografia.  In  allora  parlandosi  di  un  morbo 
e  dei  vari  suoi  effetti  in  una  data  località ,  si  potranno  ben 
presto  confrontare  le  differenti  condizioni ,  in  cui  trovatasi 
in  paragone  di  quelle  che  si  osservano  sott' occhio.  Si  formerà 
cosi  un  buon  criterio  per  la  etiologia  come  per  la  terapeutica 
dei  morbi.,  dèi  quale  ora  manchiamo;  quelle  cognizioni  da- 
ranno dei  lumi  e  degli  schiarimenti ,  che  ora  non  possiamo  se 
non  se  desiderare,  con  danno  ben  anche  della  cura  dei  medesimi. 
(1)  Saggio  illustrativo  le  tavole  della  Statistica  medica 
delie  Maremme  toscane  di  Antonio  Salvagnoli  Marchetti.  Fi- 
renze,  1844. 
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inferiore  al  mare  di  400  metri.  Al  diro  del  celebre  Hum- 
boldt, nel  nord  ovest  dell'Asia  attorno  al  mar  Caspio,  ed 
al  lago  Arai  vi  esiste  un  vasto  territorio  della  estensione 
di  18000  leghe  quadrate,  tutto  collocato  inferiormente  al 
pelo  medio  del  livello  dell'oceano  indiano  (t).  Questo  enor- 
me bacino  (che  sembrò  all'Humboldt  essersi  formato  dal 
sollevamento  delle  alte  catene  dei  monti  dell' Himalaya,  di 
Kuen-Lun,  di  Thian-Chan,  e  di  quelle  altre  dell'Armenia 
e  del  Caucaso,  che  vi  stanno  d'intorno)  non  è  però  stato 
esaminato  abbastanza  dai  colti  medici  di  Europa  per  po- 
tersene ricavare  sicure  prove  in  proposito.  Certo  è,  che 
in  tutti  quei  paesi  così  in  basso  collocati,  la  civiltà 
non  ha  per  anche  cominciato  li  suoi  benefici  influssi,  ne 
sembra,  che  la  mente  di  quegli  scarsi  e  rozzi  abitatori  sia 
per  anche  adatta  a  riceverla.  Né  questi  terreni  inferiori 
al  livello  del  mare  ponno,  siccome  degli  altri  è  detto,  cre- 
dersi costanti  e  fermi  anche  per  l'avvenire;  che  già  per 
le  osservazioni  praticate  nel  decorso  secolo,  l'ordine  at- 
tuale dei  terreni  sul  globo  e  perciò  dei  centri  di  gravità 
dei  continenti  e  delle  altre  terre,  non  è  assolutamente  sta- 
bilito. Queste  variazioni  appena  manifeste  nel  lempp,che 
corre  da  una  generazione  ad  un'altra,  si  accumulano  ed 
accrescono  divenendo  molto  sensibili  a  lunghi  periodi  se- 
colari; così  a  cagion  d'esempio  ricorderò  essere  osserva- 
zione dall'Humboldt  (2),  e  da  altri  constatata  (3)_,  che  le  rive 
urienlali  della  Scandinavia;,  dai  tempi  storici  fino  a  noi 
sonosi  innalzate  pressoché  cento  metri,  mentre  altri  vasti 
terreni  sembrano  essersi  abbassati,  cioè  a  dire  la  Svezia 
meridionale,  secondo  né  avverte  il  Nisson  ;  terreni  che  per 
il  loro  abbassamento  successivo  divengono  insalubri  pel 
uomo,  ne'  più,  siccome  nelle  maremme  toscane  e  roma- 


(1)  Asie  Centrale.  Tom.  2,  pag.  321. 

(2)  Cosmos.  op.  cit.  Milano  1846  a  pag.  240. 

(3)  Linneo.   Amoenitates    Acadaemic.  Disert.   de   incre- 
mento telluris. 
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ne  si  osserva,  contengono  raolte  e  ad  un  tempo  floride 
e  popolose  cillà  (1). 

CAPITOLO  QUINTO. 

Ma  oltre  le  anzidette  condizioni  geografiche  dei  luoghi, 
esercitano  pure  una  notevole  influenza  fisiologica  e  palo- 
logica  la  struttura  fisica  dei  terreni,  la  inclinazione  ed 
esposizione  dei  medesimi,  sieno  d'appresso  ad  un  lago, 
ad  un  bosco,  ad  una  grande  caduta  d'acqua,  ad  un  pa- 
lude, ad  un  vulcano,  ad  una  vasta  pianura  scoperta,  ov- 
vero sopra  amene  colline,  o  sopra  o  d'appresso  ad  allo 
monte,  che  li  preservi  da  una  buona  o  cattiva  corrente 
d'aria.  La  vicinanza  di  un  fiume,  di  un  varco  di  monta- 
gne; l'essere  all'apice,  al  fondo  di  una  valle,  od  alla 
modia  costa  del  monte;  scosceso  o  ripido;  argilloso,  cal- 
care 0  siliceo;  inclinato  o  d(ìlce;  vestito  od  ignudo  di  ve- 
getabili, e  di  certe  specie,  sono  tutte  circostanze  topogra- 
fiche, che  olire  le  anzidette,  alterano  in  più  od  in  meno 
lo  stato  elettrico  dell'atmosfera  circostante;  quello  della 
temperatura  e  della  umidità;  dei  venti  e  della  pressione 
atmosferica,  e  sono  quindi  favorevoli  o  contrarie  alla  sa- 
lubrità dei  luoghi  abitali ,  facendovi  predominare  una  tale 
0  tal' altra  o  veruna  malattia.  Le  pleuritidi ,  le  dissenterie, 
le  neurosi,  le  febbri  paludose,  le  malattie  sordido-cuta- 
nee,  le  scrofolose,  la  ottalmitidi,  le  gastriche,  le  reuma- 
tiche, le  tifoidee  e  varie  altre,  riscontransi  endemiche  di 
certe  località,  siano  associate  od  in  coincidenza,  come  dice 
il  Boudin  ,  ovvero  in  antagonismo,  ed  escludentesi  fra  loro; 
cosichè  dimostrano  con  tali  fenomeni  costanti  o  pressoché 
tali,  la  importanza  dello  esame  topografico  dei  luoghi  abi- 


(  1  )  Si  legga  =  Della  Campagna  Romana  e  del  suo  ristaur. 
di  C.  Micara.  Bologna  1827.  e  Sulla  Maremma  toscana  di  F. 
Luciani:  Mem.  della  Società  Med.  di  Boi.  Voi.  2.  pag.  423. 
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tati  per  la  etiologia,  come  per  la  terapeutica  dei  morbi, 
che  vi  SI  riscontrano.  Il  grande  Ipocrate  parlando  degli 
effetti  fisiologici  della  Scizia  esprimevasi;  che  ivi  sono  pia- 
nure, e  che  quelle  inclinano  tutte  verso  il  nord,  che  li 
monti  non  le  difendono  dai  freddi  venti ,  e  che  queste 
condizioni  sono  le  precipue  cagioni  del  carattere  speciale 
di  quegli  abitatori.  Li  europei  invece;,  egli  scriveva  per- 
chè abitano  le  montagne  ed  i  luoghi  scoscesi,  elevati,  ari- 
di, ove  le  stagioni  vi  esercitano  grandi  variazioni,  sono 
in  genere  per  loro  natura  alti ,  vigorosi,  coraggiosi,  pronti 
alla  fatica,  ed  al  lavoro:  il  carattere  fisico  di  essi  conser- 
va del  selvaggio,  senza  per  questo,  che  lo  sieno;  e  di- 
versificano fra  loro  mollo  più  che  li  altri  popoli  non  fan- 
no (1).  In  altro  luogo,  Ipocrate  si  esprime,  che  allora 
quando  la  terra  è  grassa,  sciolta,  ed  umida;  che  sopra 
di  essa  esistono  bacini  e  correnti  di  acqua;  che  la  tempe- 
ratura delle  stagioni  vi  è  mite,  si  è  certi  che  li  abitanti 
sono  pingui  e  fiacchi,  incapaci  di  sopportare  le  fatiche  e 
cattivi:  essi  inoltre  sono  pigri,  dormiglioni,  inabili  alle 
arti  e  poco  intelligenti.  Invece  allora  quando  il  paese  è 
«coperto,  ineguale,  di  un  accesso  difficile,  percosso  dal 
sole  nella  state,  e  dal  freddo  nel  verno,  gli  uomini  sono 
vigorosi,  svelti  attivi,  poco  dormiglioni,  arditi ,  coraggio- 
si perseveranti  e  molto  atti  alle  arti  (2).  Per  le  quali  di- 
versità di  indole  e  di  corpo  degli  abitanti,  a  seconda  della 
configurazione  fisica,  ed  esposizione  delle  località,  ben  si 
conosce  quanta  preferenza  abbiano  dato  in  antico  li  popoli 
civilizzati  ai  terreni  montuosi,  di  quello  che  ai  piani ,  che 
a  quei  tempi  per  mancanza  di  scoli  artificiali  erano  in  gran 
parte  paludosi,  ed  insalubri.  Se  mi  fosse  dato  di  sorvolare 


(1)  Ouvrages  d' Ipocrate  tradiiites  par  M.  Littrè   1801. 
Tolosa  pag:  143. 

(2)  Op.  citata  a  pag.   156. 
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colle  ali  della  immaginazione  alla  ricerca  delle  canse  pri- 
me,  che  costruirono  la  esteriore  scorza  del  globo  tal  quale 
la  osserviamo,  e  colla  perspicacia  di  un  fino  intelletto,  co- 
noscere gli  effetti  dell'attuale  configurazione  generale  dei 
continenti,  la  direzione  dei  grandi  assi  che  presentano,  e 
le  varie  profondità  dei   centri  di  gravila   di  ciascheduno  ^ 
quante   difficollà  non  verrebbero   tolte  nella   etiologia  del 
morbi  endemici  ed  epidemici,  quanti  affetti   meteorologici 
verrebbero  conosciuti  e  spiegati,  che  ora  ci  rimangono 
oscuri  e  non  intelligibili  I  II  celebratissimo  Humboldt  nella 
sua  recente  opera  del  Cosmos,  ha  dimostrato  e  sostenuto 
l'importanza  di  questi  fatti,  specialmente  per  conoscere  la 
età  dei  terreni ,  come  per  ispiegare  le  variazioni  meteoro- 
logiche dei   paesi ,  che  Irovansi  situati  a  eguali  gradi  di 
latitudine.  In  un  suo  lavoro  egli  ebbe  a  dimostrare,  che 
il  centro  di  gravità  per  la  terra  ferma  in  quanto  alla  Eu- 
ropa è  situato  a  205  metri  di  profondità,  a  228  per  l'Ame- 
rica del  nord ,  mentre  per  V  Asia  si  è  a  365  metri,  ed  a  361 
per  l'America  del  sud  (1).  Li  quali  argomenti  congiunti 
ad  altri  sulla  diversa  ondulazione  del  pendolo,  conducono 
a  credere  varia  l'azione  della  gravila  dei  corpi  a  seconda 
delle  località,  ed  influir  deggiono  diversamente  sulla  mac- 
china umana  vivente;  la  quale,  siccome  stimano  tutti  li 
fisiologi ,  è  intimamente  legata  alla  influenza  degli  agenti 
esterni,  ben  più  degli  altri  corpi  organici.  Si  aggiunga  alle 
anzidette  differenze,   quelle  che  si  osservano  nei   livelli 
delle  acque  dei  mari,  pei  quali  resta  talvolta  dubbia  ed  in- 
certa la  altitudine  relativa  di  vari  paesi  distanti  fra  loro; 
poiché  li  mari  (è  già  noto  di  presente)  non  essere  tulli 
ad  un  livello,  né  ivi  soffrirsi  dagli  uomini,  che  vi  abitano 
d' appresso,  una  eguale  pressione  barometrica;  come  anche 
sonovi  paesi  collocati  allo  stesso  livello  del  mare,  che  pre- 
sentano una  diversa  pressione  barometrica.  Tali  a  cagion 


(1)  Cosvios.  Voi   1.  pag.  137.  1846. 
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di  esempio  presentansi  le  città  in  riva  al  mare  rosso,  le 
quali  differenziano  notevolmente  fra  loro  se  siano  poste  sulla 
costa  asiatica,  dalle  città  situate  sulla  costa  africana.  Il  mare 
rosso,  dice  Humboldt,  è  più  alto  quasi  dieci  metri  del 
mediterraneo ,  e  questo  è  un  poco  inferiore  al  nostro  adria- 
tico, essendo  poi  questi  due  superiori  di  alcuni  metri  al- 
l'oceano. Le  quali  diferenze  di  livello  divenendo  cagione  con 
altre  delle  correnti  marine,  queste  differenziano  le  stagioni 
delle  terre,  che  bagnano  d'appresso,  variandone  l'effetto 
delle  latitudini  e  delle  medie  annue  temperature.  La  forma 
piramidale  delle  estremità  meridionali  di  tutti  li  continenti, 
si  è  una  di  quelle,  similitudine s  phisicae  in  configura- 
tione  mundi  (come  esprimevasi  Bacone)  che  hanno  pre- 
stato argomento  ai  primi  geologi  antichi  e  moderni  a  stu- 
diarne le  ragioni,  non  solamente  nell'oceano  Indiano,  ma 
ancora  nel  mediterraneo,  ove  di  già  in  antico  Eratostene 
e  Polibio,  notarono  seguire  questa  legge  le  penisole  Iberi- 
ca, Italica  ed  Ellenica.  L'Europa  essa  ancora,  che  pre- 
senta una  superficie  cinque  volte  minore  dell'Asia,  può 
essere  considerata  come  la  penisola  occidentale  del  conti- 
nente Asiatico  ;  ed  è  ciò  sì  vero ,  che  sotto  il  rapporto 
del  Clima,  essa  fu  trovata  per  l'Asia,  ciò  che  la  penisola 
Brittana  si  è  per  il  rimanente  della  Francia. 

Le  differenze  che  si  osservano  nella  indole  delle  va- 
rie nazioni ,  è  fuor  di  dubbio  doversi  riferire  in  gran  parte 
alle  condizioni  climateriche,  favorite  dalle  condizioni  to- 
pografiche dei  luoghi  da  esse  abitate  ;  perchè  quelle  dif- 
ferenze sempre  si  osservarono  e  resistettero  alle  leggi ,  le 
quali  invece  dovettero,  siccome  osserva  Montesquieu ,  pie- 
garsi ai  costumi  ivi  esistenti.  Tacito  conosceva  assai  bene 
ciò  che  ai  climi  doveva  riferirsi ,  e  ciò  che  apparteneva  ai 
popoli  d'  onde  le  nazioni  o  le  colonie  provenivano  «  Bri- 
taniam  (scriveva  egli)  qui  mortales  initio  coluerunt,  in- 
digenae  an  advecti ,  ut  inter  barbaros ,  parum  comper- 
tum.   Habitus  corpor'is  varii ,  atque  ex  eo  argumenta  ; 
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namque  rutilae  Caledoniam  hahìtantium  comae,  magni 
artus  germanicam  origìnem  adseverant.  Silurum  colorati 
vultus,  et  torti  plerumque  crines ,  et  posila  contro  Hi- 
spnia,  Iberos  veteres  trajecisse,  easque  sedes  occupasse 
fidem  facìunt:  proximi  Galli  et  similes  suni ,  seu  durante 
originis  vi ,  seu ,  procurrentibus  in  diversa  terris ,  posìtio 
caeli  corporibus  habitum  dedit  (1)  ».  Le  quali  differenze 
di  indole  e  di  corpo,  come  deggiono  riconoscersi  per  ef- 
fetli  di  condizioni  geografiche  speciali,  e  delle  meteorolo- 
giche, che  vi  si  rifferiscono,  così  non  è  dubbio,  che  la 
indole,  la  essenza,  le  cause  come  la  sede,  e  la  forma  di 
alcune  malattie  se  non  di  tutte,  denno  presentare  notevoli 
differenze,  per  le  quali  sia  necessario  (  siccome  già  opina- 
rono Baglivi  ed  altri)  un  diverso  medico  trattamento;  né 
sempre  potersi  dalla  esperienza  di  medici  delle  altre  na- 
zioni, trarre  tutto  quel  profitto,  che  a  prima  giunta  sareb- 
besi  creduto  di  ottenere. 

CAPITOLO  SESTO. 

Se  grandemente  diversificano  le  influenze  patologiche 
a  seconda  delle  geografiche  condizioni  delle  quali  ho  te- 
nuto parola,  non  meno  vi  influiscono  le  qualità  chimiche 
dei  sottostanti  terreni ,  sieno  essi  argillosi,  calcari,  silicei , 
vulcanici  o  misti.  Abbenchè  le  principali  cognizioni  geolo- 
giche e  chimiche  sui  terreni  fossero  conosciute  da  Plinio 
e  da  altri  naturalisti,  pure  in  antico  li  medici  trascurarono 
quasi  sempre  di  esaminare  le  differenze  fisiologiche  e  pa- 


(1)  Agricola.  Caput  M.Consider.  sulla popol.  della  Bret- 
tagna, n:  Intorno  alla  influenza  fisiologica  e  patologica  delle 
varie  razze  umane ,  delle  nazioni ,  delle  caste  e  di  altre  cir- 
costanze ,  che  alle  condizioni  personali  si  rifferiscono ,  farò  pa- 
rola in  altre  memorie ,  la  prima  delle  quali  è  già  stata  letta 
alla  stessa  Accademia  il  giorno  14  Febbrajo  1860. 
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tologiclie,  che  liscontransi  a  seconda  delie  qualità  chimiche 
dei  terreni  sopra  cui  istituivano  le  esperienze  e  le  cnre; 
0  se  il  fecero  talvolta ,  non  associarono  al  loro  esame 
quello  insieme  di  vedute,  che  pienamente  corrispondesse  ai 
bisogni  delia  scienza  chimica  ed  agii  insegnamenti  di  essa. 
Seguaci  solo  del  detto  d'Ipocrate  «  Qui  artem  medicam 
recto  investì gatione  consegui  velit ,  ìs  primum  anni  tem- 
pora ventos ,  et  aquas  in  considerationem  adhibcre  de- 
beat »  non  attribuivano  al  suolo  tutta  quella  influenza  che 
gli  si  deve,  e  che  in  oggi  sembra  manifesta,  abbenchè  fi- 
nora non  bene  conosciuta  e  spiegata  (1).  Mi  darò  quindi 
cura  di  esporvi ,  anche  per  questa  parte,  alcune  osserva- 
zioni di  medica  geografìa ,  che  dimostrino  la  importanza 
delle  chimiche  qualità  dei  terreni  sopra  dei  quali  il  medi- 
co è  chiamato  di  esercitare  la  sua  arte. 


(1)  Fra  le  opinioni  più  recenti  intorno  alle  cause  della 
influenza  del  suolo  ,  vi  è  quella  delle  correnti  idro-termo- 
elettriche, che  una  particolare  natura  chimica  dei  terreni 
sviluppa  e  riceve  incessantemente  in  modo  e  proporzione  dif- 
ferente da  quella,  che  abbisogna  alle  condizioni  vitali  della 
macchina  umana  in  istato  normale.  Non  potrà  dirsi  insussi- 
stente questa  opinione  ,  dacché  li  geologi  (  Mitscerlich  )  trova- 
rono ,  che  le  correnti  elettriche  in  modo  lento  ed  insensibile , 
cambiano  la  forma  dei  cristalli  salini ,  e  le  proporzioni  dei 
loro  componenti  (Ismorfismo);  mentre  altri  geologi  (Bue)  cre- 
dono che  li  minerali  metallici ,  che  trcvansi  rinchiusi  fra  delle 
roccie  eterogenee,  talvolta  debbansi  ritenere  ivi  trasportati  dalle 
correnti  elettriche.  La  terapeutica  possiede  già  fin  d' ora  u» 
metodo  di  introdurre  nel  corpo  umano  dei  medicinali  median- 
te le  correnti  elettriche,  svolte  da  una  pila  voltiana;  mentre 
ninno  è  capace  di  conoscere  lungo  il  conduttore  la  presenza 
del  sublimalo  corrosivo  od  altro  rimedio,  che  siasi  collocalo 
fra  li  pori  dei  cartoncini  che  uniscono  li  elementi  della  pila  ! 


190  OSSEBVAZIOt^t 

È  osservazione  già  constatata  in  Egitto ,  ciie  il  predo- 
minio della  peste,  le  endemie  e  le  epidemie  di  questo  ter- 
ribile morbo,  si  esercitino  specialmente  sopra  li  terreni 
argillosi,  li  quali  riscontrandosi  in  grandi  superfìcie  nel 
basso  Egitto,  rendono  quel  paese  grandemente  afflitto  dal 
morbo  pestilenziale.  Nell'alto  Egitto  predominano  li  altri 
terreni  calcari  e  selciosi  od  arenosi ,  ed  ivi  la  peste  o  non 
si  mostra  atfatto,  o  se  talvolta  si  presenta  si  è  molto  mi- 
te e  di  minore  mortalità  fautrice.  Nel  1841  (scriveva  Gae- 
lani-Bey),  la  peste  del  1835  non  avere  giammai  sorpassato 
Assuan,  perchè  afflisse  le  popolazioni  non  tanto  in  ragione 
della  situazione  bassa  o  della  siccità  e  calore,  ma  ben  ancbe 
in  ragione  della  natura  chimica  del  suolo  specialmente  ar- 
gilloso. Nel  mentre,  egli  diceva, che  la  peste  s'insinuava 
colla  più  grande  facilità  in  località,  ove  l'acqua  resta  sta- 
gnante, in  seguito  dell'assenza,  o  della  negligenza  del 
canali,  si  vedevano  preservate  quelle  località,  che  per  la 
posizione  geografica,  e  per  la  natura  chimica  arenosa  o 
calcarea  dei  terreni,  non  si  confanno  colla  indole  del  mor- 
bo. Bassora  e  Bagdad  sono  in  oggi  divenute  il  teatro  della 
peste  della  quale  furono  un  tempo  prive,  allorquando  il 
governo  sapeva  impedire  le  alluvioni  argillose,  che  ora 
si  associarono  a  quelle  vicine  paludi.  Per  contrario  nei 
deserti  presso  l'Egitto,  ed  ove  predomina  il  terreno  are- 
noso, la  pestilenza  non  vi  si  riscontra  giammai ,  se  non  se 
sporadica:  ed  è  ciò  sì  vero,  che  durante  le  gravi  epidemie 
e  per  preservarle  immuni  dal  rio  malore  le  truppe  so- 
gliono venire  accampale  nel  deserto  vicino  al  Cairo ^  nul- 
r  ostante,  che  le  comunicazioni  sieno  libere  colla  città,  e 
con  altri  luoghi  infetti  di  pestilenza. 

Il  terreno  argilloso  sembrò  pure  al  Mitchill  (I)  e  a 
diversi  medici  americani,  favorevole  allo  sviluppo  della  feb- 
bre gialla  ed  al  colera  morbus;  e  quei  medici  convengono 


(1)  Vedi  liradsley.  Journal  de  Phisique,  et  de   Medeci- 
ne  Voi.   t.  pag.  238. 
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pienamente  sulla  maggiore  salubrità  del  terreni  calcari, 
e  silicei   in  quanto  alla  refrattarietà  degli  anzidetti  due 
morbi.  Le  febbri  tifoidee,  come  il  tifo,  sembrarono  invece 
al  Boudin,  quasi  esclusive  di  questi  terreni  calcari  e  sili- 
cei, essendoché,  siccome  fa  egli    osservare,  queste  ma- 
lattie ben  di  rado  si  osservano   negli  abitanti  dei   luoghi 
paludosi.  Le  comuni  del  dipartimento  delle  bocche  del  Ro- 
dano distinguonsi  tutte  per  la  natura  argillosa  del  terreno 
lasciatovi  dalle  acque,  le  quali  traversando  il  lago  di  Gi- 
nevra, dopo   la  rapida  discesa  delle  Alpi  soprastanti  alia 
Valtellina,   abbandonano  in   prima  la  silice^  e  la  calce, 
come  quelle  sostanze  più  pesanti  ed  insolubili,  indi  depo- 
sitano in  quelle  infime  pianure  T argilla^  perchè  più  leg- 
giera e  solubile  nelle  acque  d'appresso  al  mare,  quando 
lento  si  fece  il  corso  di  esse.  Ebbene I  in  quelle  comuni, 
ne  accerta  il  Boudin  (1)  regnarvi  endemiche  io  ogni  anno 
le  febbri  intermittenti^  come  precisamente  si  veggono  re- 
gnare in  località  paludose,  abbenchè  quelle  del  Rodano  non 
lo  siano;  lo  stesso  egli  ha  osservato  nei  terreni  argillosi  in 
Grecia  come  in  Algeri.  Nel  dipartimento  della  Charante 
Inferiore  le  febbri  intermittenti ,  che  ivi  pure  presentansi  ove 
il  terreno  è  argilloso,  al  dire  di  Fleuriau  de  Bellevue  (2), 
cessano  di  manifestarsi  ove  il  terreno  si  presenta  calcare 
o  siliceo,  a  meno  che  questo  non  sia  esposto  al  predomi- 
nio dei  venti  estivi  ed  autunnali,  che  traversino  pianure 
fortemente  argillose.  Queste  speciali  osservazioni  sulla  in- 
fluenza dei  terreni  argillosi  nello  sviluppo  delle  intermit- 
tenti, furono  conosciute  ancora  dal  grande  Linneo,  che  le 
osservava  nell'Uplandia,  nelle  pianure  della  Scania,  della 
Sudermania,  e  della  Goltia;  ed  il   Mitchill   ultimamente 
ebbe  ancora  a  notarle  nella  Pensilvauia  (3).  Nella  Smolanda 


(1)  Op.  cìt.  a  pag.  38. 

(2)  Boudin.  op.  cit.  1843  a  pag.  37. 

(3)  Fedi  Bradslcy.  op.  cit.  Voi.  1.  pag.  238. 
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al  contrario^  e  nelle  pianure  presso  le  montagne  della  Sca- 
nia ove  r argilla  è  meno  comune,  la  frequenza  delle  feb- 
bri accessionali  si  fa  molto  minore.  Quindi  è  che  al  sud 
come  al  nord,  in  Europa  come  in  America,  in  Africa  come 
in  Asia  questi  effetti  miasmatici  e  piretici  dei  terreni  argil- 
losi in  generale,  fin  da  ora  vennero  osservati  ed  ammessi. 
Ben  più  fatali  alla  salute  degli  abitanti  sono  quei  ter- 
reni,  nei  quali  esistono,  o  vi  predominano,  od  appresso 
vi  giacciono, esposti  alle  dirette  influenze  meteoriche,  ab- 
bondanti vulcaniche  produzioni ,  specialmente  se  queste 
non  sieno  totalmente  spente,  vale  adire  chimicamente  tra- 
mutate per  così  dire  dalla  fortissima  azione  del  tempo.  È 
nolo  dalle  antiche  istorie,  come  l'Italia  nostra,  cheli  Fe- 
nicj  chiamarono  Ausonia  o  terra  del  fuoco,  possedesse 
entro  se  stessa  in  quei  remoli  tempi  dalla  parte  del  mare 
mediterraneo  tanta  abbondanza  di  fuochi  vulcanici,  da  na- 
vigarvi d'appresso,  commerciandovi  soltanto  in  pochi  punti 
incolumi,  che  a  guisa  di  promontori  iuoltransi  nel  mediter- 
raneo: cosichè  li  aborigeni  popoli  non  abitavano  quelle 
marittime  contrade  perchè  insalubri,  ma  come  dice  Vir- 
gilio, vicalim  hahitabant  montibus  aliis  (I).  Diffatli  con- 
siderata in  tutta  la  sua  estensione  la  regione  vulcanica  della 
nostra  Italia,  oltre  alla  antica  Campania,  che  gran  parte 
comprende  delle  due  provincie  di  Napoli  e  di  Terra  di  La- 
voro, si  vede  la  regione  vulcanica  diramarsi  nelle  vallate 
delle  limitrofe  provincie  dei  due  principati.  Volendosi  com- 
prendervi tutte  le  sue  appendici,  questa  regione,  al  dire  del 
Cav.  Tenore  (2),  si  estende  in  lunghezza,  da  Frigento  e 
Villamarina  in  principato  ulteriore,  a  Venafro  Roccamor- 
fiua  ed  al  monte  Camino  in  Terra  di  Lavoro,  dal  sud  est 


i 


(1)  Ed  altrove.  Gensque   virum  truncis   et   duro   rotore 
nata.  Eneide  8.  verso  315. 

(2)  Cenno  sulla  Geografia  fisica  e  bottunica  del  regno  di 
Napoli  Cap.  2,  pug.   18  e  seguenti. 
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a!  nord  ovest  per  circa  60  miglia; ed  in  larghezza  da  Be- 
nevento, e  da  Cerreto  in  ferra  di  lavoro,  al  Isola  di  Ischia 
sulla  punta  occidentale  del  golfo  di  Napoli,  dal  nord  est 
al  sud  ovest  per  circa  45  miglia.  Nel  perimetro  dell'ac- 
cennata regione,  li  terreni  vulcanici  stendono  diramazioni 
fra  gli  apennini,  ne  colmano  le  valli,  spesso  ne  masche- 
rano li  fìanchi,  e  formano  la  base  di  tutte  le  pianure  fra 
quelle  catene  di  monti ,  ed  il  mare  collocate.  Il  Vulture 
resta  isolato  sulla  estrema  frontiera  meridionale  della  Ba- 
silicata, non  avendo  rapporto  colla  regione  vulcanica  an- 
zidetta. Nello  stato  Pontificio,  e  nel  Granducato  di  Tosca- 
na abbondano  pure  terreni  vulcanici  ;  nelle  maremme  to- 
scane e  romane ,  ne  fanno  non  dubbia  fede  le  lave ,  le 
scorie, ed  i  laghi,  che  si  osservano  formati  nei  crateri  di 
estinti  vulcani,  e  le  isole  vicine;  che  tutte  si  hanno  per 
vulcaniche  produzioni.  Ora  pertanto  queste  regioni  italiane 
di  natura  vulcanica  sono  appunto  le  meno  salubri;  anzi 
talune  di  esse,  quelle  specialmente,  che  esistono  dappresso 
a'  Vulcani  tuttora  ardenti  o  semiestinti,  sono  ben  anche 
in  oggi  affatto  inabitabili.  Le  interessanti  ricerche  prati- 
cate ili  proposito  dal  Brocchi  (I),  dall' Hoffmann  ('2),  dal 
Puccinotti  (3),  dal  Salvagnoli  (4),  dal  Minzi  (6)  e  da  al- 
tri, pongono  fuor  di  dubbio  la  questione,  e  dimostrano 
pienamente  quanto  la  malaria ,  e  le  febbri  di  accesso  sicno 
più  frequenti  e  mortali,  ove  questi  terreni  si  presentano, 
solo  con  semplice  differenza  di  grado,  in  ragione  della 


(1)  Brocchi  Giovanni.  Lettere  sulV kgricaltura  d'Italia 
e  dell'  agro  romano,  inserite  nella  Biblioteca  Brittannica. 

(2)  Sulla  costituzione  del  territorio  di  Roma.  Nuovi  An- 
nali delle  Scienze  Naturali.  Bologna  1830. 

(3)  Storia  delle  febbri  perniciose.  Pisa  1832. 

(4)  Op.  cit.  sulla  Maremma  Toscana.  Firenze  1844  184  5. 

(5)  Bulleltino  delle   Scienze  Mediche.  Serie   3."  Voi.   14 
e  16.  Bologna  1848  e  1849. 

>.  Ann.  Se.  Natujì.  Serie  111.  Tomo  1.  13 
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temperatura,  della  diversità  di  livello,  e  della  esposizione 
a  certe  correnti  atraosferichc.  Dello  stesso  parere  dimo- 
stravasi  il  Prof.  Savi  nel  congresso  di  Firenze  (I),  intorno 
all'influenza  del  terreno  cretoso  (marna  cerulea  conchi- 
glifera  del  Brocchi,  detta  dai  toscani  Maltajone)  siccome 
causa  delle  febbri  paludose,  e  ciò  dietro  molteplici  os- 
servazioni praticate  dal  medesimo.  Una  eguale  influenza 
delle  qualità  chimiche  dei  terreni  argillosi  si  riscontra 
pure  in  Egitto  per  le  febbri  intermittenti,  e  per  quell'al- 
tra terribile  malattia  (febbre  perniciosa)  chiamata  da  que- 
fjl'  abitanti  Dem-el-mOuia,  conforme  a  quanto  scrissero 
Pugnel ,  Bulard ,  e  Gaetani-Bey.  Ben  differenti  sono  gli 
elTelti  prodotti  dai  terreni  calcari  sopra  le  popolazioni, 
che  vivono  sui  medesimi,  e  la  mancanza  delle  malattie 
così  dette  paludose  in  questi  terreni,  è  un  fatto  dimostrato 
quasi  ovunque  questi  esistono  in  grandi  estensioni  ;  essen- 
do che  in  questi  e  nei  silicei,  non  riscontransi  acque  sta- 
gnanti. Esisteva,  dice  lo  Schnurrer,  nei  dintorni  della  piccola 
città  scozzese  di  Perth  un  terreno  argilloso  palustre,  dal 
quale  risultavano  febbri  intermittenti;  queste  cessarono 
poscia  quasi  totalmente,  dopo  che  il  governo  ordinavane 
lo  sparsiraento  in  esso,  dei  rottami  calcari  ed  altri  avanzi 
delle  fabbriche,  nuli' ostante;  che  la  piccola  quantità  di 
questi,  non  abbia  tolto  afl"atto  l' impaludamento,  che  anche 
iu  oggi  si  osserva  (2).  Duolmi  che  la  brevità  del  tempo 
concessomi,  mi  impedisca  di  rifferirvi  ben  molle  altre  os- 
servazioni in  proposilo,  volendo  pure  intrattenervi  breve- 
mente intorno  ad  alcune  osservazioni  che  dimostrano  gli 
elTelti  delle  diverse  qualità  chimiche  delle  acque  potabili 
0  fluenti ,  che  servir  deggiono  a  coloro  che  irovansi  co- 
stretti ad  abitare  in  certe  speciali  località. 


(1)  Atti  del  Congresso  dei  Natur.  Firenze  1841  a  p.  207. 

(2)  Osservazione  del  Dolt.  Schnurrer  riportata  dal  Bou- 
din  nell'opera  citata  a  pag.  38. 
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ii  Irallato  sulle  acque  lasciatoci  dal  sommo  Ipocrate 
dimostra  la  remota  origine  di  queste  osservazioni,  e  le 
grandi  e  molteplici  relazioni,  che  esistono  fra  gli  usi  delle 
acque,  ed  i  luoghi  che  si  abitano,  sono  troppo  chiare  e 
palesi  da  non  abbisognar  schiarimenti  o  definizioni.  Linneo 
che  aveva  traveduto  li  rapporti  di  coincidenza  delle  feb- 
bri di  accesso  col  carattere  argilloso  dei  terreni  ove  si  rin- 
venivano, credette  pure  che  alle  qualità  argillose  delle 
acque  potabili  si  avesse  a  rifferirle.  Questo  grande  natu- 
ralista osservò,  che  in  primavera, ed  in  autunno  le  acquo 
sciolgono  molta  argilla,  ed  essere  in  queste  stagioni  che 
regnano  le  febbri  di  accesso  ;  così  egli  alle  acque  argillose 
riferiva  la  causa  precipua  di  quelle  (1). 

La  diminuzione  delle  normali  proporzioni  di  ossigene 
nelle  acque  potabili,  sembrò  al  Boussingault  costituire  la 
precipua  cagione  del  gozzo  in  certe  località  montuose.  L'a- 
nalisi dell'acqua  raccolta  in  diverse  regioni  delle  cordi- 
gliere ,  ove  il  gozzo  riscontrasi  di  frequente ,  presentò  ogni 
litro  di  acqua  11,8  centesimi  cubici  di  aria  atmosferica ,  la 
quale  però  dopo  una  esposizione  di  due  o  tre  giorni  al- 
l'aria esterna  videsi  accresciuta  a  centesimi  Ì4,'i,  mentre 
l'acqua  potabile  riconosciuta  di  buona  qualità  ne  contiene 
35  centesimi  cubici  (2).  Quindi  è  che  non  debbe  recare 
meraviglia,  se  fra  le  cagioni  del  gozzo  delle  nostre  Alpi, 
sia  stata  annoverata  l'acqua  di  neve  di  cui  fanno  frequente 
uso  que'  popoli  alpigiani,  e  se  alla  slessa  cagione  siasi 
rifferilo  il  gonfiamento  delle  glandole  del  collo ,  che  si  os- 
serva nei  marinai,  che  per  lunghi  viaggi  settentrionali  do- 
?etlero  fare  uso  frequente  e  prolungato  di  acque   ricavate 


(1)  Atmenitatcs  Accademicarum.  pag.  105. 

(2)  Journal  de  Chimic  Medicai  1830.   Voi  21.  jxig.  105. 
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dal  ghiaccio  inarioo.  E  per  vero  dire  non  mancano  esempi 
di  località  montane  prossime  ad  altre  e  tuttavia  cosi  fra 
loro  difTerenti  nella  costituzione  fìsica  degl'abitanti,  che  in 
talune,  perfino  due  terzi  riscontransi  affetti  da  gozzo ,  men- 
tre li  vicini  paesi ,  ne  sono  affatto  liberi ,  perchè  le  acque 
potabili  in  questi  sono  diverse  da  quelle ,  che  servono  ai 
primi.  Nota  il  Boudin  (1),  che  nella  vallata  di  Roilpully 
esistono  due  piccoli  villaggi  fabbricati  l'uno  sopra  l'altro, 
cioè  a  dire  l'uno  sopra  una  roccia  schistosa,  l'altro  mez- 
zo miglio  inferiormente  a  questo ,  nei  quali  esiste  una  no- 
tevolissima differenza  negl'abitanti:  nel  primo  quasi  una 
terza  parte  sono  affetti  più  o  meno  di  gozzo  e  cretinismo, 
nel  frattanto  che  nell'altro  queste  malattie  affatto  non  si 
presentano.  Nel  primo  l'acqua  potabile  sorte  da  una  fon- 
lana  circondata  di  roccie  calcari,  nell'altro  la  stessa  acqua 
serve  agli  abitanti,  ma  dopo  che  ha  depositati  prìncipi 
salini,  e  terrosi.  La  vallata  di  Baribisce,  prosegue  a  dire  lo 
stesso    medico   scrittore,  è   divisa   nella  parte  orientale, 
composta  di  schislo  argilloso,  e  non  contiene  verun  in- 
dividuo,che  abbia  gozzo;  mentre  che  la  occidentale  com- 
posta quasi   per  intero  di  suolo   calcare,   presenta  buon 
numero  di  individui  affetti  da  tale  morbo.  Lo  stesso  feno- 
meno morboso  si  osserva  in  Ager,lecui  acque  sortono  da 
un  minerale  rameo,  rinchiuso  in  un  terreno  calcare,  men- 
irechè  il  villaggio  di  Ducigong,  che  vi  sta  d'appresso, 
e   riceve  V  acqua  da  una  fonte  scatente  da  uno  schifo 
argilloso,  non  presenta  un  solo  malato.  Ben  più  notevole 
si  è  l'osservazione  praticata  dall' Ingres,  il  quale  ha  ve- 
duto comparire  e  cessare  il  gozzo  tante  volte  quante  il  ter- 
reno di  una  lunga  vallata  cambiava  la  sua  natura  chimi- 
ca da  calcare  raagnesiano',  in  arenoso  o  siliceo,  od  argil- 
loso, presentandosi  nel  calcare  magnesiaco  il  gozzo,  che 
poi  spariva  al  cominciare  degl'anzidetti  terreni  (2). 


(1)  Op.  cit.  di  Medica  Geografia  a  pag.  54.  1842, 

(2)  Boudin  op.  cit.  pag.  48. 
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Nella  nostra  provincia  bolognese  esiste  nn  comune 
montano,  nel  quale  la  qualità  chimica  del  terreno  si  ò 
una  marna  calcare  subapennina ,  assai  diversa  dalle  roccie 
0  terreni  limitrofi;  ebbene!  in  Castel  d'Ajano  (che  tale  è 
il  nome  di  quel  comune)  esistono  in  buona  copia  indivi- 
dui aventi  gozzo,  specialmente  in  quelle  famiglie, che  da 
lungo  tempo  abitano  in  quelle  contrade  e  irovansi  da  presso 
alla  origine  delle  fonti ,  facendone  uso  appena  sortono 
dalle  roccie  (t).  Non  è  già  che  con  queste  osservazioni  io 
intenda  di  rifferire  esclusivamente  alla  qualità  dei  terreni 
e  delle  acque  che  vi  scorrono  la  cagione  del  gozzo  o  del 
cretinismo ,  essendoché  ben  altre  cagioni  vi  ponno  concor- 
rere, avendone  già  di  alcune  tenuto  parola;  certo  è  che 
questa  coincidenza  non  dovevo  ora  dimenticare  in  queste 
osservazioni  di  medica  geografìa.  Quali  sieno  li  caratteri 
fisici,  e  le  qualità  chimiche  delle  buone  acque  potabili, 
non  è  sempre  bene  dimostrato,  essendoché  sonovi  acquo 
trovate  buonissime  dall'analisi  chimica,  e  pure  non  pia- 
cevoli al  palato,  non  utili  alla  salute  perciò  non  usate; 
mentre  altre  che  dovrebbero  venire  rifiutate,  sono  invece 
gradite,  ne  per  1'  uso  delle  medesime  senlesi  sviluppare 
malore  alcuno.  Lo  studio  delle  acque  tanto  raccomandato 
dal  padre  della  medicina ,  abbenchè  sieno  trascorsi  22  se- 
coli, è  lungi  d'avere  ottenuto  anche  in  oggi  tutto  l'avan- 
zamento che  esso  merita,  nuli' ostante,  che  la  chimica, 
dovesse  promettere  decisivi  risultamenti:  l'etiologia delle  ma- 
lattie endemiche  vi  ha  perciò  molto  perduto,  ed  è  questa 
una  grande  lacuna ,  che  la  moderna  medicina  politica  de- 
ve riempiere.  Delestre,  che  si  è  occupato  dell'analisi  delle 
acque  di  Orano,  ha  creduto  riferire  a  queste  la  cagione 
della  disenteria  endemica,  che  regna  in  quelle  vicinanze, 
essendone   priva  la  costa  africana  da  Tunisi  fino  ad  AN 


(1)  Questo  fenomeno  fu  pure  dalCalindri  notato  nel  1780 
nella  stessa  località.  Dizion.  Corograf.  Art.  Castel  d' Ajano. 
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gcri  (I).  L' acqua  di  Orano  e  suoi  contorni  analizzata  pre- 
sentò mollo  residuo  salino  terroso ,  cioè  da  otto  perfino  a 
venti  volte  la  proporzione^ che  riscontrasi  nelle  acque  dejla 
Senna,  nel  frattanto  che  l'acqua  di  Algeri,  che  è  ben  più 
salubre ,  analizzata  da  M.  Tripier  presentò  solamente  due 
volte  la  proporzione  sopraindicata.  Per  la  qual  cosa  li  me- 
dici sanitari  dei  bastimenti,  che  da  Marsiglia  o  Tolone  re- 
cansi  in  Bona,  non  mancano  di  ingiungere  ai  capitani 
delle  navi,  l'uso  delle  acque  delle  prime  città  sunnomi- 
nate; verificandosi  sempre,  che  l'equipaggio  in  tal  caso  va 
esente  dalla  dissenteria  endemica  propria  di  quella  località. 
L'uso  di  buone  acque  è  talmente  necessario,  che  alle  non 
buone  si  debbano  talvolta  rifferire  le  febbri  intermittenti,  che 
si  osservano  in  paesi ,  che  ne  andrebbero  esenti.  Io  citerò 
una  osservazione  ,  che  il  caso  presentava  nel  1834,  ricavan- 
dola dal  Saggio  di  Geografia  medica  del  Boudin  (2).  Nel  mese 
di  Luglio  essendo  bello  il  tempo,  ottocento  francesi  in  buona 
salute  ripartiti  sopia  tre  bastimenti  lasciarono  Bona,  per 
rientrare  in  Francia.  Sopra  120  militari  imbarcati  sul  le- 
gno sardo  l'Argo,  tredici  morirono  di  febbri  perniciose 
nel  breve  tempo  necessario  al  tragitto:  98  dei  medesimi 
appena  arrivati  a  Marsiglia  dovettero  essere  condotti  allo 
spedale  militare  in  causa  di  febbri ,  o  di  fenomeni  riferi- 
bili agli  effetti  di  malaria  ;  malattie  però  che  ben  presto 
cessarono  dietro  l'uso  dei  chinacei.  Li  altri  due  bastimenti 
invece  non  presentarono  veruno  di  quei  morbosi  fenome- 
ni, e  traversarono  in  buona  salute  il  mediterraneo  d'ap- 
presso al  primo  bastimento.  Una  tale  notevole  differenza 
morbosa  essendosi  accuratamente  ricercata  in  qualche  cir- 
costanza locale  nel  bastimento  si  ebbe  a  trovarla  nell'acqua 
potabile  della  quale  dovettero  farne  uso;  essendoché  quella 
per  maggiore  sollecitudine  venne  presa  in  luogo  pantanoso 
presso  a  Bona,  né  di   essa   aveva  fatto  uso  l'equipaggio 


(1)  Boudin.  Op.  cit.  a  pag.  62. 

(2)  Paris  18-13  a  pag.  53  e  segue  nt. 
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(iella  nave ,  il  quale  dilTaUi  erane  andato  esente  ;  cosichè 
l'inlossicaraento  per  così  dire  prodotto  dal  miasma  palu- 
stre, si  era  praticato  per  la  via  gastrica,  nei  militari  che 
ne  fecero  uso. 

A  quanto  riferisce  Ptignet ,  l'acqna  del  Nilo  per  co- 
loro ,  che  ne  deggiono  fare  uso  continuato ,  determina  una 
affezione  cutanea,  che  in  ogni  anno  si  rinnova,  della  quale 
volendone  egli  andare  esente,  dovette  far  uso  per  cinque 
anni  di  acqua  di  cisterna;  ma  nel  sesto  anno  essendogli 
mancata  quest'acqua,  ed  avendo  fatto  uso  di  acqua  del 
Nilo,  l'affezione  cutanea  ben  presto  comparve (1).  Per  ul- 
timo dirò,  che  Volney  in  seguito  di  reiterate  esperienze 
si  dovette  convincere,  che  le  acque  di  Aleppo  erano  la 
vera  ed  unica  cagione  di  una  particolare  malattia  che  ivi 
si  osserva,  la  quale  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  Botone 
di  Meppo;  malattia  cutanea  ostinata  e  grave,  la  quale  ^ 
talvolta  rimasta  latente  vari  anni,  per  poscia  presentarsi 
nelle  persone,  che  da  quel  paese  si  dipartirono,  dopo  aver- 
vi lungamente  soggiornato  (2).  E  poiché  la  qualità  del 
terreno  di  Aleppo  si  conserva  eguale  in  Diarbekir,  ed  in 
certe  altre  località  presso  Damasco,  così  avviene  che  gli 
abitanti  che  ivi  fanno  uso  di  quelle  acque,  se  ne  trovino  di 
frequente  affette.  Le  acque  adunque  di  certi  terreni  e  lo- 
calità per  le  sue  qualità  speciali,  coadiuvano  e  sono  tal- 
volta ben  anche  direlta,  e  precipua  cagione  di  speciali 
endemie,  che  ivi  si  osservano  ;  e  colle  loro  chimiche  qua- 
lità favoriscono  od  allontanano  lo  sviluppo  di  altri  mali 
sieno  0  no  epidemici  o  contagiosi,  per  guisa  che  la  idro- 
logia debbisi  avere  per  un  importante  ramo  di  medica  geo- 
grafia,  e  questa  una  sintesi  per  così  esprimermi  della  me- 
teorologia, e  di  tutto  ciò,  che  può  rifferirsi  alla  influenza 
degli  agenti  esterni  sull'uomo  vivente  in  certe  speciali  lo- 


(1)  Boudin.  Op.  cit.  a  pag.  57. 
(-)  Idetn  a  pog.  57. 
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calila.  «  Soumlse  (dice  il  celebratissimo  Humboldt)  Soumisc 
bicn  qu*a  raoindre  degré  qiie  le  plantcs ,  et  les  animaux,  aux 
circonstance  de  sol ,  et  aux  conditions  raeléorologiqnes  de 
ralniosphère,par  l'aclivité  de  l'esprit,  par  le  progrés  de 
l'intelligence, qui  s'élève  peu  a  peu  ,  aussi  bien  que  cette 
merveilleuse  flexibililéd'organisation  qni  se  plic  à  tous  les 
climals,  nolre  espèce  échappe  plus  aisémentaiix  puissances 
de  la  nature;  mais  ellen'en  participe  pas  moins  d'une  maniere 
essenlielle  à  la  vie  qui  anime  notre  globe  toul  entier(l)». 
Tali  sono  le  precipue  osservazioni,  che  io  ho  potuto 
riunire  A.  P.  per  dimostrarvi  l'importanza  delle  cognizioni 
geografiche  applicate  allo  esame  dei  luaghi  nello  studio  della 
indole  dei  morbi ,  e  nella  etiologia  e  cura  dei  medesimi.  Altri 
più  esperto,  ampliandole  a  mezzo  di  nuove  mediche  peregri- 
nazioni ed  osservazioni  in  lontani  climi  potrebbe,  scrivere 
una  medica  geografia,  nella  quale  provveduto  delle  più  re- 
centi fisiche  e  fisiologiche  cognizioni  sulle  correnti  magneti- 
che, ed  idrotermo-elettriche,  ovvero,  elettro-fisiologiche  po- 
trebbe ricercare  la  spiegazione  di  tanti  oscuri  fenome- 
ni, fra  li  quali  quello  importantissimo  delle  misterioso 
condizioni,  dette  cosmotelluriche  e  topografiche,  le  quali 
l' Hildebrand  saviamente  defiìniva  quel  «  medium  univer- 
sale quod  iuter  tellurem  et  macrocosmum  intercedit,  ac 
mutuam  sustinet  relationem  ».  Verrà  forse  tempo  e  non 
lontano,  nel  quale  progredendo  questi  studi ,  troveranno  li 
medici ,  ben  più  necessario  che  ora  si  pensi ,  di  aggiun- 
gere alle  proprie  osservazioni  il  luogo  preciso  d'onde  esse 
furono  praticate,  e  li  attributi  vari  cui  si  riferiscono;  do- 
vendosi talvolta  alle  differenze  geografiche  riferire  il  con- 
trario, od  il  niun  effetto  delle  cure  intraprese  con  metodi 
eguali  a  quelli  altrove  usati  utilmente.  Pertanto  una  tale 
maniera  di  studiare  la  patologia,  oltreché,  io  vi  diceva,  è 
da  poco  tempo  proposta ,  e  solo  usata  fin  qui  parzialmente, 

(1)  Cosmos.   Voi.  I.  pag.  300.  1848. 
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mi  sembrò  così  naturale,  così  veridica  o  si  grandemente 
Hlile  e  necessaria ,  specialmente  nello  studio  della  oscura 
malattia  colerica  ch'io  non  esitai  di  manifestarvene  colle 
su  esposte  mediche  osservazioni,  la  mia  qualunque  siasi 
favorevole  opinione. 


Seguito  della  Storia  di  una  singolare  neu- 
rosi, con  alcune  deduzioni  sul  salasso  universale 
e  locale  —  letto  all'  Accademia  delle  Scienze  del- 
l'Istituto  di  Bologna j  nella  tornata  delti  9  gen- 
najo  1840,  dal  Professore  Fulvio  Gozzi  (1). 


itli  credo  in  debito,  Accademici  Prestantissimi,  di 
parteciparvi  il  seguito  delle  osservazioni  ed  esperienze  dame 
instituite  sull'individuo  afFelto  da  neurosi, della  quale  eb- 
bi l'onore  di  esporvì  una  succinta  istoria  nello  scorso 
anno.  Se  ben  vi  ricordate  io  giudicai  doverla  considerare , 
come  neurosi  singolare,  e  fors' anche  nuova  per  alcuna 
sua  parte  negli  Annali  della  medicina,  particolarmente 
perciò,  che  riguarda  i  fenomeni,  che  sogliono  accadere 
pel  salasso  universale  praticato  nelle  vene  del  braccio; 
fenomeni,  che  non  si  osservano  pel  salasso  locale  colle 
mignatte.  Dal  che  mi  parve  poterne  trarre  alcune  dedu- 
zioni di  molto  rilievo  per  la  pratica  medica ,  e  chirurgica. 
Ora  col  seguito  appunto  delle  mie  osservazioni ,  ed  espe- 
rienze mi  è  dato  non  solo  di  confermare  le  deduzioni  me- 
desime, ma  ancora  di  aggiungerne  altra  di  non  minore 


(\)  Vedi  pagina  120. 
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importanza,  vale  a  dire:  che  può  esservi  grandissima  dif- 
ferenza tra  la  flebotomia  del  braccio,  e  l'altra  del  piede. 
La  semplice  e  genuina  esposizione  del  fatto  mostrerà  la 
verità,  di  quanto  asserisco. 

Dal  mese  di  giugno  del  1838  sino  al  marzo  del  pas- 
sato anno  l'infermo  non  fu  obbligato  a  chiedere  l'ajulo 
particolarmente  del  chirurgo;  ma  in  quel  tempo,  credendo 
d'abbisognare  d'un  salasso,  volle  prima  sentire  il  mio 
parere.  A  tal  effetto  lo  visitai  in  propria  bottega  ai  3  del 
suddetto  mese  di  marzo. 

Egli  mi  accusò  d' andar  soggetto  a  qualche  vertigine , 
d'aver  testa  pesante,  e  dolente,  sonnolenza,  torpore  negli 
arti ,  e  gravezza  universale.  Gli  occhi  erano  lucidi ,  ed 
iniettati,  la  faccia  rubiconda,  benché  d'ordinario  pallida, 
il  polso  pieno,  duro,  vibralo  ed  alquanto  frequente.  Spesso 
si  vedeva  sorpreso  da  tremori,  e  moti  convulsivi  generali, 
0  parziali  tanto  di  giorno,  che  di  notte;  e  talora  gli  ac- 
cadeva segnatamente  per  istrada  di  doversi  fermare  per 
varj  minuti  sorpreso  da  catalessi.  Ebbe  in  oltre  a  provaro 
qualche  eccesso  convulsivo  simile  ai  da  me  descrittevi  altra 
volta,  massimamente  per  avere  usato  di  qiie'  cibi  soliti  a 
produrglieli. 

Per  lo  che  io  convenni  coli' infermo  della  necessità  di 
un  salasso  sperimentalo  da  esso  in  molti  incontri  vantag- 
gioso; e  di  più  gli  feci  sentire  i  pericoli,  ai  quali  poteva 
esporsi  trascurandolo. 

Ma  variatasi  improvvisamente  la  stagione,  e  divenuta 
la  temparalura  assai  fredda  credei  prudente  cosa  differire 
il  salasso  medesimo;  finché  accrescendosi  di  molto, all'ap- 
prossimarsi di  primavera,  e  divenendo  più  frequenti  gl'in- 
sulti nervosi  con  minaccia  d'attacco  pericoloso  al  capo, 
si  determinò  il  malato  di  soltoporvisi  la  sera  del  26  dello 
stesso  mese  di  marzo.  Io  mi  portai  verso  l'ora  di  notte 
in  sua  casa  accfimpagnato  dai  Signori  Dottori  Felice  Ma- 
sina,  e  Giulio  Covoni.  L'infermo  coricato  in  letto  era  fre- 
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quentemente  assalilo  da  tremori, e  come  da  sussulti  mas- 
sime agli  ari!  inferiori ,  assai  più  forti,  che  nei  giorni  an- 
tecedenti ;  i  quali  moli  convulsivi  erano  di  tanto  iu  tanto 
avvicendali  da  straordinaria  agitazione  di  tutto  il  corpo  , 
e  da  lamenlanze;  le  funzioni  mentali  si  mostravano  libere. 
Ei  ci  pregava  ansiosamente,  che  si  facesse  con  sollecitudine 
il  salasso,  dicendo  di  averne  grandissimo  bisogno. 

Il  Dottor  Wasina  incise  una  delle  mediane  del  brac- 
cio sinistro,  e  poco  dopo  comparvero  i  solili  fenome- 
ni, cioè  movimenti  strani,  grida  ecc.  ma  però  con  mi- 
nor impeto,  e  violenza  di  quelli  da  me  osservali  insieme 
al  Doli.  Pietro  Gnudi ,  e  de'  quali  già  vi  feci  ricordo. 

Uscite  tre  in  quattro  oncie  di  sangue  indicai  al  chi- 
rurgo di  tener  chiusa  col  pollice  la  vena,  nel  mentre  che 
il  Dottor  Covoni  punse  prontamente  l'altra  corrispondente 
del  braccio  destro  con  larga  apertura  ;  e  tosto  accadde  un 
cambiamento  ne'  moti  delle  due  braccia;  quelli  dell'ultimo 
salassato  di  volontarj  che  erano,  divennero  involontarj; 
quelli  del  primo  per  l'opposito  dall'essere  volontarj  si  fe- 
cero involontarj.  Estratte  altre  due  oncie  all' incirca  di 
sangue  dal  braccio  destro,  si  lasciò  contemporaneamente 
uscir  il  sangue  dalle  vene  d'ambedue  le  braccia ,  le  quali 
immantinente  rimasero  immobili.  Ma  subentrarono  invece 
gagliardi  movimenti,  e  strane  agitazioni  del  capo,  della 
faccia,  e  degli  occhi  con  qualche  risalto  convulsivo  di 
quando  in  quando  negli  arti  inferiori,  e  più  nel  destro. 
E  in  questo  mentre  1' ammalato  or  gettava  strida,  or  bor- 
bottava ,  or  comandava  gli  esercizj  militari ,  e  faceva  al- 
trettali stranezze ,  senza  Ipoier  mai  disporre  della  sua  vo- 
lontà. Lo  slato  di  lui  insomma  divenne  tale  da  obbligar- 
mi, levate  poche  oncie  di  sangue  dalle  due  aperture,  di 
«farle  chiudere  prontamente. 

Dopo  di  che  parve  sulle  prime  calmarsi,  ma  poco 
stante  ci  offerse  tulli  i  fenomeni  della  catalessi,  non  dando 
mai  argomento  di  credere  a  coloro,  che  lo  assistevano,  o 
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che  erano  presenti,  che  avesse  piena  conoscenza  di  quanlo 
succedeva.  Ma  il  fatto  era,  ch'egli  comprendeva  tuttoché 
si  diceva,  e  si  stabiliva  di  praticare  sopra  di  lui, dappoi- 
ché cessato  il  parossismo  catalettico,  che  durò  quasi  tre 
quarti  d'ora,  seppe  narrare  esattamente  le  cose  dette,  e 
falle;  e  seppe  annoverare  le  sofferenze,  che  gli  si  erano 
a  bella  posta  procacciale,  sollelicandolo  sotto  la  pianta 
dei  piedi,  punzecchiandolo  nelle  coscie  e  gambe,  e  met- 
tendolo in  posizioni  incomode  anche  per  lungo  tempo  ;  ed 
in  particolare  per  più  di  mezz'ora  stando  egli  seduto  sul 
letto  con  arabo  gli  arti  inferiori  distesi ,  ed  elevali  per 
quanlo  era  possibile  però  più  il  destro,  che  il  sinistro. 
Assicurandoci  poscia,  che  quel  punzecchiare,  e  più  quel 
solletico, fuori  del  parossismo  gli  sarebbero  riusciti  affatto 
insopportabili,  quando  che  sotto  il  parossismo  gli  produ- 
cevano lieve  molestia.  E  non  meno  la  positura  degli  arti 
inferiori  tanto  elevati,  e  così  protratta  gli  recava  grande 
maraviglia^  siccome  a  noi  giacché  in  istalo  di  salute, 
com'egli  stesso  rifletteva  non  avrebbe  assolutamente  potuto 
sostenerla,  o  tuli' al  più,  che  per  brevissimo  tempo,  e 
con  grandissimo  incomodo.  Avendo  io  avvicinato  il  lume 
agli  occhi  spalancati,  immobili  e  fissi,  osservai  essere  la 
pupilla  assai  contraila,  e  disposta  soltanto  alcuna  volta  a 
seguitare  il  moto  del  lume.  L'infermo  poi  ci  fé  nolo  che 
per  tutto  il  tempo  dell'accesso  non  distingueva  gli  oggetti, 
ma  solo  avvertiva  un  po'  di  splendore,  allorché  si  acco- 
stava all'occhio  il  lume  medesimo. 

Onde  si  fa  manifesto,  da  quanto  si  ebbe  ad  osservare 
ed  esperimenlare  nel  nostro  infermo ,  eh'  egli  nello  stato 
di  catalessi ,  ed  in  qualunque  grado  di  essa ,  ha  tutte  le 
facoltà  dell'animo  integre  e  perfette,  forse  più  che  nello 
stalo  sano  all' infuori  della  volontà,  la  quale  rimane  iner* 
te,  ed  impotente  ad  eseguire  le  solite  sue  funzioni;  ec- 
cettuala però,  come  si  è  veduto,  la  parte  salassata,  nel 
tempo ,  che  si  celebra  il  salasso. 
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Per  due  molivi  principalmente  mi  risolsi  di  cacciar 
sangue  nel  modo ,  che  ho  sopra  indicato.  L' uno  per  agire 
con  maggior  forza,  e  prontezza,  secondo  che  pratici  illu- 
stri hanno  usalo  in  certi  gravi  ed  ostinati  casi,  e  per  pro- 
durre una  scossa  più  gagliarda;  l'altro  col  fine  di  vedere, 
quali  efi'etti ,  e  quali  mutazioni  accadevano,  salassando  l'un 
braccio  dopo  l'altro,  e  quali  lasciando  scaturire  il  sangue 
contemporaneamenie  da  tutti  e  due. 

La  notte  vegnente  fu  abbastanza  tranquilla,  benché  di 
tanto  in  tanto  si  vedesse  agitato  anche  dormendo  da  moti 
convulsivi  (come  osservò  chi  lo  assisteva)  agli  arti  supe- 
riori, ed  inferiori  aliernativameule  ,  e  piii  dal  lato  destro: 
si  notò  ancora ,  che  i  suoi  discorsi  non  sempre  battevano 
nel  segno.  Se  alcuno  all'improvviso  si  adoperava  ad  ar- 
restargli* il  moto  abnorme  del  braccio ,  o  della  gamba, 
l'arto  rimaneva  per  qualche  tempo  nella  posizione,  in  cui 
si  metteva ,  come  quando  era  catalettico,  e  poscia  tornava  a 
moversi  nel  medesimo  senso  di  prima:  e  queste  convul- 
sioni si  accrebbero  dopo  la  colezione  fatta  con  un  bic- 
chiere di  vino  puro,  e  pane  entro  inzuppato. 

La  mattina  mi  notificò  d'essere  stato  discretamente 
bene  sino  dopo  mezza  notte,  in  cui  crebbero  notabilmente 
i  moti  convulsivi  del  lato  destro;  i  quali  tuli' ora  lo  tra- 
vagliavano alternativamente,  vale  a  dire:  quelli  dell'arto 
inferiore  si  sospendevano  ogni  qual  volta  incominciavano, 
e  duravano  gli  altri  delle  palpebre,  guancia,  ed  arto  su- 
periore ;  dove  questo  singolarmente  è  da  riferire,  che  l'anti- 
braccio piegato  in  alto  eseguiva  un  moto  di  rotazione  so- 
pratulto  colla  mano,  e  colle  dita  cascanti.  Intanto  il  lato 
sinistro  era  in  pieno  riposo,  e  l'infermo  stesso  assicurava 
di  sentirsi  in  quello  tranquillo,  nel  mentre  che  poteva 
usarne  a  volontà.  Egli  attribuiva  ciò  all'aver  noi  cavalo 
prima  sangue ,  ed  in  maggior  copia  dalla  parte  sinistra  la 
sera  antecedente,  come  si  è  detto  di  sopra;  ed  a  questo 
parere  eravamo  noi  pure  inclinali.  Per  la  quale  sua  opi- 
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Dione  mi  pregò  di  ordinare  altro  salasso  dal  braccio  de- 
stro. Convenni  con  lui  dell' utilità  d'altra  emissione  di  san- 
f(ue  dopo  d'avorio  esaminato.  Infatti  il  polso  si  manteneva 
duro,  pieno,  vibralo  ed  alquanto  frequente,  benché  meno 
drlla  sera  dei  26  marzo  ;  e  così  dicasi  degli  altri  segni 
indicanti  il  bisogno  di  si  fatta  emissione.  Non  giudicandola 
però  urgente,  e  bramando  di  praticarla  in  presenza  di  al- 
cuni miei  colleglli,  si  stabilì  per  l'operazione  la  sera;  ed 
in  vece  del  braccio  cercai  di  persuadere  il  malato,  che 
avrei  piuttosto  preferito  il  piede,  immaginandomi,  che  gli 
effetti  riuscir  potessero  diversi,  e  meno  incomodi;  alla 
quale  mia  deliberazione  egli  acconsentì,  sperando  appunto 
di  non  incontrare  le  sofferenze ,  che  lo  alìligevano ,  ogni 
(|ualvolta  la  flebotomia  fosse  praticata  nel  braccio. 

Quindi  verso  le  ore  sette  pomeridiane  venni  a  lui  coi 
medesimi  Dottori  Masina  e  Covoni  impazienti  di  osservare, 
so  le  nostre  vedute  si  fossero  realizzale.  L'infermo  prose- 
guiva ad  avere  i  soliti  moti  convulsivi  poc'anzi  descritti 
nel  lato  destro,  ma  in  grado  maggiore ,  specialmente  nella 
mano;  e  l'indicazione  di  trar  sangue  con  più  evidenza 
appariva-  Però  lo  stesso  Dottor  Masina  fermata,  e  piegala 
la  gamba,  ed  immersala  fin  sopra  i  malleoli  nell'acqua 
calda  ,  lascialevela  per  tempo  sufficiente,  si  vide  che  i  moti 
convulsivi  dell'arto  si  arrestarono  quasi  del  lutto,  ed  in 
cambio  si  accrebbero  grandemente,  e  divennero  permanenti 
quelli  dell'arto  superiore,  massime  della  mano  che  rotava, 
con  molla  e  straordinaria  celerità;  e  questo  ebbe  pur  luogo 
levata,  che  fu  la  gamba  dall'acqua,  e  legatala  sopra  i 
malleoli.  Si  procurò  di  distrarre,  e  d'ingannar  l'infermo, 
fìngendo  anche  d'aver  punta  la  vena;  finalmente  appena 
incisa  la  safcna  sopra  il  malleolo  esterno  con  apertura  non 
molto  larga  cessò  immantinente  con  grande  maraviglia  no- 
stra ,  e  di  lui  qualunque  movimento  convulsivo,  e  l'arto 
superiore  cadde  all'istante  rilassato  sul  letto.  L'infermo 
tobio  esclamò  Ah  son  guarito!  e  successe  in  lui  un  cam- 
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bianieiito  così  pronto,  e  tale,  che  non  saprei  esprimere 
con  parole,  il  (jiiale  non  fece  che  perfezionarsi  nel  tempo, 
die  uscirono  Inll' a!  più  sei  oncie  di  sangue  fuori  dell'ac- 
qua, e  tre  circa  nell'acqua  di  nuovo  riscaldata  coli* ag- 
giunta d'altra  calda. 

Terminata  l'operazione  asciugata,  e  fasciata  la  gam- 
ba, egli  ha  proseguito  a  sentirsi  tanto  bene,  che  non  tro- 
vava parole  per  ringraziarci:  in  realtà  il  polso  si  mostrò 
affatto  naturale,  ed  in  perfetta  calma,  insieme  con  tutte 
le  altre  funzioni.  Ed  era  tale  la  sua  contentezza  ,  che  avreb- 
be persino  desiderato,  che  si  tentasse  di  nuovo  e  subito 
il  salasso  dal  braccio  per  vedere,  se  fosse  o  no  preso  dai 
solili  insulti,  ed  incomodi ,  giacché  questa  è  la  prima  vol- 
ta, per  asserzione  di  lui,  che  non  abbia  provato  molestia 
anzi  grandissimo  e  pronto  giovamento  dal  salasso.  Un  tale 
desiderio  naturalmente  avea  per  iscopo d'accertarsi,  se  in 
seguito  dovesse  cavarsi  sangue  dal  piede, anziché  dal  brac- 
cio. Io  gli  promisi  di  contentarlo,  insinuandolo  però  ad 
attendere  il  momento  opportuno.  Rimasti  qualche  tempo 
in  sua  compagnia ,  ed  avendo  veduto ,  che  non  accadeva 
niente  di  rimarco,  siamo  partiti  lasciandolo  lieto,  e  con- 
lento; ed  io  di  ciò  assai  mi  compiaceva,  sperando  di  poter 
usare  senza  timore  in  appresso  di  un  tanto  rimedio.  Ma 
l'utilità  che  se  n'ottenne  fu  tale  come  vedremmo,  che  io 
non  l'avrei  creduto,  anzi  nemmeno  immaginato. 

Lo  visitai  la  mattina  verso  le  dieci,  e  fui  assicurato 
anche  da  chi  lo  assisteva,  che  aveva  proseguito  a  star 
bene  e  ad  essere  in  perfetta  calma.  La  zuppa  presa  prima 
di  dormire  non  portò  nessuna  alterazione,  come  in  addie- 
tro. Il  giorno  seguente,  quantunque  non  abbia  osservato 
cambiamento  notabile  nel  maialo  il  quale  soltanto  accusa^ 
va  un  po' d'appetito,  tuttavia  mi  determinai  di  soddisfare 
alle  sue  brame,  di  aprire  cioè  la  vena  del  braccio  sinistro  , 
avendo  sentilo ,  che  il  suo  polso  era  tornalo  ad  essere  al- 
quanto pieno,  duro  e  vibralo  5  oltre  la  comparsa  di  lurgor 
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vascolare  accresciuto, di  rossor  negli  occhi,  e  di  altri  se- 
gni denotanti  il  bisogno  di  qualche  sottrazione  di  sangue. 
Onde  la  sera  alla  solila  ora  fu  eseguita  l'operazione  nel 
braccio  sinistro  dal  suddetto  Masina  in  presenza  di  me  e 
dei  Dottori  Govoni ,  e  Francesco  Lorenzini. 

Aperta  la  vena,  con  taglio  abbastanza  largo  l'in- 
fermo tosto  impallidi,  la  faccia  divenne  contratta,  si  fe- 
ce serio  e  mesto  e  mostrò  le  sembianze  d'uomo  grande- 
mente sorpreso.  Non  tardarono  guari  a  comparire  con- 
vulsioni alla  gamba  destra ,  e  quindi  al  braccio  corrispon- 
dente,  mantenendosi  i  movimenti  volontarj  in  tutte  le  parli 
del  lato  opposto  e  salassalo.  Queste  convulsioni  si  accre- 
scevano a  misura,  che  usciva  il  sangue, accompagnale  da 
urli,  finché  sopravenne  forte  trismo  con  voci  lamentevoli , 
sorde ,  profonde.  Levatane  tutt'al  più  cinque  oncie  indicai 
al  chirurgo  di  chiudere  la  vena  col  pollice.  Nel  momento 
successe  qualche  calma,  ma  ben  presto  si  alternarono  gri- 
da terribili ,  trismo,  catalessi ,  moti  convulsivi  segnalamente 
al  braccio  destro ,  col  quale  giuocava  alla  mora ,  e  faceva 
altretali  stranezze,  e  questi  arrestandosi  all' improvviso  ei 
cadeva  in  completa  catalessi.  Ordinai ,  che  si  chiudesse  il 
salasso. 

In  questo  insulto  di  breve  durata  ciò  che  si  ebbe  a 
notare,  fu  il  trismo  con  minaccie,  e  segni  d'avverti- 
mento per  allontarsi,  cercando  di  offendere  i  vicini  e  di 
balzar  dal  letto;  arrestandosi  però ,  e  coricandosi  ogni  qual 
volta  afferrato  pei  carpi  gli  fosse  imposto  espressamente 
di  contenersi,  e  coricarsi.  Ma  ciò,  che  assai  lo  molestava 
era  il  trismo,  e  perciò  procurava  d'indicarci,  per  quanto 
sembrava  l'acerbo  dolore,  che  provava  ai  masseteri,  che 
si  vedevano  in  realtà  molto  contratti,  e  tumidi.  Praticate 
varie  confricazioni  alle  mascelle,  al  collo,  alla  testa,  alle 
braccia,  ed  all'epigastrio  ben  presto  si  vinse  il  trismo 
e  si  calmò  il  paziente.  Perlochè  secondo  era  solito  al 
cessar  d'ogni  insulto  dimandò  dell' ac(jua  da  bere.  Po- 
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CO  dopo  gii  se  ne  porse  un  bicchiere  che  beve  sten- 
taiamenle. 

Così  ebbe  fine  il  parossismo,  che  continuò  poco  più 
d'un  quarto  d' ora,  benché  avesse  da  principio  l'apparen- 
za di  molta  durata.  Appena  terminato  ci  seppe  raccontare 
al  solito  ogni  cosa  detta,  ed  accaduta  in  sua  presenza. 
Scorsa  niezz*  ora  lo  abbiamo  lasciato  in  perfetta  cal- 
ma, lamentandosi  soltanto  di  un  forte  dolore  alle  ma- 
scelle, e  di  freddo  universale  per  cui  convenne  di  farlo 
riscaldare. 

Dopo  questo  non  si  rinnovò  alcun  insulto;  si  lamen- 
tava soltanto  nella  mattina  d'indolentimento  alle  mascelle 
pel  trismo  sofferto  ed  ai  lombi ,  pe'  molti  sforzi  fatti  du- 
rante l'insulto  medesimo.  Svegliandosi  nella  notte  fu  di- 
sturbato da  susurro  alle  orecchie,  e  gli  pareva  d'udir 
campane  a  suonare;  riscontrai  il  polso  io  buon  stato  e 
naturale, siccome  le  altre  funzioni:  l'infermo  mi  significò 
d'essere  di  mangiare  bisognoso,  anzi  d'avere  molto  appe- 
tito. Mi  ha  ripetuto  con  più  esattezza,  e  minutamente  le 
cose  dette,  e  fatte  In  sua  presenza  durante  l'ultimo  pa- 
rossismo. Visitato  il  giorno  seguente  lo  ritrovai  alzato,  e 
ristabilito  in  salute,  per  cui  aveva  in  animo  d'uscir  di 
casa  e  portarsi  alla  propria  bottega,  dicendo  d'averne 
molto  bisogno  ;  ma  io  lo  esortai  ad  aspettare  almeno  un 
altro  giorno,  nel  quale  mi  feci  a  vederlo,  e  lo  ritrovai 
intento  al  lavoro,  accertandomi  di  sentirsi  tanto  bene,  che 
gli  sembrava  d'essere  ringiovinito.  E  questo  suo  ben  stare 
continuava  il  10  luglio,  giorno  in  cui  mi  disse  che  provò 
soltanto  lieve  alterazione  per  aver  mangialo  di  que'  cibi, 
che  in  addietro  gli  solevano  indurre  insulti  gravissimi; 
non  ostante  i  motivi  d'afflizione,  che  purtroppo  non  la- 
sciavano di  opprimerlo  ;  rinnovandomi  i  suoi  ringrazia- 
menti per  la  cura  fattagli,  e  pregandomi  di  esaminarlo 
per  vedere,  se  fosse  necessario  un  salasso  dal  piede,  on- 
d' impedire  una  ricaduta.  Per  un  accurato  esame  mi  certi- 
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ficai ,  che  non  abbisognava  di  rimedio  alcuno ,  fuorché  di 
tranquillità  d'animo,  se  fosse  stalo  possibile. 

Altrettanto  mi  venne  confermato  in  appresso,  e  per 
ullirao  nel  primo  del  corrente  gennaro  dall'infermo,  e  da 
sua  figlia,  aggiungendo  d'aver  tentato  indifferentemente  il 
pediluvio ,  che  riuscivagli  intollerabile,  e  cagione  d'insulti 
nervosi  in  altri  incontri;  e  quel  che  era  straordinario,  e 
sorprendente  per  lui  d'aver  fatto  uso  senza  il  menomo 
danno,  o  con  pochissima  alterazione  di  certi  cibi,  come 
formaggio j  latticioj,  e  pesci  salati.  Intanto  non  posso  a 
meno  di  notare,  che  a  me  parve  a  vederlo  così  bene  ri- 
stabilito in  salute,  e  scevro  da  quell'aspetto,  dirò  così, 
d'uomo  che  patisce  di  nervi_,ecome  noi  vidi  mai,  se  non 
in  quel  tempo,  in  cui  non  era  ancora  andato  soggetto  a 
somiglianti  incomodi.  Onde  io  lo  consigliai  di  nuovo  ad 
attendere  di  cavarsi  sangue,  quando  un  bisogno  urgente 
Io  richiedesse,  e  di  guardarsi  scrupolosamente  per  ora  di 
soltoporsi  a  quelle  cagioni,  che  avrebbero  potuto  rinno- 
vargli un  male  non  solo  grave  ma  anche  pericoloso,  e 
per  l'indole  sua,  e  per  le  sue  conseguenze. 


Risulta  dalle  cose  per  me  brevemente  esposte. 


1.°  Che  può  esservi  grandissima  differenza  tra  il  sa- 
lasso fatto  al  braccio  e  l'altro  al  piede. 

2.°  Che  nel  presente  caso  il  salasso  del  braccio  ca- 
gionò perturbazioni  ed  inconvenienti  talvolta  alquanto  gra- 
vi; però  sempre  con  vantaggio  successivo;  nel  mentre  che 
il  salasso  del  piede  apportò  all' istante  ^  e  senza  molestia 
vantaggio  immedialo,  e  probabilmente  la  guarigione  del- 
l'infermo. 

3.°  Che  la  prontezza,  e  rapidità,  con  cui  si  svilup- 
pano gli  effetti  sopra  descritti ,  punte  le  vene  delle  braccia; 
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e  Ja  cessazione  del  male,  tostochè  fii  aperta  la  safena  con- 
fermano, se  mal  non  m'appongo,  quanto  altra  volta  ho 
detto,  cioè  che  nella  flebotomia  oltre  la  materiale  sottra- 
zione del  sangue,  e  le  modificazioni,  che  in  esso,  e  nel- 
l'organismo ne  derivano,  ha  parte  grandissima,  e  di  non 
poca  rilevanza  un'altro  elemento,  il  quale  con  tutta  pro- 
babilità appartiene  agl'imponderabili. 

4."  Quindi,  che  le  piccole  cavate  di  sangue,  e  direi 
quasi,  che  la  semplice  apertura  d'una  od' un  altra  vena, 
particolarmente  degli  arti  superiori  ed  inferiori,  secondo 
circostanze,  che  meritano  d'esser  meglio  studiate,  (trat- 
tandosi appunto  di  certe  malattie,  ed  in  ispecial  modo 
delle  neurosi)  può  valere  per  arrecare  anche  nel  momento 
grande  utilità,  e  per  sino  la  cessazione  del  male,  senza 
bisogno  di  abbondanti,  straordinarie,  e  ripetute  cavate 
di  sangue,  come  veggo  comunemente  adoperarsi  a  nostri 
giorni. 

6."  Che  quand'anche  nascano  effetti  molesti  per  la 
flebotomia  non  conviene  desumerne,  che  sia,  parlando  in 
genere,  assolutamente  contro-indicata;  ma  più  tosto  fa 
d'uopo  tentarla  in  altre  parti  onde  si  abbia  l'utile  senza 
inconveniente,  o  danno,  siccome  il  caso  riferito  sembra 
averci  dimostralo. 

6.*^  Finalmente, che  il  salassa  universale  tanto  temuto 
dal  volgo,  e  da  non  pochi  medici  nelle  affezioni  nervose, 
può  non  solo  calmarle,  diminuirle^  e  diradarne  gl'insulti, 
ma  eziandio  vincerle,  siccome  innumerevoli,  e  quotidiani 
fatti  comprovano,  senza  l'uso  di  medicamenti  per  solito 
molesti,  e  dannosi  ad  individui  così   mobili,  e  sensibili, 

!  quali  sono  la  maggior  parte  di  quelli   oppressi  da  simili 

I  infermità. 

j  Ad  ogni  modo  le  alle  e  veramente   straordinarie  dosi 

'de'  più  validi  neurotici ,  ed  in  particolare  di  piante  viro- 
se,  secondo  che  io  penso,  non  debbono  riservarsi,  che  a 

I   pochissimi  casi. 
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Uà  esempio  di  straordinaria  mobilità ,  e  suscettività 
di  reagire  alle  potenze  esterne  lo  somministra  appunto  il 
nostro  infermo.  Il  quale  se  in  appresso  offrirà  cosa,  che 
a  me  sembri  degna  di  considerazione  non  ommelterò  di 
esporla  a  Voi,  o  Collegbi  Sapientissimi,  cotanto  della 
pratica  medica  e  chirurgica  benemeriti  (1). 


(1)  Il  prefato  Doti.  Masino  mi  notificò  il  19  marzo  1845, 
che  l' Ambrogi ,  benché  molto  invecchiato,  godeva  sufficiente 
salute  ;  e  che  V  unica  volta  che  gli  cavò  sangue  dal  braccio , 
circa  due  anni  prima,  quantunque  preso  da  timore  d'incon- 
trare le  solite  molestie ,  pure  non  ebbe  a  provare  che  alcuna 
perturbazione,  la  quale  non  tardò  a  cessare  con  un  bicchie- 
re d'acqua  fresca.  Nel  16  d'  aprile  poi  del  suddetto  an- 
no ,  divenuto  impotente  a  lavorare ,  fu  ammesso  nella  casa 
di  Ricovero;  dove  a  motivo  di  pneumonia  sopraggiuntagli , 
si  fecero  alcuni  salassi,  che  all'atto  delV operazione  cagio- 
narono tremori f  e  movimenti  convulsivi,  alquanto  strani, 
ma  di  breve  durata. 

Per  tale  infermità  egli  finì  di  vivere  alli  2  di  luglio  del 
1846  in  età  di  76  anni.  Non  se  ne  fece  la  sezione ,  com'  era 
a  desiderarsi,  per  istituire  un  esame  accurato  particolar- 
mente nell'asse  cerebro-spinale ,  e  nelle  sue  principali  dipen- 
denze. 
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Lettera  del  Prof.  Silvestro  Gherardi  a 
Monsignor  Gaspare  Grassellini  sopra  alcuni  cen- 
ni della  Vita  e  delle  fatiche  di  Lodovico  Ferrari, 
desunti  dai  materiali  per  la  Storia  della  Facoltà 
Matematica  nell'antica  Università  di  Bologna  da 
Gherardi  medesimo  raccolti,  e  già  comunicati 
in  parte  air  Accademia  (1). 

UMANISSIMI  COLLEGHI 

Il  vasto  tema  su  cui  nell'anno  accademico  pr.  p.  im- 
presi a  leggere  davanti  da  Voi ,  riguardante  la  Storia  del- 
la Facoltà  Matematica  nell'antico  Studio  di  questa  Città, 
presenta  un'agevolezza,  per  la  quale  tanto  quanto  può 
accomodarsi  colla  parvità  di  mie  forze,  e  coi  ritagli  di 
tempo,  tolti  alle  mìe  occupazioni  d'obbligo,  che  vi  posso 
dedicare.  E  l'agevolezza  si  è:  che  la  trattazione  di  esso 
tema,  non  che  le  relative  ricerche  indaginose  sui  codici, 
sui  libri  vecchi,  si  ponno  fare  partitamente  ed  interrotta- 
mente ,  e  senza  necessità  che  le  parti  seguansi  nell'ordine 
de'  rispettivi  tempi,  bastando  che  abbiano  fra  loro  il  solo 
legame  di  pertenere  allo  stesso  tema.  Così  è  avendo  io  in- 
teso, col  mio  lavoro,  di  raccorre  materiali  per  la  storia 
della  suddetta  Facoltà  ;  così  non  sarebbe  se  riguardato  aves- 
si alla  composizione  effettiva  dell' istoria  medesima.  Adun- 
que anche  una  semplice  illustrazione,  un'esercitazione  so- 
pra una  particella  qualunque  dell'ampio  argomento  può, 
all'opportunità,  venire  stesa  e  communicata,  senza  dover 


(1)  V.  Novi  Com.  Academiae  ete.  Tom.  Vili  pag.  519: 
Memorie  ece —  La  presente  Lettera  venne  comunica- 
ta all' accademia  nella  sua  Seduta  del  12  Dicembre  1844. 
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aspettare  di  metterla  a  luogo  nel  lavoro  intero,  secondo 
il  piano  onde  ideai  pure  se  ne  potessero  coordinare  fra 
loro  le  varie  parti,  e  che  feci  conoscere  nello  scritto  di 
già  comunicato.  —  Cotale  si  è  questo  breve,  che  oggi  vi 
presento.  Alla  cui  compilazione  die  singoiar  motivo  il  fe- 
licissimo incontro  per  me  avuto  nell'ottobre  pr.  p.  di  con- 
versare col  dottissimo  e  preclarissimo  Personaggio  al  qua- 
le,  con  sua  cortese  permissione,  l'ho  intitolato. 

Alla  Eccellenza  del  eh.  signor  Commendatore 
Monsignor  Gaspare  Grassellini  Pro-Presidente 
del  Censo  in  Roma  ecc.  ecc. 

Eccellenza 

Non  sì  tosto  io  m'avvenni,  scorrendo  la  u  Storia  del 
Catasto  Prediale  Milanese  di  Carlo  Lupi ,  con  Aggiunta 
di  Prefazione  e  Note  »  (i),  nelle  note  controsegnale  (B), 
(L),  che  vidi  accennarvisi  cose  attenenti  ad  un  punto  d'un 


(1)  Pesaro  t844,  nelle  Esercitazioni  di  quella  Accademia 
Agraria ,  ma  pubblicata  anche  a  parte  a  maggior  benefizio 
degli  ingegneri  e  publici  economisti.  Le  suddette  Prefazio- 
ne, e  Note  in  fine  del  testo  son  della  chiara  penna  dello 
stesso  illustre  Prelato,  che  s'è  degnato  accogliere  con  singo' 
lare  bontà  questa  mia  inezia.  Sono  desse  ben  proprie  a  con- 
fermare l'alta  opinione  di  Lui  inspirata  a  giudici  compe- 
lentissimi  di  queste  materie ,  che  per  ragione  d'  uffizio  seco 
Lui  ebbero  a  trattare  e  discutere  delle  medesime:  io  li  ho 
più,  volte  sentiti  parlarne  con  ammirazione.  Ma  la  profon- 
dità e  vastità  di  dottrina  ond' è  informato  chi  fra  di  noi, 
fortunatamente ,  presiede  in  fatto  alla  capitalissima  opera- 
zione della  revisione  del  pubblico  Catasto ,  e  a  tutte  le  ope- 
razioni  continue  dell'  importantissimo  Uffizio  del  Censo ,   si 
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lavoro  che  ho  per  le  mani ,  riguardarne  la  Storia  della  Fa- 
Cdlià  Maiemalica  nell'antico  Studio  di  Bologna ,  e  ne  tras- 
si occasione  al  segnente  scritto,  quasi  estratto  dal  lavoro 
medesimo.  Il  quale  come  in  una  sua  parte  si  riferisce,  tut- 
toché remotamente,  a'  que'  vasti  studj  sul  Censimento,  in 
cui  l'È.  V.  si  va  affaticando  ,  col  maggiore  vantaggio  della 
cosa  pubblica  e  privata  fra  di  noi,  così  io  prendo  ardire 
d'inlitolai lo  alla  Medesima,  pregandola  a  volerlo  accettare 
in  segno  d'osservanza  e  grato  animo  verso  la  Sua  Preda- 
rissima  Persona.  Lo  scritto  è  adunque  cotesto. 

Ad  illustrazione  della  Storia  del  primitivo  Catasto  Mi- 
lanese, (f  intrapreso  nel  1546,  per  ordine  dell'Imperatore 
Carlo  V  al  Principe  D.  Ferrante  Gonzaga  Governatore  di 
Milano,  il  quale  creò  ì  così  detti  Prefetti  dell' Estimo  in 
numero  di  quattro,  incaricati  di  formare,  per  meT^Tfi  di 
esperti  ed  onorati  Periti,  una  generale  stima  di  tutti  li 
fondi,  ecc.  (V.  Storia  cit.  pag.  121)  »,  può  tornar  bello 
ed  utile  il  far  rivivere  alla  memoria  de'  presenti  la  parte 


appalesano  più  cospicue  nella  di  Lui  «  Relazione  su  la  ese- 
guita revisione  dell'estimo  rustico  delle  due  Provincie  dì 
Urbino  e  Pesaro  »,  pubblicata  nel  1843.  —  Ora  che  lo  scritto 
viene  consegnato  per  la  stampa  (Novembre  1849^  ponno  ad' 
darsi  in  proposito  altre  due  commendevolissime  Relazioni  si- 
mili,  di  Lui  medesimo,  per  le  Provincie  di  Ancona  e  di 
Macerata  5  e  di  Fermo  e  di  Ascoli,  uscite  nel  1845  e  nel 
1846,  che  tutti  gì'  intelligenti  desiderano  di  vedere  riprodot- 
te colla  stampa  (  come  si  è  dovuto  fare  della  prima  su  «len- 
tovata  ) ,  per  sopperire  alle  ricerche  che  ne  vengono  da  tutte 
parli ,  anche  fuori  Stato,  e  per  diffonderla  a  vantaggio  uni- 
versale. Ài  cospetto  di  tanto  sapere  e  zelo  pel  pubblico  bene 
tutti  deplorarono  che  li  tempi  facessero  perdere  al  Censo  un 
sì  valoroso  Duce ,  e ,  che  è  più,,  inducessero  a  mettersi  in  di- 
sparte d'ogni  negozio  di  Slato  (quando  meno  sariasi  aspet- 
tato) una  gemma  sì  splendida  della  Romana  Prelatura. 
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che  in  questa  massima  operazione  prese  nn  Lodovico  Fer- 
rari, il  maggior  uomo  al  cerio,  nella  sua  sfera,  fra  quanti 
per  l'operazione  medesima  vengono  ricordati.  La  celebrità 
sua  appo  i  contemporanei  fn  grande;  ma  tiillavia  è  cre- 
sciuta, anziché  scemata  (come  pur  avviene  ne'  più  degli 
uomini  famosi)  appo  li  posteri.  Egli,  primo ,  risolvette  le 
equazioni  biquadratiche,  coli' invenzione  del  metodo  che 
ancor  oggi  si  adopera;  invenzione  che  per  sé  sola  varreb- 
be a  collocarlo  in  cima  a'  maggiori  matematici  del  suo 
tempo  (1).  Ma  non  è  questo  l'unico  titolo  onde  si  rendes- 
se in  sommo  grado  benemerito  della  scienza  ,  e  delle  sue 
applicazioni ,  quantunque  di  questo  solo  si  faccia  comune- 
mente menzione  nell' encomiare  il  Ferrari.  Gli  altri  titoli 
di  lui  alla  eterna  rinomanza  ed  ammirazione  della  poste- 
rità si  renderanno  manifesti  nel  sunto  che  qui  si  pone  delle 
sue  operazioni. 

Venuto  alla  luce  in  Bologna  del  1522,  di  padre  pa- 
rimente nato  qni^  ma  di  avolo  milanese,  lasciò,  orfano, 
patria  e  congiunti  alla  freschissima  età  di  15  anni.  Ma  vi 
fé* ritorno  quattro  lustri  appresso,  preceduto  dalla  prodi- 
giosa fama  de'  suoi  fatti  in  questo  non  lungo  intervallo. 
Nel  lasso  del  quale  egli ,  da  prima  tapino  e  rozzo  servi- 
tore in  casa  del  gran  Cardano  in  Milano,  seppe  ben  to- 
sto abilitarsi  all'ufficio  di  amanuense  del  medesimo,  e  in- 
di farsi  guardare  qual  discepolo  prediletto;  poscia  applau- 
ditissimo  professore  dell'universa  matematica  in  quella  Ca- 
pitale (2),  con  ogni  stupore  delle  persone  che  l'avean  co- 


(1)  Libri  —  Histoire  des  Sciences  malhematiques  en 
Italie,  Tom.  Ilf ,  pag.  180. 

(2)  Quid  ?  Quod  diebus  festis  intersum  lectioni  Arithme- 
tices  ex  Euclide ,  et  Sphaerae  ex  Sacrobusto  :  has  enim  scien- 
tias  publica  profitatur  Lodovicus  Ferrarius  omnium  artium 
Praeceptor  (  in  una  Lettera  di  Francesco  Cicereo ,  data  di 
Milano  il  14  Novembre    Ì5i4 ,   nella  Raccolta  delle   Lettere 
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noscìufo  soli  tre  anni  innanzi  ;  e  poco  stante  sfidatore  trion- 
fante del  Colla  e  del  Tartaglia  (massimi  matematici  di  quel 
tempo)  sopra  astrusissimi  e  non  mai  sciolti  problemi  al- 
gebrici e  geometrici,  scambiatisi  fra  se  per  Cartelli  a  stam- 
pa, od  a  bocca  in  pubbliche  disputazioni;  Algebrista  acu- 
tissimo. Geometra,  Architetto  ed  Astronomo  profondo; 
scrittore  tersissirao  nella  materna  favella,  e  nella  latina, 
e  ancora  nella  greca  ;  da  Grandi ,  e  da  Re  desiderato  istrut- 
tore de'  proprj  figliuoli;  finalmente  preposto  alla  generale 
misurazione  delle  terre  (1),  pel  Censimento  dell'ampio 
agro  milanese;  nella  quale  laudabilissima  fatica  ei  perdurò 
ben  otto  anni,  dei  più  belli,  o  goduti,  ordinariamente, 
della  vita.  —  Merita  ogni  considerazione  oh' ei  la  intraprese 
anteponendola  a  cariche  ed  incombenze  assai  onorevoli , 
di  cui  era  già  in  possesso,  o  stava  in  lui  il  disporre.  E 


del  medesimo,  stampata  in  Milano  nel  1782  dall' Ab.  Pom- 
peo Cassati  sotto  questo  titolo  :  «  Francisci  Cicerei  Epislolarum 
Libri  XII»,  pag.  69  del  Tom.  I,  Lettera  X). 

(I)  Il  TtraftoscAiY  Storia  della  Lett.  Ital.  ecc.  Tom.  VII, 
Part.  II,  Lib.  II,  Cap.  II ,  §•  44  y,  confondendo  forse  la 
prima  parte  essenziale  d'ogni  regolato  Catasto  prediale,  la 
misura  cioè  de'  terreni ,  coli'  operazione  intera  (  V.  Prefazione 
della  cit.  Storia  del  Cat.  Fred.  Milanese),  asserisce,  con 
evidente  esagerazione,  che  il  Ferra  ri,  per  ordine  di  Don  Fer- 
rante Gonzaga ,  fece  il  general  Censimento  della  terra  di 
quello  Stato  ,  ecc. .  Ma  il  passo  della  Vita  del  Ferrari ,  scritta 
dal  suo  maestro  Cardano,  che  servì  al  Tiraboschi  di  docu- 
mento per  menzionare  questa  ragguardevole  incombenza  del 
Ferrari  stesso,  esprime  unicamente  eh' ei  presiedette  alla  m'i- 
surazione  delle  terre  (come  si  vedrà  nella  nota  consecutiva). 
Il  che  è  maggiormente  consentaneo  a  quanto  leggesi  nella  so- 
pra citata  nota  (B)  pag.  121  della  St.  del  Cat.  Fred.  Mila- 
nese. Certamente  poi  il  Ferrari  fu ,  se  non  dei  quattro  Pre- 
fetti dell'  Estimo  tri  rammentati  (V.  anche  nota  (L)  pag.  \i2), 
il  vero  Prefetto  della  parte  geodetica  dell'  Estimo  medesimo. 
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vaglia  il  vero:  la  preferì  alla  Cattedra  die  professava  in 
Milano,  con  quel  grido  che  s'è  veduto;  ed  a  ben  tre  o 
quattro  chiamate  solenni  e  cospicue,  anche  per  lucro,  ve- 
nutegli contemporaneamente  con  questa  del  Milanese  Ca- 
tast».  E  per  accudire  a  questa  medesima  né  tampoco  badò 
alti  consigli  del  maestro ,  il  quale  bramato  avrebbe  che 
egli,  non  ancora  trentenne,  non  si  fosse  allontanato  dalla 
Cattedra  suddetta  per  qualsivoglia  altra  fortuna  (1).  Argu- 
menli  questi  potissimi  così  dell'alto  concetto  formatosi  dal 
Ferrari  della  commissione  in  discorso,  come  dell' alto  cri- 
terio da' committenti ,  che  un  tant'uomo,  benché  nel  pri- 
mo fiore  dell'età,  ne  vollero  direttore.  Tutto  porta  a  cre- 
dere eh' ei  non  vi  si  dedicasse  esclusivamenie  prirua  del 
1549.  Imperocché  negli  ultimi  mesi  dell'antecedente  anno 
1548  il  sappiamo  ancora  attaccato  alla  sua  Cattedra  di  Mi- 
lano. È  poi  notorio  agli  esperti  nella  storia  della  risolu- 
zione dell'equazioni  cubiche  che  appunto  il  10  Agosto  di 
questo  anno  1548  accadde  in  una  Chiesa  di  Milano  quella 
pubblica  clamorosa  dispula,  petto  a  petto,  tra  lui  ed  il 
Tartaglia ,  che  pose  finalmente  termine  a'  Cartelli,  e  ad  ogni 
altra  letteraria  tenzone  in  fra  loro.  Assunse  poi  quella  ono- 
revole direzione  per  premure,  ed  in  servigio  speciale  del 
Card.  Ercole  Gonzaga,  fratello  a  Don  Ferrante  Governa- 
tore del  Milanese,  come  s'è  letto  nel  riportato  passo  del 


(1)  Duobus  post  annis  simul  vocatus  est  Romam ,  et  a 
Prorege  Galliarmn  Brisacco ,  et  Venetias  privata  tamen  con- 
ditione  sed  locupleti ^  tum  a  Cardinale  Mantuano ,  et  a  Cae- 
sare  ut  erudirei  filium  qui  nunc  est  Imperator.  Pervicit  Car- 
dinalis ,  qtiod  eodem  anno  illius  frater  Ferdinandus  Gonzaga 
Praefectus  Provinciae  muneri  dimetiendi  agrum  Mediolanen- 

sem  cuna  praefecisset Dissuaseram  ego  discessum, 

volebamque  esse  contentum  praesenti  fortuna  etc.  (Cardani 
Opera  omnia  a  Spoiiio  etc.  Tom.  IX,  pag.  568,  in  Vita 
Ludovici  Ferrarii  bouonieusis). 
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Cardano; e  ad  emolumenlo  di  sue  fatiche  furongli  contati 
400  Coronati  d'oro  ogni  anno,  oltre  li  compensi  per  tulle 
spese  di  mantenimento  di  se,  e  di  due  domestici,  e  d'un 
cavallo  (trattamento  al  certo  vistosissimo  per  que'  tem- 
pi) (1)  -• 

Causa  li  disagi  e  strapazzi  per  siffatta  operazione,  e 
causa  ancora  (al  dire  del  Cardano)  la  poca  temperanza 
del  vìvere  j  il  nostro  Ferrari  si  guadagnò  un  molto  inco- 
modo e  fastidioso  malore.  Per  le  molestie ,  ed  anco  li 
pericoli  del  quale  risolvette  subitamente  d'  abbandonare 
l'operazione  medesima,  e  di  venire  a  curarsi  qui  in  pa- 
tria: ciò  dovrebb' esser  stalo  circa  nel  1556.  E  qui  in 
patria  messe  su  casa,  e  raccoltavi  una  sorella  povera, 
vedova,  a  lui  dilettissima,  ripigliò  gli  studj  filosofici  e 
matematici  intralasciati  per  il  Catasto  Milanese.  Emendò 
anche,  testimonio  il  Cardano,  li  Commentarj  di  Cesare 
e  fregiolli  di  figure.  Si  occupò  di  osservazioni  sopra  Vi- 
truvio Ma  che?  Qui  la  vita  gli  durò  po- 
chissimo, soli  9  0  10  anni,  mancato  essendo  improvvi- 
samente (non  senza  sospetto  di  veleno,  per  brutal  crimi- 
ne della  stessa  sorella)^  all'età  poco  più  d'otto   lustri, 


(1  )  Pro  qua  opera  pene  quadringenti  coronati  in  singulos 

annos  numerabantur Accepitque  odo  in   annis   au- 

reos  coronatos  pene  quater  mille,  certe  plus  tribus  millibus 
praeter  omnem  sumptum  vitae  :  nam  famulos  duos  et  equum 
et  alebat  Cardinali s ,  ecc.  (Cardani  Op.  cit.  loc.  cit.J-  Que- 
sto fa  conoscere  che  il  Ferrari  fu  Prefetto  all'  indicata  parte 
del  milanese  censimento  non  solo  pe'  lavori  di  tavolino,  ma 
ancora ,  ed  anzi  specialmente  per  que'  di  campagna  ;  cosa 
che  si  desume  eziandio  da  quello  che  seguita  in  questo  passo 
Cardaniano  :  il  che  renderebbe  vie  piti,  interessante  la  cogni- 
zione de'  particolari  tutti  dell'  operazione  sua,  de'  processi, 
de'  metodi  geometrici,  degli  strumenti  ivìpiegativi ,  ecc..  Possa 
questo  richiamo  non  tornare  frustraneo. 
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neir Ottobre  del  1665.  Pochi  mesi  avanti  Bologna  s'era 
onorata  di  noverarlo  tra'  suoi  Dottori  di  Filosofia ,  e  sol- 
tanto da  un  anno  e  qualche  mese  salutato  lo  aveva  Profes- 
sore delle  Matematiche  pure  ed  applicate  nella  sua  Uni- 
versità; insegnamento,  si  può  dire,  creato  appositamente 
per  lui. 

Non  è  fuor  del  probabile  che  ne'  prefati  anni ,  cui 
egli  condusse  in  patria,  dopo  aver  lasciato  il  Milanese, 
coramunicasse  col  Bombelli ,  altro  celebre  algebrista  bolo- 
gnese, contemporaneo  se  non  coetaneo  suo;  che  conferis- 
sero sulla  sua  maggiore  scoperta  della  risoluzione  delle 
equazioni  di  quarto  grado,  professata  propria  di  l<ii  da 
chi  primo  la  divulgò  ,  dal  Cardano  cioè  nel  Gap.  39 ,  Quesf. 
4,Reg.  2,  e  Qiiest.  Ò  della  Jrs  magna,  e  conferissero  e- 
ziandio  sull'altre  sue  analitiche  invenzioni.  Imperocché  per- 
correndo appunto  V  Ars  magna,  non  è  quella  la  sola  in- 
venzione che  gli  venga  ascritta:  da  suggerimenti  acuti 
nello  studio  delle  equazioni  cubiche,  nella  rigorosa  geo- 
metrica dimostrazione  della  regola  risolutrice  di  esse,  sco- 
perta da  quest'altra  gloria  del  vetusto  studio  bolognese, 
Scipione  Ferro,  e  DeWa  estensione  della  regola  medesima, 
si  attribuiscono  a  lui  pure  di  più  astrusi  ed  ingegnosi  modi 
dì  trasformazione  delle  formole,  di  eliminazione  delle  quan- 
tità, ecc.:  di  guisa  che  il  Ferrari  apparisce  il  vero  genio 
creatore  consulente  del  Cardano  ne*  più  ardui  e  reconditi 
punti  della  profondissima  Opera  ,  mentre  questi  ne  sembra 
quasi  il  puro  espositore  e  coordinatore,  per  altro  eminen- 
tissimo,  delle  rispettive  dottrine.  Il  mentovato  Bombelli, 
che  nella  prefazione  A  gli  Lettori  del  suo  immortale  Vo- 
lume L'Algebra  (Bologna  1572)  chiama  il  Ferrari  ed  il 
Cardano  «  ingegni .  ...  più  tosto  divini ,  che  humani  n , 
tratta  ampiamente,  nel  corpo  della  sua  Opera,  di  quella 
maggiore  invenzione  del  Ferrari ,  e  delle  conseguenze  della 
medesima,  facendone  li  primi  onori  al  rinomato  compa- 
triota. Ma  circa  alla  accennata  nostra  presunzione  che  egli- 
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no  conferissero  insieme  nulla  abbiamo  da  aggiungere  che 
possa  accreditarla  o  smentirla  ;  causa  la  miseria  di  notizie 
su  questi  sommi  tramandateci  dalla  loro  età,  e  special- 
mente dai  loro  concittadini. 

Cose  a  slampa  di  questo  tanto  infelice  quanto  straor- 
dinario ingegno  (ma,  a  detta  dei  Cardano,  anche  violen- 
to, iracondo,  imprudente  ecc.)  non  vengono  menzionate, 
se  si  eccettui  un  epigramma  latino,  ed  uno  greco   inserti 
in  opera   d'amici   suoi,  e  composti  da  lui   fin   dalla   sua 
Lettura  pubblica  in  Milano  (Tiraboschi  loc.  cit.,  e  Fantuz- 
zi  Scritt-  Bolognesi,  sotto  Ferrari  Lod.).  Ma,  dopo  in- 
dagini molte,  io  sono  stato  così  fortunato  di  ritrovare  un 
esemplare  de'  suddetti  Cartelli,  famosissimi  un  di,  caduti 
poscia  in  obblio,  e  smarriti  ;  de' Cartelli  intendo  scambia- 
tisi fra  lui  ed  il  Tartaglia^ per  le  mentovate  disputazioni. 
Due,  dei  sei  appartenenti  al  Ferrari,  due  almeno  valgono 
a  confermare  ampiamente  le  sublimi  doli  della  sua  mente; 
e  valgono  altresì,  che   più   imporla,  a  rettificare  ed  illu' 
strare,  in   alcuni  riguardi  di  conseguenza,  la  storia  del" 
l'Algebra,  e  della  Geometria  pur  anche.  E  riconosco  ezian- 
dio come  grande  ventura  l'aver  potuto  rinvenire  un  MSS. 
di  lui ,  non  mai  stampato,  con  questa  intitolazione:  «  Lihel- 
lus  Ludovici  Ferrari)  de  erroribus,  qui  nostro  tempore 
contingunt  in  celebratione  Paschatis ,  et  de  eorum  causis , 
ad  Herculem  Gon-:{agam  Cardinalem  amplissimum  ac  Sa- 
crosanctae  Synodi   Tridentinae  Antistitem.  Dat.   Bono- 
niae  VI  Idus  Novembris  lò62  w  (  ed  ecco  un'  altra  fatica 
del  Ferrari,  sfuggita   alla  diligenza  del  suo  maestro,  che 
qui  in  Bologna  in  casa  sua  ricercò  suoi  libri  e  scritti,  lui 
raoriente  o  morto).  L'esistenza  di  questo  prezioso  MSS.  era 
stata  accennata  dal  benemerito  Fanluzzi  suddetto;  il  quale 
vide  pure  e  riportò   per  sunto,  nel  suo  Libro  de'  Bolo- 
gnesi Scrittori,  alcuni  de'  ripetuti   Cartelli,  non   veduti 
dal  Cassali,  né  dagli  altri  scrittori  della  Storia  delle  Ma- 
tematiche (che  Don  videro  né  pure,  o  trascurarono  il  pre- 
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fato  sunto,  tuttoché  sufficiente  a  correggere  la  storia  me- 
desima). In  proposito  alla  citazione  Fantuzziana  del  qual 
MSS.  il  cel.  nostro  Libri  non  ha  esitalo  di  proferire:  «  Si- 
des  ouvrages  de  Ferrari  se  conservent  encore  eri  manu- 
scrit ,  ils  meritent  d' ètre  tirés  de  V  oubli  où  ils  som  re- 
stés  depuis  trois  siècles  »  (Op.  e  Tom.  cit.  pag.  181). 
Ed  io,  anche  in  osservanza  di  sì  autorevole  sentenza,  mi 
propongo  di  fare  publico  il  MSS.  slesso,  a  fregio  pure  sin- 
golarissimo del  ricordato  mio  lavoro  istorico,  in  unione 
col  rarissimo  e  forse  unico  volume  compito  de'  Cartelli. 

La  dedica  di  esso  MSS.  al  Cardinale  Gonzaga ,  ma  più 
la  Lettera  compitissima  osservandissima  (1)  che  precede  al 
Iratlatello,  del  riferito  titolo,  farebbe  dubitare  assai  sul- 
l'intera verità  di  un  asserto  del  Cardano  nella  Vita  del  di- 
scepolo ;  che  cioè  questi ,  prendendola  stranamente  col  Car- 
dinale istesso  pel  malore  contratto  nell'operazione  del  Mi- 
lanese Catasto,  sdegnato  seco  lui  abbandonasse  con  mal 
garbo  l'operazione  medesima  (2).  E  del  resto  è  verisimile 


(1)  Più  per  un  saggio  del  terso  e  squisito  stile  dell' Aut., 
che  per  argumento  dell'  asserto  nostro  in  questo  luogo  riferia- 
mo un  tratto  dell'inedito  MSS..  Hoc  eo  libentius  feci  (così 
leggesi  verso  la  fine  della  detta  Lettera  dedicatoria  J ,  quod 
videatn  te  iu  hac  Sacrosancta  Synodo  Praesidem  ,  qui  non 
solum  in  Theologia,  Philosophia,  ac  humanioribus  liueris, 
quibus  a  leneris  unguiculis  continenler  vacasti,  emineas: 
sed  discipliiiis  etiam  mathematicis  aliquot  annos  felicissime 
operam  dederis.  Ita  ut  de  te  maxime  sit  sperandum;  ut 
quod  alii  teatarunt,  tu  perficias  :  quod  alii  ob  difficultatem 
eniiseruut,  tu  resunias,  et  absolvas  :  ac  tandem  buio  de 
Paschate  negolio  snpremam  manum  imponas.  Millo  igitur 
ad  le,  Amplissime  Anlistes,  comemoratum  libellum ,  tam- 
quam  ad  suramura  judicem.  etc.  ». 

(2)  Verum  fistulam  in  ano  contrait ,  ex  qua ,  cum  es- 
set    intemperans  ,    mulum   contrait  hubitum,    Cumque  nullis 
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anche  troppo  che,  coli' indicato  malore,  ben  altri  motivi, 
facili  a  presumersi  da  quel  che  si  narra  delle  opposizioni, 
degli  inciampi  d'ogni  sorta  e  perfino  de'  pericoli  per- 
sonali incontrali  dagli  operatori  di  quella  grandiosa  im- 
presa, amareggiassero  il  Ferrari,  e  il  costringessero  a  ri- 
nunziarvi ,  dopo  una  prova  abbastanza  lunga  e  dura,  senza 
colpa  od  inciviltà  di  sorta  (V.  pag.  122  n.  2  della  cit. 
Storia  del  Cat.  Fred.  Milanese).  Io  poi  non  dubito  guari 
che  frugando  ne'  registri,  nelle  carte,  nell'antico  archivio 
della  slessa  celebratissiraa  operazione  a  rinvenirvi  li  docu- 
menti della  parte  avutavi  da  lui,  non  si  scoprissero  cose 
riflessibilissime,  e  degne  di  studio  anche  nella  luce  de' 
nostri  giorni.  Ad  ogni  modo  veggo  assai  più  facile  che  per 
effetto  della  furza  dislruggitrice  del  tempo  ,  ajutata  quivi 
dalla  Irascuraggine  degli  uomini,  simili  indagini  possano 
tornar  frustranee,  di  quello  che  il  Ferrari  non  lasciasse  in 
essa  operazione  una  qualche  impronta  del  suo  tanto  pre- 
coce, quanto  perfetto  genio. 

Ma  rimettendomi  su  di  ciò  a  chi  può  avere  in  mano 
le  traccie  delle  suggerite  ricerche,  e  li  mezzi  per  compier- 
le, non  voglio  finire  questo  mio  quale  che  sia  scritto,  senza 
accrescerlo  di  un'osservazione,  che  appoggia,  e  convali- 
derebbe, al  bisogno,  alcune  delle  sentenze  espresse  nella 
nota  (L)  della  più  volta  lodata  Storia  del  Cat.  Fred.  Mil. 
(pag.  142  a  145);  sentenze  che  a  me  suonano  gravissime 
e  sensatissime,  e  che  riguardano  alla  qualità  d'operatori 
che  vanno  desiderati  e  richiesti  per  la  capitale  impresa  de' 
publici  Catasti.   L' osservazione  si  è  :  che  il  partilo  preso 


non  ofjìciis  Cardinalis  illum  non  demereretur,  quasi  quod 
fortunae ,  uhi  imputari  debuerat ,  a  Cardinale  acceptum  re- 
ferret  j,  illi  iratus  non  obscure  Bononiam  se  contuUt ,  ad  so- 
rorem  Magdalenam  orbam  viduam  quam  unice  diligebat ,  t7>j- 
que  extructa  domo  satis  commode  praclcr  vim  morbi  vixit. 
etc-  (Cardani  Op.  cit.  toc.  cit.  J. 
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dal  bolognese  algebrista  di  prestar  sue  fatiche  al  Censi- 
mento milanese,  nelle  congiunture  descritte  dal  Cardano, 
e  da  me  fedelmente  riferite,  si  può,  con  pace  di  questo, 
commendare  assaissimo  e  proporre ,  in  tanti  casi  di  pubblico 
bene,  ad  esempio  cospicuissimo.  Così  gl'illustri  geometri 
la  cui  opera  si  rende  necessaria  a  perfezionare  e  condur- 
re a  fine  il  Catasto  dello  Stato  nostro,  ed  a  cui  le  con- 
tinue materialità,  e  li  disagi  di  consimile  travaglio  non 
ponno  non  riuscire  gravi  e  fastidiosi ,  trarranno  assai  di 
conforto  e  lena  con  ispecchiarsi  nel  Ferrari  ;  nato  più  che 
altri  mai  per  la  gloria  nelle  matematiche  teoriche, eppure 
decisosi  a  postergare  quella  ad  un  eguale  anzi  più  scabroso 
travaglio;  e  non  che  quella,  li  applausi  assicuratissimi 
delia  pubblica  Scuola^  la  diletta  pace  degli  studj  sedentarj , 
e  perfino  le  attrattive  dello  splendore  dell'Aule  Regali.  La 
virtù  di  simili  sagrifizi  non  può  venire  inspirata  che  da 
un  solo  sentimento^  quello  del  ben  pubblico.  Il  Cardano 
sembra  aver  voluto  insinuare  che  movente  principale  del 
Ferrari,  nella  preferenza  data  al  Milanese  Catasto,  fosse 
il  lauto  emolumento;  ma  egli  stesso  ci  mette  sott' occhio 
abbastanza,  perchè  noi  veggiamo  che  se  il  discepolo  suo 
non  avesse  guardato  ad  altro,  avrebbe  scelto  diversamente. 
E  con  questo  ponendo  fine  alla  scrittura ,  chieggo  ve- 
nia all'Eccellenza,  a  cui  la  porgo  reverentemente,  se  Le 
parrà,  come  temo  forte,  ancor  più  lontana  di  quel  che 
che  s'attendesse  dalle  cose  che  vi  diedero  occasione,  e 
cosa  ad  ogni  modo  di  nessun  conto,  come  maggiormente 
ho  ragion  di  temere- 

Di  Bologna  il  1.°  Novembre  1844. 


Osservarla.  Serv.  ed  Ammiratore 
Prof.  Silvestro  Gherarui. 
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Considerazioni  Anatomiche  del  Dottor  Er- 
mete Malagvti  sopra  un  mostro  Pseudencefalo 
appartenente  alla  specie  umana. 


Se  fra  i  sistemi  che  concorrono  alla  formazione  dei 
corpi  organizzati  uno  v'è  n'  ha  che  più  interessi  all'ani- 
male economia  egli  è  senza  dubbio  il  nervoso,  avvegnaché 
per  esso  godono  di  loro  esercìzio  le  principali  azioni^  ed 
il  moto,  ed  il  senso  in  virtù  dei  quali  siamo  superiori   a 
lauti  altri  esseri  creati    ripetono  la  loro  esistenza  da  que- 
sto medesimo  sistema.  Ciò  posto  per  indubitato  strano  è  a 
concepire   come  in    natura   possano   incontrarsi   dei   corpi 
perfettamente  organizzati  in  tulle  le  loro  parti  all' infuori 
però  di  quelle  che  sono  ceniri   all'azione  nervosa  voglio 
dire  Tasse   cerebro  spinale,  e  nondimeno  abbiano  potuto 
non  solo  crescere,  nuli  irsi  ^  e  muoversi  nel  seno  materno, 
ma,  per  testimonianza  di  uomini  fldalissimi ,  dati  alla  luce 
sopravvivere  ancora    più  o  meno   lungo   tempo   alla   loro 
nascita.   Un   tale  fenomeno  sebbene  manchi   del   prestigio 
di  novità  racchiude  però  in  sì  tale  interesse  da  invogliarne 
la  mente  a  ponderarlo.  E  giacché  per  deferenza  del  Chia- 
rissimo mio   maestro   Sig.  Prof.  Luigi  Calori  fu  messo  a 
mia  disposizione   un  feto  che  offeriva  il  fenomeno   accen- 
nalo slimai  non   infruttuoso  di  sottoporlo  all'analisi  ana- 
tomica  affine  di  sincerarmi   sopralntto  sulla  disposizione, 
struttura,  e  rapporto  delle  parli  che  costituivano  una  tale 
anomalia,  e  per  avere,  dirò  così,  la  pietra  del    paragone 
onde  giudicare  se  ciò  che  trovasi  scritto   intorno  a  questo 
argomento   vada  d'accordo  coi  risultati    dell'osservazione. 
iSecon  tale  intendimento  riuscirò  a  far  cosa  non  del  lutto 
joulile,  e   vana,  avrò  ancora  vostra   mercè,  o  chiarissimi 
'Signori ,  abbastanza  retribuita  ogni  mia  fatica. 

N.  Ann.  6c.  INatlr.  Seri»  IU.  Toom  I.  15 
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Il  feto  mostruoso  adunque  di  cui  oggi  imprendo  a  di- 
scorrere merita  il  posto  secondo  la  divisione  Teratologica 
del  Geoffroy  Saint-Hillaire  nella  terza  classe  delle  anomalie 
complesse  giacché  come  potrà  rilevarsi  in  seguilo  offriva  tut- 
te le  condizioni  di  una  vera  e  reale  mostruosità  per  ogni 
rapporto  subordinata  al  terzo  genere  della  famiglia  dei 
mostri  Pseudencefali  che  conserva  una  eguale  denomina- 
zione e  costituisce  il  termine  ultimo  possibile  della  deffor- 
mazione  di  questa  medesima  famiglia.  Il  sesso  a  cui  ap- 
parteneva era  senza  equivoco  veruno  il  maschile  e  fu  dato 
alla  luce  nel  contado  di  Bologna  da  robusta  e  sana  fem- 
mina già  madre  di  cinque  figli  vivi ,  e  perfettissimi.  I  pri- 
mordi di  questa  sesta  gravidanza  le  furono  infausti  in 
quanto  che  sentivasi  ogni  giorno  più  venir  meno  in  vigorìa 
e  salute.  Molte  molestie  ebbe  a  patire,  delle  quali  la  più 
incresciosa  era  la  locomozione  impedita  dal  volume  stra- 
ordinario del  ventre.  A  sette  mesi  dopo  una  larga  emis- 
sione di  acque,  e  senza  i  presidj  dell'arte  potè  sgravarsi 
del  feto  che  ad  onta  di  ripetute  ricerche  ignoro  se  offris- 
se indizio  alcuno  di  vita.  Ciò  premesso  paragonando  que- 
sto feto  con  un  altro  normale  e  nelle  circostanze  di  sesso, 
e  di  età  di  quello,  la  prima  cosa  che  appariva  a  colpo 
d'occhio  era  la  sproporzione  fra  il  volume  della  lesta,  e 
del  collo  col  restante  del  tronco  e  sue  appendici ,  imperoc- 
ché al  contrario  di  quanto  rilevavasi  nel  feto  normale  gli 
arti  ed  il  tronco  corrispondente  avevano  un  volume  rela- 
tivo assai  vantaggioso  sopra  quello  del  capo  e  della  cer- 
vice. Ne  é  a  credersi  che  così  eccessivo  sviluppo  dipendesse 
per  la  massima  parte  da  tessuto  cellulo-pinguedinoso,  che 
questo  detratto  era  facile  lo  accorgersi  non  a  quello,  ma 
bensì  alle  masse  carnose  muscolari,  ed  al  sistema  osseo 
doversi  attribuire  l'aumento  di  mole  in  discorso.  Dal  quale 
esame  fatto  riflesso  specialmente  alla  lorosità  dei  muscoli 
non  che  alla  solidità  delle  loro  origini  ed  inserzioni ,  ci 
sarebbe  slato  motivo  per  giudicare  che  il  feto  avesse  eser- 
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citato  degli  estesi  e  ripetuti  movimenti  nell'utero  della 
madre.  Ma  proseguendo  nell'analisi  delle  particolarità  che 
esteriormente  qualificavano  questo  individuo  non  è  senza 
scopo  il  far  rimarcare  che  le  dita  delle  mani  e  dei  piedi 
avevano  ottenuto  uno  sviluppo  straordinario  in  lunghezza 
comparativamente  alla  dimensione  istessa  del  corpo  a  cui  ap- 
partenevano. Ledila  della  mano  erano  maggiori  dì  quelle  del 
piede  con  questa  differenza  che  nella  prima,  all' infuori  del 
pollice,  le  quattro  ultime  dita  trovavansi  contralte  con  forza 
contro  la  palma  della  mano,  mentre  quelle  del  piede  conser- 
vavano la  direzione  naturale.  Del  resto  passando  a  considera- 
re il  capo ,  il  collo ,  e  la  regione  dorsale  avremo  di  che  me- 
ravigliare all'insieme  dei  caratteri  che  compendiano  la  mo- 
struosità. In  generale  le  ossa  del  cranio  per  una  parte 
mancando,  e  per  l'altra  avendo  un  imperfetto  sviluppo 
era  avvenuto  che  la  scatola  ossea  destinata  a  proteggere 
la  sostanza  cerebrale  mancasse  affatto  della  celala  o  volta 
invece  della  quale  riscontravasi  un  tumore  od  escrescenza 
di  figura  semisferica  formata  allo  esterno  di  un  tessuto  va- 
scolare, di  colore  rossiccio,  velato  da  una  raembranella 
fibrosa,  robusta,  e  glabra  che  coi  lembi  sembrava  conti- 
nua ai  comuni  tegumenti.  Questi  poi,  all' infuori  del  quin- 
to posteriore  della  circonferenza  del  tumore,  offrivano  nel 
resto  una  lanuggine  molle  e  delicata  disposta  a  guisa  di 
corona  che  teneva  le  veci  dei  capegli.  Ma  l' indicala  sot- 
tile membrana  mancando  di  queste  appendici ,  e  di  qua- 
lunque altro  carattere  anatomico  proprio  della  pelle, esclu- 
deva ancora  ogni  analogia  colla  medesima.  La  faccia  inve- 
ce annoverava  tutte  le  ossa  che  la  compongono ,  ma  nei 
mascellari  superiori  che  ne  sono  il  fondamento  prevalendo 
la  dimensione  in  altezza  era  necessario  che  i  contorni  ap- 
parissero allungati,  e  la  fisonomia  si  allontanasse  dall'in- 
fantile. Senonchè  fatto  riflesso  alla  quasi  completa  man- 
canza della  fronte  ed  all'angustia  del  cavo  orbitale  avveniva 
che  gli  occhi  fossero  situati  alla   sommità  della  lesta,  ed 


258  CONSIDERAZIOMI    ANATOMICHE 

il  bulbo  COSÌ  sporgente  dalle  orbile  da  non  potere  le  pal- 
pebre anche  nel  maggior  grado  di  adduzione  ciioprirlo  in- 
teramente. L'orecchio  esteriore  invece  di  essere  perpen- 
dicolare aveva  una  direzione  orizzontale,  ed  era  ripiegato 
in  guisa  che  la  parte  concava  del  padiglione  guardasse  il 
meato  uditivo  esterno,  il  qtiale  anziché  essere  diretto  tra- 
sversalmente dall'esterno  all'interno  incedeva  in  linea  ver- 
ticale dal  basso  all'alto.  Il  naso  alla  parte  superiore  del 
dorso  era  schiacciato,  e  la  bocca  per  una  permanente  de- 
pressione della  mascella  inferiore  semichiusa,  mentre  le 
labbra  arrovesciate  allo  esterno  ne  delimitavano  l'apertura 
di  forma  ellittica.  A  primo  aspetto  non  appariva  vestigio 
alcuno  di  collo  alla  parte  anteriore,  perchè  la  testa  ricalcata 
fra  le  spalle,  ed  il  mento  depresso  contro  il  manubrio  dello 
sterno  lo  nascondevano  del  tutto  allo  sguardo.  Alla  parte 
posteriore  poi  in  luogo  dell'occipite  si  riscontrava  un  no- 
tevole avvallamento  che  coli' estremo  superiore  allargato 
era  in  continuità  colla  faccia  posteriore  dell'escrescenza 
notata  al  vertice,  laddove  coli' estremo  inferiore  ristretto 
arrestavasi  a  livello  circa  della  terza  vertebra  dorsale  su- 
periore. Tutto  lo  spazio  compreso  da  questa  larga  doccia 
risultante  dal  divaricamento  delle  lamine  vertebrali  ,  e 
delle  apofisi  spinose  di  tutte  le  vertebre  del  collo,  e  delle 
Ire  prime  del  dorso  rimaneva  coperto  da  un  velo  mem- 
branoso non  solo  identico  a  quello  più  sopra  mentovato 
parlando  del  tumore  craniale,  ma  anche  col  medesimo  in 
perfetta  continuazione,  e  molto  analogo  per  i  caratteri 
anatomici  coli' inviluppo  esteriore  cerebrale  ossia  colla  du- 
ra meninge.  Per  l'insieme  delle  quali  estrinseche  circo- 
stanze non  è  chi  non  veda  qual  forma  strana  e  direi  quasi 
spaventevole  dovesse  risultarne,  e  di  quanto  «n  tale  in- 
dividuo venisse  perciò  allontanato  dal  tipo  normale  della 
specie.  Che  se  abbiamo  riscontrato  nelle  parti  esterne  tan- 
ta differenza  dall'ordine  naturale  ben  maggiore  la  trove- 
remo facendoci  ad  esaminarne  le  interne. 
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E  primieramente  praticato  un  taglio  in  croce  nella 
membrana  che  faceva  le  vpci  delia  cute,  e  che  dissi  ri- 
coprire la  doccia  cervico-dorsaie,  incontrai  non  poca  dif- 
ficoltà per  portarne  i  qiiJttro  lembi  all'esterno  a  motivo 
di  molti  sottili  filaraenii  che  li  tenevano  aderenti  alle  parli 
sottoposte.  Dapprima  non  ardii  giudicare  intorno  alla  loro 
natura,  ma  mano  mano  che  colla  dissezione  mi  accostava 
ai  margini  dell' infossatura  cervico-dorsaie  m'accorgeva 
che  più  agevole  riusciva  il  distacco,  e  che  i  fili  disposti 
in  tanti  fascetti  pullulavano  con  simmetria  dagli  orli  della 
doccia  accollali  leggiermente  alla  faccia  interna  della  mem- 
brana, per  cui  in  allora  fu  messo  fuori  d'ogni  dubbio 
trattarsi  delle  radici  tanto  anteriori  che  posteriori  dei  ner- 
vi cervicali.  Per  la  quale  disposizione  non  era  fuori  di 
ragione  il  ritenere  che  sulla  linea  mediana  ove  le  estremi- 
tà delle  radici  tanto  destre  che  sinistre  venivano  ad  incon- 
trarsi 5  ivi  esistere  dovesse  come  centro  comune  la  midolla 
spinale,  ma  fui  ben  lontano  dal  trovar  ciò,  imperocché  un 
tessuto  denso ,  fibroso  mollo  analogo  ai  tessuti  vascolari 
anche  pel  colore  rosseggiante,  fu  quanto  ebbi  a  riscontrare 
invece  dell'organo  centrale  nervoso.  Una  cosa  che  merita 
di  essere  notata  a  questo  luogo,  e  che  in  seguito  cadrà  in 
acconcio  di  prendere  a  calcolo  si  fu  che  in  alcuni  punti 
della  superficie  dell'indicato  tessuto  che  apparivano  levi- 
gati, e  splendenti  io  potei  colla  punta  di  un  ago  staccare 
dei  branelli  di  una  membrana  tanto  attenuata  che  il  più 
piccolo  tocco  cagionavale  una  lacerazione.  Né  contento  di 
ciò  volli  spingere  più  oltre  l'indagine  anatomica  onde  sin- 
cerarmi se  questa  particolare  sostanza  esistente  in  luogo 
della  midolla  spinale  presentasse  internamente  una  qualche 
singolare  disposizione,  al  quale  oggetto  praticata  con  mol- 
ta diligenza  e  con  mano  sospesa  un'incisione  longitudi- 
nale non  m'incontrai  in  cosa  alcuna  che  avesse  apparenza 
di  canale,  come  da  alcuni  venne  notato,  e  spinto  il  ta- 
gliente fin  contro  alla  faccia  concava  dei  corpi   delle   ver- 
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tebre  cervicali  e  dorsali  incontrai  sempre  un*  omogenea 
densità  e  struttura.  Dai  quali  risultati  ottenuti  dall'osser- 
vazione di  quella  sostanza  che  slava  invece  della  midolla, 
e  che  corrispondeva  alla  doccia  o  fessura  cervico-dorsale 
nacque  in  me  la  curiosità  di  verificare  se  la  parte  inferiore 
di  colonna  vertebrale  a  cui  non  mancava  alcun  elemento 
osseo  fosse  o  no  destituita  dell'importante  viscere  in  di- 
scorso. Il  perchè  asportate  le  lamine  vertebrali  insieme 
alle  apofisi  spinose  potei  aprirmi  una  via  entro  la  teca 
rachidiana  ove  m'avvidi  che  esisteva  una  sostanza  simile 
alla  prima^  se  si  eccettui  che  offriva  delle  granulazioni  che  la 
rendevano  un  poco  più  molle,  e  che  alla  regione  sacro- 
lombare terminava  in  una  specie  di  bulbo  da  cui  partivan- 
si  alcuni  esili  fìluzzi  paragonabili  ai  rudimenti  della  coda 
equina,  i  quali  si  dileguavano  sulla  membrana  che  fa  le 
veci  di  periostio  nell'interno  della  teca  vertebrale.  Che  se 
per  mezzo  di  tale  disamina  alla  parte  inferiore  del  canal 
vertebrale  potei  riconoscere  nella  sostanza  che  lo  riempiva, 
qualche  carattere  proprio  della  midolla  in  istato  normale, 
non  fu  così  quando  portai  l'osservazione  alla  parte  supe- 
riore laddove  avrebbe  dovuto  esistere  la  midolla  allungala. 
In  questo  luogo  non  ebbi  alcun  contrassegno  riferibile  alla 
forma  esteriore  di  questa  porzione  dell'asse  cerebro-spinale 
giacché  e  per  la  mancanza  dell'osso  occipitale,  e  per  la 
grande  depressione  quivi  esistente  era  ridotta  la  sostanza 
vascolare  ad  "uno  strato  così  sottile  da  far  dubitare  per 
fino  che  fosse  continua  con  quella  del  tumore  esistente  al 
vertice  della  testa.  La  quale  escrescenza  o  tumore  che  si 
voglia  chiamare  detratta  che  ebbi  la  membrana  che  lo  ri- 
cuopriva  esteriormente  presentossi  immune  di  filamenti ,  e 
tranne  la  diversa  configurazione  esteriore  fu  nel  resto  ana- 
loga a  quanto  incontrai  nella  teca  vertebrale.  Niun  indi- 
zio trasparve  di  somiglianza  colla  forma  esterna  tanto  ele- 
gante degli  emisferi  cerebrali.  E  fu  una  cosa  invero  sin- 
golare che  volendo  col  tagliente  del  bislorì  levarne  un  sottile 
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Strato  alla  sommila  onde  osservare  qual  fosse  la  sua  inter- 
na tessitura  non  potei  riuscire  in  ciò  a  motivo  di  una  so- 
stanza ossea  durissima  che  si  opponeva  validamante  alla 
progressione  del  coltello.  Ciò  dapprima  m'indusse  nella 
credenza  che  si  trattasse  di  un  tumore  formato  per  la  mas- 
sima parte  da  sostanza  ossea  ivi  accumulatasi  per  cagioni 
del  tutto  sconosciute  e  mancante  di  forma  determinata, 
ma  più  minutamente  cimentato  il  tumore  m'accorsi  che 
alcuni  punti  del  medesimo  offrivano  anche  a  qualche  pro- 
fondità la  consistenza  propria  della  sostanza  in  luogo  di 
midolla  altrove  accennata,  dai  quali  punti  poi  rimosso  con 
cautela  il  tessuto  adiacente  venni  nella  certezza  che  la  parte 
ossea  non  era  altrimenti  estranea  alla  base  dei  cranio, 
ma  che  anzi  alcune  delle  ossa  che  la  costituivano  e  par- 
ticolarmente le  porzioni  petrose  delle  ossa  temporali  ed  il 
corpo  dello  sfenoide  non  essendosi  sviluppate  posterior- 
mente erano  cresciute  in  allo  a  spese  della  cavità  del  cra- 
nio, di  modo  che  mancando  la  porzione  frontale  dell'osso 
frontale,  la  lamdoidea  dell'occipite,  i  parietali,  e  le  por- 
zioni squamose  dei  temporali  formavasi  una  mostruosa  pro- 
tuberanza alla  regione  del  sincipite.  Per  la  qual  cosa  lungi 
dall' aversi  la  sostanza  ossea  in  conto  della  massa  encefa- 
lica, era  da  ritenersi  piuttosto  che  ne  facesse  le  veci  il 
tessuto  vascolare  a  quella  sovrapposto,  e  che  riempiva 
esaltamente  gli  spazi  risultanti  dalla  strana  disposizione 
degli  elementi  ossei  della  base  del  cranio,  imperocché  ol- 
tre l'offrire  il  colore,  la  consistenza,  e  la  struttura  con- 
statata in  altri  tratti  dell'asse  cerebro-spinale  aveva  questo 
di  particolare  che  in  corrispondenza  dei  fori  della  base  era 
molto  tenace  ed  aderente.  Ciò  non  pertanto  è  forza  con- 
fessare che  i  risultati  dell'ispezione  anatomica  se  concen- 
trarono la  mia  attenzione  su  ciò  che  con  più  di  verosi- 
miglianza sostituiva  il  cervello,  mi  destarono  ancora  dei 
gravissimi  dubbj  intorno  alT  intima  sua  composizione  non 
polendo  comprendere  come  parti  tanto  discoste  dal  naturale 
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potessero  essere  in  luogo  dell'asse  cerebro-spinale.  Il  per- 
chè stimai  opportuno  valermi  degli  artifici  ottici  onde  met- 
tere in   tante  tenebre  un  qualche   raggio  di  luce.  Schiac- 
ciato pertanto  un  piccolo  frammento   di  questa  sostanza  fra 
due  vetri,  e  sottoposta  il  tulio  ad   un  ingrandimento  me- 
diocre del  microscopio  non  capii  in  me  dal  piacere  all'os- 
servare che  i  lembi   laceri  dell'oggetto  che  mi  stava  sot- 
t' occhio   offrivano   una  folla  di  cilindretii   a   doppio  con- 
torno in  tutto  simili  alle  fibre  nervose  primitive,  ossia  ai 
cilindri  tortuosi  del  Fontana,  menlre  al  centro  era  un  in- 
treccio di  vasi  frammisti  a  fibre  cellulose  ed  a  globuli  cruo- 
rosi  che  assorbendo  molta  parte  della  luce  m' impedivano  di 
discernere  anche  in  questo  luogo  i  cilindri  più  sopra  men- 
zionali.   Gli   slessi   risultali   ottenni   esaminando   reiterate 
volte  la  sostanza  che  teneva  le  veci  della  midolla  spinale. 
Dietro  i  quali  dati   non   ommisi  di  indagare  se  veramente 
esisteva   un   rapporto  immedialo  fra  la  sostanza  osservata 
e  la   porzione   periferica  dei  sistema  nervoso,   oppure  se 
questo  non  consisteva  in  altio  che  in  un  semplice  accol- 
lamento,  e  vidi  che  i  nervi  onici,  il  trigemini,  non  che 
il   vago,  ed  il  grande  ipoghtsso   ncll' attraversare  la  base 
del  cranio  perdevano  bensì  la  loro  bianchezza,  e  rotondila 
ma    sotto   altra   forma   si   approfondavano   nella   sostanza 
molle  del  tumore  perdendosi  inieramente  per  la  medesima. 
Colle  quali   indagini   ricercai    invano   il   primo   pajo  dei 
nervi  cerebrali  non  che  il  terzo ,  il  quarto  ,  il  sesto  ed  il 
settimo,  e  l'ottavo   anziché  entrare  nel  cranio  in  compa- 
gnia dell'accessorio,  e  del  glosso  faringeo  lo  trovai   con- 
giunto  col  duodecimo  dei  moderni  ossia   col   grande  ipo- 
glosso.  E  giacché  è  caduto  il  discorso  sulla  porzione   pe- 
riferica  del   sistema  nervoso,  non  è  da   passare  soiio  si- 
lenzio che  io  rinvenni  in  uno  stalo  perfettamente  normale 
tulli  i  tronchi  nervosi  provenienti  dalla  midolla  spinale   e 
che  hanno  per   uffizio  di  presiedere  al  molo  ed  al  senso. 
Però  fallo  confronto  fra  questa   sezione  di  nervi   da  cui 


DEL   DOTT.  E.  MALAGUTI  233 

dipendono  le  principali  azioni  della  vita  animale,  coli' al- 
tra che  ha  per  uffizio  di  vegliare  il  processo  di  nnlrizione 
rinvenni  che  qiiesl'iillima  prevaleva  grandemente  alla  pri- 
ma. Diffatli   se   si  eccettui  la  porzione  cervicale  del   gran 
simpatico  che  per  la  brevità  ed  imperfezione  del  collo  era 
più  sottile  ed  aveva  una  lunghezza  minore  del  normale  in 
modo  che  il  ganglio  cervicale  superiore  era  in  parte  na- 
scosto nel   canale   carotico,  il  rimanente  cominciando  dal 
ganglio  cervicale   inferiore   e   procedendo  fino  alla  punta 
deP  coccige  offriva  un  volume  maggiore  del  doppio  del  na- 
turale. In  quanto  poi  alla  porzione  periferica  del  sistema 
nervoso  cerebrale  oltre  il  rilevare  in  alcune  paja   una  te- 
nuità maggiore  dell'  ordinario   a   motivo  dell'  imperfetto 
sviluppo  delle   parti  alle  quali   si  andavano   a   diramare, 
m'  assicurai  di  nuovo  che  altre  del  tulio  mancavano  come 
più  sopra  accennai.  Il  quale  diffetto  dovea  necessariamente 
annichilare  in  questo   individuo  quasi  del  tutto  la  vita   di 
relazione.  Imperocché  se  si   consideri  la  mancanza  dei  ner- 
vi olfattori  e  l'angustia  delle  fosse  nasali,  quella  del  glosso, 
faringeo  e  lo  stalo  rudimenlario  della  lingua  ,  quella  dei  mo- 
tori dell'occhio,  e  la  sporgenza  del  bulbo  ,  l'abnorme  svi- 
luppo delle  porzioni  petrose,  e  la  cattiva  collocazione  del- 
l'orecchio esterno  congiunta  al  difetto  del  nervo  acustico  a- 
vremo  se  non  fosse  altro  un  argomento  di  analogia  per  rife- 
rire questo  feto  alle  classi  degli  animali  più  semplici  ove  ap- 
punlo  essendo  poco  appari'-cenle  la  vila  di  relazione  inga- 
gliardisce invece  la  vita  vegetativa,  od  organica.  Ma  prima  di 
porre  lerFuine  a  questa  generale  descrizione  delle  deformila 
interne  slimo  bene  passale  in  rivista  quelle  sezioni  di  mu- 
scoli appartenenti  al  capo  ed  al  collo  Irovando  in  esse  la 
ragione  potissima  di  quelle  anomalie  che  fin  da   principio 
feci  esteriormente  rimarcare.  Ella  è  una  cosa  di  fatto  che 
nello  stalo  naturale  la  collocazione  di  alcune  parli   ester- 
ne del  nostro  corpo  lispelto  ad  altro  sta  in  forza  dell'  an- 
tagonismo musculare,  tolto  o  dislrullo  il  quale  viene  an- 
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Cora  a  cancellarsi  quell'ordine,  e  quella  simmetria  che 
tulio  giorno  ammiriamo  in  molta  parte  del  regno  animale. 
E  per  vero  nel  feto  che  ci  occupa  mancando  posterior- 
mente tanto  i  muscoli  superficiali ,  quanto  i  profondi  del 
collo  che  da  natura  ebbero  per  uffizio  agendo  separata- 
luente  di  piegare  la  lesta  all' indietro,  e  complessivamente 
di  mantenere  eretta  la  porzione  cervicale  della  colonna 
vertebrale,  doveva  di  necessità  accadere  che  i  muscoli  an- 
tagonisti e  cioè  gli  sterno-cleido-mastoidei,  i  retti  anteriori, 
ed  i  lunghi  del  collo  non  incontrando  alcuna  resistenza 
al  punto  mobile  di  loro  inserzione  portassero  la  lesta  nel 
maggior  grado  di  permanente  flessione.  Pel  quale  difetto 
di  antagonismo  ne  derivava  che  il  collo  curvalo  in  avanti 
non  offrisse  alcun  indizio  di  sé, che  i  muscoli  slerno-ma- 
stoidei,  retti  anteriori  e  lunghi  del  collo  fossero  molto 
più  corti  e  contralti  dell'ordinario,  e  che  il  mento  toccasse 
la  faccia  anteriore  del  manubrio  dello  sterno.  Per  la  quasi 
completa  mancanza  del  muscolo  trapezio  le  scapole  erano 
portate  mollo  in  allo  dagli  elevatori  degli  angoli  delle  me- 
desime, non  che  dagli  omoplata-ioidei,  ed  in  avanti  dai 
pettorali  minori  molto  robusti  fatto  confronto  collo  stato 
rudimentario  dei  muscoli  romboidei.  All' orbicolare  delle 
palpebre  mancando  il  punto  d'inserzione  per  la  mela  su- 
periore delle  sue  fibre  ne  derivava  per  una  parte  il  pro- 
lasso della  palpebra  superiore,  e  per  l'altra  l'accorcia- 
mento dell'inferiore  in  guisa  che  il  bulbo  non  potesse  es- 
sere del  lutto  ricoperto.  Per  difello  dell'aponeurosi  del 
muscolo  crotafite  alla  quale  aderiscono  le  fibre  dell'auri- 
colare superiore,  ed  anteriore,  il  padiglione  dell'orecchia 
cedendo  al  proprio  peso  si  ripiegava  sopra  se  slesso  in 
modo  da  toccare  la  punta  della  spalla  impedendo  così  alle 
onde  sonore  di  farsi  strada  fino  alia  membrana  del  timpa- 
no  pel  meato  uditivo  esterno.  Lo  stesso  dicasi  dell'aper- 
tura ossea  della  bocca  delerniinata  in  parte  dalla  mancan- 
za del   muscolo   temporale,  dall' imperfello  sviluppo  dei 
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masseteri,  e  pterigoidei ,  dal  peso  della  mascella  inferiore, 
ed  in  parte  dalla  contrazione  permanente  del  venire  ante- 
riore del  digastrico,  del  platisma  mioides,  del  railo-ioideo, 
e  del  genio-ioideo.  Finalmente  merita  particolare  menzione 
lo  stato  in  cui  trovavasi  l'organo  inserviente  alla  deglu- 
tizione, al  gusto,  ed  alla  loquela,  vale  a  dire  la  lingua. 
Questa  per  l'abnorme  configurazione  degli  ossi  tempora- 
li difettando  dei  muscoli  slilo-glossi,  e  stilo-joidei  acca- 
deva che  la  sua  base  insieme  all'osso  ioide  fossero  stirati 
in  basso  dagli  sterno-ioidei ,  ed  omoplata-ioidei  fortemente 
contratti  e  molto  vicini  col  punto  d'origine  a  quello  d'in- 
serzione. Che  se  a  tutto  questo  si  aggiunga  la  totale  con- 
trazione del  muscolo  genio-glosso ,  lo  stato  rudimenlario 
del  linguale ,  e  la  completa  mancanza  dello  stìlo-glosso  da 
ambe  le  parti  facilmente  si  comprenderà  come  i  bordi  e 
l'apice  della  lingua  anziché  essere  liberi  nel  cavo  della 
bocca  dovessero  invece  rimanere  sempre  immobili  ed  ade- 
renti da  impedire  che  quest'organo  fosse  atto  ad  esercitare 
quelle  funzioni  importantissime  che  nello  stato  normale 
vengongli  affidale  dalla  natura.  Da  ultimo  dirò  che  l'ar- 
teria carotide  primitiva  aveva  un  calibro  assai  inferiore  al 
normale,  e  che  una  tale  differenza  facevasi  anche  maggio- 
re rispetto  all'arteria  carotide  cerebrale.  Questa  potei  se- 
guitarla fino  alla  base  del  cranio,  e  la  viddi  penetrare 
nel  canale  carotico  in  compagnia  del  ganglio  cervicale  su- 
periore del  gran  simpatico  ove  pervenuta  pativa  tali  cam- 
biamenti di  forma,  e  di  direzione  da  sottrarsi  alle  più  ac- 
curate indagini.  Delle  vertebrali  non  mi  fu  dato  averne 
indizio  alcuno.  I  visceri  conlenenti  nella  cavità  toracica  , 
e  addominale  non  offrirono  cosa  degna  di  rimarco,  se  ec- 
cettuare si  voglia  il  fegato  che  rinvenni  esteso  da  un  ipo- 
condrio all'  altro  tanto  a  dismisura  era  cresciuto  di  volume. 
Terminato  così  il  discorso  delle  deformazioni  tanto 
interne  che  esterne  passerò  a  dirne  alcune  conseguenze, 
e  per  essere  coerente  al  fine  che  dapprima  mi  proposi  toc- 
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cherò  delle  principali  diiTerenze  che  esistono  fra  quanto 
ebbi  ad  osservare  e  ciò  che  in  questo  rapporto  trovasi 
registrato  nei  libri.  Ma  qui  innanzi  tutti  è  da  premettersi 
che  una  prova  irrepugnabile  della  somma  difiìcollà  inerente 
a  questa  materia  risulta  dalla  congerie  di  svariale  opinio- 
ni, e  talvolta  fra  di  loro  contradditorie,  che  uomini  chiari 
per  fama  di  dottrina  lasciarono  scritto  sopra  tale  argo- 
mento. E  limilando  le  mie  parole  alla  sostanza  riscontra- 
ta in  luogo  dell'asse  cerebro-spinale  come  la  sede  preci- 
pua delle  mostruosità  dirò  che  l'Haller  paragonò  il  tessuto 
in  discorso  ad  un  ammasso  di  ganglii  linfatici,  il  Rayger 
trovò  in  esso  della  somiglianza  colla  struttura  del  fegato, 
il  Denys  Io  paragonò  a  del  sangue  coagulalo,  il  Sandiforl 
ed  altri  Io  assimigliarono  ad  una  produzione  fungosa  ^  e 
fìnalmenle  il  celebralissirao  Caldani  in  una  rara  memoria 
letta  all'Accademia  delle  Scienze  di  Padova,  e  stampata 
nel  1804  pubblicò  di  aver  osservato  un  feto ,  che  dal  Geof- 
froy  juniore  venne  aggiunto  alla  serie  dei  mostri  Pseuden- 
cefali,  in  cui  alla  sommila  della  testa  di  poca  fronte  for- 
nita sorgeva  un  escrescenza  di  color  rossiccio  trasparente 
composta  di  tre  lobi  più  grandi,  tra  loro  disuguali  e  di 
due  allri  piccolissimi ,  i  quali  tutti  contenevano  entro  di 
una  molle  e  delicata  cellulosa  un  liquore  rossiccio  acquoso 
che  in  qualche  punto  cagliavasi  quando  veniva  sottoposto 
all'azione  del  fuoco.  In  questo  medesimo  feto  mancava  la 
cavità  craniale  propriamente  della  perchè  l'interno  della 
testa  non  era  che  un  tessuto  di  minime  cavità-  «  E  sape- 
M  te,  egli  aggiunge,  qual  fosse  la  materia  che  formava 
))  tutte  quelle  cellette?  Essa  era  assolutamente  ossosa:  e 
M  questa  spugna  ossea  teneva  luogo  di  cervello,  dacché 
M  non  fu  possibile  per  quanto  grande  fosse  la  diligenza  da 
w  me  usala  di  trovare  alcuna  porzione  avvegnaché  minima 
n  di  sostanza  molle,  bianca,  o  cinericcia  almeno  per  mo- 
«  do  da  sospettare  che  fossero  i  semi  per  così  dire  del  vi- 
))  scere  che  vi  mancava.  Tulio  era  ossoso,  tutto  di  color 
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M  sanguigno  sbiadato,  meno  i  fondi  delle  celletle  che  era- 
ì)  no  guerniti  di  una  membrana  bianca  ricca  di  vasi  san- 
w  giiiferi  M . 

•  E  qui  lungi  dal  porre  in  dubbio  i  risultali  delle  os- 
servazioni di  un  Anatomico  così  profondo  quale  si  fu  un 
Caldani  stimo  anzi  dai  medesimi  trarre  nuova  occasione  di 
lodevole  studio  esponendovi  con  quel  ritegno  che  si  con- 
viene alla  mia  nullità  le  incertezze  che  m'insorsero  nella 
mente  rileggendo  la  sullodata  memoria.  E  primieramente 
al  riflettere  che  il  Chiarissimo  autore  dopo  aver  parlato  del- 
l'escrescenza alla  sommità  della  testa  fa  cenno  di  una  to- 
naca esterna  che  la  rivestiva  somigliante  com'egli  si  espri- 
me alla  cresta  di  alcuni  galli ,  e  continua  ad  un  altra  sot- 
tile ma  robusta  membrana  dello  stesso  colore  che  faceva 
le  veci  della  cute  del  cranio,  spoglia  di  capegli,  e  segnata 
di  macchie  irregolari,  rosso-scure,  qua  e  là  sparse,  mi 
suscitò  il  sospetto,  che  i  germi  del  cervello  indarno  ricer- 
cali con  ogni  industria  nelle  cellule  ossee  potessero  essere 
intimamente  nascosti  nella  membrana  esterna  altra  volta 
menzionata.  E  questa  mia  semplice  supposizione  polrebbe 
aver  forse  qualche  fondamento  al  pensare  che  il  Caldani 
non  sembra  abbia  preso  a  scrupoloso  e  microscopico  esame 
questa  membrana  nel  rintracciare  i  rudimenti  del  cervello 
giacché  intorno  alla  stessa  si  limila  a  dire  che  comprimen- 
tlo  col  dito  quelle  macchie  svaniva  in  gran  parte  il  colo- 
re, che  passava  da  un  luogo  all'altro  di  essa  cute  ,  e  che 
avendole  aperte  per  lo  lungo  ne  scaturì  del  pretto  san- 
gue e  mostrarono  di  essere  come  altrettanti  seni  venosi 
comunicanti  fra  loro  e  con  alcuni  ramoscelli  di  vene  che 
mettevano  foce  nelle  jugulari  tanto  interne  quanto  esterne. 
Ed  in  progresso  della  sua  non  mai  abbastanza  lodala  me- 
moria, dopo  descritto  il  mostro  muove  a  se  medesimo  la 
seguente  interrogazione  «  Il  cervello  si  è  realmente  can- 
))  giato  in  quell'ammasso  di  cellule  ossose,  o  non  piullo- 
»  sto  un  sugo  osseo  colà  versato  per  errore  di  luogo  abbia 
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»  a  poco  a  poco  distrutto  colla  non  interrotta  pressione 
M  il  cervello  medesimo?  m  Intorno  alla  prima  parte  del- 
la quale  domanda  se  deve  intendersi  che  la  sostanza  ce- 
rebrale già  organizzala  abbia  potuto  cambiarsi  tutta  quan- 
ta in  una  congerie  di  cellule  ossee,  confesso  che  la  cosa 
al  mio  corto  intendimento  torna  difficile  da  concepirsi  sia 
per  la  vita  che  ciò  non  ostante  sarebbe  durata  nel  feto, 
sia  per  il  niun  avanzo  di  cervello  rimasto,  sia  in  fine  per 
il  poco  tempo  che  bisognerebbe  supporre  impiegalo  in  così 
straordinaria  metamorfosi  ;  ed  in  quanto  alla  seconda  parte 
di  più  facile  intelligenza  si  potrebbe,  a  mio  credere,  muo- 
vere quistione  se  il  sugo  osseo  siasi  versato  sul  cervello 
inoltrato  nel  suo  sviluppo  da  esserne  tenuto  in  conto  di 
causa  distrutlrice,  od  invece  siasi  versalo  in  quello  spa- 
zio che  dovea  occupare  il  cervello  per  essere  questo  vi- 
scere primitivamente  mancalo  in  forza  di  ignote  cagio- 
ni. E  per  vero  gli  organi  cerebrali  secondo  gli  ordina- 
menti della  natura  sono  i  primi  ad  abbozzarsi  onde  man- 
tenere colla  loro  equabile  pressione  nelle  dovute  distanze 
le  ossa  del  cranio  per  avere  sufficiente  capacità  al  libero 
esercizio  delle  proprie  funzioni.  Ed  è  a  mio  giudizio  per 
questo  motivo  ancora  che  nei  feti  veggiamo  le  ossa  del  cra- 
nio riunite  per  sinimisi,  e  che  soltanto  a  perfetto,  e  compiuto 
sviluppo  del  cervello  si  congiungono  per  sutura.  Sarebbe 
possibile  pertanto  che  il  cervello  anziché  essere  stato  di^ 
strutto  dalla  non  interrotta  pressione  della  sostanza  ossea 
fosse  invece  per  difetto  di  sviluppo  mancato  primitivamen- 
te da  far  sì  che  le  ossa  del  cranio  libere  da  qualsivoglia 
ostacolo,  e  ricche  di  materiali  nutritivi  potessero  meno 
compalle  rigogliosamente  vegetare? 

E  poiché  dal  presente  soggetto  non  è  del  tulio  estra- 
neo, perciò  spero  mi  sarà  lecito  di  riportare  alcune  ri- 
flessioni del  filosofo  Donnei  dirette  all'illustre  Anatomico 
di  Padova  il  quale  onde  appianare  le  difficoltà  sul  modo 
di  formazione  della  sostanza    ossea,  e  sull'esistenza  del 
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principio  immateriale  in  questo  feto,  volle  interpellalo  il 
suo  giudizio:  ecco  pertanto  le  sue  parole.  «  Un  cervello 
M  che  tutto  sembra  ossoso  od  impietrilo  potrebbe  forse 
M  non  esserlo  intieramente.  Alcuni  filetti  nervosi  che  fos- 
M  sero  restati  liberi  basterebbero  forse  perchè  l'anima  eser- 
)>  citasse  la  sua  azione  sopra  alcuna  parte  del  suo  corpo. 
M  Una  cosa  fra  le  altre,  prosegue  egli,  mi  sorprende  nel 
»  mostro  di  cui  dato  mi  avete  la  storia,  ed  è  la  prontez- 
M  za  dell'ossificazione  in  una  parte  cotanto  molle  quant'è 
M  il  cervello  spezialmente  di  un  feto.  Quali  sono  le  ca- 
»  gioni  nascoste  di  un'ossificazione  così  sorprendente?  E 
«come  la  materia  terrestre  sorgente  dell'ossificazione , 
n  ha  potuto  accumularsi  in  tanta  copia  nel  cervello?.... 
u  Io  non  oso  qui  proporre  alcune  congetture.  Il  numero 
»  dei  dati  è  troppo  piccolo.  Le  nostre  cognizioni  in  ogni 
M  e  qualunque  genere  non  si  perfezionano  che  col  mezzo 
»  di  paragoni  che  da  noi  si  fanno  con  oggetti  analoghi, 
»  I  fatti  solilarj  ed  isolali  si  oppongono  all'arie  di  congel- 
»  turare  ed  è  senza  dubbio  più  degno  di  un  filosofo  l'a- 
w  spellare  che  un  qualche  felice  caso  ce  ne  offra  dei  si- 
»  mili  onde  tantarne  la  spiegazione.  L'ignoranza  amplifi- 
M  ca  mollo  il  meraviglioso,  e  più  che  altri  è  stordito  per 
»  la  meraviglia  meno  è  in  ìstato  di  afferrare  la  natura 
»  per  il  lato  più  semplice  ....  Ciò  che  noi  giudichia- 
))  mo  impossibile  ad  eseguirsi  per  un  cerio  mezzo,  la 
»  natura  sa  farlo  col  mezzo  islesso  applicalo  però  in  cir- 
»  costanze  che  ci  sono  sconoscinle  ».  Le  quali  espressio- 
ni del  filosofo  Ginevrino  se  non  vado  errato  come  lasciano 
travedere  per  una  parte  i  suoi  dubbj  intorno  all'ossifica- 
zione del  cervello,  tendono  per  l'altra  ad  ammettere  un 
qualche  residuo  di  sostanza  cerebrale  in  communicazione 
col  sistema  nervoso  periferico,  e  quindi,  per  quel  grado 
di  analogia  che  mi  ha  sembrato  di  rilevare  fra  il  feto  da 
me  veduto  e  quello  del  Caldani ,  servirebbero  ancora  in- 
direliamenle  a  convalidare  il   risultato  delle  mie  indagini 
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anatomiche  colle  quali  potei  conoscere  che  la  sostanza  os- 
sea da  altro  non  era  stata  prodotta  che  dallo  sviluppo  ec- 
cessivo della  base  del  cranio,  e  che  la  membrana  esterna 
dell'escrescenza  conteneva  un  principio  di  cervello  rap- 
presentato dai  cilindri  tortuosi  del  Fontana,  e  dal  rappor- 
to immediato  che  aveva  con  alcune  paja  dei  nervi  cerebra- 
li. Queste,  o  Signori,  furono  le  incertezze,  queste  le  in- 
decisioni che  ingombrarono  la  mia  mente  dopo  aver  Ietta 
la  memoria  del  Caldani;  ma  qui  nuovamente  ripeto  che 
esponendola  fu  lungi  dall'animo  mio  la  vanità  ed  irrive- 
renza di  scemare  fiducia  alle  parole  dell'uomo  sommo, 
altro  non  avendo  in  mira  che  di  estrarre  dalle  medesime 
nuovo  argomento  di  studio  per  meditare  sotto  differenti 
aspetti  il  modo  di  procedete  della  natura  in  così  falte  sue 
aberrazioni.  Dalle  quali  così  facendo  passaggio  al  mostro  da 
me  descritto  dirò  che  l' analogia  della  membrana  più  esterna 
0  tegumentale  del  tumore  colla  dura  madre,  le  traccie  del- 
l'aracnoide  in  quei  frammenti  di  membrana  tanto  attenuata, 
che  feci  più  sopra  notare,  danno  fondamento  a  credere  che 
il  terzo  inviluppo  sebbene  non  appaja  presti  però  sotto  altra 
forma  non  pochi  materiali  al  tumore  in  seguilo  di  un'iper- 
Irolìa  avvenuta  nel  medesimo  da  far  sì  che  la  sostanza  cere- 
brale compressa  per  ogni  parte  dovesse  abortire  ne'  suoi  pri- 
mordj  ,  e  cadere  in  uno  stato  opposto  e  cioè  in  quello  di 
atrofia.  E  per  questa  opinione  mi  sento  tanto  più  inclinato 
in  quanto  che  per  i  lumi  dell' organo-genesi  noi  sappiamo 
che  alla  sesta  settimana  della  vita  intrauterina  comincia 
ad  apparire  la  pia  madre,  mentre  l'asse  cerebro-spinale 
è  rappresentato  da  un  liquido  chiaro  e  diafano,  il  quale 
non  può  opporre  che  una  minima  resistenza  all'ingrossa- 
mento della  membrana  che  lo  contiene.  Perchè  dagli  in- 
segnamenti dell'anatomia  normale  apprendiamo  che  la  pia 
madre  ricca  di  vasi  sanguiferi  è  una  perenne  sorgente  di 
nutrizione  al  cervello  alterala  la  quale  deve  esso  pel  pri- 
mo risentirne  la  malefica  influenza.  In  fine  perchè  queste 
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idee  trovano  una  conferma  nei  pensamenti  del  Geoifroy 
Saint-Hillaire.  Sennonché  presa  nel  suo  vero  senso  la  paro- 
la atrofìa  del  cervello^  che  non  esclude  ogni  traccia  del 
medesimo  io  non  saprei  convenire  col  prelodato  autore  in 
quanto  alia  denominazione  che  assegna  alla  sostanza  in 
luogo  di  quello,  chiamandola  vascolare  erettile,  parendomi 
invece  più  conveniente  l'altra  di  vascolare  nervosa  a  mo- 
tivo della  strettissima  connessione  con  cui  questi  elementi 
diversi  gli  abbiamo  veduti  esistere  fra  di  loro.  Dopo  le 
quali  critiche  osservazioni  non  veggo  fuor  di  proposito  il 
dedurre  da  quanto  esposi  fin  da  principio  del  mio  discorso 
che  la  legge  dell'equilibrio  organico  ammessa  dal  Meckel 
troverebbe  a  primo  aspetto  una  qualche  conferma  nel  caso 
attuale  giacché,  come  si  esprime  il  Mandi  per  bocca  del 
prelodato  autore,  una  anomalia  per  difetto  importerebbe 
un'anomalia  per  eccesso  di  sviluppo,  come  se  esistesse 
una  data  somma  di  forza  produttrice,  la  quale  se  non 
agisce  da  una  parte  deve  necessariamente  agire  da  un'altra, 
incapace  essendo  di  non  esercitare  la  sua  azione.  Ciò  nul- 
lameno  considerando  che  questa  norma  è  insufficiente  onde 
dare  ragione  dello  sviluppo  naturale  degli  altri  organi  e 
che  non  sempre  verificasi  una  tale  coincidenza,  è  forza 
averla  in  conto  di  una  semplice  ipotesi ,  e  quindi  soggetta 
a  numerose  eccezioni.  Per  Io  contrario  l'aver  riscontrato  in 
questo  feto  il  sistema  nervoso  periferico  e  specialmente  spi- 
nale in  uno  stato  di  perfetta  organizzazione  alterati  essen- 
done i  centri  accresce  fiducia  alla  legge  di  formazione 
centripeta  del  Serres  accolta  con  favore  dagli  organoge- 
Desisli.  E  diffatti  qual'  altra  maniera  di  spiegazione  più 
soddisfacente  ad  un  tale  fenomeno  fuori  di  quella  che  am- 
mette lo  sviluppo  del  sistema  nervoso  dalla  circonferenza 
al  centro,  e  che  significa  avere  i  nervi  la  loro  origine  nei 
visceri  ai  quali  si  credeva  che  andassero  a  distribuirsi,  e 
la  loro  terminazione  all'  asse  cerebro-spinale  da  cui  si  fa- 
cevano provenire?  Ed  il  maggiore  sviluppo  del  nervo  gran 
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simpatico  io  circostanze  così  sfavorevoli  non  è  argomento 
che  comprova  la  sua  originale  indipendenza,  non  è  suggello 
alla   legge   ammessa  dal  Serres  ?  Ma  da  ciò    passando   ad 
altre  cose  a  me  sembra  che  dal  fin  qni  detto  legittima  ne 
discenda  questa  conseguenza  ,  e  cioè  che  alcune  parti  del 
nostro  feto  siano  aÉfelte  da  mostruosità  secondarie  mentre 
altre  lo  siano  da   mostruosità   primitive.  E   per  vero   la 
maggior  parte  delle  deformazioni  esterne  che  abbiamo  ve- 
duto sussistere    per  difetto  di  antagonismo  fra  le   diverse 
sezioni  di  muscoli   hanno   per   ragione  principale  di  loro 
esistenza  o  la  completa  mancanza  di  alcune  ossa  sulle  quali 
infiggere  le  loro  fibre,  o  la  cambiata  direzione  in   alcune 
altre  di  modo  che  i  muscoli  privi  di  quelle  condizioni  ne- 
cessarie al  perfetto  esercizio  di  loro  funzioni  dovessero  in- 
durre nelle  parti  dei  mostruosi  e  strani  atteggiamenti.  In 
questa  cattegoria  delle  mostruosità  secondarie  potremo  noi 
collocare  ancora  le  deformazioni  degli  organi  dei  sensi   o 
non  piuttosto  le  avremo  in  conto  di  mostruosità  primitive? 
Se  si  consideri   che  questi  organi  servono   alle  principali 
funzioni  della  vita  animale,  che  hanno  dei  rapporti  stret- 
tissimi coi  centri  nervosi,  e  che  la  natura  anche  ne'  suoi 
errori  seppure  con  tal  nome  possono  chiamarsi ,  non  agi- 
sce all'azzardo  ma  segue  delle  norme  speciali,  è  a  credersi 
che   le  alterazioni  degli  organi   dei   sensi   debbano  essere 
collegate  con  quelle  dell'asse  cerebro-spinale,  e  ripetere  una 
medesima  origine,  costituendo  così  il  complesso  delle  mo- 
struosità  primitive.   E   quand'anche  ammettere  si  volesse 
che  le   imperfezioni  di  quegli   organi   dei  sensi  che  sono 
collocali  nel  capo  fossero  una  cosa  secondaria  e  dipendente 
dall'abnorme  sviluppo  delle   ossa   della  base  del  cranio, 
spiegare  poi  non  si  potrebbe  come  quegli  organi  che  sono 
la  sede  precipua  del  tatto  potessero  essere  deformi  ed  im- 
perfetti,  quantunque  sottratti  all'influenza  delle   supposte 
cagioni.  Per  la  qual  cosa  se  delle   mostruosità  secondarie 
Doi  potremo  rendercene  una  soddisfacente  spiegazione,  non 
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cosi  forlunati  potremo  chiamarci  investigare  volendo  la 
causa  essenziale  delle  primiiìve.  Un  velo  densissimo  ricuo- 
pre  questo  mistero  della  natura ,  e  gli  sforzi  della  mente 
onde  penetrarlo  ponno  ancora  condurla  all'ipotesi  ^  ed  alle 
finzioni  di  quello  che  all'acquisto  importantissimo  di  ve- 
rità. CionuUameno  per  non  lasciare  del  tutto  imperfetto 
questo  discorso  non  sarò  tacciato  io  spero  di  presuntuoso 
se  di  sfuggila  toccherò  questo  problema  riducendolo  alle  due 
seguenti  interrogazioni.  Le  mostruosità  primitive  incontrate 
in  questo  feto  hanno  avuto  la  loro  origine  in  epoche  più  o 
meno  lontane  dall'alto  del  concepimento  in  virtù  di  esterne 
cagioni  accidentali  o  fortuite?  0  non  piuttosto  la  loro  origine 
fu  una  cosa  sola  coll'atto  del  concepimento  in  forza  di  un'al- 
terazione del  niso  formativo  indotta  per  fini  imperscrutabili 
dalla  sapienza  increata?  E  qui  premetto  che  le  ragioni  in 
favore  della  prima  opinione  sono  molto  manchevoli  in  con- 
fronto delle  altre ^  che  stanno  per  la  secondaT4)iffatli  si  è  at- 
tribuito molto  più  di  valore  che  non  meritavano  alle  circo- 
stanze delle  cadute,  delle  percosse,  e  delle  violenze  esterne 
portate  al  ventre  gravido  di  molte  femmine  che  poi  partori- 
rono mostri  di  sirail  fatta,  imperocché  oltre  l'essere  in- 
dubitato che  molte  altre  le  quali  non  soggiacquero  a  si 
malaugurosi  eventi  ebbero  tuttavia  il  dolore  di  vedere  def- 
formati  i  loro  parti  come  nel  nostro  caso ,  è  vero  ancora 
che  altre  non  così  fortunate  pure  divennero  madri  di  figli 
organizzati  perfettamente.  Lo  stesso  dicasi  dell'altro  argo- 
gomento  riposto  nella  maggiore  frequenza  di  mostri  fra 
gli  animali  in  istato  di  schiavitù,  che  fra  quelli  in  istato 
di  libertà  allegandone  per  cagione  efficiente  le  violenze,  le 
fatiche,  e  le  privazioni  a  cui  i  primi  più  di  leggieri  sog- 
giaciono  dei  secondi,  imperocché  è  facile  l'accorgersi  che 
ben  più  numerose  e  frequenti  debbono  essere  per  l'  uomo 
le  occasioni  di  incontrarsi  in  mostruosità  fra  quegli  animali 
che  seco  lui  convivono,  di  quello  che  fra  gli  altri  che 
cercano  ogni  via  per  sottrarsi  dal  suo  dominio.  Per  lo  con- 
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Irario  quanta  maggiore  persuasione  non  si  ritrova  al  ri- 
flettere sulla  singolare  simmetria  di  tali  mostri,  da  es- 
sere la  metà  destra  del  tutto  identica  alla  sinistra?  co- 
me supporre  nelle  eventualità  tanta  costanza,  tanta  indu- 
stria, e  diciara  pure  tant' ordine  di  azioni  da  far  sì  che 
ciò  che  è  fuori  delle  leggi  ordinarie,  serbi  però  in  sé  una 
certa  tal  quale  armonia?  Ma  si  ammette  per  poco  che  cau- 
se esteriori  possano  dar  luogo  a  tali  frequenti  alterazioni , 
intendere  poi  non  sapremo  come  abbiano  potuto  agire  sem- 
pre in  un  punto  determinato,  e  dentro  gli  stessi  confini, 
mentre  sappiamo  che  l'embrione  nuotante  nelle  acque  del- 
l' aranios  non  conserva  sempre  una  medesima  posizione , 
e  che  poco  dopo  la  fecondazione  offre  una  piccolissima 
superficie  da  permettere  alle  cagioni  estrinseche  di  agire 
più  facilmente  sopra  il  tutto  di  quello  che  sopra  una  parte. 
In  conferma  di  che  il  Sig.  Gian  Giacomo  Wepfer  nell'Oss. 
129*  Anno  3°  della  Miscellanea  Medico-Fisica  dei  Curiosi 
della  Natura,  si  esprime  con  queste  parole:  «  Nullam  accuso 
))  hic  uteri  intemperiem,  vel  aliara  pravam  disposilionem 
w  quae  cutim  attenuarli,  ossa  emolli verit,  et  Cerebri  ac  Ce- 
»  rebelli  consistentiam  colliquarit,  et  in  aquam  redegerit; 
))  nam  nec  in  reliquo  habitu  cuti,  ossibus  aut  medullae 
»  pepercisset ,  nec  vel  Embryo  vel  foetns  ita  illam^prae  ca- 
»  pite  declinare  valuissent,  quin  similis  noxa  in  caeteras 
M  partes  redundassel;  imo  piane  in  utero  adolescere  nequi- 
»  visset,  cura  in  eodem  liquore  omnes  natarint  u.  Che 
se  noi  invece  supponiamo  le  cause  esterne  avere  agito  io 
epoche  mollo  più  lontane  al  concepimento  domandare  si 
potrà  perchè  nelle  acque  dell' amnios  non  siansi  ancora 
ritrovati  avvanzi  delle  parti  distrutte,  e  perchè  lesioni  ad 
organi  tanto  importanti  non  abbiano  prodotto  una  morte 
immediata?  In  fine  come  spiegare  la  coesistenza  delle  al- 
terazioni negli  organi  dei  sensi  non  escluso  quello  del  tatto 
cosi  lontano  dalla  sede  della  mostruosità  primitiva ,  se 
questa  ripetere  si  volesse  da  cause  esterne  accidentali,  o 
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fortuite?  Lungi  dal  presumere  di  avere  sciolto  con  tali  ri- 
flessioni così  arduo  problema,  dissimulare  però  non  posso 
la  preferenza  che  io  accordo  alla  seconda  opinione  come 
la  più  probabile,  e  cioè  che  simili  mostruosità  anziché 
essere  il  prodotto  di  cause  estrinseche  accidentali,  siano 
invece  il  risultato  di  un  aberrazione  avvenuta  nelle  forze 
organizzatrici  fin  dai  primórdj  di  formazione  e  per  motivi 
della  sapiente  natura  a  noi  del  tutto  sconosciuti. 

Da  ultimo  rannodando  i  capi  del  mio  discorso  que- 
sto ne  risulta: 

1."  Che  nel  dare  studio  al  rarissimo  caso  registrato 
dal  Caldani  si  potrebbe  sospettare  che  i  germi ,  o  gli  av- 
vanzi  del  cervello  si  celassero  nella  membrana  esterna  va- 
scolare e  che  la  mancanza  della  complessiva  massa  ence- 
falica non  fosse  tanto  da  attribuirsi  a  cagioni  estrinseche, 
quanto  ad  un  diffetto  intimo  di  sviluppo  nei  primórdj  di 
formazione ,  da  far  sì  che  per  sovrabbondanza  di  mate- 
riali nutritivi  ninna  essendo  la  pressione  sulle  ossa  del 
cranio  queste  rigogliose  avessero  potuto  vegetare. 

2,0  Che  nel  feto  da  me  osservato  i  rudimenti  del  cer- 
vello erano  confusi  colla  membrana  rosseggiante  sovrap- 
posta al  tumore  osseo  da  costituire  un  tessuto  nerveo  va- 
scolare in  attenenza  immediata  colla  porzione  periferica 
di  sistema  nervoso  cerebrale. 

3.°  Che  questa  sostanza  nerveo  vascolare  sembra  il 
prodotto  di  un  ipertrofìa  della  pia  meninge  congiunta  al- 
l'atrofia della  sostanza  cerebrale. 

4.0  Che  nel  nostro  caso  come  è  insufficiente  la  legge 
dell'  equilibrio  organico  ammessa  dal  Meckel  altrettanto 
applicabile  è  la  legge  di  formazione  centripeta  ammessa 
dal  Serres. 

6.0  Che  in  questo  feto  alcune  mostruosità  possono 
chiamarsi  secondarie,  ed  altre  primitive,  e  che  fra  le  ul- 
time inclinerei  ad  ammettervi  le  defformazioni  degli  or- 
gani dei  sensi. 
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e.**  Che  le  cagioni  di  tali  mostruosità  primitive  quan- 
tunque siano  avvolte  da  un  velo  densissimo  lasciano  però 
trasparire  un  grado  maggiore  di  probabiliià  in  favore  di 
un  cambiamento  avvenuto  nelle  forze  organicbe  fin  dai  pri- 
raordj  di  sviluppo. 

Finalmente  si  può  aggiugnere:  7.'^  Che  natura  sem- 
plificando di  molto  questo  individuo  se  lo  allontanava  dal 
tipo  della  specie,  lo  avvicinava  invece  alle  classi  degli 
animali  inferiori ,  nei  quali  appunto  come  in  questo  mostro 
quasi  impercettibile  è  la  vita  animale. 

Queste ,  o  Signori ,  erano  le  cose  che  per  me  pote- 
vano essere  discorse  intorno  a  così  grave  argomento,  se 
colle  medesime  io  abbia  raggiunto  un  fine  meritevole  di 
lode,  voi  umani,  perspicaci,  e  sapienti  lo  giudicherete. 


Caso  di  esofagite  cancrenosa  e  alcune  con- 
siderazioni suW  esito  cancrena  =  Memoria  del 
Bott.  France&co  Pi  stocchi  letta  aW  Accademia 
delle  Scienze  dell'  Istituto  di  Bologna  neW  adu- 
nanza del  giorno  20  Novembre  1845. 

La  filosofia  naturale  tiilta  quanta  eli' è  sì  riJuce 
ad  un'esatta  storia  e  coordinazione  di  fatti. 

TOMMASiNi-  Dell' infiamm.  cap.  11.  N-  10  in  fine. 

Non  è  dubbio  alla  medicina  tanti  ammaestramenti  e 
tanta  luce  aver  data  l'anatomia  da  potersi  asserire  andar 
la  medicina  stessa  all'anatomia  debitrice  di  suo  progresso, 
di  sua  grandezza,  e  direi  quasi  di  tutta  se  stessa.  Con- 
ciossiachè  taciuto  la  sola  anatomia  aver  insegnato  =  po- 
siluram ,  dirò  con  Lorenzo  Heislero,  figuram ,  magnitu- 
dinera  5  fabricam  et  actionem  partium  hominis=::  aver  mo- 
strato l'importanza,  i  mutui  rapporti  di  continuo,  ed  i 
consensi  e   le  attenenze  di  tutte  parti  del  corpo,  di  ben 
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più  alte  ed  importanti  cognizioni  ne  fu  larga  apprestatrice 
a  ben  conoscere  e  curare  i  morbi  che  ne  affliggono;  po- 
sciachè  data  alla  disamina  de'  progressivi  mutamenti  sen- 
sibili cui  nelle  località,  e  nella  totalità  sua  la  nostra  mac- 
china a  mano  a  mano  sottostà  nelle  diverse  fasi  e  succes- 
sioni delle  malattie^  ne  fece  palese,  per  quanto  è  da  noi, 
il  modo  e  la  ragione  stessa  onde  i  morbi  s'ingenerano, 
perseverano  ed  hanno  terminazione. 

Le  quali  rivelazioni  di  quanto  peso  siano  per  la  teo- 
rica non  solo,  ma  eziandio  per  la  pratica  medicina  ognun 
di  per  se  lo  ravvisa;  che  di  tal  guisa  e  sonosi  tolti  tanti 
e  tanti  errori:  raddirizzati  storli  principii  :  stabilite  massi- 
me certe  e  invariabili,  né  il  più  per  mero  e  cieco  empi- 
rismo molte  e  molte  infermità  si  curano  da  loro  i  quali 
a  questa  chiara  fonte  attingono  le  loro  cognizioni.  Ond'è 
che  se  la  medicina  potrà  giammai  tanto  di  eccellenza  e  di 
perfezione  raggiugnere  da  fermare  una  dottrina  universale 
e  costante,  forse  non  va  errata  la  sentenza  di  loro  che 
opinano  esserne  dato  a  sperare  l'ottenimento  di  sì  gran 
bene  dalla  sola  anatomia.  Che  se  dallo  studio  e  dagli  am- 
maestramenti di  questa  la  medicina  filosofica  surta  ed  il- 
lustrata, per  lo  arricchimento  e  per  li  progressi  di  essa 
anatomia  ad  ampliazione  ed  a  perfezionamento  si  avvia, 
necessario  deriva  doversi  alle  osservazioni  anatomiche  con- 
tinuo attendere,  e  aversene  da  tener  diligente  ed  esatto 
conto  da  sinceri  cultori  della  difiìcil  arte  ;  di  che  io  spero 
non  far  cosa  vana  e  superflua  se  imprendo  a  narrare  di 
una  organica  lesione  rara  non  per  la  qualità  e  natura 
della  malattia  che  la  cagionò,  ma  sì  bene  per  la  parte 
dov' eli' ebbe  sua  sede.  Nelle  opere  mediche  degli  antichi, 
di  fatto,  non  è  chi  parli  della  esofagite.  G.  G.  Plouquet 
cita  nella  sua  opera  =  Initia  bibliotecae  etc-  =:  una  me- 
moria di  certo  Bleuland,  che  ha  per  titolo  =  aposthema 
oesophagi  =  dove  fra  le  cagioni  capaci  di  render  difficile 
la  deglutizione  è  messa  la  infiammazioD  dell'  esofago.  È 
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bensì  da  tutti  fatta  menzione  della  cinanclie  esofagea:  ma 
per  questa  malattia  si  volle  significare   più  un'  affezione 
dell' inferior   parte  della  faringe  che  dell'esofago  stesso. 
Morgagni ,  Mekel,  e  Criiveillhier  portano  solo  casi  di  can- 
cro di  esofago  e  G.  B.  Borsieri,  l'erudiiissimo  de'  scrittori 
precessi,  e  de'  contemporanei  a  lui,  notò  solo  il  caso  gra- 
vissimo del  cancro  dell'esofago  visto  da  E.    Boerhaave , 
e  citato  dallo  Zimmermam  nel  suo  libro  dell'esperienza, 
cui  aggiunge  poi  nelle  note^un'  altro  uguale  veduto  da  sé 
slesso.  G.  P.  Frank  per  lo  primo  ,  credo,  avvisò  che  quan- 
do =  profundiorem  oesophagi  locum  sibi  eligit  inflamma- 
tio,  oesophagitis  tunc  nomine  non  indigna.  =  Nel  gran  Di- 
zionario di  Medicina  tradotto  dal  Doti.  Levi,  da  L.  Roslan, 
da  Andrai  nel  corso  di  patologia  interna,  da  G.  Coster  è 
detto  l'esofagite  morbo  raro  e  lievissimo  che  spesso   fini- 
sce per  la  risoluzione,  e  Cristiano  Guglielmo  Htiffeland  la 
nomina  a  pena  quando  parla  delle  angine,  benché  poi  noti 
necessario  di   ben  cercarne   toj  loamente  la  sede  quando 
tocca  della  terapia.  Ma  fin  Giuseppe  del  Papa  negli  aurei 
suoi   consulti ,  quasi   escludendo    la   rarità  delle   affezioni 
esofagee,  lasciò  scritto  nel  64.  del  T.  I.  =  contigli  mihi 
))  non  semel  sed  pluries  observare  contumacissimas  impo- 
M  tentias  deglutiendi  solidos  densosque  cibos  productas  ab 
»  enormibus  ulceribus   inheraeiilibu?  intimeae  superficie! 
M  oesophagi  =:  osservazione  cui  conferma  nel  46.  del  tomo 
secondo  ==  né  voglio  finalmente,  sono  le  sue  parole,  la- 
sciar di  dire che  in  alcuni  altri  casi  ho  potuto  os- 

»  servare  ocularmente   la  verità  dell'esistenza  di  ulcera 
M  e  piaga  dentro  l'esofago.  = 

Ma  nessuno  però  discorse,  o  figurossi,  direi  quasi, 
possibile  la  cancrena  dell'esofago  prima  che  l'Anatomia 
col  moltiplicar  delle  indagini  e  delle  osservazioni  non  n'ebbe 
offerto  gravissimi  esempj.  Taranget  scrisse,  io  credo,  la 
prima  memoria  =  de  gangraena  oesophagi  zz  e  la  inserì  nel 
T.  LXVII.   dell'antico  Journal   de  Médecine,  citata  dal 
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Plouqnet  e  dallo  stesso  Giuseppe  Frank.  À.  Gandrin  ne 
porta  due  casi  uno  narrato  da  Corvisarl  che  cagionò  va- 
stissima apertura,  l'altro  da  Serres  dove  mancò  affatto 
ogni  sintoma  locale  e  che  apportò  oscuramente  la  morte. 
Neil' Encyclographie  è  toccato  di  un  sol  caso  dove  l'eso- 
fago io  stomaco  e  parte  del  duodeno  erano  guasti  da  sfa- 
celo dipendente  primariamente  da  meccanica  condizione;  e 
là  dove  è  tenuto  discorso  delle  così  dette  perforazioni  spon- 
tanee dell'  esofago  è  notato  senza  più  che  desse  =  se  rap- 
M  porlent  évidemraenl  à  la  gangréne  =  La  rarità  de'  quali 
fatti  (intendo  delle  vere  cancrene  di  esofago,  e  non  delle 
cauterizzazioni)  certo  dettò  all'Andrai  le  seguenti  parole 
z=  on  a  decrit  quelques  cas  dans  les  quelles  on  auroit  vu 
»  les  parois  de  l'oesophage  frappées  de  gangrène;  mais 
M  plusieurs  de  ces  cas  au  moins  ne  me  semblent  ètre  au- 
M  tre  chose  que  des  cas  de  rammolliseraent  pultacées  des 
»  parois  oesophagiens  avec  teint  brunàtre  de  leurs  lissus, 
»  et  parfois  dechirure  z=  e  l'illustre  G.  F.  Lobstein ,  trop- 
po presto  rapito  al  bisogno  della  scienza,  fu  dello  stesso 
avviso.  La  opinione  dei  quali  due  uomini  sommi  benché 
di  grandissimo  peso,  non  può  però,  trattandosi  di  fatti,  (che 
bastar  Io  potrebbe  d'altronde),  invalidare  né  togliere  la 
fede  dovuta  alle  osservazioni  degli  altrettanto  sommi  ci- 
tati che  siffatta  lesione  viddero  e  ne  resero  conto,  né  esclu- 
de il  caso,  cui  narrare  mi  accingo,  del  quale  presento  a 
secco  l'anatomica  preparazione. 

E  qui  viene  in  acconcio  notare  che  sebbene  la  can- 
crena si  abbia  da  molti  per  un  semplice  esilo  d'  infiam- 
mazione z=  dum  summum  vehementìae  gradura  atlingit  = 
come  pubblicamente  insegnò  l'illustre  Tommasini  ;  ciò  non 
di  meno  tali  e  tanti  uomini  sapientissimi,  fra'  quali  basti 
citare  degli  italiani  un  Bufalini ,  dissentono  da  questa  sen- 
tenza che  io  credo  non  inutile  distinguere,  come  da  più 
recenti  or  s'avvisa  eziandio,  la  cancrenosa  dalla  semplice 
esofagite  senza  però  volermi  far  giudice  di  sì  difficile  me- 
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dica  quistione.  A  ciò  spinto  particolarmente,  e  ne  toccherò 
più  innanzi,  da  quelle  slesse  ragioni  onde  per  comune 
consenlimenlo  fu  pure  distinta  la  semplice  esofagite  dal 
cancro  dell'esofago  stesso:  vale  a  dire  per  la  diversità 
delle  fenomenologiche  apparenze,  del  procedimento,  de' 
mutamenti  chimici  ed  inorganici  che  l'accompagnano  e  la 
conseguitano,  finalmente  per  le  particolarità  terapeutiche 
necessarie  a  vincerla,  quando  l'arte  possa  a  tempo  venire 
in  soccorso  delia  natura. 

L'esofago  morboso,  che  io  presento,  fu  trovato  in  un 
certo  Evangelista  N.  N.  sensale  che  seppe  fin  da  giovi- 
netto infiacchire  e  perdere  la  naturai  sua  robustezza  per 
lo  vizio  della  gola,  e  particolarmente  per  l'abuso  del  vi- 
no; onde  ebbe  a  patire  frequente  e  diarree  ed  emorroidi: 
e  di  24  anni  l'itterizia,  e  di  37  grave  minaccia  d'apople- 
sia  cui  venne  dietro  la  paralisis  tremens  potorum  che  gli 
durò  intera  la  vita.  Ciò  non  di  meno  pingue  e  ben  nudrilo 
sempre  serbossi  =  ex  iis  enim  vinum  existit,  quae  velo- 
citer  et  universim  nutriunt  zz  torpivano  per  l'opposito  le 
facoltà  della  mente  posciachè  il  vino  come  notò  lo  stesso 
Galeno  =.  adultis  immodice  sumptum  ....  parlem  ratio- 
nalem  lurbidam  ebetemque  facit.  =  Ne'  quali  abusi  sem- 
pre perseverando,  di  40  anni  circa  ammalò  di  grave  sinoca 
con  forti  sintomi  di  capo,  la  quale  durò  otto  giorni  e  con 
opportuni  argomenti  fu  vinta;  eccetto  che  il  forte  bruc- 
cior  alle  fauci  cui  a  soffrir  ebbe  e  dove  manifestamente 
scorgevansi  turgide  ed  infiammate  le  pareli,  gli  durò  an- 
cor, però  lieve,  cessata  la  febbre  e  riavuto  dalla  malattia. 
Ma  il  bisogno  di  procacciar  guadagno,  e  l'impero  delle 
antiche  abitudini  non  gli  comportando  il  riguardo  e  la  re- 
gola nel  vivere,  dopo  venti  giorni  di  ben  stare  lo  ebbero 
di  nuovo  infermalo.  Non  più  sintomo  alcuno  di  capo,  ma 
in  lor  vece  gastralgia,  nausea,  polsi  addominali,  rutti, 
acidi,  slillichezza  contro  l'usato,  poscia  diarrea  commista 
a  molto  sangue   ed   atro  in  grumi.  Durò  dieci  dì  colale 
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infermila;  nel  sesto  apparve  un  sintomo  gravissimo  ed 
oscuro  di  che  non  potè  trovar  interpretazione  né  il  dottissimo 
Clinico  sostituto  che  l'ebbe  agli  ultimi  nelle  sale  cli- 
niche, né  r  oculatissimo  IVlezzetti  uè  io  stesso  che  lo 
curai  da  prima  ,  e  osservar  lo  volli  fino  alla  morte.  Ergeasi 
d'improvviso  l'infermo  sul  letto  a  maniera  dì  un  collo  da 
accesso  convulsionario,  dal  bolo  soffocatìvo,  per  oppri- 
mente dolore  che  gli  parca  nella  region  mucronata  ,  ma 
precisar  non  ne  sapea  per  bene  la  sede;  somigliava  Esso 
questo  dolore  alla  sensazione  come  di  strettura,  o  di  co- 
stringimento che  le  viscere  di  quelle  parti  soffrissero  ;  per 
lo  che  pria  minacciato  da  soffocazione,  di  subito  spinto 
ad  inani  impetuosi  conati  di  vomito  tentava  espellere  dal 
profondo  della  gola  alcun  che,  quella  stessa  cosa,  dicea, 
onde  sentiva  oppressione,  e  nulla  per  tutto  ciò  potendo 
ottenere  era  costretto  il  misero  le  prime  volte  a  pianto  ed 
a  commovente  lamento,  in  seguito,  e  particolarmente  nel- 
l'ultimo accesso  avuto  l'ottavo  giorno  di  malattia,  a  gri- 
da spaventose  e  ad  atti  di  disperazione.  Principiala  questa 
infermità  colle  apparenze  morbose  delle  febbri  gastriche, 
in  ultimo  offrì  quelle  del  sinoco  nervoso  contro  cui  non 
valsero  gli  argomenti  eletti  dietro  le  più  studiale  e  giudi- 
ziose indicazioni,  e  s'ebbe,  mi  si  conceda  che  così  m'e- 
sprima, la  completa  estinzione  della  vita  dopo  che  da  più 
di  un  giorno  freddo  come  cadavere  il  corpo ,  insensibili 
quasi  i  polsi,  comatoso  o  vaniloquente  l' infermo  uscivano 
inavvertile  le  urine,  e  le  feccie  con  grumi  di  sangue,  per 
sussulti  continui  moveansi  le  dita,  oscillava  il  labbro  in- 
feriore, e  nessuna  delle  funzioni  volontarie  libera  si  eser- 
citava, se  non  che,  si  noli  e  bene  con  meraviglia,  se  non 
che  liberamente  ogni  qualità  di  bevanda,  e  in  copia  de- 
glutiva. E  se  il  procedimento  oscuro  del  morbo,  se  la  gra- 
ve complicazione  de' sintomi,  se  la  incertezza  e  mancanza 
dì  segni  differenziali,  e  i  fatali  effetti  delle  male  abitudini 
ci  aveano   posti  in  ambage  sullo  stabilire  la  natura  e  la 


25f  MEMORIA 

principal  sede  del  morbo,  la  cadaverica  disezione,  cotanto 
difeUo  adempiendo,  la  cagione,  almeno  avvertibile  e  gra- 
vissima della  morte,  venne  chiaramente  a  discoprire. 

Allo  esterno  il  corpo  tale  appariva  da  non  parer  nò 
pure  che  di  morto  fosse;  di  che  ripetersi  poteano  le  pa- 
role che  ebbe  a  dire  un  Boerbaave  in  ugual  circostanza 
=  monebam  interim  praesentes  ut  mecum  vidercnl  qnam 
w  bene  lorosum  atquesanum  cerneretur  post  longam  adeo 
w  inediam,  post  tot  suslentata  mala  corpus.  =  Aperta  la 
cavila  del  capo  né  gì'  involucri ,  né  le  viscere  offrivano  sen- 
sibili morbosi  mutamenti,  se  ne  eccettui  che  le  vene  mag- 
giori ed  i  seni  aveano  alquanto  di  sangue  nerastro  e  squa- 
gliato: che  le  cavità  e  gli  intersiizii  sierosi  tenevano  una 
certa  copia  di  umor  acquoso  e  a  pena  rossigno  ;  che  la  pol- 
pa nervosa  si  sarebbe  detta  alquanto  più  dura  e  consisten- 
te. Le  altre  due  cavità  del  petto,  e  dell'addome  aperte  si- 
multaneamente offrivano  un  vago  assettamento  delle  viscere: 
posciachè  lo  stomaco  e  le  intestina  tutte  distesi  a  potere 
da  straordinaria  quantità  di  gas,  tenevano  con  tutta  forza 
distratte  e  respinte  le  pareti  del  basso-ventre  così  che  allo 
inciderle  parve  che  scoppiassero.  Il  diaframma  quindi  spin- 
to in  su  dentro  la  cavità  del  petto,  ne  restavano  compressi 
e  stivati  il  cuore  e  i  pulmoni,  e  da  ciò  forse  la  prossima 
cagion  dell'ansia  e  del  respiro  affannoso,  e  in  parte  quel- 
la de'  deliqui  onde  fu  di  quando  in  quando  oppresso  l'in- 
fermo; dico  in  parte  perché  lo  stato  nervoso,  certo  e'  pure 
vi  avea  colpa:  ma  né  il  cuore  ben  nudrito  e  tenace-abba- 
stanza,  né  i  pulmoni  soffici  e  crepitanti  apparivano  punto 
lesi;  i  loro  sacchi  scierosi  capivano  essi  eziandio  alquanto 
umore  rossigno.  Le  intestina  ben  nudrile  e  di  tonache  in- 
tatte, il  mesenterio  e  l'omento  ricchi  d'adipe,  nulla  pre- 
sentavano di  morboso;  solo  che  turgide  bene  si  vedeano 
le  meseraiche,  e  più  i  rami  e  gl'intrecciamenti  o  plessi 
anche  minimi  della  piccola  od  inferiore,  sì  che  la  porzion 
sigmoidea  dell'intestino  grosso,  ed  il  retto  erano  sopra- 
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carichi  di  sangue  nerissìiLO^  di  consistenza  e  discorrevo- 
lezza oleosa  :  da  loro  certo  sgorgava  quella  gran  copia  di 
sangue  che  gemea  dall'ano,  e  se  ne  avea  conferma  :  avve- 
gnaché nell'iriterno  di  queste  regioni  intestinali  eravi  qual- 
che residuo  e  segno  di  emorragia,  e  nulla  più  in  su.  Il 
fegato  spinto  in  alto  della  volta  frenica  discreto  anzi  pic- 
colo di  volume,  di  color  giallo  non  cupo,  più  duro  del 
giusto  come  per  corrugamanto  e  difetto  di  nutrizione  mo- 
stravasi  in  via  di  quella  alterazione  morbosa  cui  dicesi  dai 
più  atrofìa^  ratatinement  da  Laennec;  e  sì  che  la  tinta 
delle  carni  non  se  ne  mostrava  per  conto  alcuno  risentita; 
la  cistifellea  capiva,  senza  più,  poca  bile  acquosa  e  giallo- 
gnola. La  milza  di  gran  volume  era  flaccidissima,  di  con- 
sistenza pullacea  come  spappolata  ,  si  che  compressa  a 
pena  se  ne  laceravano  le  tonache,  e  ne  sortivano  grumi 
di  sangue  atro  senza  odore ,  inorganizzato  ;  era  dunque 
essa  nello  stato  di  rammollimento.  L'apparato  urinario  ed 
il  generativo  nulla  da  nota  presentavano.  Lo  stomaco  con 
dentro  poco  liquido  di  color  alquanto  oscuro,  senza  o  qua- 
si senza  odore,  era  molto  ampio  e  nel  fondo  cieco  di  con- 
tro alla  milza  anche  di  fuori  vedevasi  come  erisipelato  ed 
opaco  per  ingrossamento  di  pareti; dentro,  sempre  in  que- 
sta region  sua,  anche  tanto  più  rosso  e  carico  di  sangue 
ne' stessi  minimi  vasellini,  era  in  istato  di  vera  infiamma- 
zione; questo  arrossamento  però  con  rigonfiezza  de'  tes- 
suti, erettismo,  rarefazione  detta  da  altri,  prodotto  d'ipe- 
remia, 0  turgidezza  e  abbondanza  di  sangue  non  estende- 
vasi  ad  altre  regioni  dello  stomaco  stesso,  ma  vedevasi 
continuare  per  il  cardias  su  per  l'esofago,  ed  esserne  co- 
me un'appendice.  Tolte  pertanto  le  viscere  del  petto,  e 
messo  allo  scoperto  l'esofago,  questo  nella  sua  infe- 
rior  porzione  verso  il  basso  ventre  (e  notano  pure  l'An- 
drai e  l'Huffeland  l'esofagite  nel  più  de' casi  limitarsi  al 
quarto  inferiore  ed  aver  compagna  la  gastrite)  poco  al  di- 
sopra del  reslring^imento  cardiaco  nel  lato  posteriore  dove 
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aderisce  a*  corpi  Tenebrali  a  pena  accavallala  l'aorta ,  area 
un'  ampia  apertura  di  forma  elittica  a  lembi  disuguali  e 
senza  ordine,  come  laceri,  coli' asse  dell'elissi  diretto  d'al- 
to  in   basso  lungo  circa   un  centimetro   e   10  millimetri, 
della  larghezza  ov'era  pili  ampia  di  00,30  cui  faceano  da 
parete  o  chiusura  perfetta  i  corpi  vertebrali   in  un  colla 
cellulare  circostante  che  tiene  adese  ed  in  posto  le  parti; 
corpi  e  cellulare  che  non  si  mostravano  partecipi  di  sorta 
alla  malattia.  Quindi  benché  vi  fosse  tanta  rottura ,  nulla 
però  delle  sostanze  inghiottite  erasi  travasato  dentro  il  pet- 
to, e  tutto  passava  nello  stomaco.  Nel  contorno  dell'aper- 
tura vedevansi  altri  due  o  tre  punti  perforati  divisi  e  se- 
parati da  quella  come  per  delle  lingue  o  istmi   delle  pa- 
reti esofagee  annerite  e  raggrinzale ,  simili  direi   quasi   a 
fasci  carnei   carbonizzali.  Negli  orli   dell'apertura   stessa 
restavano  avanzi  fibrosi ,  come  dei  detritus  ricordati  in  tali 
casi  dai  patologi  Roche  e  Sanson  che  irregolarmente  l'at- 
traversavano; facea  contorno  al  punto  cancrenalo  una  zo- 
na che  dal  nerastro  livido  sfumava  al  rosso  carico  ,  e  quin- 
ci all' erisipelaceo,  tale  quale  Io  vedemmo  nel  fondo  cieco 
dello  stomaco  con  cui  anzi  si  continuava.  I  tessuti  ancora 
in  essere  non  erano  rammolliti,  non  eravi  raccolta  né  di 
pulle,  né  di  sostanza  squagliata  o  fetida,  ed  offrivano  sen- 
za pili  i  caratteri  delle  membrane  cancrenate   tali  e  quali 
vengono  da'  citali  francesi    Roche  e  Sanson   distintamente 
descritti.  Per  soli  00,30  longitudinali  restavano  continue  e 
integre  le  pareti  dell'esofago  dal  punto  perforalo  al   car- 
dias,  e  per  altrettanti   le  circolari    traverse.   Il  diametro 
esofageo  per  natura  non  parea  in  tutto  il  suo  corso  molto 
ampio,  nel   trailo  coroso  era  di  00, t2.   Andando  in   su, 
questa  prima  regione  del  canale  digerente  non  offriva  trac- 
cia di  raalallia  se  ne  eccettui  che  la  lingua  nel  suo  dorso 
presso  alla  base  verso  il  lembo  destro  avea  un  ulcere  che 
appariva   essere  stata   piuttosto  ampia,  ma  però  in  islato 
di  quasi  perfetta  cicatrizzazione,  e  una  piccola  afta  vi 
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area  in  principio  dell'esofago  dove  si  continua  esso  colla 
faringe. 

Le  quali  cose,  non  sarà,  io  spero,  chi  me  ne  voglia 
dar  biasimo,  se  lio  voliilo  narrarle  con  alquanta  distensione 
e  diligenza  zz  In  omni  enim  historia  morbi,  ripeterò  col 
))  Boerhaave,  anatomice  conscribenda  et  perlegenda  in  u- 
w  sus  medicos,  omnino  opns  est  naturalem  corporis  ha- 
M-bitum,  morbos  praegressos,  vitae  genus,  curationes  ad- 
M  hibitas  examiissim  adicere  ....  licei  minus  perilis  re- 
»  rum  medioariun  forte,  haec  pars  liistoriae,  ut  superva- 
w  canea  explodi  posset.  =  Lo  scoprimento  delle  quali  or- 
ganiche lesioni  di  quanta  meraviglia  fosse  pel  dottissimo 
Sig.  Pr.  Sostituto,  per  me  e  per  quanti  aveano  tenuto  dietro 
al  procedere  della  malattia,  ognun  di  per  se  lo  ravvisa, 
posciacchè  né  alcuna  particolar  causa  da  ciò  ,  né  fenomeno 
veruno  patognomonico,  né  qualsia  probabile  segno  se  ne 
fosse  avuto  giammai.  Vero  è  che  notò  1'  Andrai  nella  sua 
patologia  interna  l' esofagite  difettare  di  ogni  particolar  sin- 
tomo, essendo  l'epitelium  esofageo  per  spessezza,  e  or- 
ganica condizione  di  non  molta  sensibilità  fornito;  vero  è 
che  il  Coster  asserì  la  rarità  di  tal  malattia  venire  dalla 
poca  importanza  d'ufficio  dell'esofago  e  però  dalla  poca 
attività  vitale  onde  fu  da  natura  donato:  vero  è  che  il  caso 
stesso  di  Serres  come  il  presente  per  difetto  di  segni  potè 
essere  conosciuto  solo  dopo  la  morte:  vero  è  che  là,  dove 
s'ordisce  processo  gangrenoso,  talvolta  s'appalesano  bene 
gli  ordinari  sintomi  flogistici,  ma  tal  altra  eziandio,  sono 
parole  dello  Sprengel  z::  eorum  loco....  insolitus  quidam 
n  torpor  et  stupor  membrum  tenet  ita  ut  tactus  is  locus  vel 
M  acu  punclus  dolorem  paucum  vel  nullum  habeatzz:  vero 
è  che  nel  caso  di  cui  parlo,  tratlavasi  di  un  uomo  guasto, 
dirò  così ,  nelle  funzioni  le  più  eminenti  della  vita ,  le  nervo- 
se, e  nel  quale  le  paralisi,  e  gli  sbilanci  di  sensibilità  erano, 
si  permetta  che  così  mi  esprima,  divenuti  natura;  ciò  non 
di  meno  potrebbe  di  prima  giunta  parere  un  mistero  come 
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si  avesse  fino  agli  estremi  libero  T  inghiottire  ed  affatto 
inavvertita  la  locale  infermità, mentre  per  Topposito  fuvvi 
sempre  e  incomraodi,  e  molestie  gravi  di  stomaco,  dove  ciò 
che  di  patologico  trovammo  piiì  presto  era  frutto  di  diffu- 
sione, 0  partecipazione  morbosa  ,  che  di  idiopatica  grave 
condizione.  Ma  è  un  fatto  nella  organica  alterazione  nar- 
rala avere  avuto  gran  parte  l'infiammazione  di  che  fecero 
fede  e  l'andamento  della  malattia  e  la  febbre,  e,  che  è  più, 
le  Iraccie  di  tale  stato  morboso  che  osservammo  palesi  lo- 
calmente anche  dopo  la  morte;  ora  d'onde  mai  cotanta 
parziale  infiammazione?  forse  e  senza  forse  dall'eruzione 
aftosa,  di  cui  restavano  pur  segni  e  nell'ulcere  quasi  ci- 
catrizzata alla  lingua  e  nell'afta  osservata  in  alto  dell'eso- 
fago; frutto  questa  eruzione  e  dell'acquisita  mala  dispo- 
stezza  della  mucosa  in  seguito  de'  notati  abusi  e  della 
qualità  della  febbre,  e  delle  stesse  costituzioni  che  troppo 
di  sovente  vedonsi  dominare  fra  noi  nell'estiva  stagione: 
=r  quod,  ripeterò  con  G.  P.  Frank,  intellectui  humano  nec 
»  forte  unquam  patefiat  mysterium.=:  Cicatrizzossi ,  pro- 
babile, alla  base  della  lingua  vicino  allo  joide  l'ulcera 
formatasi  fin  d'allora  quando  nella  sinoca  bruciore  e  ar- 
rossamento intenso  alle  fauci  accusò  l'infermo  e  noi  lo 
vedemmo,  perchè,  le  condizioni  dinamiche  e  le  organiche 
e  chimiche  (e  chi  non  sa  quanto  ne'  casi  di  soluzion  di 
continuo  e  le  une  e  le  altre  influiscono!)  integre  o  nor- 
mali abbastanza,  ajutate  dall'arte  giunsero  a  tanto  d'im- 
pedir peggio; ma  il  ritorno  troppo  subito  alle  fatiche,  alle 
sregolatezze,  e^  che  è  più,  all'abuso  del  vino  esacerbarono, 
ad  acutezza  e  sommo  grado  di  flogosi  portarono  l'ulcera 
che  nel  punto  della  cancrena  esisteva,  o  che  successive  si 
era  formata  come  è  pure  di  tal  maniera  d'eruzione  e  co- 
me notarono  accadere  un  Boerhaave  ed  un  Frank.  La  vi- 
cinanza ,  la  quantità  e  qualità  della  malattia ,  e ,  che  è  più  , 
la  mala  suscettibilità  dello  stomaco  appunto  nel  suo  fon- 
do cieco  dicontro   alio   splene  lentamente  malato  ,  come 
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vedemmo ,  far  doveano  che  risentimento ,  diffusione  e  flo- 
gosi  avesse  luogo  ben  presto  qui  in  quest'organo  ancora. 
Quindi  i  sintomi  gastrici  gravi  e  costanti  che  perdurarono 
nella  malattia,  e  che  ne  la  caratterizzarono  da  principio 
per  una  gastrica.  Se  non  si  ebbero  contemporanei  e  distinti 
i  sintomi  dell'esofagea  condizione,  si  fu  perchè,  se  mal 
non  m'appongo, lo  stomaco  viscere  di  maggior  importanza 
ed  attività  vitale  e  però  di  sensibilità  e  di  apparenze  mor- 
bose più  manifeste  e  più  gravi  cagionò  che  i  fenomeni 
slessi  e  lo  stato  morboso  dell'esofago  restassero  oscuri,  e 
non  avvertiti  per  noi  e  per  l'infermo,  vale  a  dire  che  lar- 
vati procedessero,  come  suol  dirsi  nelle  scuole.  Tanto  più 
che  avendosi  per  quasi  esclusiva  palognomia  o  differenzialilà 
dell'esofagite  il  doloroso  passaggio  delle  sostanze  inghiot- 
tite per  lo  punto  affetto  ,  tale  fenomeno  distinto  qui  avere 
noi  si  potea:  avvegnaché  contemporaneo  esser  dovea  nel- 
l'infermo nostro  e  per  prossimità,  e  per  continuazione 
morbosa  o  di  morbosa  condizione,  l'irritamento  dell'eso- 
fago e  dello  stomaco  per  la  deglutizione;  dico  per  pros- 
simità perchè  pochi  millimetri  separavano  il  punto  della 
cancrena  dal  ventricolo:  dico  per  continuazion  morbosa, 
0  di  morbosa  condizione  perchè  e  questo  piccolo  trattato 
di  separazione,  e  il  continuo  fondo  cieco  erano  essi  pure 
partecipi  della  malattia.  Così  e  non  in  altra  maniera  sa- 
prei intendere  e  dare  alcuna  satisfacente  interpretazione 
del  difetto  di  sintomi  esofagei  in  questo  esofagite.  Avem- 
mo sibbene  quegli  accessi  convulsivi  precursori  forse,  o 
forse  immediato  effetto  dell'esito  cancrena;  ma  in  tanta 
ambage  ed  incertezza  ,  senza  preambola  fenomenologia  eso- 
fagea come  si  sarebbe  e  chi  avrebbe  potuto  asserire ,  anzi 
indovinarne  la  sede  e  la  esistenza?  e  dicendolo  presso  chi 
trovar  fede?  E  si  noti  che  la  niinaccia  di  soffocazione  e  i 
conati  di  vomito,  quella  sensazione  come  di  bolo  ascen- 
dente, apparenze  costitutive  gli  accessi,  si  poteano,  e  di- 
rei quasi  doveano   ritenere  frutto  di   tuli' altro  seme  che 
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di  esofagite,  e  più  aver  essi  dell' ipocondriaco,  e  del  ner- 
voso che  dell'infiammatorio.  Ma  l' infiammazione  sarà  ella 
stata  nel  caso  nostro,  e  la  si  ha  ella  da  credere  sola  ca- 
gione efficiente  della  cancrena?  Ho  toccato  essere  di  ta- 
luni sentenza  non  potersi  ammetter  ciò.  ^  Ncque  enim  id 
»  malum  nisi  corrnpti  vitiosique  corporis  est  nz  lasciò 
scritto  r  aureo  Cornelio  Celso  z=  Sono  causa  di  cancrena 
=  omnia  quae  inflammationem  faciunt,  si  liquida  vero 
»)  stagnent  et  nisns  in  ea  vivi  cruoris  magnus  =:  osser- 
vò Boerhaave.  =  È  parimente  l'infiammazione  .  .  .  rapi- 
w  da  e  violenta.  ...,  soggiungono  Roche  e  Sanson -,  quella 
w  la  quale  induce  la  cancrena  ma  lo  stalo  in  cuiquest'in- 
))  fiammazione  trova  i  tessuti  contribuisce  pur  molto  a  pro- 
«  durvi  la  cancrena.  Quindi  ne'  tessuti  infiltrati ,  mezzo 
»  congelati,  violentemente  contusi,  o  de'  quali  l'organiz- 
w  zazione  è  alterata  dallo  scorbuto,  l'infiammazione  anco 
»  non  molto  grave  vi  cagiona  sovente  una  rapida  cancre- 
«  na  );.  =:  Multiplex  vero  nec  certe  ex  sola  inflamma- 
w  lione  repetenda  gangrenae  causa  existit  ==  lasciò  scritto 
un  G.  P.  Frank.  =  E  per  non  troppo  dilungarmi ,  le  can- 
crene spontanee,  quelle  da  freddo,  da  contagio,  da  causa 
meccanica  e  simili  ecc.  alcuna  dubbiezza  metter  ponno  nel- 
r  animo  se  la  sola  infiammazione  per  se  lavorio  o  proces- 
so di  accrei^ciuta ,  anzi  esuberante  attività  dina;iiica  e  ve- 
getativa valga  senza  altra  condizion  o  con-causa  chimico- 
organica,  0  chimico-plastica,  o  di  viziala  o  viziosa  pro- 
duzione 0  riproduzione  che  dire  si  voglia,  valga  ad  ap- 
portare anziché  tendenza  a  secrezione ,  e  creazione  di  nuo- 
ve materie  o  tessuti,  eslinzion  d'attività,  dissoluzione^, 
disorganizzamento  e  mortificazion  delle  esistenti.  La  quale 
evidenza  di  fatti  non  isfuggìalla  perspicace  mente  del  som- 
mo Tommasini  :  esilo  di  infiammazione  e'  provò  la  cancrena  : 
anzi  il  processo  onde  ha  luogo  colale  alleramento  io  chia- 
merò, ei  dice,  cancrenazione.  Ma  poiché  conobbe  la  flogosi 
sola  per  se  non  sempre  sufficiente  ad  ispiegare  il  fatto, 
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suppose  nn'opportuniià  organica  cui  appellò /owrfo  organi- 
co, mal  disposta  tela,  malus  abitiis  degli  antichi.  Ed  av- 
vegnaché già  notato  avesse  non  potersi  concepir  morbo 
senza  rispondente  condizione  de'  solidi  e  de'  fluidi,  sog- 
giunge quando  della  cancrena  favella  =  il  passare  la  parte 
»  infiammata  piuttosto  ad  induramento,  epatizzazione  e 
»  consolidazione  che  a  cancrena  dipende  dall' esser  tale  la 
»  crasi  del  sangue  che  vi  abbondi  la  materia  fibrinosa^  e 

»  ne  sia  quindi  maggiore  la  concrescibilità ».  E 

poco  dopo  soggiunge  =  Per  la  qual  cosa  nella  cancrena- 
»  zione  si  esige  forse  (notatelo  Signori)  contrasto  bensì 
»  dì  azioni  vitali  qualunque  e  di  reazione  con  un  sangue 
»  stagnante,  o  quasi  stagnante  ne'  minimi  vasi,  e  pri- 
)>  vato  insieme  delle  fibre  de'  benefizj  della  rinnovazione  e 
w  del  libero  corso;  ma  con  tal  sangue  (sono  sempre  le 
»  sue  parole)  con  tal  sangue  che  sia  piuttosto  fluido  in- 
M  coerente  scarso  de'  materiali   fibrinosi  ed  abbondante  di 

M  altri  principj come  osserviamo  infatti  il  sangue 

»  degli  scorbutici.  =  Parole  degne  del  sommo  osservato- 
re, le  quali  da  un  Tommasini  dettate,  ben  maggior  peso 
ed  importanza  procacciano  alle  cose  già  discorse,  e  giusta 
e  necessaria  dimostrano,  se  non  erra  la  mente,  la  distin- 
zione di  cui  da  principio  toccai,  deìla  esofagite  gangreno- 
sa  cioè  dalla  semplice;  essendo  che  nel  processo  della  can- 
crena, 0  nella  cancrenazione  non  si  abbia  sempre  a  con- 
siderar semplice  ed  unico  il  processo  infiammatorio  ma 
composto  ed  unito  ad  un  elemento,  una  concausa  morbosa 
plastica,  dissolutiva,  o  di  viziata  riproduzione  di  cui  mo- 
strarono l'alta  importanza  in  tutte  le  bisogne  delia  vita 
particolarmente  i  sommi  Hartmann,  Bufalini  e  Medici. 

E  tal  fondo  organico,  la  mal  disposta  tela  ,  l'elemento 
come  scorbutico  se  ricercar  lo  si  voglia  manca  egli  ragion 
sufficiente  per  supporlo  esistito  nel  caso  in  discorso?  E  chi 
non  sa  come  il  più  ne'  consumali  bevitori  sotto  apparenza 
di  rigogliosa  nutrizione ,  di  color  rubicondo  delle  gole,  di 
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accension  della  faccia  si  covano  molti  e  molti  elementi  come 
di  scorbuto?  avvi  torpore  di  nervi ,  avvi  fiacchezza  di  mem- 
bra, snervatezza  di  mente?  Le  facili  degenerazioni  de'  loro 
organi  ricchi  di  vene;  il  procedimento  che  tengono  in  loro 
a  cicatrizzarsi  le  soluzioni  di  continuo:  la  gotta  rosacea ^ 
l'alito,  lo  stato  delle  lor  gengive,  la  qualità  del  loro  san- 
gue, la  tendenza  a  localizzarsi  de'  processi  infiammatori, 
r  agevolezza  delle  stasi  venose ,  delle  iperemie  passive  e  al- 
tretali  cose  ne  offrono  se  non  una  diretta  prova  certo  una 
probabile  induzione.  Di  maniera  che  è  da  asserire  siffatto 
vizio  a  preferenza  degli  altri  il  più  se  non  sempre  mettere 
l'uomo  in  uno  stalo  di  vita  incompleta  ed  imperfetta,  e  ri- 
durre la  materiale  compage  a  debolezza  e  difetto  di  chi- 
mico-organiche forze;  come  per  l'opposilo  la  sobrietà  e 
temperanza  a  naturai  vigorìa  congiunte,  senza  forse,  ripe- 
terò con  un  terso  e  gentile  scrittor  nostro  =  Sono  vale- 
))  voli  ad  acquistarli  r=  parla  del  corpo  z=  non  solo  uno 
w  stato  fermo  di  sanila  fiorente  e  perfetta ,  ma  qualità  no- 
M  buissime  d'immortalila,  impassibilità  (  e  ce  ne  fanno 
»  ben  fede  le  stesse  dissumazioni),  leggerezza,  agilità  per 
»  le  quali ,  secondo  S.  Paolo  ,  egli  sarà  levato  ad  uno  stato 
n  di  corpo  quasi  spirituale.  = 

Ma  per  tornare  là  donde  il  mio  ragionamento  parti- 
va ,  dalla  fatta  narrazione  eziandio  si  ha  chiara  ed  inecce- 
jtibile  prova  de'  lumi  e  degli  insegnamenti  di  che  l'ana- 
tomia è  larga  alla  medicina.  E  si  creda  mò  che  nella  di- 
scorsa malattia  la  febbre  continua  ,  il  sinoco  fosse  prima- 
rio,  e  indipendente  dell' aflosa  eruzione;  oppure  si  tenga 
la  febbre  slessa  per  secondaria  e  dipendente  dalla  eruzio- 
ne, (avvegnaché  oggidì  si  voglia  per  taluni  il  sinoco,  la 
ft'bbre  putrida,  e  la  tifoidea,  secondarii  sempre,  aventi 
cioè  la  loro  cagione  e  la  sede  nelle  ghiandolette  delle  in- 
testina, il  più  de'  tenui,  e  le  alterazioni  che  si  rinven- 
gono talora  analoghe  ,  si  ponga  mente,  alla  narrata  per  me 
dell'esofago,  essere  frullo  senza  più  della  infiammazione 
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ghiandolare  o  follicolare)  non  vi  sarà  dubbiezza  né  incer- 
titudine  alcuna  a  stabilire  che  il  processo  cancrenoso  o  la 
cancrenazione  di  Tommasinì  o  almeno  la  cancrena  se  non  fu 
inecepibilmenle  la  sola  e  siifficienle  cagione  o  condizione 
di  tanta  malattia,  almeno  lo  fu  la  prossima  avvertibile, 
come  lo  dissi ,  della  morte.  Conciossiacliè  il  volere  cerca- 
re più  addentro  su  ciò,  il  porsi  in  mente,  di  scoprir  come 
per  altri  far  si  desia,  la  maniera,  la  ragion  intima  onde 
ha  luogo  la  morte,  il  farne  uno  studio  più  profondo,  di- 
stinto ed  a  parte  la  tanatologìa  trascendentale ,  sarà  pur 
sempre  se  non  disprezzevole  curiosità  ,  certo,  se  non  er- 
ro ,  una  ricerca  temeraria  e  vana.  Avvegnaché  essendo 
per  noi  una  incognita,  e  lo  sarà  probabilmente  per  sem- 
pre, la  ragion,  la  natura,  dirò  conG.  Cuvier,  della  vita, 
impossibile  resterà  a  conoscere  ancora  come  e  per  quali 
mutamenti  ella  si  spenga.  Per  la  qual  cosa  io  porrò  fine 
a  queste  mie  parole  con  una  classica  e  memoranda  sen- 
tenza di  quest'illustre  ed  immortale  filosofo  =:  Finché, 
w  e'  dice,  noi  avremo  cognizioni  sì  limitate  e  ristrette  de' 
i)  corpi  ne'  quali  ì  fenomeni  della  vita  si  manifestano, 
))  noi  non  potremo  giammai  darne  che  delle  empiriche 
))  spiegazioni,  e  non  un  ragionato  sistema;  e  tutte  le 
»  fatiche  e  gli  studi  sulla  economia  organica  si  riduran- 
M  no  senza  più  a  fare  (e  già  lo  citai  essere  avviso  allo 
))  stesso  illustre  Tommasini)  a  fare,  ripeto,  e  di  tutto 
))  che  in  essi  corpi  accade  e  di  loro  slessi  una  semplice  e 
n  più  0  meno  giudiziosa  istoria.  = 
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Osservazioni  sopra  il  Rendiconto  Accademico 
fatto  dal  signor  f.  f.  di  Segretario  Prof.  Dome- 
nico Piani  del  Sistema  Cosmico  dell'  Etere  Uni- 
versale Vibrante ,  Memoria  del  Prof.  D.  Enrico 
Del  Pozzo.  =  Vedi  fascicolo  di  Gemi,  e  Feb- 
brajo  di  questo  Giornale  pag.  92-95. 


Chiarissimo  Signor  Professore. 

In  limano  proponimento  qnal  costanza  sì  ha  diritto 
richiedere?  Alla  vicissitudine  degli  eventi  dee  essere  ognora 
l'uomo  preparato,  ed  a  seconda  di  questi  libero  egli  è 
di  determinarsi  a  quel  consiglio  che  più  gli  conviene  ;  onde 
non  potrà  nelle  cose  contingenti  aver  sempre  una  forte  e 
duratura  determinazione;  e  quindi  ogni  proposito  d'uomo 
è  per  molti  lati  debole  e  breve.  Se  ciò  avviene  in  ogni 
condizione  alcuno  si  trovi,  ninna  meraviglia  al  certo  se 
nelle  produzioni  dell' intelletto,  e  nelle  opere  dello  studio 
con  incerti  consigli  si  avvicini  lo  Studioso,  od  allontani 
da  uno  scopo  prefisso. 

Così  avveniva  a  me  riguardo  a  quelle  pagine  che  so- 
pra 1=  un  sistema  cosmico  dell' etere  universale  vibran- 
te =.  io  leggeva  in  sul  fine  dello  scorso  anno  all'Institu- 
to  Bolognese.  Era  quel  mio  scritto  frutto  di  alcuni  anni 
di  studio  e  di  meditazione,  quindi  io  aveavi  affetto  non 
poco  ;  e  così  se  mi  riuscì  grato  l' onore  di  essere  stalo  am- 
messo a  leggerlo  innanzi  a  quel  dotto  Consesso,  molla 
mercede  ne  trasse  la  mia  fatica  dall'ailenzione  con  cui  fu 
accolta,  e  dalle  lodi  di  cui  quei  Signori  Accademici  le 
furono  cortesi.  Le  quali  cose,  mentre  erano  prove  della 
gentilezza  somma  de'  loro  animi, e  del  favore  che  presta- 
no al  progresso  |de'  buoni  studi,  mi  animavano  altresì  a 
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credere  aver  io  fatto  lavoro  non  del  lutto  iniUile  alla  scien- 
za. Perciò  per  cogliere  un  più  largo  frutto,  e  sottoporre 
il  mio  sistema  ad  un  più  ampio  esame  dei  fisici,  divisava 
di  pubblicarlo  con  le  stampe;  se  non  che  essendo  io  per 
ragione  di  mio  institnto  soggetto  all'altrui  autorità,  venni 
impedito  di  ciò  eseguire ,  non  essendone  per  altrui  giudi- 
zio stato  stimato  meritevole  quel  mio  scritti).  Laonde,  sic- 
come nelle  proprie  cose ,  essendo  facilmente  ingannali  dal- 
l' amor  proprio ,  giammai  si  dee  giudicarsi  da  se  slessi ,  cosi 
quella  sentenza  io  pure  ho  abbracciato,  ed  il  pensar  mio 
conformato  all'altrui;  e  pensando  che  quel  mio  scritto  non 
sarebbe  slato  neppur  un  sassolino  portato  all' edifizio  della 
scienza ,  presto  ne  venne  ogni  idea  abbandonata  da  me. 
Quando  a  smuovere  siffatto  proponimento  furono  più  che 
bastevoli  que'  cenni,  che  Ella,  Chiarissimo  Sig.  Professore 
si  degnò  scrivere  nel  rendiconto  Accademico  ,  e  che  gior- 
ni sono  io  ho  letto  stampato  nel  primo  fascicolo  di  questi 
Annali.  E  giacché  alle  lodi  di  cui  Ella  onora  la  mia  idea, 
al  giudizio  ch'Ella  dà  favorevole  sulla  possibilità  del  mio 
sistema.  Ella  pur  seppevi  unire  la  cortese  critica,  ed  e- 
sporre  le  obbiezioni  a  cui  facilmente  sarebbe  andato  in- 
contro; così  io  rinunziando  alla  presa  determinazione, 
mentre  da  una  parie  mi  sono  meravigliato  di  essere  in 
certo  modo  stato  sostenuto  da  una  persona  cui  autorevole, 
come  Ella  è,  fra  i  cultori  della  Filosofia  positiva  =  ed 
approvazione  io  tengo  essere  il  non  aver  Ella  rigettato  il 
mio  sistema,  sebbene  per  la  fenuilà  delle  mie  forze  sì  poco 
io  l'avessi  sapulo  far  comparire  =  ;  dall'altra  prestamente 
mi  sovvennero;  ragioni  da  opporre  alle  sue  obbiezioni, 
quali  io  avea  anche  innanzi  di  leggere  lo  scritto  prevedute. 
Però  dovendo  essere  la  mia  Memoria  una  lettura  Accade- 
mica,  mollo  più  m'importava  lo  stabilire  da  prima  la  ne- 
cessità di  un  sistema  cosmico,  ed  esporre  la  serie  de' 
principi,  che  mi  inducevano  a  proporne  uno;  sicché  mi 
riserbava  in  qualche  altro  modo  a  dare  posola  le  prove 


264  OSSERVAZIONI 

parlicolari  del  mio  sistema.  Onde  se  si  fosse  attuata  la 
stampa  di  queHa  dissertazione,  ciò  avrei  fatto  in  alcune 
note.  Ora  poi  ch'Ella  ha  pubblicato  il  suo  giudizio  in 
questi  Annali,  dello  stesso  mezzo  io  mi  servirò,  dapprima 
per  ringraziarla  del  favorevole  concelto  in  cui  ha  posto  il 
mio  sistema,  poscia  per  svolgere  alcune  parti,  che  rilevo 
non  essere  state  secondo  la  mia  idea  intese. 

Ella,  dopo  avere  con  rapidi  e  sapienti  cenni  dimostrato 
doversi  risalire  sino  alla  più  alta  antichità  della  Greca  fi- 
losofia per  scoprire  i  germi  della  scienza  della  dualità  delle 
forze  nella  natura,  quali  ora  si  dicono  attrazione  e  repul- 
sione, ovvero  gravità  e  calorico;  dopo  avere  in  poche  li- 
nee espresso  chiaramente  il  mio  sistema  della  vibrazione 
di  un  Etere  universale  ossia  della  materia  prima,  da  cui 
i  corpi  tutti  derivano,  e  tutii  si  producono  i  fenomeni 
dell'universo.  Ella  osserva  che  rr  «oj  avve'^^i  a  non  ve- 
der dal  moto  generarsi  altro  che  moto,  troverem  duro 
ad  ammettersi  che  possa  al  presente,  o  abbia  potuto  alla 
stessa  origine  delle  cose  la  semplice  vibrazione  di  mole- 
cole non  resistenti  produr  centri  resistenti.  =  Le  con- 
fesso essere  questa  la  obbiezione  fondamentale  che  si  op- 
pone al  sistema  dell'Etere  universale  vibrante;  giacché  forse 
giammai  né  io  né  altri  potrà  provare  esperinienlalmenie 
la  formazione  di  un  corpo  per  la  vibrazione  della  materia 
attenuata,  eterea;  dimostrare  attuarsi  la  resistenza  dal  con- 
corso di  semplici  forze,  che  è  quanto  dire  formarsi  un 
corpo  resistente  da  componenti  non  resistenti.  Sarà,  dico, 
ditììcile  se  non  impossibile  a  provarsi,  però  non  mi  sem- 
bra duro  ad  ammettersi.  Ella  stessa  poscia  devia  da  que- 
sta obbiezione  col  dire  n  ma  ogni  sistema  nuovo  dee  ne- 
cessariamente lottare  con  qualche  idea  abituale  =.  Ora 
che  il  moto  non  altro  produca  che  moto  non  è  un'idea 
abituale  cui  si  apponga  la  mia  nuova,  giacché  sono  di  un 
ordine  affatto  differente. 

II  moto  che  noi  osserviamo  costantemente  nei   corpi 
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è  l'espressione  di  una  forza  esterna  che  agisce  su  quelli , 
questo  moto  non  altera  la  costituzione  dei  corpi,  ma  la 
vibrazione  è  invece  una  forza  intrinseca  alla  materia  ele- 
mentare dei  corpi,  tende  alla  formazione  di  questi ,  o  alla 
loro  dissoluzione;  il  moto  applicato  ad  un  corpo  die  è  un 
resistente  necessariamente  non  può  risolversi  che  in  moto 
per  la  legge  dell'azione  e  della  reazione,  ma  la  vibrazio- 
ne che  è  intrinseca  alla  materia  prima,  cioè  che  agisce  su 
di  un  oggetto  non  ancor  posseduto  da  un  altra  forza  non 
è  soggetta  alla  reazione,  e  perciò  benché  sia  moto,  cioè 
l'espressione  di  una  forza  non  conseguita  che  la  sua  fun- 
zione sia  pure  moto;  quindi  non  porta  un  assurdo  l'am- 
mettere che  molecole  non  resistenti  per  forza  di  vibra- 
zione unendosi  producano  centri  resistenti  ;  né  meno  sarà 
duro  ad  ammettersi  ,  e  diffìcile  ad  intendersi ,  ove  avver- 
tasi che  molecole  non  resistenti  equivalgono  a  molecole 
non  animate  da  altra  forza  in  fuor  della  vibrazione,  a  cui 
perciò  non  resistono; e  poscia  per  sua  azione  insiem  unite  più 
di  egual  vibrazione  resisteranno  a  che  venga  disturbata  da 
altra  forza  la  loro  riunione,  ossia  omogeneità  di  vibrazio- 
ni. Questa  resistenza  che  nasce  dal  loro  concorso,  ho  detto 
centro  di  resìsten'^a  per  indicare  non  essere  proprietà  di 
ciascuna,  ma  del  tutto  insieme.  Credo  poi  di  avere  abba- 
stanza dimostrato  nella  mia  Memoria  come  questo  centro 
sia  indipendente,  ed  esterno  alle  molecole  eteree,  sia  il 
concorso  di  forze  vibratrici  indipendente  dalle  molecole 
vibranti. 

In  egual  modo  Ella  poscia  mi  osserva  che  ■=.  avve7^7^i 
a  non  vedere  i  moti  dei  corpi  modificarsi  reciprocamente 
se  non  per  l'urto,  troverem  duro  ad  ammettersi,  che 
in  virtù  della  sola  vibraT^ione ,  sen^'  altra  qualità  della 
materia  possano  i  corpi  esercitare  a  distanza  una  reci- 
proca oT^ione  '=z.  E  questo  parimente  a  me  non  sembra 
che  sia  duro  ad  ammettersi,  e  ne  darò  una  breve  ragione. 
Perocché,  se  pur  bene  io  ho  inleso  quanto  Ella  dice,  non 
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SO  se  veramente  possa  dirsi  che  i  moli  dei  corpi  non  si 
modifichino  reciprocamente  se  non  per  l'urto,  giacché 
anche  nella  scuola  Neutoniana  ammettiamo  che  il  moto  di 
un  projetlile  vien  modilìcato  dall'attrazione  terrestre,  men- 
tre non  avvi  ninna  traccia  di  urlo;  ma  siccome  in  que- 
st'esempio si  potrehbe  dire  che  la  terra  sta  come  ferma 
riguardo  al  corpo  che  si  move  darò  altro  esempio;  noi  sap- 
piamo pure  che  i  moli  dei  pianeti ,  p.  e.  le  perturbazioni 
che  soffre  Urano  da  Nettuno,  si  modificano  reciprocamen- 
te, e  non  avvi  certamente  l'urto.  E  siccome  queste  mo- 
dificazioni avvengono  per  la  sola  forza  della  gravitazione 
universale  derivante  dalla  vibrazione  che  regge  tutti  i  corpi 
derivati  dalla  materia  eterea,  ed  è  indipendente  da  qualsiasi 
altra  loro  qualità,  così  non  sarà  duro  ad  ammettersi  che 
in  virtù  della  sola  vibrazione  possa  l'etere  esercitare  in 
distanza  una  reciproca  azione  fra  le  sue  molecole.  E  dico 
etere  e  non  corpo  come  Ella  ha  scritto;  imperocché  mi 
sembra  dipendere  da  tal  cambio  la  soluzione  della  questio- 
ne che  Ella  mi  propone.  Nella  mia  Memoria  io  ho  ammes- 
so e  credo  anche  dimostrato  che  data  la  forza  di  vibra- 
zione nelle  molecole  eteree  ,  siccome  dalla  riunione  di  que- 
ste egualmente  vibranti  nascono  i  corpi  in  egual  modo 
dalla  vibrazione  derivi  la  gravitazione;  onde  come  questa 
regola  i  corpi ^  ossia  i  composti,  così  quella  domini  la 
materia  componente.  Quindi  siccome  per  la  sola  gravita- 
zione i  corpi  in  distanza  si  modificano  a  vicenda  ì  loro 
moti,  così  l'etere  esercita  a  distanza  una  reciproca  azione 
fra  le  sue  molecole  in  virtù  della  sola  vibrazione.  Onde  è 
di  somma  importanza  che  io  di  nuovo  avverta  qui  la  di- 
stinzione necessaria  fra  materia  e  corpo,  fra  componente  e 
composto,  fra  vibrazione  ed  attrazione,  fra  l'azione  che 
ha  l'etere  sopra  di  un  corpo,  qual  composto  di  etere  e 
l'azione  di  un  corpo  con  un  altro  corpo.  La  qual  distin- 
zione posta  cessa  di  essere  duro  ad  ammettersi  la  reci- 
proca  azione  a  distanza  fra  le  molecole   dell'etere,  ap- 
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punto   perchè  azione  di  un  ordine  diverso  da  quello  che 
noi  siamo  avvezzi  a  vedere. 

E  ciò  meglio  capirà  dal  non  ammettere  io  l'esempio 
eh'  Elia  dà  in  prova  del  suo  asserto.  Ella  soggiunge  rz  tro- 
verem  duro  ad  ammettere  ....  che  possan  per  es.  le 
molecole  vibranti  della  grandine  venire  ad  unirsi  alle 
molecole  vibranti  del  terreno ,  per  la  sola  ragione  che  vi- 
brano in  presenta  Viine  dell'altre  =.  Nominando  gran- 
dine Ella  nomina  un  corpo,  e  quindi  la  forza  che  lo  trae 
in  su  il  terreno  non  è  più  la  vibrazione  che  animava  i 
componenti  la  grandine,  ma  1'  attrazione  che  anima  il  com- 
posto corpo.  Ma  pur  la  grandine,  si  dirà,  non  vien  com- 
posta dalle  molecole  vibranti  eteree?  si  certamente;  ma 
la  reciproca  azione  di  queste  molecole  si  esercita  fra  esse , 
non  già  col  terreno  pure  composto  di  molecole  eteree,  si- 
milmente animantesi  l' une  l'altre  fra  loro.  Ma  l'azione 
fra  i  due  corpi  non  è  più  di  vibrazione,  ma  di  gravita- 
zione, forza  risultante  dalle  reciproche  azioni  delle  mo- 
lecole prime  componenti  la  grandine  ,  ed  il  terreno.  Ciò  io 
credo  aver  spiegato  nella  mia  Memoria,  ed  essere  analogo 
alle  leggi  che  ne  ho  dedotte. 

Dettole  il  mio  sentimento  riguardo  alle  due  obbiezio- 
ni da  Lei  fatte,  ora  io  aggiungerò,  che  posto  pur  anche 
non  si  possa  da  me  rispondere  ad  esse  adeguatamente  e 
perciò  rimanga  incerto,  od  anche  atterrato  l'edifizio  che  io 
ho  tentato  ricostruire  della  creazione,  se  io  non  avrò  sa- 
puto sorprendere  la  natura  nel  suo  segreto,  svelare  la 
legge  suprema  da  cui  è  regolata,  io  ben  volentieri  mi  as- 
soggetterò a  sifiTalto  giudizio ,  e  sarò  pago  di  aver  additato 
la  strada,  proposto  il  problema  da  sciogliere.  Sarò  pago 
io  dico  di  avere  ottenuto  la  sua  approvazione  sul  resto 
della  mia  Memoria ^  non  solo;  ma  mi  ginrierò  di  essere 
stato  combattuto  da  tale,  con  cui  mi  trovo  d'accordo  z= 
constare  i  diversi  corpi  d' una  stessa  materia  diversa- 
mente modificata  =■  nel  rimanente  non  esservi  nulla  di 
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inconcepibile  nel  sistema  del  disserenie ,  nulla  che  ripw 
gnì  alle  dottrine  ricevute.  = 

Da  queste  sue  parole  risulta  essere  Ella  con  me  per- 
suasa doversi  nella  scienza  della  natura  ricercare  l'unità, 
ormai  non  esservi  altro  mezzo  da  facilitarne  Io  studio  che 
cercare  di  semplificarne  i  fenomeni^  stabilirne  le  leggi,  i 
principi  da  cui  derivano.  z=  definirne  la  modtficaTJone  = 
Ora  quanti  sono  i  fisici  che  vi  attendono,  in  quanti  trat- 
tali avviene  di  trovarvi  per  scopo  l'unità,  Io  scoprimento 
della  legge  suprema  da'  suoi  effetti  sensibili  ?  pochi  al  certo; 
e  di  quelli  che  servono  alle  scuole,  e  sono  nelle  mani  de' 
giovani  studiosi,  ninno,  ninno.  Ora  come  io  mi  rallegro 
di  essermi  incontralo  in  chi  ammette  il  principio  neces- 
sario deli' unità,  cosi  mi  basta  che  della  mia  Memoria  Ella 
approvi  gran  parte;  giacché  siccome  suo  scopo  principale 
è  lo  svolgimento  di  questa  unità,  così  mi  veggo  conser- 
vare il  principale  mio  merito,  se  pure  si  può  chiamare 
inerito  l'incessante  bisogno  di  scoprire  il  vero. 

In  tal  modo  gli  illustri  Accademici  che  hanno  sentita 
quella  mia  Memoria,  e  leggeranno  il  giudizio  ch'Ella  ne 
da,  dall'autorità  sua  verranno  confermati  nel  sentire  che 
abbisogna  un  nuovo  sistema  cosmico,  il  quale  sia  bensì 
fondato  su  l'attrazione  ,  e  la  repulsione ,  sicché  sempre 
queste  producano  i  fenomeni  dell'Universo;  ma  non  siano 
più  principi  contrari  come  finora  fu  ammesso,  ma  dipen- 
denti da  una  legge  suprema  di  creazione. 

Ora  riguardo  a  questa,  quale  io  ho  dimostrato  dover 
essere  necessariamente  l' etere  universale  vibrante  mi  per- 
metta dire  che  io  non  credo  di  non  aver  fatto  altro,  che 
definire  la  modificazione  della  materia,  siccome  Ella  ac- 
cenna conchiudendo  =  infine,  mentre  ammettiam  gene- 
ralmente constare  i  diversi  corpi  di  una  stessa  materia 
diversamente  modificata  dir  coli' autore  che  vibrano  di- 
va samente,  non  è  altro  che  un  definire  la  modificazio- 
ne z=.   Imperocché   se   ho  dimostrato,   come   credo   aver 
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fatto,  che  la  forza  di  vibrazione  da  me  ammessa  è  legge 
suprema,  legge  di  creazione,  non  solo  ho  definita  la  mo- 
dificazione, ma  provato  di  più  la  definizione  stessaci!  che 
a  me  sembra  non  tenue  ma  importante  passo. 

Così  pure  mentre  pienamente  approvo  il  suo  zelo  per 
l'onore  della  scuola  Neutoniana,  alla  quale  io  pure  mi  pro- 
fesso di  appartenere,  non  so  in  qual  modo  io  l'abbia  le- 
so. Ella  dice  =  non  si  vuol  lasciare  sew^a  risposta  un 
passo  delle  considerazioni  preliminari.  Il  disserente  ac- 
cusa i  neutonìani  di  non  dedurre  V  attrazione  delle 
masse,  la  gravitazione,  dall'  attrazione  delle  molecole, 
di  non  determinare  i  centri  di  azione;  tanto  che  a  lui 
bisogni  cercare  la  risultante  delle  attrazioni  di  due  mo- 
lecole sopra  una  terza  = . 

Ecco  la  ragione  per  cui  io  ho  parlato  di  siffatta  cosa. 
Solo  fu  ;  poiché  traendo  io  dalla  teoria  Neutoniana  della 
gravitazione  universale  ogni  prova  del  mio  sistema ,  siccome 
intendo  provare  essere  quella  una  legge  dedotta  dalla  legge 
suprema  di  creazione,  che  è  la  vibrazione;  così  ben  so  che 
se  in  alcuna  parte  io  lo  accusassi  mancante,  toglierei  un  ap- 
poggio al  mio  sistema  stesso.  Onde  solo  ho  inteso  dire,  e  non 
è  un  accusa ,  che  il  sistema  Neutoniano  è  conseguenza  delle 
vibrazioni.  Imperocché  siccome  dalla  attrazione  molecolare, 
Neuton  e  la  sua  scuola  derivarono  l'universale  gravitazio- 
ne, così  ove  un  solo  intelletto  potesse  compiere  da  se  tutto 
un  sistema,  avrebbero  potuto  secondo  i  loro  stessi  princi- 
pi ,  scoprire  che  l'attrazione  derivava  dalla  vibrazione,  e 
che  perciò  la  repulsione  non  è  una  forza  contraria  all'at- 
trazione, e  dedotta  da  un  avverso  principio,  ma  pure  de- 
rivante dalla  stessa  legge  suprema.  Così,  e  non  altrimenti 
era  mia  idea  di  spiegarmi. 

La  prova  poi  che  io  abbia  mosso  siffatta  accusa  sta 
nell'aver  determinata  la  risultante  dell'attrazione  di  due 
molecole  sopra  di  una  terza.  Ciò  sta:  però  non  già  in 
prova  di  ciò  io  poneva  o  creava  quell'esame, che  anzi  lo 
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toglieva  come  io  prestilo  dalla  teoria  stessa  di  Neuton  per 
dimostrare  due  miei  principi;  uno  dei  quali  si  è  l'accen- 
nato, non  essere  cioè  l'attrazione  di  due  molecole  corpo- 
ree se  non  la  risultante  o  derivazione  delle  forze  di  vi- 
brazione della  materia  attenuata,  eterea  formante  quelle 
molecole;  l'altro  che  il  centro  di  resistenza  formato  da 
molecole  eteree  non  sta  in  alcuna  di  esse,  ma  in  uno  spa- 
zio determinato  dalla  risultante  delle  loro  forze  di  vibra- 
zioni, in  egual  modo  che  il  centro  di  gravitazione  di  un 
corpo  sta  nella  ragion  diretta  del  numero  delle  sue  mole- 
cole, ed  indipendente  da  qualsiasi  di  queste. 

Ma  se  mi  è  facile  cosa  dissipare  siffatta  accusa,  io  ben 
veggo  che  un'altra  e  p\à  forte  e  tale  che  Ella  certamente 
mi  avrebbe  mossa  contro,  se  fosse  stata  compatibile  con 
la  gentilezza  sua,  Chiarissimo  Sig.  Prof.,  sta  contro  di 
me:  e  la  quale  veramente  intacca  l'onore  non  solo  della 
scuola  Neutoniana,  ma  di  Neuton  stesso,  ed  è  che  nella  te- 
nuità del  mio  ingegno  abbia  divisato  arduo  o  meglio  arro- 
gante progetto,  siccome  è  quello  di  togliere  il  primato  alla 
Neutoniana  teoria ,  e  di  suprema  ridurla  al  grado  di  legge 
secondaria.  La  qual  cosa  implica  due  questioni;  una  di 
poca  riverenza  a  Neuton,  l'altra  di  somma  temerità  di 
voler  sorpassare  il  sublime  volo  di  quell'Aquila  sovrana. 
Ora  alla  prima  risponderò  con  le  stesse  parole  che  Ella 
scrisse  di  me,  ma  che  non  sono  adatte  in  modo  alcuno  =: 
è  legge  del  mondo  intellettuale ,  che  altri  inauguri  le 
grandi  scoperte,  altri  le  compia.  =  Dobbiamo  dunque 
ritenere  che  il  nuovo  sistema  cosmico  non  possa  condur- 
si alla  sua  perfezione  da  un  solo  intelletto.  =  Neuton 
non  solo  inaugurò  grandi  scoperte,  ma  le  ingrandì,  per- 
fezionò pur  anco;  però  non  compiè.  Lagrange  ultimò  il 
suo  calcolo;  una  semplice  svista  nell'Ottica  tolse  alla  sto- 
ria il  caso  di  vedere  una  materia  scientifica  compilanienle 
trattata  ed  esausta  da  un  uomo  solo;  si  potrà  dire  che 
tal  vanto  ei  meritasse  nella  teorica  della  gravitazione?  Alla 
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seconda  parte  poi  dirò;  che  io  sarei  fortunato  di  potere 
solo  calcare  con  pie  franco  le  orme  di  quel  Grande,  e 
de'  sapienti  che  Io  seguirono;  che  io  con  la  mia  teoria 
non  altro  ho  inteso  che  di  porre  una  questione  in  campo  , 
non  già  di  scioglierla ,  perocché  per  quanto  potesse  esser 
vivo  il  desiderio,  mi  mancano  le  forze. 

E  questa  protesta  valga  a  liberarmi  da  una  tal  nota 
di  superbia  che  forse  da  alcune  parole  della  mia  Memoria 
può  venirmi  imputata  ,  la  dove  io  dico  di  lasciare  il  mio 
sistema  da  sviluppare  ai  matematici,  e  della  qual  cosa 
Ella  così  ne  scrive  =z  le  seconde  cure  delV  autore  pò- 
trebber  certo  sparger  nuova  luce  sopra  il  sistema:  ma 
egli  ha  amato  meglio  di  abbandonare  l'ordita  sua  tela 
a'  geometri  cultori  della  naturale  filosofia  =:-  Io  ho  in- 
vitato in  mio  soccorso,  anzi  della  scienza,  l'ingegno  e 
l'esperienza  di  quanti  v'  hanno  studiosi  della  natura  e 
del  calcolo  non  già  per  sviluppare  il  mio  sistema,  ma  per 
trovarne  il  vero ,  e  diceami  fortunato  ogni  qual  rolta  avesse 
alcuna  consonanza  con  quello  che  io  ho  esposto. 

Sia  adunque  il  mio,  sia  un  altro,  egli  è  certissimo 
che  il  progresso  attuale  della  scienza  richiede  che  tutto 
si  unisca  e  stringa  per  mezzo  di  un  sistema  che  sia  ve- 
ramente cosmico ,  che  valga  cioè  a  dare  sufficiente  ragione 
del  legame  universale  de'  corpi,  e  delle  leggi  di  loro  for- 
mazione; che  ci  spieghi  i  fenomeni  della  natura  e  la  re- 
lazione loro  alle  cause  prime.  Un  sistema  cosmico  ,  io  dico 
il  quale  togliendo  la  classificazione  in  cui  furono  costretti 
i  naturalisti  a  dividere  i  corpi,  abolisca  l'uso  di  parole 
adoperate  a  palliare  grande  ignoranza  e  grandi  errori  da- 
gli uomini  i  quali  non  riuscendo  ad  intendere  e  spiegare 
una  cosa,  dice  il  Verali,  inventano  una  parola  la  spac- 
ciano come  ragione  di  quanto  non  sanno ,  la  pongono  per 
principio,  per  assioma,  per  sistema;  un  sistema  insomma 
che  ritorni  tutto  a  quell'unico  principio  da  cui  ebbe  vita, 
onde  non  solo   ne   spieghi  l'origine  tìsica  dei  corpi,   ma 


272  ossERVAZiom 

pur  anche  Tordine  fisiologico.  Infatti  qual  questione  è 
og£;imaJ  più  vecchia  di  quella  del  dinamismo  vitale  del 
principio  Pilagorico-ipocratico  della  vita  del  principio  im- 
petum  faciens  e  nello  slesso  tempo  cotanto  combattutta  - 
\  pur  al  giorno  di  oggi  ?  e  questo  per  non  avere  cercato  di 
sciogliere  la  lite  là  dove  appunto  solo  potea  determinarsi , 
intendo  nello  studio  della  materia  prima  da  cui  derivano 
i  corpi ,  della  forza  suprema  da  cui  ogni  altra  ne  nasce. 
Rimontare  ai  primordi  della  natura,  e  siccome  questa  agi- 
sce di  continuo  sorprenderla  perciò  nelle  sue  intime  azio- 
ni ,  ecco  il  solo  modo  che  possa  farci  conoscere  un  gior- 
no i  rapporti  meccanici  fisici,  fisiologici  dei  corpi.  A  que- 
sto scopo  io  ho  indirizzato  gli  miei  studi,  la  mia  Memoria 
è  frutto  delle  mie  osservazioni  ;  ma  la  debolezza  delle  mie 
forze  mal  corrispose  all'ardenza  del  desiderio,  ed  intan- 
to mi  gode  l'animo  il  sapere  che  belli  intelletti  hanno 
pure  posto  il  loro  amore  in  tale  ricerca. 

Nel  1.°  tomo  del  Cosmos  già  abbiamo  bellissime  teorie , 
il  Carus  stampava  anni  sono  una  teoria  sulla  vita  della  terra 
comprendendo  con  questo  nome  l' Universo,  e  sebbene  io  dis- 
senta in  molte  cose  dalla  teoria  ecclettica  del  Chiarissimo  au- 
tore, però  si  dee  ammirarne  l'invenzione  e  la  scienza.  Ora  a 
questi  due  se  noi  aggiungiamo  i  lavori  de'  più  celebri  fi- 
siologi moderni  alla  cui  testa  il  Pucinotti,  se  noi  aggiungia- 
mo che  nello  studio  del  magnetismo  animale,  per  ritro- 
vare la  teoria  da  cui  parte  la  spiegazione  di  quei  mera- 
vigliosi fatti  si  ricorre  allo  studio  della  materia  (1),  noi 
nutriamo  speranza  che  presto  sarà  per  sorgere  quel  gior- 
no in  cui  verranno  compiuti  i  nostri  voti  con  la  rivelazione 
di  un  vero  sistema  cosmico,  che  ci  provi  essere  l'Univer- 
so diretto  da  leggi  di  una  semplicità  ammirevole,  evidente 


(I)  Vedi  il  programma  dell'opera  z=  Elementi  di  Ma- 
gnetismo umano ,  e  nuova  meccanica  della  materia  n  per  il 
Doti.  Luigi  Coddè.  Torino. 
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prova  delia  esistenza  e  della  sapienza  di  una  Intelligenza 
suprema 5  e  di  una  Potenza  infinita,  che  creando  una  legge 
suprema  di  una  materia  prima  tutto  crea  e  tutto  governa. 
Intanto  se  in  questo  sistema  si  troverà  alcuna  benché  mi- 
nima parte  di  quello  da  me  proposto,  sarà  questa  una  pro- 
va che  la  scienza  della  natura  conducendo  alla  verità,  que- 
sta si  manifesta  a'  suoi  studiosi. 

Terminerò  queste  mie  osservazioni  con  protestare  es- 
sere io  lult' altro  che  alieno  dal  rigettare  quella  verità  del 
gran  Bacone  che  =  verus  cxperientiae  ordo  primo  lumen 
accendit,  deinde  per  lumen  iter  demonstrat  =.  Ed  in 
vero  a  qua!  data  sale  il  risorgimento  delle  scienze  fisiche 
e  naturali,  appoggiate  all'incremento  della  matematica  se 
non  al  seicento  in  cui  l'higegno  italiano,  rotte  te  briglie 
della  filosofìa  aristotelica  da  cui  era  frenato,  studiò  la  na- 
tura in  se  slessa,  fondò  la  scienza  su  l'esperienza  e  l'os- 
servazione? non  dobbiamo  noi  essere  riconoscenti  all' Ac- 
cademia del  Cimento  che  prima  proclamò  il  metodo  espe- 
rimentale? 

Ecco,  Chiarmo  Sig.  Prof.,  quanto  io  aveva  da  espor- 
re riguardo  al  suo  cenno  su  la  mia  Memoria;  ora  io  non 
mi  tratterò  a  lungo  nel  ringraziarla  della  gentilezza,  e  be- 
nignità che  mi  usa,  e  della  stima  che  mi  dimostra,  ben 
sapendo  che  Ella  è  solo  guidata  dall'amore  della  scienza 
naturale  e  del  suo  progresso. 

Gradisca  ecc. 

Bologna,  Colfegio  S.  Luigi  li  23  Marzo  1860. 


Enrico  Del  Pozzo. 


N.  Ann.  Se.  Natub.  Serib  III.  Tom.  1.  18 
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Nota  sopra  le  eruzioni  vulcaniche  e  metal- 
lifere, scritta  dal  Sig.  Elia  di  Beaumont  (Bol- 
lettino della  Società  geologica  di  Francia  Serie 
2.*  Tomo  4.*';. 


Le  eruzioni  vulcaniche  trasportano  alla  superfìcie  del 
globo  ora  delle  roccie  fuse ,  ora  delle  lave  colle  sostanze 
accessorie  (vale  a  dire  dei  prodotti  vulcanici  fusi  a  simi- 
glianza  delle  lave),  ed  ora  delle  materie  volatilizzate  e 
ridotte  allo  stato  moleculare;  trasportano  pure  del  vapore 
aqueo ,  del  gas,  e  dei  sali,  cioè* a  dire  dei  prodotti  vul- 
canici del  genere  dei  solfurei.  Si  vede  (allorquando  si  esa- 
minino li  andamenti  dei  vari  periodi  geologici)  che  le  ma- 
terie vulcaniche  del  genere  delle  lave,  addivengono  ogni 
ora  più  ricche  di  silice,  e  che  le  materie  vulcaniche  del 
genere  delle  solfuree  si  presentano  sempre  più  variate  e  dif- 
ferenti. Queste  ultime  sono  un  prodotto  della  via  umida , 
siccome  il  prodotto  delle  sorgenti  termali  è  il  calorico  : 
la  più  parte  dei  filoni  metalliferi  sembrano  anzi  rilferirvisi. 
Il  quadro  presentato  in  calce  di  questo  transunto  presenta 
la  copia  esalta  di  quello  del  Sig.  di  Beaumont:li  seguenti 
paragrafi  numerati  si  rifferiscono  alle  colonne  indicate  nel 
quadro  medesimo  e  cioè  : 

I.*  Li  corpi  sparsi  più  generalmente  alla  superficie 
del  globo  sono  nella  prima  colonna.  Essi  sono  sedici.  (Si 
veggano  le  Ricerche  sopra  la  parte  teorica  della  Geologia, 
del  Sig.  Enrico  di  La  Beche.  )  A  questi  si  potrebbero  ag- 
giungervi il  Titanio,  il  Bromo,  il  Jodio,  ed  il  Selenio, 
che  sono  generalmente  sparsi,  quantunque  in  piccola  quan- 
tità ;  essi  ne  aumenterebbero  il  numero  fino  a  20. 

2.*  Quattordici  corpi  semplici,  che  entrano  nella  com- 
posizione delle  diverse  specie  di  lave  prodotte  dagl'attuali 
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Tulcani.  QuaiUuuque  lo  solfo  si  trovi  nell'acido  solforico, 
r  idrogeno  nell'acqua  della  Haùina,  il  cloro  nella  soda> 
lite,  ed  il  fluore  nella  mica,  pure  questi  quattro  corpi 
non  si  trovano  nelle  lave,  se  non  se  in  via  di  eccezione, 
ed  il  numero  di  essi  può  ridursi  a  dieci  solamente. 

3.^  Quindici  corpi  semplici ,  che  compongono  le  roccie 
vulcaniche ,  formano  la  terza  colonna  del  quadro  del  Sig. 
Beaumout. 

4.*  Li  corpi  semplici,  che  entrano  nella  composizione 
delle  roccie  basiche,  roccie  il  di  cui  modo  di  eruzione 
ha  differito  da  quello  delle  roccie  vulcaniche,  in  ispecie 
per  la  rarità  delle  scorie  ;  questi  corpi  sono  li  serpentini , 
li  trappi  ecc. 

5.*  Corpi  semplici ,  che  compongono  le  roccie  grani- 
tiche o  roccie  acidifere,  vale  a  dire  delle  roccie  nelle 
quali  le  basi  sono  saturate  di  silice,  e  nelle  quali  là  sili- 
ce in  discorso  vi  è  in  eccesso  :  tali  sono  il  porfirio  quar- 
zifero,  la  diorite,  la  syenile,  la  protogina ,  il  granilo  e 
la  pegmatile. 

6.^  Corpi  semplici ,  che  entrano  nella  composizione 
dei  filoni  stagniferi  o  di  quei  filoni,  che  accompagnano 
lo  slagno. 

7.*  Corpi  semplici  dei  filoni  ordinarj ,  o  piombiferi, 
e  di  altri  filoni,  ai  quali  si  è  creduto  di  unirvi  li  corpi, 
che  entrano  nella  composizione  delle  masse  cristallizzate 
contenute  nelle  geodi  delle  amigdaloidi,  e  nelle  fessure 
delle  septarie  etc. 

8."  Li  elementi  che  si  trovano  nelle  acque  minerali 
formano  questa  colonna.  Vuoisi  osservare,  che  questa  lista 
il  è  per  così  dire  un  estratto  di  quella  dei  corpi,  che  si 
trovano  nei  filoni  ordinarj. 

9.*  Corpi  semplici,  che  si  trovano  nelle  emanazioni 
dei  vulcani  attuali  ;  questa  Usta  si  è  un  riassunto  di  quei 
corpi,  che  trovansi  nelle  sorgenti  minerali;  tuttavia  il  co- 
balto,  il   piombo  ed  il  selenio,  che   non   vi    figurano   se 
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non  se  per  delle  quantità  assai  poco  considerevoli,  man- 
cano nella  lista  dei  corpi  semplici,  che  liovansi  nelle  acque 
minerali.  Nel  confrontare  le  colonne  2  e  9,  colle  colonne 
ò  e  6  si  conchiude,  che  li  focolari  dei  vulcani  attuali  sono 
li  più  poveri  in  corpi  semplici,  di  quegli  altri  che  agirono 
in  antico  sulla  supercie  del  globo.  Per  la  maggior  parte 
li  corpi  semplici  sono  slati  sequestrati  nei  primi  fenomeni 
geologici,  per  guisa  tale  da  non  più  manifestarsi  altronde. 
Vi  è  stalo  fra  li  corpi  semplici  una  scelta  per  gradi,  che 
costituisce  per  se  slessa  un  grande  fenomeno,  perchè  ha 
durato  tutto  il  tempo  consumato  nella  formazione  della 
scorza  terrestre,  li  di  cui  effetti  però  hanno  variato  a  mi- 
sura ,  che  la  scorza  terrestre  si  è  solidificala. 

lo.*  Corpi  semplici  che  si  trovano  allo  stalo  nativo 
sulla  superficie  del  Globo.  Qualcheduoo  di  questi  corpi 
(come  il  palladio,  il  rodio,  il  rutenio,  l'iridio,  ed  il 
platino)  non  formano  già  delle  combinazioni  costanti:  essi 
sembrano  invece  formate  un  mondo  in  disparte,  diverso  e 
fra  mezzo  a  tutti  gli  altri  minerali  conosciuti. 

11.*  Li  corpi  trovati  negli  areoliti,nel  numero  di2l 
formano  questa  colonna  undecima;  tulli  questi  corpi  sono  di 
già  conosciuti  alla  superficie  del  globo,  e  15  fra  loro  sono 
compresi  nella  lista  dei  16  corpi  semplici,  che  sono  li 
più  sparsi. 

12.*  Li  corpi  che  entrano  più  di  frequente  nella  com- 
posizione dei  corpi  organizzati:  sono  questi  li  medesimi, 
compresi  nella  prima  colonna.  Una  tale  idenlità  mostra, 
dice  l'autore,  che  la  superficie  del  globo  rinchiude  in 
quasi  tutte  le  sue  parli  ogni  cosà ,  che  sia  necessaria  ed 
essenziale  all'esistenza  degli  esseri  organizzali.  Essa  ci  ad- 
dila un  nuovo  e  manifesto  esempio  dell' armonia,  che  esi- 
ste fra  tulle  le  diversi  parti  della  nalura.  Li  16  corpi  sem- 
plici dei  quali  si  parla  trovandosi  tulli,  sia  nelle  produ- 
zioni vulcaniche,  sia  nelle  acque  minerali,  si  scorge  che 
la  natura  ha  provveduto  non  solamente  alla    formazione, 
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ma  sibbene  alla  conservazione  di  quest'armonia. indispen- 
sabile. 11  Globo  nello  invecchiare  non  cesserà  giammai  di 
fornire  agli  esseri  organizzali  tutti  li  elementi  necessarj 
alla  loro  esistenza. 

Nel  rimanente  della  memoria  del  Sig.  Beaumont,  que- 
sto autore  espone  una  serie  di  riflessioni  interessanti  ed  in- 
gegnose, tolte  dallo  esame  della  distribuzione  dei  corpi 
semplici  nelle  molteplici  colonne  del  quadro.  Quelle  che 
maggiormente  ci  fecero  senso  sono  le  seguenti.  La  situa- 
lione  di  un  grande  numero  di  filoni,  compagna  del- 
l'altra, che  si  osserva  d'appresso  alle  acque  minerali,  ci 
deve  far  palese,  che  questi  filoni  altro  non  sono  ,  se  non  se 
dei  deposili  operali  dalle  acque  minerali  nelle  fessure,  che 
esse  attraversano.  Questa  teoria  non  differisce  da  quella  di 
Werner,  se  non  in  quanto  questa  ultima  suppone,  che  le 
acque  venivano  dallo  esterno  della  superficie  del  globo. 
La  differenza  principale  fra  la  situazione  delle  acque  mi- 
nerali, e  quella  dei  filoni  consiste  in  questo,  che  le 
prime  sono  coordinate  a  delle  roccie  eruttive  più  an- 
tiche. Li  filoni  sono  delle  fessure  riempite  dopo  la  forma- 
zione di  esse.  Dei  filoni  però  debbonsene  ammettere  due 
classi;  cioè  li  filoni  concrezionali,  e  formali  di  materie 
pietrose  (quarzo,  barite  solfata,  calce  carbonaia)  e  di 
materie  metalliche  (galena ,  pyrile  eie.  )  disposte  in  bande 
simmetriche,  nonché  li  filoni  injeltali  nei  quali  non  si  rin- 
viene quest'ultima  disposizione  (basalto,  melafirio,  por- 
firio  ) . 

L'autore  dopo  le  emanazioni  dei  vulcani  attuali,  si 
occupa  delle  acque  minerali,  e  dei  filoni,  collo  scopo  di 
conoscere  il  modo  di  formazione  di  questi  ultimi,  e  per  di- 
mostrare, che  le  sostanze,  che  le  formano  sono  vulcaniche 
del  genere  delie  solforose.  Passando  in  seguito  allo  studio 
del  granilo,  Beaumont  prova,  che  il  numero  dei  metalli 
esistenti  nelle  roccie  granitiche  scema  a  misura,  che  la 
comparsa  di  queste  è  avvenuta  in  un  epoca  più   recente , 
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e  che  il  modo  di  sortita  e  di  cristallizzazione  si  è  modi- 
ficato fino  a  ridursi  nella  forma  e  condizione  attuale.  Egli 
cerca  pure  di  spiegare  la  cristallizzazione  del  granito,  e 
fa  intervenire  in  questo  fenomeno  la  soprafusione  del  quar- 
zo, dell'acqua  in  piccola  quantità,  certi  sali  volatili  (come 
il  cloruro  di  sodio,  il  cloruro  di  ferro,  e  l' idroclorato 
di  ammoniaca)  non  che  altre  sostanze  egualmente  vola- 
tili, di  solfo  cioè,  di  fluore,  di  fosforo,  di  boro,  in  fine 
la  stessa  elettricità.  Questi  agenti  hanno  prodotto  dei  fe- 
nomeni, che  si  potrebbero  rassomigliare  all'  albero  di 
Diana ,  ed  allo  stato  sferoidale  dei  corpi.  Ma  in  questo 
transunto  noi  non  presentiamo  se  non  se  una  idea  ben 
superficiale  della  disertazione  del  Sig.  Beaumont;  bisogna 
leggerla  per  esleso,  onde  comprendere  il  magistero  scienti- 
fico, col  quale  questi  fatti  sono  discussi  nello  scopo  di 
presentare  degli  schiarimenti  sopra  questo  fenomeno  sin- 
golare, che  da  sì  lungo  tempo  occupa  lo  spirito  di  coloro 
che  studiano  l'origine  delle  roccie.  «  Abbenchè  ,  dice  1' au- 
tore, l'azione  del  calorico  abbia  predominato,  sembra 
però,  che  l'acqua  sia  stata  essa  ancora  una  cagione 
considerevole  per  guisa,  che  la  formazione  dei  graniti 
deriva  probabilmente  dai  siliciati,  che  costituiscono  li  filo- 
ni  quarziferi  » .  Con  tutto  ciò  la  conclusione  di  questa 
dotta  e  profonda  disertazione  non  porge  per  questo  una 
spiegazione  abbastanza  chiara^  intorno  la  cagione  della  cri- 
stallizzazione dei  graniti. 

Prosegue  il  Beaumont  a  dire  in  ultimo  «  che  quantun- 
que provvisoria  sia  la  spiegazione  da  lui  presentala,  si 
può  tuttavia  sostenere,  che  essa  è  fino  ad  un  certo  punto 
al  livello  dello  stato  presente  della  scienza,  poiché  si  è 
impediti  a  darla  con  più  precisione  e  sviluppo,  dalla  im- 
perfezione delle  attuali  cognizioni,  sopra  la  intima  natura 
dei  fenomeni  fisici,  ai  quali  necessariamente  si  deve  ri- 
correre per  le  spiegazioni  di  tali  oscuri  fenomeni  » . 
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Esperienze  intorno  alla  fusione  e  volatiliz- 
zazione dei  corpi  refraltarj ,  praticate  dal  Sig. 
Despretz  (  Compie  rendue  de  l' Académie  des 
Sciences   sessione  18  giugno  e  16  luglio  1849). 

Il  Sig.  Despretz  ha  cercalo  di  produrre  la  fusione  e 
la  volatilizzazione  dei  corpi,  che  credoiisi  li  più  reffrat- 
tarj  5  mediante  un  processo ,  che  presenta  un  grado  di  ca- 
lore più  intenso  e  maggiore  di  ogni  altro  fin  qui  impie- 
gato. Questo  processo  consiste  a  fare  agire  simultaneamente 
sopra  il  corpo  in  fusione,  le  tre  sorgenti  del  calore,  e  nel 
modo  più  intenso;  cioè  il  calore  del  sole  per  mezzo  di 
una  lente  ;  quello  che  si  svolge  da  una  corrente  elettrica, 
di  una  pila  ;  e  quello  della  combustione  dei  corpi  più  ca- 
loriferi. Egli  si  è  servito  nelle  prime  sue  esperienze  di  una 
pila  composta  di  164  elementi  di  Bunsen,  corrispondente 
in  ragione  delle  sue  proprie  dimensioni,  ad  una  pila  di 
185  copie  della  grandezza  comune;  servivasi  pure  di  una 
lente  anulare  di  quasi  90  centimetri  di  diametro,  e  di  un 
tavolino  feruminatorio  a  gas  idrogeno.  Con  tale  apparec- 
chio egli  ha  dimostralo,  che  la  potenza  della  pila  è  au- 
mentala dall'  aggiunta  di  un'  altra  sorgente  del  calore. 
Adoperando  della  magnesia  dura  e  compatta,  la  quale  sotto 
l'azione  semplicemente  della  Pila,  assumeva  un  aspetto 
pultaceo,  vedevasi  volatilizzarla  immediatamente  in  bianco 
fumo  ,  aggiungendo  alla  combustione  dei  corpi  il  concor- 
so della  pila,  e  dei  raggi  caloriferi  solari  riuniti  nel  fuo- 
co di  una  lente.  Un  cilindro  di  antracite  di  un  millimetro 
di  diametro,  si  è  curvalo  sotto  la  doppia  azione  della  pila 
e  della  lente.  Un  altro  cilindro  maggiore  sottomesso  all'a- 
zione simultanea  della  pila,  della  lente,  e  della  combu- 
slione  di  una  corrente  di  gas  idrogeue ,  si  è  per  coaì  dire 
ridotto  in  islato  liquido. 
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Tn  una  seconda  esperienza  di  tal  specie,  si  è  trovato 
in  una  capsula  di  platino  collocata  al  disotto  del  rotolo 
di  antracite,  un  qualche  piccolo  globulo  nero  visibile  ad 
occhio  nudo.  L' impiego  delle  tre  sorgenti  di  calore  riu- 
nite presenta  però  un  inconveniente,  in  quanto  all'uso  dei 
saggi,  che  voglionsi  eseguire  sopra  un  pezzetto  di  carbo- 
ne. Difatti  volendo  praticare  tali  saggi,  si  è  costretti  di 
operare  al  contatto  dell' aria,  cosichè  li  rotoli  di  carbone 
si  consumano  rapidissimamente.  Per  evitare  questo  incon- 
veniente, M.  Despretz  ha  praticato  una  nuova  serie  di  sag- 
gi nel  vuoto  ,  sottomettendo  il  carbone  all' azione  semplice 
della  pila,  e  adoperando  in  tal  caso  496  elementi  di  Bun- 
sen,  divisi  in  quattro  serie  paralelle.  In  questo  caso  il 
carbone  non  si  è  fuso,  ma  si  è  rapidamente  volatilizzato,  e 
le  pareti  del  pallone  di  vetro  sonosi  ricoperte  di  una  pol- 
vere nera,  secca  e  cristallina.  11  Despretz  ha  ripetuta  piìi 
volte  questa  esperienza ,  variandone  la  disposizione  per 
evitare  ogni  causa  di  errore,  e  ne  ha  sempre  ottenuto  lo 
stesso  risultamento.  Di  tal  guisa  si  conosce,  che  il  car- 
bone si  volatillizza  più  facilmente  di  quello  che  si  fondi  ; 
almeno  ciò  è  quanto  si  verifica  nel  vuoto.  La  calce,  la 
magnesia  ,  e  1'  ossido  di  zinco  presentarono  a  un  di  presso 
eguali  risullamenti.  Il  Despretz  ha  conosciuto  essere  più 
facile  di  volatilizzare  questi  corpi  di  quello  che  fonder- 
li ;  con  tutto  ciò  egli  ha  potuto  ridurli  in  un  vetro  tra- 
sparente. L' alumina,  il  rutilio,  l'anatasio,  la  nigrina , 
l'ossido  di  ferro  ed  il  distene  etc. ,  si  riducono  con  tale 
processo  ben  presto  in  globuletti,  che  poco  dopo  svolgonsi 
in  vapori.  In  appresso  il  Sig.  Despretz  ha  promesso  di  espor- 
re ulteriori  esperienze,  che  dimostreranno,  anche  in  modo 
più  convincente,  la  potenza  maggiore  di  questo  nuovo  me- 
todo di  fusione  pei  corpi  li  più  reffrattarj ,  e  che  fin  qui 
resistevano  ai  processi  conosciuti. 
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Notizie  e  schiarimenti  sulla  costituzione  delle 
Alpi  Piemontesi.  Memoria  del  Cav.  Angelo  Si- 

SMONDA. 

(Meni.  deUa  R.  Acc.  di  Torino  T.  IX.Ser.  2.) 

Di  questa  estesa  Memoria  in  cui  l' illustre  autore 
si  è  proposto  di  far  conoscere  la  natura  della  catena 
montagnosa,  che  si  distende  dal  Lago  Maggiore  al  mare, 
noi  non  daremo  che  un  breve  cenno  appoggiandoci  a  quaiu 
lo  egli  stesso  ha  detto  nel  Riepilogo  con  cui  chiude  il  suo 
discorso.  Spesso  in  questa  Memoria  è  il  Sismonda  entrato, 
senza  però  dipartirsi  dal  suo  assunto,  in  considerazioni 
sulle  cause  probabili  di  parecchi  singolari  fenomeni,  avendo 
sempre  avuto  presente  che  nulla  bisogna  proporre  come 
interpretazione  de'  fatti  naturali ,  che  non  sia  o  non  pos- 
sa essere  sancito  cogli  esperimenti,  e  cui  non  acconsenta 
la  ragione  ammaestrala  da  una  lunga  osservazione. 

Fedele  a  questi  principi  fassi  a  parlare  in  diversi  punti 
della  singolare  e  curiosa  mutazione  della  corteccia  terre- 
stre prodotta  dalla  reazione  tra'  suoi  principii  ;  reazioni 
stale  forse  svegliate  dal  calorico,  sostenute  e  regolate 
dalla  naturale  forza  d'affinità  delle  sostanze,  per  le  quali 
si  operano  tra  esse  le  combinazioni  con  preferenze,  e  con 
esclusioni  assolute,  secondo  le  condizioni  in  cui  si  tro- 
vano. Venendo  quindi  a  dire  delle  Alpi  digredisce,  e  di- 
scute sull'argomento  dei  cambiamenti  sopraggiunti  alle 
roccie  ;  e  a  lungo  parla  delle  metamorfosi  dei  sedimenti, 
verità  oggimai  incontestata.  Ragionando  quindi  di  certi 
cambiamenti  in  alcune  roccie  di  trabocco ,  si  propone  egli 
queste  due  interrogazioni  sulla  loro  formazione:  sono  esse 
roccie  distinte^  e  uscite  dalle  viscere  terrestri  tali  quali  le 
osserviamo?  ovvero  la  presenza  di  un  principio  in  un 
punto,  che  mancò  in  un'altro  col  concorso  di  alcune  cir- 
costanze conosciute  influenti  sulla  cristallizzazione  bastò 
perchè  la  materia  vestisse  i  caratteri,  che  particularizzano 
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codeste  roccie  ?  ed  a  quest'  ultima  per  analogìa  egli  in- 
clina a  dare  la  preferenza,  avendo  in  vista  le  sostanze, 
che  si  generano  qua  e  là  col  raffreddarsi  d'una  corrente 
di  materia  ejettata  dai  vulcani.  Le  mutazioni  che  si  notano 
al  confine  di  due  roccie  ejettate  d'età  differente,  e  di 
una  roccia  ejettata  con  un  sedimento  maggiormente  an- 
tica ,  sono  d'  un  altro  genere ,  e  vi  si  distinguono  due  sorla 
di  metamorfosi  :  le  metamorfosi  per  semplice  miscuglio  di 
due  roccie  venute  in  contatto;  e  metamorfosi  per  combi- 
nazione di  principi  preventivamente  mescolati,  oltre  a 
queste  maniere  di  metamorfosi,  per  le  sue  osservazioni  è 
portato  ad  ammetterne  una  terza  che  comprende  le  muta- 
zioni nella  costituzione  delle  roccie  essenzialmente  deter- 
minate dall'avere  o  non  avere  esse  potuto  cristallizzare. 
Vengono  in  questo  scritto  divisi  i  conglomerati,  pud- 
dinghe,  brecciole,  quarziti,  in  due  zone;  una  la  consi- 
dera  siccome  rappresentante  il  terreno  dell'Oxford-Clay  ;  e 
l'altra  chiama  iiifraliassica  perchè  nelle  Alpi  marittime, 
dove  essenzialmente  predomina,  soggiace  a  un  calcare  con 
fossili  caratteristici  del  Liasse,  e  perciò  legasi  coi  conglo- 
merati  di  Valorsina  ,  e  di  Trient  nel  Vallese,  di  Ugine  nella 
Savoia,  della  Spezia  negli  Àpennini,  e  con  quelle  di  certe 
località  delle  Alpi  Apuane.  Tra  i  conglomerati  di  tutte  e 
due  le  zone  risiedono  roccie  conformate  alla  guisa  dello 
gneiss.  Dopo  aver  riassunte  queste  poche  essenziali  cose 
risguardanti  l'indole  delle  Alpi,  ci  proviamo  a  dire  in  con- 
ciso come  sia  la  loro  ripartizione  ,  tuttoché  ci  sia  nota  la 
difficoltà  di  ben  riuscirvi.  L'andamento  delle  roccie  stra- 
tificate guida  a  dividere  le  Alpi  in  parecchie  catene  corri- 
spondenti ad  altrettanti  sollevamenti  della  corteccia  ter- 
restre, di  quello  che  a  rappresentarle  come  formate  d'una 
catena  centrale  di  roccie  cristalline  primitive,  coperta  dalle 
due  parti  di  terreni  sempre  più  recenti  a  mano  a  mano 
che  si  rimonta  da  esse.  La  parte  più  interna  o  centrale 
delle  Alpi  piemontesi  composta  di  roccie  cristalline,  gneiss. 
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micascisli,  talcscisti,  ecc.,  che  non  osa  pronunciare  se 
col  terreno  primitivo,  ovvero  con  qualcheduno  di  quei 
sedimentosi  inferiori  al  liasse  si  abbiano  da  unire  ,  è  co- 
perta da  quarziti,  puddinghe,  gneiss,  calcari ,  e  scisti ,  sui 
quali  non  è  trattenuto  dal  sentenziare ,  trovandosi  nei  cal- 
cari e  negli  scisti  Belemniti  e  Ammoniti  liassici.  Tutto  ciò 
si  osserva  nei  monti  centrali,  i  meno  inoltrati  essendo  in 
generale  costituiti  dei  terreni  superiori  alla  formazione 
giurassica.  La  mancanza  di  terreni  posteriori  a  quelli  della 
formazione  giurassica  su  una  considerevole  parte  delle  Al- 
pi,  pare  all'autore  si  abbia  ad  avere  quale  conferma  del 
fatto  in  altre  maniere  annunziato,  cioè  dell'avvenimento 
di  sollevamenti  prima  del  periodo  cretaceo,  durante  il 
quale  stava  però  sommersa  una  parte  della  Savoia,  una 
parte  della  Contea  di  Nizza,  e  la  massima  parte  dei  paesi 
snb.ipennini,  regioni  che  proseguirono  ad  essere  inondate 
nelle  epoche  posteriori  ,  come  dicono  i  terreni  terziarii 
così  estesi,  e  così  ricchi  di  fossili  in  tutta  Italia.  E  qui 
rammentando  che  il  sollevamento  di  ciascuna  catena  è 
ancora  caratterizzato  per  la  natura  della  roccia  massiccio- 
cristallina  uscita,  pone  fine  al  suo  lavoro,  aggiugnendo 
che  siffatte  cose  per  esser  vedute,  vogliono  essere  osser- 
vale alla  maniera  consigliata  del  grande  illustratore  delle 
Alpi,  il  Sig.  Saussure,  il  quale  ne!  suo  semplice,  ma  ele- 
gante stile  :  disse  :  //  ne  faut  point  observer  les  montagnes 
avec  un  microscope. 

Osservazioni  sulla  struttura  del  testicolo ,  e 
sullo  schiudimento  degli  Spermatozoi  nelle  Raie , 
e  nelle  Torpedini,  del  Prof.  De  Martino. 

{Mem.  della.  lì.  Acc.  di  Torino  T.  IX.  Ser.  2.) 

Dietro  le  osservazioni  di  Batke,  e  Mùller,  e  Delle 
Ghiaie  sulla  struttura  del  testicolo  delle  Raie  e  delle  Tor- 
pedini,  il  Prof.   De  Martino  ha  potuto  stabilire,  che: 
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i.°  li  teslicolo  delle  Baie  consta  di  due  parli,  del- 
l'organo secrelore  del  seme,  e  di  un  serbatoio  in  forma 
di  sacco,  situato  sul  suo  margine  interno.  Un  tal  serbatoio 
manca  al  testicolo  delle  Torpedini. 

2.'^  L'  albuginea  membrana  fibrosa ,  che  forma  la  ve- 
ste esteriore  del  testicolo,  per  mezzo  di  loculamenli  fibro- 
si divide  la  sostanza  di  quest'organo  in  molli  lobuli. 

3.**  la  sostanza  del  testicolo  è  composta  d'  un  nume- 
ro infinito  di  piccole  vescichette,  del  diametro  di  un  ter- 
zo ad  un  quarto  di  linea,  tenute  unite  da  uno  stroma 
glutinoso. 

4.°  Le  vescichette  del  testicolo  delle  Torpedini  sono 
della  metà  più  piccole  dì  quelle  delle  Raie,  che  hanno  il 
volume  d'una  testa  di  spillo. 

5.°  Le  vescichette  del  testicolo  delle  Raie  e  delle  Tor- 
pedini sono  formate  d'una  membranella  liscia  e  da  ogni 
parte  chiusa  e  sono  piene  della  sostanza  spermatica.  Sì  la 
vescichetta  come  il  contenuto  sono  trasparenti  sino  a  uti 
certo  punto. 

6,°  11  serbatoio  del  testicolo  delle  Raie  non  contiene 
simili  vescichette ,  ma  solo  una  sostanza  densa  e  bianco- 
giallastra  come  una  crema. 

La  sostanza  spermatica  dalla  sua  secrezione  fino  alia 
formazione  ed  alla  schiusa  degli  spermatozoi  presenta  una 
sequela  di  fenomeni  curiosi  ed  importanti.  Quindi  nella 
sostanza  del  testicolo  delle  Raie  e  delle  Torpedini  v'  ha 
più  sorta  di  vescichette  dalla  Immatura  a  quella  che  è 
perfettamente  Matura,  e  vicina  perciò  a  scoppiare  e  a  dare 
uscita  allo  sperma  formicolante  di  spermatozoi.  La  vesci- 
chetta matura  contiene  minutissimi  granellini  tutti  racchiu- 
si nella  Granulazione  madre:  e  in  ognuno  di  questi  gra- 
nellini appunto  si  genera  uno  spermatozoa  e  non  più;  e 
questo  spermatozoa  ha  un  corpo  spirale  ,  fornito  all'estre- 
mità anteriore  d'un  piccolo  rigonfiamento  o  capo,  e  di 
una  e«ilissima  coda  all'estremità  posteriore.  I  suoi  movi- 
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menti  sono  molto  vivi,  celerissimi,  e  serpiginosi,  e  la  sua 
vita  è  tenacissima.  La  sostanza  del  serbatoio  del  testicolo 
delle  Raie  consta  d'un  gran  numero  di  granulazioni  ma- 
dri che  sono  somigliantissime  a  quelle  contenute  nelle  ve- 
scichette mature,  e  che  racchiudono  gli  stessi  granelli  in 
cui  si  generano  gli  spermatozoi,  i  quali  quando  son  chiu- 
si da  una  granulazione  rimangono  agglutinali  ed  uniti  colle 
]oro  teste,  e  rappresentano  dei  mazzetti  di  fìlameuti  con 
code  libere ,  le  quali  oscillano. 


3^^>U<^      1" 


Sui  denti  d' apparenza  metallica  delle  Capre 
selvatiche  dell'  isola  di  Tavolara ,  presso  quella 
di  Sardegna.  Osservazioni  del  Prof.  Cav.  Gene. 

(Mem.  della  R.  Acc.  di  Torino  T.  IX.  Ser.  2.) 

La  montuosa  e  deserta  isola  di  Tavolara  è  celebre  per 
le  sue  capre  affatto  selvatiche,  differenti  da  quelle  che 
vivono  in  Sardegna  per  questa  particolarità  d'averi  denti 
coperti  sui  Iati  da  una  sostanza  d'  aspetto  e  di  color  me» 
tallico,  somigliantissimo  a  quello  delle  Piriti,  ciò  che  fa 
dire  ai  Sardi  che  hanno  i  denti  d'  oro.  Ed  infatti  chi  si 
stesse  contento,  alle  sole  apparenze,  direbbe  senz'altro, 
che  questi  denti  sono  d'oro,  d'argento,  o  d'altro  simile 
metallo.  Per  tutto  il  tratto  che  sporgono  dalle  gengive  sono 
essi  rivestiti  su  ambe  le  facce  maggiori  d'uno  strato,  dove 
più  dove  meno  spesso,  d'una  sostanza  liscia  e  splenden- 
lissima,  che  sull'una  mascella  pare  d' argento  nativo  ,  sui 
denti  dell'  altra  offre  una  lucentezza  argentina  leggermente 
dorata  quale  si  vede  su  certe  piriti.  Ma  sia  caso,  o  sia  legge 
costante,  gl'incisivi  sì  dell'una  che  dell'altra  mascella 
non  offrono  la  menoma  traccia  di  quella  lucente  sostanza  , 
cosichè  questo  fatto  devesi  intendere  dei  soli  molari.  Que- 
sta sostanza   poi   non  si  compone  che  di  fosfato   di  calce 
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con  poca  materia  animale,  e  quindi  diversa  dai  bezoari 
come  voleva  Virey,  di  cui  però  ha  il  colore:  la  sua  lu- 
centezza metallica  devesi  ripetere  da  una  particolare  di- 
sposizione delle  molecole  che  la  compongono.  Ma  come  si 
forma  siffatta  curiosa  produzione?  Qui  nulla  afferma  il  Ge- 
ne, ripugnandogli  il  crederla  una  concrezione  morbosa, 
dacché  trovasi  su  tutte  le  capre  di  quell'isola,  ed  essen- 
do poco  probabile  che  attribuire  debbasi  alla  qualità  de- 
gli alimenti,  e  quindi  ei  si  limita  ad  accennare  il  fatto, 
ed  a  raccomandarne  ai  dotti  lo  studio  della  causa. 
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Memoria  per  servire  alla  Storia  Naturale  de- 
gV  Issodi,  del  Prof.  Giuseppe  Gene. 

Sono  r Issodi  dei  Naturalisti,  o  le  zecche  degl'Italiani, 
insetti  apteri  volgarissimi  e  nocevoli  ai  quadrupedi,  di  cui 
più  sì  giova  l'umana  famiglia. 

Furono  essi  esaminati  da  Plinio,  studiati  da  De  Geer, 
Lyonnet,  Chabrier,  Mùller,  Àudouin,  Treviranus,  Lucas , 
Gervais,  Dugès,  eppure  fino  ad  oggi  non  sono  stati  che 
oggetti  dubbiosi  e  congetturali ,  tanto  nel  rispetto  della  loro 
intima  struttura,  che  in  quello  delle  loro  funzioni.  E  a 
toglier  appunto  una  tale  incertezza  e  oscurità  vale  questa 
Memoria  del  Prof.  Gene  da  pochi  anni  rapito  alla  scienza 
che  con  tanto  lustro  professava.  Dà  ad  essa  principio  col- 
r  esporre  quanto  fu  veduto  e  pensato  intorno  agi' Issodi 
da  Plinio  fino  ai  nostri  giorni^  e  fa  vedere  come  nissun 
altra  storia  zoologica  andò  forse  più  zoppa,  o  a  passi  più 
lenti,  o  più  retrogradi,  poiché  ogni  passo  che  si  faceva 
verso  la  luce  era  seguito  da  un  ritorno  verso  le  tenebre. 
Dietro  quindi  ad  esatte  ed  accurate  osservazioni  fatte 
a  preferenza  snW Ixodes  Ricinus  di  Latreille,  e  ì' Ixodes 
Tariegatus   di    Mailer,  ha  potuto    stabilire,    e   confermare 
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che  l' accoppiamento  in  questi  animali  succede   come   già 
era  stalo  veduto  da  De  Geer,  e  Mùiier,  che  cioè  il  maschio 
insinua   il  suo    rostro    in  un'  apertura  che  la  Femmina   ha 
sul  petto,    e    a  questo    tanto    tenacemente  si  applica   che 
senza  offesa  non  ne  può  esser  divelto.  Il  solo  rostro    pe- 
netra   nell'  orifìzio  pettorale   della    femmina  :  e  in  questo 
rostro    adunque    contener  si  debbono   gli    organi   genitali 
del  maschio 3  ed  infatti  il  Gene  ad  onta  dell'eccessiva  loro 
piccolezza,  non   misurando  essi  un  linea,  e  della  delica- 
tezza, e  sensibilità  degli  organi,  ha  scoperto   sui  maschi, 
appena  levati  dalla  femmina,  due  corpicini  fusiformi,  tur- 
gidi e  di  color  bianco  di  perla ,  sporgenti  l'uno  a  destra, 
l'altro  a  sinistra ,  dalla  metà  o  circa,  del  labbro  inferiore. 
E  questi  due  corpiccini  eretti  si  possono  ritenere  come  gli 
organi  fecondatori,  ogni  cosa  obbligando  a  ciò  fare.  Tan- 
ta è  poi  la  sproporzione  di  statura  dai  maschi  alle  femmi- 
ne 5  per   conseguenza  del  volume  degli  organi    copulatori 
maschili  all'ampiezza   dell'apertura  femminina,  che    non 
di  rado  avviene  di  vedere  due  e  perfìno  tre  maschi,  stare 
agiatamente   e   senza  molestia  reciproca  infissi   col   rostro 
nell'orifizio   d'una   stessa  femmina:  fatto   del    quale   non 
trovasi  altro  esempio  negli  annali  della  scienza.  Dopo  es- 
sere slata  fecondata  comincia  la  femmina  a  sgravarsi  del- 
le uova,   e    qui    portentoso  spettacolo  si  presenta,  e  per 
la   prima    volta    dall'Autore    osservato.    Dall'angustissimo 
spazio    che    sta  fra  la  base  del  rostro   e    il  margine  della 
piastra  dero-cefalica   esce    un   corpo  vescicolare,  di  color 
bianco  di  perla,  solcato  da  minute  rughe  flessuose  e  pa- 
ralelle,    e   profondamente  spartilo    in   due  lobi   di   forma 
globoso-conica ,  terminati  ciascuno  da  un  bitorzolelto   al- 
l'interno loro  apice:  dapprima  esso  si  trae  fuori  con  esi- 
tanza e  con   difficoltà,  ma  indi  a  poco  a  poco    si  svolge 
turgido  e  rigoglioso,  come  svolgesi  un  tentone  di  lumaca, 
e  si  prolunga   sul    piano  del  petto,  al  di  sopra  dei   ceppi 
del  rostro.  Né  questa    vescica  esce  sola  da  quel  silo  e  in 
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quel   tempo  :  escono    eoa    essa  due  linguelte   d' ugual  so- 
stanza del  medesimo  colore  bianco  di  perla ,   esaMamenle 
paralellogrammiche  e  contigue,  le  quali  formano  una  spe- 
cie di  substratum    alla    vescica  biloba ,  e  cuoprono   buona 
parte  del    labbro    inferiore.  Non  appena    questi    organi    si 
souo  nel  descritto  modo  allogati ,  che  l' Issode  facendo  uno 
sforzo  ,  manda  fuori  1'  ovidutto  ,  che  difilalo  va  ad  insinuarsi 
fra  i  due  lobi  terminali  della  vescica,  ove  rimane  immo- 
bilmente fisso  per  alcuni  .secondi ,  scorsi  i  quali  retrocede 
e  rientra    nel    petto,  e  la  vescica,   sempre    ferma    al    suo 
posto  e  sempre  turgida  vedesi  rimanere  con  un  uovo    fra 
i  lobi.  La  vescica  tiene  quest'  uovo  abbrancalo  per  4  o  5 
minuti  rigirandolo  intanto  fra  i  lobi ,  e  di  quando  in  quando 
tremando  come  presa  da  brivido.  Passato  poi  quel  tempo 
e  vescica  e  linguette  rientrano  nella  fronte;  l'uovo  rima- 
ne abbandonato  sul  labbro  inferiore  il  quale  ricomponen- 
dosi tutto  ad  un  tratto  e  sollevandosi ,  lo  getta  sulla  pia- 
stra dero-cefalica  e  lo  spinge  all' innanzi  del    corpo.  Que- 
sti atti  e  queste  operazioni  succedonsi  e  rinnovansi  senza 
intermissione,  o  lutto  al  più  con  breve  intervallo  fra  loro, 
per  dieci,    per  venti,  per  trenta  giorni,  e  tante   volte   si 
ripetono  quante  sono  le  uova  da  espellersi  ;  e  tanto  enor- 
me  è   la    loro   fecondità    da    deporre    fino    a  3,000  uova. 
Ma  quale  è  la  natura  e  1' uffizio  di  questa  vescica?  A  que- 
sta diffìcile  questione  così  il  Gene  risponde.  La  vescica  bi- 
loba è  un  organo  spermoforo,  che  non  potendo    operare 
sulle  uova  nel  posto  in  cui  si  trova,  cioè  entro   il  corpo 
della  femmina  ,  si  svolge  per  una  sua  propria  via  all' ester- 
no ove  attende  che  r  ovidutto  glielo  consegni;  ed  in  vero 
negli    Issodi    non    vedesi  a  ridosso    dell'  orifizio    pettorale 
che    una    specie    di   palloncino    bianchissimo    un   po'    piìi 
grosso    d'un    grano    di   miglio,    il    quale,    osservato    con 
buone  lenti,  è  formato  d'un  corpo  bianco  ed  opaco  rin- 
chiuso in  una  borsa  membranosa  e  trasparente.   Ora  que- 
sta borsa    membranosa  è  l'ovidutto,    il    quale,  al  tempo 
N.  Ann.  Se.  Natuk.  Serie  HI.  Tomo  1.  19 
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del  parto,  esce  e  si  prolunga  fuori  del  orifizio  pettorale} 
il  corpo  bianco  poi,  che  in  essa  è  contenuto  è  la  vescica 
biloba;  ma  oltre  queste  due  parti  non  avvi  annesso  o  con- 
tiguo al  sistema  generativo  alcun  altro  organo  che  avesse 
r  apparenza  di  borsa  spermatica ,  cioè  di  quel  serbatoio 
nel  quale  raccogliesi  durante  la  copula  l' umore  fecondante 
del  maschio,  e  che  trovasi  in  tutte  le  femmine  degl'in- 
setti, e  perciò  egli  inclina  ad  attribuire  una  tale  funzione 
alla  vescica  biloba,  appoggiato,  di  più  dal  fatto,  che  le 
uova  che  passavano  per  la  vescica  biloba,  riuscivano  belle 
e  sode,  e  così  si  conservavano  fino  al  loro  schiudimento, 
e  che  quelle  all'incontro,  che  venivano  in  luce  senza  toc- 
carla ,  vizze  e  grinzose ,  e  da  ultimo  affatto  si  seccavano. 
Cosa  insolita  è  questa  ,  die' egli,  cosa  nuova  nel  regno 
animale,  ma  non  più  strana  o  meno  credibile  di  molte 
altre  pretese  anomalie  che  la  zoologia  conosce. 

(  Memorie  della  R.  Accademia  di  Torino  T.  IX.  Ser.  2.  ) 

— — i — --p"^-^- — — -  

Memoria  sulla  Locomozione  dei  Cefalopodi. 
Osservazioni  comparative  su  quella  del  Calamaio 
(Loligo  Vulgaris  Lam.) ,  della  Seppia  officinale 
(  Sepia  officinalis ,  Linn.  J ,  e  del  Polpo  comune 
fOctogus  vulgaris,  Lam.)  dei  Signori  Dottori  C. 
Robin  ,  professore  collegiato  di  Storia  Naturale , 
e  Segond  ,  bibliotecario  alla  facoltà  Medica  di 
Parigi. 

Felici  circostanze,  durante  un  soggiorno  sulla  spiaggia 
di  Dieppe,  avendoci  permesso  d' osservare  un  gran  nume- 
ro d'individui  appartenenti  a  tre  principali  specie  di  Ce- 
falopodi,   siamo    stati    condotti    a    nuove    osservazioni   su 
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l'apparecchio  e  la  funzione  di  Locomozione  di  questi  Mol- 
luschi. Benché  questa  parte  del  loro  studio  abbia  dato 
luogo  a  importanti  lavori,  nondimeno  noi  indicheremo  dei 
fatti  che  sono  stati  o  dimenticati  o  incompletamente  apprez- 
zati dagli  osservatori  che  ci  hanno  preceduto. 

Noi  dobbiamo  la  verità  di  questi  fatti  per  una  parte 
alla  parziale  applicazione  del  metodo  comparativo;  per 
l'altra  alla  reazione  tanto  caratteristica  che  il  punto  di 
vista  fisiologico  tende  a  praticare  nelle  ricerche  puramente 
statiche.  Rapporto  al  metodo  comparativo,  le  opinioni  che 
non  sono  state  dapprima  sostenute  che  dai  migliori  inge- 
gni sono  oggi  talmente  divulgate,  che  sarebbe  superfluo  pre- 
sentemente il  cercare  di  dimostrare  che  il  confronto  con- 
stituisce  il  procedere  essenziale  di  esplorazione  in  biologia. 
Ma  non  pensiamo  che  l' influenza  rilevante  che  la  fisiolo- 
gia esercitar  deve  sugli  ulteriori  perfezionamenti  dell'ana- 
tomia sia  egualmente  sentita.  Le  idee  attuali  sul  grado  di 
sviluppo  degli  studi  anatomici  mostrano,  in  fatti,  che  la 
nostra  generazione  in  particolar  modo  esagera  la  perfe- 
zione di  questa  parie  della  biologia,  considerandola  an- 
cora come  ristretta  al  tipo  che  è  stato  il  soggetto  princi- 
pale delle  investigazioni.  Senza  qui  esaminare  i  progres- 
sivi impulsi  che  l'anatomia  deve  alla  chirurgia,  alla  zoo- 
logia, ecc.,  noi  crediamo  utile,  in  occasione  dei  fatti  che 
sono  per  esser  l'oggetto  di  questa  Memoria,  d'attrarre 
r  attenzione  sulle  influenze  essenziali  della  fisiologia,  fatta 
astrazione  delle  preziose  risorse  che  essa  già  presenta  da 
lungo  tempo  nella  coordinazione  e  descrizione  degli  or- 
gani, e  degli  apparecchi. 

I  principj  elementari  dedotti  dalla  sana  filosofia  bio- 
logica insegnano  che  bisogna  cominciare  dallo  studio  del- 
l' organo  prima  di  quello  della  funzione.  Ma  facilmente  si 
comprende  che  in  difetto  d'ogni  nozione  dinamica  il  pri- 
mo studio  non  può  ricevere  che  un  certo  grado  di  svilup- 
po,  e  che  limitar  devesi  a  delle  considerazioni  di  compo- 
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sizione  elementare  di  tessitura  ,  di  forma,  di  dìsposiziom',  e 
di  rapporti.  Dal  momento  in  cui,  rispetto  a  un  insieme 
d'organi,  si  vorrà  sottomettere  queste  prime  nozioni  a  un 
ordine  razionale  e  in  armonia  colla  loro  vera  destinazio- 
ne, bisognerà  sottometterle  a  un  punto  di  vista  fisiologica. 
L'anatomia  riceve  dunque  da  questo  una  prima  influenza 
essenzialissima^  ma  incompletamente  sentita  ai  giorni  no- 
stri, a  causa  delle  esigenze  del  punto  di  vista  chirurgica, 
ma  che  non  istarà  molto  a  ricevere  una  definitiva  siste- 
matizzazione, mercè  la  direzione  positiva  di  alcuni  attua- 
li pensatori. 

La  reazione  fisiologica  ,  più  caratteristica ,  che  noi  vo- 
gliamo particolarmente  qui  dimostrare  è  distinta  da  que- 
sta prima  influenza ,  perchè  non  è  più  solamente  desti- 
nata a  delle  generali  riforme,  ma  ben  anche  all'intimo 
perfezionamento  degli  organi  essi  stessi  considerati  isola- 
tamente. 

La  fisiologia,  non  essendo  veramente  progredita  che 
in  un  piccolo  numero  di  quistioni,  è  stata  nell'impossi- 
bilità di  regolare  su  tutti  i  punti  le  ricerche  statiche  ;  così , 
riguardo  lo  studio  degli  organi,  osservasi,  nelle  nostre 
principali  opere,  un  lasso  di  descrizione  che  sovente  porta 
sulle  cose  appunto  secondarie ,  mentre  che  i  punti  essen- 
ziali non  vi  hanno  ricevuto  che  un  mediocre  esame  o,  in 
certi  casi ,  sono  stati  interamente  ommessi.  Questo  stato 
di  cose  è,  senza  contradizioni,  di  natura  a  ritardare  il 
cammino  della  fisiologia^  ma  è  notevolissimo  il  vedere  che 
tosto  che  un  concetto  fisiologico  razionale  compare,  im- 
mediatamente provoca  nella  parte  statica  corrispondente 
un  perfezionamento  che  questa  non  avrebbe  mai  avuto 
senza  questa  reazione  eminentemente  progressiva  che  noi 
procuriamo  di  caratterizzare,  e  di  cui  possiamo  comple- 
tare la  nozione  con  alcuni  esempi.  Prima  delle  ricerche 
del  nostro  collega  CI.  Bernard  ,  sulle  funzioni  del  pancreas, 
avevasi  un  idea  falsissima  del  modo   d' imboccamento  dei 
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canali  escretori  del  pancreas  e  della  vescichetta  biliaria. 
Lo  schiarimento  di  questo  punto  d'anatomia,  al  quale  gli 
studi  comparativi  hanno  somministrato  un  sì  efficace  con- 
corso, è  stato  incitato  dalla  fisiologia  del  pancreas.  Le 
ricerche  di  questo  stesso  autore  sulla  circolazione  della 
vena-cava,  1'  hanno  egualmente  condotto  e  dei  fatti  di 
tessitura  del  più  grande  interesse.  Uno  di  noi ,  sul  rap- 
porto della  anatomia  della  laringe  nell' uomo,  e  nei  mam- 
miferi, è  stato  particolarmense  diretto  dal  concetto  di  due 
organi  vocali  negli  animali  che  posseggono  due  registri  di 
suoni.  Da  ultimo,  per  nou  moltiplicare  queste  citazioni, 
noi  immediatamente  entreremo  negli  sviluppi  che  far  deb- 
bono r  oggetto  principale  di  questa  Memoria  ,  e  che  for- 
niscono un  ultimo  esempio  appropriatissimo  a  far  compa- 
rire quest'influenza  fisiologica,  che  è  indispensabile  dive- 
dere oggidì  generalmente  riconosciuta  dai  biologi,  affin- 
chè la  statica  degli  esseri  organizzati  possa  infine  fornire 
utili  progressi. 

Gli  osservatori  che  hanno  veduto  dei  Calamai  muo- 
versi non  hanno  tutti  riconosciuto  per  qual  meccanismo 
questi  animali  eseguiscono  ,  in  tutti  i  sensi ,  dei  movimenti 
di  totalità.  Quando  si  studia  la  locomozione  del  Loligo 
Vulgaris  Lam. ,  per  esempio  non  vi  vuol  molto  ad  accor- 
gersi che  il  suo  movimento  generale  risulta  sopratutto  dalla 
projezione  d'una  certa  quantità  d'acqua  di  cui  l'animale 
riempie  in  antecedenza  la  sua  borsa,  e  che  scaccia,  per 
una  vigorosa  contrazione,  da  questa,  attraverso  lo  stretto 
orifizio  del  suo  imbuto.  L'  acqua  d' ogni  parte  compressa 
al  momento  della  contrazione  della  borsa,  fa  in  qualche 
guisa  esplosione  per  l'imbuto,  mentre  che,  per  seguito 
della  sua  pressione  su  tutti  gli  altri  punti,  determina  un 
movimento  dell' animale  in  una  direzione  opposta  a  quella 
della  sua  projezione.  Se  ora  si  osservi  che  il  Loligo ,  co- 
me la  Seppia  e  il  Polpo,  in  seguito  della  struttura  del- 
l'imbuto  e  dei  musculi  che    Io   muovono,  può  dirigerne 
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l'apertura  in  tulli  i  sensi,  si  concepirà  come  l'animale, 
coir  ajuto  di  quest'apparecchio,  può  imprimere  al  suo 
corpo  tulle  le  direzioni. 

Nella  generalilà  dei  casi,  il  Loligo  muovesi  natural- 
mente a  ritroso;  perchè  la  sommità  dell' imbuto  corrispon- 
de all'asse  dell' animale  ,  e  la  sua  apertura  superiore  guar- 
da i  tentacoli.  La  terminazione  in  punta  della  sua  borsa, 
che  tiene  a  fior  d'acqua,  favorisce  il  suo  movimento  in 
addietro  j  ma  dal  momento  che  l'animale  dirige  1'  aper- 
tura dell'imbuto  verso  l'estremità  inferiore,  progredisce 
tenendo  le  appendici  tentaculari  unite  in  punta,  le  une 
alle  altre,  nel  davanti  della  testa.  Abbiamo  potuto  verifi- 
care numerose  volte  questa  funzione  dell'imbuto,  rove- 
sciando i  Calamai  sul  dorso,  nelle  pozzanghere  in  cui  li 
osservavamo  nella  bassa  marea,  e  irritandoli  all'estre- 
mità inferiore  della  borsa.  11  Sig.  di  Blainville,  nella  sua 
Memoria  del  genere  Calamaio  (Giorn.  di  Fisica,  an.  1823 
lem.  XCVI ,  pag.  116),  sembra  non  aver  conosciuto  que- 
st'ultimo modo  d'operare  dell'imbuto:  «  Per  muoversi, 
die' egli,  parlando  dei  Calamai,  impiegano  le  pinne  di  cui 
il  loro  sacco  è  provveduto,  oppure  le  contrazioni  del  sac- 
co medesimo,  scacciando  l'acqua  che  contiene 3  ma^,  in 
questo  ultimo  caso ,  rinculano  con  grande  celerità  » .  Rin- 
culano, diffatli,  come  l'abbiamo  spiegato,  cioè  quando 
1'  apertura  dell'  imbuto  è  diretta  verso  i  tentacoli  ;  ma  dal 
punto  che  questa  apertura  è  portala  in  un  altro  senso,  la 
contrazione  della  borsa  ha  per  effetto  di  dirigere  l' ani- 
male in  senso  inverso  della  projezione  del  liquido.  Allor- 
ché, per  esempio,  è  portata  a  sinistra,  l'animale  gira 
bruscamente  da  sinistra  a  dritta  su  di  se  stesso,  e  vice- 
versa; così  per  mezzo  di  semplici  inflessioni  del  suo  im- 
buto, gira  a  piacere  in  tulli  i  sensi.  11  movimento  d'ascen- 
sione dal  fondo  dell'  acqua  verso  la  superficie  ,  ei  l' ese- 
guisce sempre  all' indietro,  dirigendo  la  testa  e  la  cor- 
rente che  esce  dall' imbulo  abbasso,  ciò  che  spinge  in  alto 
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il  di  dietro  del  corpo.  Per  dirigersi  dalla  superficie  verso 
il  fondo,  dirige  la  lesta  abbasso,  e  curvando  l'imbuto 
indirizza  la  corrente  d'acqua  in  dietro,  e  così  spinge  il 
corpo  in  avanti  e  in  basso.  In  quanto  alle  pinne  di  cui 
la  borsa  è  provveduta  ,  non  possono  esse  determinare  nella 
pressione  che  una  velocità  di  molto  inferiore  a  quella  che 
risulta  dal  meccanismo  principale  che  noi  abbiamo  espo- 
sto, e  non  hanno  altro  uso  che  di  mantenere  il  corpo  in 
una  situazione  orizzontale. 

L'attività  rimarcabile  del  Loligo ,  in  rapporto,  pres- 
so lui,  con  una  maggiore  sensibilità  generale  e  particolare, 
ci  ha  condotti  a  fare  uno  studio  comparativo  dell' apparec- 
chio locomotore  sulle  tre  specie  che  abbiamo  avuto  1'  oc- 
casione d'osservare  frequentemente,  il  Loligo  Vulgaris ,  la 
Sepia  officinale,  e  il  Polpo  comune. 

Uno  studio  generale  ci  farebbe  inevitabilmente  ripro- 
durre quello  che  trovasi  nei  buoni  trattati  di  malacologiaj 
così  noi  restringeremo  le  nostre  osservazioni  alle  parti 
importanti  dell'  apparecchio  che  non  hanno  ricevuto  un 
sufficiente  esame. 

Classificando  le  tre  specie  che  noi  vogliamo  studiare,  re- 
lativamente al  grado  di  sensibililà,  e  di  attività  musculare,  il 
Loligo  occupa  il  primo  posto  ,  mentre  che  il  Polpo  è  all'  ulti- 
mo. Quest'  ordine  che  l'osservazione  permette  di  stabilire 
può  trarsi,  a  priori,  dalla  sola  considerazione  della  forma  di 
questi  animali.  Infatti,  la  borsa  stretta,  allungata  e  ter- 
minata in  punta  del  Calamaio  è  evidentemente  meglio 
conformata,  per  muoversi  iu  un  liquido,  che  quella  della 
Sepia,  che  è  stiacciata,  d'innanzi  in  addietro  e  roton- 
data alla  estremità  inferiore.  Quanto  al  Polpo,  la  sua 
borsa  rappresenta  un  sacco  rotondo;  in  quest'ultimo  i 
tentacoli  hanno  uno  sviluppo  tanto  considerevole ,  in  pa- 
ragone del  resto  dell'animale,  che  rendono  la  locomo- 
zione lentissima ,  mentre  che  questi  medesimi  tentacoli 
servono  all'animale  per  eseguire  una  specie  di  serpeggia- 
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mento.  Il  particolare  esame  degli  organi  dimostrerà,  d' al- 
tronde ,  pienamente  1'  ordine  che  abbiamo  stabilito. 

La  borsa  del  Loligo,  più  musculosa  che  nella  Sepia  e 
nel  Polpo ,  porta  due  pinne  che  non  occupano  che  una 
parte  della  lunghezza  del  sacco ,  ma  che  sono  larghissime. 
Nella  Sepia  5  la  borsa  è  munita  d'ogni  lato  d'una  pinna 
molto  più  stretta.  Nel  Polpo,  infine,  avvi  mancanza  com- 
pleta dì  pinne. 

Noi  dobbiamo  osservare,  relativamente  a  queste  ap- 
pendici della  borsa  che  sono  da  quest'ultima  indipendenti 
e  che  si  tolgono ,  coli'  inviluppo  esterno ,  spogliando  1'  ani- 
male. I  rapporti  della  borsa  col  resto  dell'animale  deve 
dar  luogo  ad  osservazioni  caratteristiche  sul  punto  di  vi- 
sta della  locomozione.  Dipendendo  l'attività  dei  movimenti 
di  totalità  dall'acqua  introdotta  nella  borsa  e  scacciata 
per  l'imbuto,  diviene  importante  lo  studiare  se  la  borsa 
dà  più  o  meno  liberamente  accesso  all'  acqua.  Nel  Polpo 
il  margine  della  borsa,  alla  regione  dorsale,  è  fìsso  al 
collo  e  alla  testa  per  mezzo  di  fasci  musculari,  e  della 
pelle;  bisogna  osservare,  inoltre,  che  gli  organi  digesti- 
vi, respiratori  e  generatori,  riempiono  talmente  la  borsa, 
che  questa,  dilatandosi,  non  deve  ammettere  che  una 
piccola  quantità  d'  acqua  nella  sua  cavità;  nondimeno 
eli' è  sufficiente  per  il  meccanismo  del  moto. 

Nella  Sepia  e  nel  Loligo ,  il  margine  del  sacco  è  li- 
bero, e  l'animale  sembra  uscire  dal  sacco,  particolar- 
mente nel  Loligo ,  la  cui  borsa  ha  grandissime  dimensio- 
ni per  rapporto  agli  organi  contenuti,  mentre  che  nella 
Seppia  questi  organi  riempiono  meglio  la  borsa.  Queste 
differenze  mostrano  che  il  Loligo ,  dilatando  la  sua  borsa, 
può  introdurvi  una  maggior  quantità  d' acqua  della  Sepia, 
e  sopratutto  del  Polipo. 

Ci  rimane  ancora  a  mostrare,  in  riguardo  al  sacco, 
un  ultimo  ordine  di  fatti  relativi  ai  mezzi  coi  quali  l'ani- 
male attacca    la   borsa  attorno  il  collo  allorché,  per  una 
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vigorosa    contrazione ,  ne  scaccia  l' acqua   che   non   deve 
uscire  che  per  l' imbuto. 

Abbiamo  veduto  che  nel  Polpo  il  margine  del  sacco 
è  naturalmente  riunito  alla  testa  e  al  collo,  alla  regione 
dorsale,  per  mezzo  di  fasci  musculari.  Quantunque  nella 
Sepia  e  nel  Loligo  il  margine  del  sacco  sia  libero  in  que- 
sto punto ,  questo  non  costituisce  una  disposizione  sfa- 
vorevole, perchè  l'animale  essendo  attaccato  alla  bor- 
sa per  la  parte  dorsale,  è  evidente  che  nelle  contrazioni 
dei  sacco ,  l' acqua  non  potrà  uscire  da  questa  regione  ; 
mentre  che  abbiamo  riconosciuto  che  il  distacco  totale  del 
margine  del  sacco  è  una  condizione  favorevole  al  suo  di- 
latamento.  Dal  lato  della  faccia  inferiore  dell'animale,  il 
margine  del  sacco  è  libero  nel  Polpo  come  nella  Seppia 
e  nel  Loligo,  e  i  rapporti  della  borsa  e  dell'imbuto  sono 
tali,  che  al  momento  della  contrazione,  che  tende  a  scac- 
ciare 1'  acqua  fuori  del  sacco ,  la  faccia  esterna  e  inferio- 
re della  base  dell'  imbuto  s' applica  contro  la  faccia  in- 
terna corrispondente  della  borsa,  e  l'acqua,  non  poten- 
dosi intromettere  fra  queste  due  parti ,  passa  per  l' imbu- 
to, che  largamente  in  precedenza  a  lei  si  apre.  In  quan- 
to alle  connessioni  laterali  della  borsa  e  dell'imbuto,  son- 
vi  per  questi  tre  molluschi  notabilissime  differenze. 

Ai  lati  della  base  dell'  imbuto ,  veggonsi  due  prolun- 
gamenti masculari  che  vanno  a  congiungersi  alla  fagcia 
interna  della  faccia  dorsale  della  borsa.  Nel  Loligo  l'estre- 
mità superiore  di  questi  due  prolungamenti  e  la  parte  la- 
terale corrispondente  dell'  imbuto  hanno  da  ogni  lato  una 
piastra  cartilaginosa  bislunga  ;  piegata  ad  S ,  più  larga  in 
basso  che  in  alto,  e  solcata,  nel  mezzo,  da  una  scanala- 
tura che,  al  momento  della  contrazione,  riceve  una  cor- 
rispondente prominenza  che  trovasi  sulla  faccia  interna 
della  borsa  ;  e  formasi  così  ad  ogni  movimento  d' espul- 
sione una  vera  articolazione  temporaria  fra  il  sacco  e  l' im- 
buto. Nella  Seppia ,  si  osservano  ancora  queste  due  faccia 
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articolate  ^  ma  sono  terminate,  dalla  parte  dell'imbuto,  da 
un  piccolissimo  disco  incavato,  e  dalla  parte  della  borsa 
da  una  piccola  eminenza.  Nel  Polpo,  non  avvi  segno  d'ar- 
ticolazione; soltanto,  sulle  parti  laterali  della  base  del- 
l'imbuto, si  scorge  una  calotta  che  chiude  questa  parte 
della  borsa ,  ma  che ,  certamente  non  ha  una  parte  così 
efficace  come  quella  dell'  articolazione  che  noi  abbiamo 
descritto  nella  Sepia  e  nel  Loligo. 

Ora  ci  resta  d'  esaminare  la  parte  più  importante  di 
questo  apparecchio  di  locomozione ,  cioè  l'imbuto  stesso. 

La  sua  forma  generale  rappresenta  un  cono  più  o 
meno  allungato  :  il  Polpo  ha  un  imbuto  più  lungo  della 
Sepia  e  del  Loligo,  e  ne'  due  terzi  superiori  è  quasi  ci- 
lindrico. E  meno  allungato  nella  Sepia  e  meno  ancora 
nel  Loligo.  Delle  differenze  sensibilissime  si  osservano  nella 
conformazione  dell'orifizio  superiore.  Nel  Polpo,  il  dia- 
metro di  quest'  orifizio  è  eguale  alla  metà  circa  del  dia- 
metro della  base,  e  la  sua  forma  è  abbastanza  regolar- 
mente circolare.  Nella  Sepia ,  la  sproporzione  fra  questi 
due  diametri  è  più  notabile;  essa  è  presso  a  poco  deter- 
minata dal  rapporto  di  1  a  3;  di  più,  osservasi,  al  mo- 
mento della  contrazione,  una  divisione  dell'orifizio  in  due 
labbra,  uno  superiore,  uno  inferiore.  Nel  Loligo,  que- 
st' ultima  conformazione  è  sensibilissima  ,  e  1'  apertura  del- 
l' orifizio  superiore  è  tutta  al  più  il  quarto  dell'  apertura 
inferiore. 

Per  questi  due  ultimi  :  la  Sepia  e  il  Loligo ,  abbiamo 
da  mostrare  una  particolarità  anatomica  che  non  trovasi 
nel  Polpo,  si  è  che  il  labbro  superiore  è  raddoppiato  da 
un  labbro  interno,  marcatissimo  nel  Loligo,  e  meno  svi- 
luppato nella  Sepia.  Il  Polpo  ne  è  affatto  sprovveduto. 
Questo  labbro  interno  ha  un  uffizio  essenzialissimo  nella 
produzione  di  certi  movimenti.  Allorché  l'animale  esegui- 
sce il  suo  movimento  naturale  in  dietro,  l'orifizio  dell'im- 
buto è  diretto  verso  la  testa,  e  il  labbro  inferiore,  molto 
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fesso ,  spinge  l' acqua  verso  il  labbro  superiore ,  il  quale 
al  momento  della  projezione  prende  un  aspetto  striato. 
Ma  allorché  l'animale  vuole  andare  innanzi,  e  che  ricur- 
va il  suo  imbuto  verso  l'estremità  inferiore  della  borsa, 
si  comprende  che,  sebbene  il  labbro  inferiore  scompaia, 
bisognerebbe  che  il  labbro  superiore  fosse  più  lungo  per 
dirigere  esattamente  la  colonna  del  liquido  in  senso  in- 
verso della  direzione  dei  tentacoli. 

Ma ,  per  mezzo  del  perfezionamento  di  che  abbiamo 
parlato,  il  liquido,  in  seguito  della  contrazione  del  lab- 
bro interno,  è  esattamente  respinto  verso  1'  estremità  in- 
feriore. 

Quest'ultimo  carattere  termina  di  dimostrare  la  realtà 
dell'ordine  che  abbiamo  adottato  pei  tre  Cefalopodi  rela- 
tivamente al  loro  grado  d'  attività. 

Il  Sig.  di  Bla  in  ville,  nella  Memoria  che  abbiamo  ci- 
tala 5  ha  giudiziosamente  osservato  che  la  sensibilità  gene- 
rale e  l'attività  musculare  erano  più  distinte  nei  Calamai 
che  nelle  Sepie  e  nei  Polpi.  Noi  pensiamo  che  le  nostre 
ricerche  siano  dimostrativissime  su  questo  rapporto.  Se 
Cuvier  ha  fatto  sullo  stesso  soggetto  delle  osservazioni  in- 
teramente opposte  a  quelle  del  Sig.  di  Blainville  e  alle  no- 
stre, egli  è  perchè  è  stato  certamente  privo  d' osservazioni 
dirette  sulla  locomozione  dei  Calamai  (  Memoria  dei  Cefalo- 
podi, pag.  3),  e  che  ha  tratto  delle  induzioni  fisiologiche 
dall'unica  considerazione  de'  suoi  organi  che  allorché  lo 
studio  loro  non  è  che  abbozzato,  sono  appropriatissimi  a 
confondere  nello  studio  delie  funzioni,  e  la  cui  intima  co- 
noscenza dipende ,  come  noi  abbiamo  tentato  di  mostrar- 
lo in  questa  Memoria,  da  una  indispensabile  reazione  fi- 
siologica. 

{Revue  Zoologiq.  1849.  p.  333.) 
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Seduta  del  23  Luglio  1849  dell'  Accademia  delle 
Scienze  di  Francia. 

Il  Sig.  A.  di  Quatrefages  legge  un  lavoro  sull'Embrio- 
genià degli  Unto.  Vi  prosegue  il  conslatamento  delle  meta- 
morfosi a  diversi  gradi  che  aveva  previsto  dover  esistere 
nella  classe  dei  Molluschi.  Dopo  i  dettagli  d' osservazione 
troppo  lunghi  per  poter  essere  qui  recali ,  1'  autore  stabi- 
lisce che  lo  sviluppo  è  circa  lo  stesso  in  tutti  gli  Acefali 
d'acqua  dolce 3  ma  molto  si  allontana  da  quello  dei  Te- 
redini, che  avendo  una  larva  moltissimo  differente  dall'a- 
dulto, necessariamente  subiscono  metamorfosi  complete. 
Terminando,  riviene  sulla  produzione  dei  Molluschi  utili, 
e  sopratutto  delle  Ostriche,  per  fecondazione  artificiale, 
e  propone  una  leggiera  modificazione  nei  procedimenti 
che  aveva  precedentemente  indicati. 


Locubrazioni  sulla  Flora  e  Fauna  dell'Etna 
e  suW  origine  delle  caverne  nelle  lave  di  questo 
vulcano  j  di  Roberto  Sava.  Milano  1844. 

La  Sicilia,  quantunque  esplorata  da  molto  tempo ^  è 
una  delle  contrade  d'  Europa  le  cui  produzioni  sono  po- 
co conosciute.  Il  Sig.  Sava,  in  questo  opuscolo,  si  è  at- 
tenuto principalmente  all'Etna,  e  da  una  specie  di  Cata- 
logo molto  succinto  degli  animali  e  dei  vegetabili  che  vi 
ha  ritrovati.  La  Flora  sembra  numerosissima  :  così  gì'  in- 
setti sono  moltiplicatissimi.  L' autore  cita  come  particolare 
all'Etna  fra  gli  Emipteri,  il  Capsus  aencus  Costa,  Fulgora 
hemiptera,  Solenostredium  lynceum  e  Pachyscelis  caudalusj 
ma  il  penultimo  ritrovasi  in  Ispagna.  Fra  i  Lepidopteri, 
trovasi  la  Fedisca  laviana,  Aecophora  Calisarolella ,  Costa, 
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e  Eriopus  Aetnea,  Costa.  Gl'Imenopteri  sono  numerosissi- 
mi ,  i  Neuropteri  meno.  I  Coleopteri  sono  pure  raoltiplica- 
tissimi  :  citansi  fra  essi  1'  Arrhenodes  coronattis ,  Sphenoptera 
antiqua ,  Buprestis  acuminata  ^  Apatura  decastigma ,  e  Caclo- 
dera  excavata,  quest'ultimo  è  senza  dubbio  il  Pachypus 
caesus  d'Erichson.  Gli  uccelli,  attirati  dalla  vegetazione  e 
dalla  dolcezza  del  clima  vi  sono  eccessivamente  numerosi; 
se  ne  veggono  arrivare  dall'Egitto  e  dalla  Grecia  :  del  re- 
sto, la  Fauna  Ornitologica  della  Siciiia  è  stata  perfelta- 
mente  trattata  dal  Sig.  Luigi  Benolt. 

I  Rettili  forniscono  parecchie  specie  osservabilissime. 
La  malacologia  è  stata  trattata  da  Poli  e  Philipp!,  ma  questa 
parte,  come  l'etiologia,  lasciano  ancora  molte  lacune  da 
riempire. 

L'autore  discute  in  seguito  le  teorie  emesse  sulla  for- 
mazione delle  caverne  nelle  lave:  ha  potuto  studiare  la 
questione  coi  documenti  alla  mano,  per  così  dire,  ed  è 
indotto  a  spiegare  quelle  vaste  profondità  per  mezzo  d'un 
fenomeno  fisico.  I  torrenti  di  lave  trascinano  seco  dei  gas 
o  fluidi  aeriformi  imprigionati  nella  loro  spessezza:  se  que- 
sti gas  sono  troppo  dilatati  dal  calore  o  troppo  compressi 
scoppiano  ;  ma  può  accadere  ancora  che  una  quantità  con- 
siderabile di  questi  fluidi  elastici  s'ammassi  al  fondo  delle 
lave;  a  poco  a  poco  la  superficie  di  questi  torrenti  mine- 
rali si  raffreddi  al  contatto  dell'  atmosfera  ,  e  quando  ella 
si  solidifica  trovisi  nel  disotto  una  grande  cavità.  Il  crate- 
re di  Stromboli  non  presenta  simili  caverne ,  perchè  que- 
ste lave  sono  troppo  liquide. 
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Della  Fecondazione  ed  allevamento  artifi- 
ciale DEI  Pesci  =  Istruzione  Pratica  compilata 
dal  Dottor  Paolo  Predieri. 

Quantunque  li  pesci  sieno  gli  animali  più  fecondi  di 
quanti  si  conoscono  finora,  ed  immenso  lo  serbatojo  co- 
mune ove  vivono  e  si  alimentano,  pure  la  incessante  guer- 
ra ,  che  le  specie  maggiori  fanno  alle  minori ,  servendo- 
sene per  proprio  alimento,  e  le  altre  non  meno  funeste  , 
che  loro  arrecano  gli  uomini,  colle  continue  ed  abbondanti 
pescagioni  in  certe  comode  località,  e  nelle  stagioni  degli 
amori,  diradarono  talmente  in  alcune  spiagge  le  specie  dei 
pesci  ricercati,  e  le  quantità  dei  medesimi,  che  giova  te- 
ner nota  di  quanto  li  fisiologi  ne  insegnarono  sulla  pro- 
creazione di  questi  esseri,  e  sulle  fecondazioni  artificiali 
dei  medesimi,  non  che  sopra  ogni  altra  maniera  atta  a 
conservare  le  specie  esistenti  ed  a  favorire  lo  sviluppo, 
la  fecondazione,  e  1'  alimentazione  delle  medesime ,  ove  per 
l'aumento  del  consumo  si  videro  accresciute  le  dimande 
e  li  prezzi.  Alcune  spiagge  della  Francia  presso  Marsiglia 
e  Bordeaux,  il  golfo  di  Genova  e  di  Napoli,  le  acque  di 
Venezia,  di  Trieste,  e  di  Palermo,  conforme  a  quanto  ci 
è  roto  per  la  volgare  opinione,  e  per  le  Memorie  del 
Quatrefages  (1),  del  Carbonel  (2),  del  Poggi  (3),  del  Cel- 
li (4),  e  del  De  Filippi  (5),  già  presentano,  per  tacere  di 

(1)  Coinp^  rendu  de  l'Àcad.  de  Franco  1848.  23  Ottobre  y.  413, 

(2)  Comft.  rendu  1849.  19  Marzo  pag.  380. 

(3)  Vedi  la  Memoria  del  De  Filippi  notata  qui  sotto  :  p.  5. 

(4)  Quadrupedi,  uccelli,   pesci,  amfibj  di  Sardegna.   Sas- 
sari 1774. 

(5)  Importanza  economica  dei  pesci  e  del  loro  allevamen- 
to artificiale.  Torino  Tipog.  Favalc. 
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altre  spiagge,  notevole  diminuzione  nei  prodotti  delle  pe- 
scagioni attuali,  ed  ivi  già  il  prezzo  del  pesce  trovasi  di  fre- 
quente superiore  alle  iìnanze  delle  classi  inferiori ,  che  un 
tempo  potevano  usarne  profittevolmente.  Alcune  specie  di 
pesci  ora  più  non  si  trovano,  benché  in  antico  abbondan- 
ti; e  come  le  Riline  osserviamo  perdute,  così  diven- 
nero scarsissimi  li  Lamantini,  li  Dugongo ,  le  Foche  e  va- 
rie altre  specie  di  mammiferi  marini. 

Alcuni  governi  pertanto  saviamente  pensarono  allorché 
stabilirono,  che  la  pesca  era  vietata  nell'epoca  della  fre- 
gola dei  pesci  da  tavola,  ovvero  che  infra  l'anno,  dove- 
vasi praticarla  con  reti  a  larga  maglia,  o  pure  che  impe- 
dita ne  era  la  vendita  delle  fritture  e  mescolanze,  cioè 
dei  giovani  pesciolini,  non  che  vietata  la  fabbricazione  in 
certe  località  delle  bottarghe,  del  caviale,  e  delle  ovaja 
salate,  le  quali  ricercano  in  gran  copia,  e  consumano  in 
precedenza  li  prodotti  delle  future  pescagioni.  Con  tutto 
ciò  riesce  così  difficile  una  generale  sorveglianza  sopra 
questo  esleso  ramo  di  commercio,  e  la  quantità  dei  pe- 
scatori di  professione  si  è  in  oggi  così  accresciuta,  forse 
per  mancanza  di  altre  occupazioni  lungo  certe  spiagge 
marine,  o  per  il  ma'ggior  lucro  che  ottengono,  o  per  la 
maggior  facilità  di  procurarsi  le  estesissime  reti  o  spazzo- 
ni,  delle  quali  in  oggi  fanno  uso,  che  gioverà  rifferire 
alcuni  favorevoli  esperimenti ,  e  proposte  praticate  da  pa- 
recchi naturalisti  in  questi  ultimi  tempi. 

E  per  discoiTcre  profittevolmente ,  diremmo  essere  già 
noto  mediante  le  opere  di  Bloch,  quella  del  Burdach  (T.  2. 
pag.  104)  e  l'altra  che  porta  per  titolo  =  Naturgeschi- 
chte  der  Fische  =  (Tom.  2.  pag.  217)  quante  sieno  le 
ova  prodotte  allo  incirca  in  ogni  gestazione  da  parecchie 
specie  di  pesci ,  che  credonsi  finora  le  più  prolifiche  :  quan- 
tità che  conobbero  pure  lo  Spallanzani ,  il  Rusconi,  ed  al- 
tri naturalisti ,  che  ebbero  la  pazienza  di  numerarle;,  dalle 
quali  noi  trascriviamo  il  catalogo  seguente: 
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1.  Ciprino  Barbo 800» 

2.  Dobiila 26000 

3.  Salmone  Salato  (Tnita) 27000 

4.  Vimha 28000 

5.  Ballerò 67000 

6.  Perca  cernila 75000 

7.  Rutilo ^1000 

8.  EritroI'talmo 91000 

9.  Tesio 92000 

10.  Carassio 93000 

11.  Blicca 100000 

12.  Brama 130000 

13.  Lucio  comune •       .       .  136000 

14.  Perca  fluviatile 280000 

15-  Persico 280000 

16.  Tinca 290000 

17.  Cibelio 300000 

18.  Carpio 330000 

19.  Carpio  ,  altro  individuo 360000 

20.  Tinca  ,  altro  individuo    ......  380000 

21.  Lucio  Perca 380000 

22.  Tonno 550000 

23.  Carpio,  altro  individuo 600000 

24.  Storione 1500000 

La  immensa  fecondità  di  queste  specie  di  pesci  addi- 
viene poi  minima,  se  si  confronti  con  quella  stragrande 
della  specie  di  Gadus  Morhua  o  Merluzzo,  la  quale  ere- 
desi  portare  ogni  volta  da  quattro  fino  a  nove  milioni  di 
ova.  11  fiammingo  Beukel  colla  invenzione  del  processo  di 
salagione  ed  affumicamento  dei  merluzzi,  e  delle  aringhe 
di  Terra  Nuova,  portò  così  grandi  ricchezze  ad  Amsterdam 
sua  patria,  e  così  estesi  henefizj  alla  umanità,  perchè  ap- 
punto stragrande  si  è  il  numero  delle  pescagioni  di  tali  fe- 
condissimi pesci  in  que'  banchi  sottomarini  ;  pesci  che  poi 
dagli  Olandesi  si  vendono  ai  diversi  mercati  di  Europa  in 
numero  presso  che  infinito.  Ci  è  poi  noto,  che  la  quantità 
delle  aringhe  dagli  stessi  vendute,  sorpassa  in  ogni  anno 
quasi  sempre  il  numero  di  900  milioni  (1)  nuli' ostante  che 


(1)  De  Filippi  Memoria  citata  pag.  3. 
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un  maggior  numero  serva  alla  estrazione  di  un  Olio  ri- 
cercatissimo, ed  alla  formazione  di  una  specie  di  guano, 
od  ingrasso  animale,  del  quale  usano  gli  Olandesi  nella 
concimazione  delle  loro  terre. 

Veggiamo  ora  come  si  pratichi ,  e  compia  nei  pesci 
in  generale  1'  opera  della  fecondazione  di  così  grande  nu- 
mero di  ova,  e  quale  sia  il  processo,  che  la  natura  ado- 
pera per  svolgere ,  ed  accrescerne  il  numero  dei  pescio- 
lini j  essendoché  è  stato  dalla  immitazione  di  tali  fisiolo- 
giche funzioni,  che  alcuni  più  attivi  ed  industriosi  se  ne 
avvantaggiarono. 

E  noto  come  l' opra  dei  pesci  per  risguardo  alla  fun- 
zione fisiologica,  che  essi  presentano  nella  annuale  fecon- 
dazione, consiste  nel  collocare  le  ova  in  luogo  tranquillo 
e  poco  profondo  (operazione  che  alla  femmina  si  appar- 
tiene) mentre  il  maschio,  che  vi  sta»  sempre  d'appresso 
nella  stagione  della  fregola ,  subito  dopo  le  irrora  col  suo 
umore  lattiginoso,  fino  ad  intorbidarne  l'acqua  tutta,  che 
le  ova  circonda. 

Diffatti  chi  ha  osservato,  come  si  praticano  le  fecon- 
dazioni dei  pesci,  ebbe  pure  ad  osservare,  che  truppe  di 
femmine  accorrono  verso  i  luoghi  ghiajosi ,  e  dove  l'acqua 
è  meno  profonda,  ascendendo  per  lo  più  le  correnti  del 
fiume,  se  siano  pesci  d'acqua  dolce,  od  avvicinandosi  al 
lido  od  ai  banchi  sottomarini.  Ivi  le  femmine  fregano  le- 
stamente il  gonfio  ventre  contro  le  pietre  o  la  grossa  are- 
na, e  ne  fanno  sortire  sgrannellate  le  uova  dal  podice.  Li 
maschi  ben  tosto  le  irrorano  coli' umore  lattiginoso,  fre- 
gando essi  pure  con  sveltezza  il  ventre  sulle  pietre  di  quel- 
la località,  e  poscia  nella  stessa  guisa  che  vennero  a  quella 
volta,  se  ne  ripartono  in  truppe  verso  il  luogo  primiero, 
lasciando  la  futura  prole  senza  più  prenderne  cura  veruna. 
Golstein    e   Jacobi  (1)  nel  decorso  secolo,  Rusconi   e 


(1)  Comptes  rendu.  Hebdomadaires  T.  27.   1848.  p.  415. 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  III.  Tomo  1.  20 


306  DELLA   FECONDAZIONE   ED   ALLEVAMENTO 

Spallanzani  nel  corrente  furono  i  primi  naturalisti,  che  stu- 
diarono e  misero  in  evidenza  la  somma  facilità  delle  ar. 
tifìciali  fecondazioni  dei  pesci. 

II  suricordato  Bloch  nel  1 782  non  fece  le  fecondazioni 
artificiali,  ma  nelle  sue  esperienze,  allorquando  in  riva 
alla  Spree  raccoglieva  le  ova  già  fecondate,  amò  solo  di 
contemplare  e  descrivere  il  graduato  sviluppo  dei  piccoli 
pesci.  Il  De  Baer,  il  Chiar.  Professore  Calori  nel  1838  (l)j 
il  Carbonel  nel  1845  (2),  il  De  Filippi,  li  notissimi  pesca- 
tori Gèhin  e  Remy  ed  altri,  praticarono  invece  più  vol- 
te delle  fecondazioni  artificiali  nei  pesci  ed  anche  nelle 
ranej  a  talché  li  due  ultimi  avendo  promossa  un  indu- 
stria nuova  con  esse,  ed  arrecati  decisi  vantaggi  al  Di- 
partimento dei  Yosges,  furono  premiati  da  quella  Società 
di  Emulazione  (3). 

Il  metodo  pertanto,  che  in  generale  conviene  usare  per 
la  maggior  parte  della  specie  di  pesci,  si  è  il  seguente  rif- 
feritoci  dal  suUodato  Professore  Calori,  e  pubblicato  ben' an- 
che di  recente  in  una  Memoria  del  De  Filippi  (4),  il  quale 
asserisce  di  averlo  praticato  le  cento  volte  sempre  con 
buona  riescila.  Tolti  dalla  rete  i  pesci  piti  gonfi  nel  ven- 
tre, cioè  quelli  che  sembrano  perciò  disposti  alla  fregola  , 
la  quale  avviene  in  queste  latitudini  per  la  massima  parte 
delle  specie,  in  primavera  ed  in  estate,  non  devonsi  se  non 
se  restituire,  a  quella  spiaggia  od  a  quel  fiume  o  palude. 


(1)  Questo  dottissimo  naturalista  nell'anno  stesso,  si 
occupò  della  fecondazione  del  Ciprino  dorato,  delle  Rane  e  di 
altri  argomenti ,  che  risguardano  li  Girini  da  lui  fatti  nasce- 
re e  studiati.  Vedi  il  Bullettino  delle  Scienze  Mediche  Voi.  9. 
pag.  56.  Bologna  1839. 

(2)  Vedi  Compte  rendue  de  l  '  Academie  des  Sciences  N.  23 
Ottobre  1848.  N.  12  Marzo  1849.  pag.  380. 

(3)  Op.  cit.  12  Marzo  pag.  351, 

(4)  Opera  cit.  pag.  8. 
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le  uova  delle  femmine,  dopo  averle  irrorate  col  latte   del 
maschio  nel  modo  che  diremo  più  innanzi  ;  ovvero  racco- 
glierle, e  collocarle  in  uno  o  più  larghi  vasi,  in  fondo  ai 
quali  debbesi  collocarvi  uno  strato  di  sabbia.  Se  si  voglia 
seguire  il  primo  metodo,  cioè  se  si   ami  popolare   di  pe- 
sci uno   stagno  di    acqua,    dopo    avere   fecondale,    e    ve- 
dute nascere  le  uova,  conviene  prendere  alcuni  giorni  pri- 
ma uno  o  più  vasi  a  largo    fondo ,  cuoprire    il  medesimo 
di  uno  strato    di    arena  di  uno  o  due  pollici  di  spessore, 
e  poscia  collocarvi  altrettanta  acqua  per  modo,  che  l'a- 
rena sia  coperta  di  due  o  tre  pollici   di    acqua    fluviatile. 
Si  lascieranno  poi  li  vasi  all'ombra  affinchè  l'acqua    non 
si  corrompa  e  si  depositi  compiutamente  l'arena.  Nel  se- 
guente  giorno  appena  estratti    dalia  rete    li    pesci  gonfi    e 
disposti    alla    fregola ,  se  ne  prende    una    femmina    colla 
mano  sinistra  dal  lato  della  testa,  e  poscia  comprimendo- 
la nel  ventre  fra  le  due  dita  pollice  ed  indice  della  mano 
destra,  se  ne  faranno  sortire  dal  podice  le  ova  per  entro 
al  primo  vaso,  procurando  che  cadano  al  fondo  bene  dis- 
seminate e  non  raggruppate.  Indi  ben  tosto  si  prenda   un 
maschio   della    stessa    specie,    ed   usando    eguale   metodo 
si  farà  schizzare  lo  sperma  od  il  latte  nell'  acqua  del  vaso 
medesimo^  fintanto  che  divenga  lievemente  lattiginosa.  Se 
il  primo  maschio  a  ciò  non  bastasse  si  replica  una  o  due 
volte  l'operazione  lasciando  fermo  il  vaso,  onde  l'acqua 
non  si  intorbidi  coli' arena,  ed  il  latte  possa  cadere  sopra 
le  uova  disgregate,  e  fecondarle.  Quantunque  sia  meglio, 
che  li  pesci   siano  tolti  da  poco    tempo  dall'acqua,    pure 
la  fecondazione  riesce  bene  anche  dopo  uno  o  due  giorni, 
allorché  le  ova  ed  il  latte    sieno   rimaste    nel    ventre    dei 
pesci.    Scorsi    quindici  o  venti   giorni  e  nate  le  ova,  non 
occorre    nutrizione    alcuna    per    sei     od    otto    giorni,   se 
non    che    quella    dell'  aggiunta    o  tramutamento    di   una 
parte' nuovaj  dell'  acqua  dal  vaso.  Indi  si  ponno  versare 
nello  (stagno],'^  fiume ,    o    spiaggia ,    a    seconda   dei  casi  ; 
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ovvero  si  ponno  mettere  in  grandi  vasche  o  vivai  ap- 
positamente preparati  con  semplicità  ed  opportunità;  cioè 
a  dire  collocandole  in  luogo  non  troppo  esposto  al  so- 
le, ed  ove  siavi  una  profondità  di  tre  o  quattro  braccia 
almeno  di  acqua ,  soggetta  a  non  corrompersi ,  e  perciò 
costituita  a  modo  di  potersi  tramuttare  in  parte  ;  o  meglio 
ancora ,  se  sia  possibile ,  d'  appresso  ad  un  fonte,  che  ogno- 
ra la  ravivi  e  rinfreschi  ;  lasciandone  sortire  V  acqua  su- 
perflua,  in  modo  però  da  non-lasciarne  sfuggire  li  pesci 
introdotti. 

Usando  tali  avvertenze  li  pescatori  a  Labresse  Gèhin 
e  Remy  riescirono  sempre  nei  loro  intenti,  e  popolarono 
nuovamente  di  specie  di  pesci  perdute,  le  acque  del  Di- 
partimento dei  Vosges,  e  dei  vicini  ancora. 

Inoltre  al  presente  avendo  essi  operato  in  un  gran- 
de stagno  di  acqua  appositamente  costruito  dai  medesimi 
e  di  loro  proprietà,  poterono  già  offrire  nel  decorso  anno 
una  quantità  grande  di  pesce  Truta  (Salmo  Salar)  corri- 
spondente a  cinque  in  seicento  milla  individui  di  un'  anno 
di  età,  fino  a  tre  anni:  quantità  che  ora  è  poi  moltiplica- 
ta in  numero,  ed  accresciuta  di  mole,  a  segno  di  porta- 
re utile  agi' iiitraprendenti,  e  comodo  agli  abitanti  dei 
paesi  vicini,  che  in  oggi  ne  fanno  un  esteso  usoj  essen- 
do già  le  Trute  accresciute  del  peso  di  cinque  fino  a  die- 
ci oncie  bolognesi. 

La  nutrizione ,  che  essi  gli  somministrano  consiste  in 
piselli ,  fave  o  fagioli  cotti  ed  anche  erbe  in  sufficiente 
quantità;  cibo  che  le  fa  crescere  presto  e  le  rende  dolci 
e  saporitissime ,  quando  in  ispecie  si  abbia  l' avvertenza 
di  procurare,  che  nel  vivajo  si  introduca  di  continuo  o 
quasi  di  continuo,  un  zampillo  di  acqua  sorgente  o  flu- 
viatile, che  impedisca  la  fermentazione  dell'  acqua  nel 
vivajo  medesimo. 

Di  rado  si  è  pensato  di  naturalizzare  nei  nostri  mari, 
fiumi,   stagni,  o   paludi,    li   pesci  di  altri    paesi   lontani; 
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Eppure!  lì  favorevoli  risultainenli  ottenutisi  nelle  varie  espe- 
rienze praticate  ,  ne  renderebbero  di  spesso  certi  dell'  esito. 
Diffatti  ci  è  noto,  che  il  Gourami  della  China  è  stato  na- 
turalizzato negli  stagni  dell'isola  di  Francia,  e  poscia  a 
Cajenna  ;  poiché  nulresi  questo  pesce  di  piante  lacustri , 
e  sopporta  benissimo  la  prigionia,  crescendovi  a  notevole 
statura.  La  China  ci  ha  pure  fornito  il  pesce  rosso  dorato 
(ciprinus  auratus)che  veggiamo  nelle  vasche  dei  giardinij, 
e  questo  come  la  Truta,  il  Carassio  ed  il  Gibelio  vivono  e 
crescono  facilmente  nei  vivaj  e  negli  stagni^  d'onde  si 
possono  ogni  giorno  estrarre ,  e  cucinare  siccome  cibo 
gradito. 

La  Carpa ,  in  oggi  cosi  comune  nei  mari  di  Europa , 
è  probabilmente  originaria  della  Persia ,  a  quanto  ne  av- 
verte il  Quatrefages;  perchè  solamente  nel  medioevo,  un 
tal  pesce  videsi  in  Prussia,  d'onde  però  in  oggi  se  ne 
pratica  così  esteso  commercio.  Nel  16.°  secolo  venne  la 
Carpa  importata  in  Inghilterra ,  ed  in  Danimarca ,  e  poscia 
in  Isvezia  ed  in  Russia,  ove  benché  rimanga  più  piccola, 
pure  vive  e  si  propaga  notevolmente  (1). 

Pertanto  le  fecondazioni  artificiali  poiché  in  oggi  si 
usano  con  profitto  in  vari  luoghi,  non  vi  è  chi  non  ne 
conosca  l'importanza  attuale  anche  fra  noi,  affinchè  usan- 
dole in  certe  opportune  località,  nel  maggio,  e  nel  giu- 
gno venturo,  si  vengano  popolando  di  pesci  saporiti  li  sta- 
gni e  li  vivaj  esistenti,  ed  altri  ancora,  che  appositamente 
si  potrebbero  costruire. 


{i)  Lo  stesso  Quatrefages  ha  pure  indicato  di  ripopolare 
di  Ostriche  le  scogliere  del  mare  della  manica,  nelle  quali  ora 
manca  quasi  affatto  questo  mollusco  (unisessuale  a  quanto  ne 
avverte  il  Blanchard) ,  e  mediante  una  pompa,  egli  progetta 
geminare,  le  uova  di  ostriche  fecondate,  fra  quelle  scogliere. 
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Nuove  Scoperte  d'  ossami  d' Iguanodon  del 
Sig.  Mantell  (  Ann.  et  Mag.  of  nat.  history ,  Giu- 
gno 1848.  —  Idem  Novembre  1848.  —  Philos. 
Transact.,  1848;  parte  2.  pag.  131). 

Al  Sig.  Mantell  siamo  debitori  della  cognizione  del- 
riguanodon.  Quest'illustre  paleontologo  ha  di  recente  de- 
scritto delle  ossa  mascellari  della  stessa  specie,  che  ag- 
giungono diversi  dettagli  importanti  a  quello  che  si  co- 
nosceva di  questo  rettile  gigantesco. 

L'osso  principale  che  ha  formato  il  soggetto  de' suoi 
studi  è  la  parte  dentaria  e  coronoide  d'una  mascella  in- 
feriore destra ,  trovata  dal  capitano  Bickenden.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  venlun  pollici ,  ed  offre  il  primo  esempio  co- 
nosciuto nell'ordine  dei  sauri  d'un' animale  organizzato 
in  guisa  da  triturare  un  nutrimento  vegetale.  Lo  studio 
profondo  di  questa  mascella  presentava  dunque  un  gran- 
de interesse  fisiologico ,  tanto  più  che  nessuna  specie  at- 
tuale non  ha  guancie  convenientemente  disposte  per  con- 
tenere il  nutrimento  nel  tempo  della  masticazione  3  e  che 
l'esistenza  di  questa  funzione  nell' Iguanodon  ha  dovuto 
produrre  in  una  gran  parte  della  faccia  corrispondenti 
modificazioni. 

Disgraziatamente  il  saggio  studiato  dal  Sig.  Mantell 
non  permette  una  soluzione  completa  del  problema  a  ca- 
gione della  mancanza  dei  denti  adulti  negli  alveoli,  e  della 
porzione  articolare  della  mascella  la  di  cui  base  è  distrutta. 
Presenta,  nondimeno,  dei  caratteri  abbastanza  definiti  e 
abbastanza  intelligibili  per  {spandere  una  luce  importante 
sulle  strutture  e  funzioni  degli  organi  dentari  dell' Iguano- 
don. Egli  ha  permesso ,  inoltre ,  a  questo  dotto  anatomi- 
co di  stabilire  la  forma  della  mascella  superiore  dietro 
una  porzione  dell'osso  mascellare  sinistro,  raccolto  sono 


ì 
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alcuni  anni  e  conservato  nel  Museo  Britannico,  del  quale  non 
eransi  potuto  fin  qui  apprezzare  i  caratteri  speciali.  Que- 
sto saggio  consiste  in  un  osso  dentario  con  una  parte  del- 
l'osso  coronoide  della  parte  destra.  La  sua  porzione  an- 
teriore è  intera ,  ma  l' estremità  posteriore  è  imperfetta , 
e  probabilmente  vi  mancano  parecchi  pollici. 

Il  Sig.  Mantell  descrive  come  segue  il  nuovo  fram- 
mento della  mascella  inferiore.  La  superficie  interna  è  li- 
scia ,  e  mostra  la  succession  dei  denti  che  rimangono  nel 
loro  posto  originale  e  gli  alveoli  di  diecinove  a  venti  denti; 
la  parete  alveolaria  interna  essendo  distrutta  e  i  molari 
adulti  perduti  prima  della  fossilazione.  Il  profondo  solco 
conico  che  trovasi  tanto  costantemente  nel  lato  interno 
dell'  osso  dentario  dei  rettili  (  e  che  chiamare  potrebbesi 
solco  operculare^  perchè  è  ricoperto  dal  pezzo  d^ercolare) 
è  qui  allo  scoperto  per  la  distruzione  di  questo  pezzo. 
Egli  è  grandissimo,  e  prolungasi  anteriormente  fino  a  sei 
pollici  dalla  simfisi.  Il  pezzo  operculare  deve  dunque  aver 
corrisposto  piuttosto  a  quello  dei  Varani  o  Monitori  che 
a  quello  delle  Iguane,  nelle  quali  ha  una  forma  romboi- 
dale e  un'  estensione  relativamente  ristretta. 

Il  margine  inferiore  della  mascella  è  spesso  conves- 
so nella  sua  parte  posteriore,  e  gradatamente  s'assottiglia 
sul  davanti  ove  si  spande  orizzontalmente  in  un  largo  pro- 
cesso terminato  anteriormente  da  un'  appendice  ottusa  o 
tubercolo.  Assottigliasi  nell'  interno  verso  la  sutura  simfi- 
sicale.  Il  margine  superiore  è  formato  dal  processo  alveo- 
lare ,  che  ha  un  grosso  orlo  esterno ,  profondamente  sol- 
cato nel  lato  interno  dagli  alveoli  dei  denti  adulti.  Dei 
cercini  fortemente  delineati  occupano  gl'intervalli  e  for- 
mano un'  orlo  crenato  prominentissimo  innalzandosi  al  di- 
sopra di  questi  alveoli.  U  modo  d'impiantamento  dei  denti 
tiene  il  mezzo  fra  il  tipo  dei  pleurodonti  a  quello  dei  te- 
codonti  ;  non  sono  eglino  saldati  alla  parete  alveolaria  co- 
me nelle  Iguane,  ma  liberi  come  nei  Coccodrilli;  ciò  non 
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ostante,  siccome  i  cercini  che  separano  gli  alveoli  sono 
lisci  e  rotondi,  si  potrebbe  inferirne  che  gli  alveoli  uon 
erano  completati  da  piastre  trasversali  estendeiitisi  dal- 
l'orlo interno  all'orlo  esterno,  come  nei  Megalosauri. 

Gli  alveoli  dentari  diminuiscono  di  grandezza,  ma  un 
poco  irregolarmente  dall'estremità  posteriore  all'anteriore 
del  processo  alveolare,  quest'ultimo  ha  un  proporzionale 
ristringimento,  e  termina  ad  un  tratto  a  cinque  pollici 
circa  dall'orlo  anteriore.  In  questo  luogo  il  margine  su- 
periore s'attenua  e  si  contrae  verticalmente,  e,  discen- 
dendo con  una  leggiera  curva,  si  spande  orizzontalmente 
per  unirsi  mediante  la  sutura  sinfisiale  col  lato  opposto; 
la  parte  anteriore  della  mascella  manca  di  denti. 

Il  modo  dello  sviluppo  dentario  dell' Iguanodon  è  chia- 
ramente «mostrato  dalla  felice  conservazione  di  due  den- 
ti che  si  succedono  nella  loro  posizione  originale.  La  co- 
rona del  dente  formavasi  dapprima,  e  completavasi  avanti 
che  la  secrezione  della  radice  cominciasse  come  nei  sauri 
attuali.  La  polpa  generatrice  era  situata  in  una  depressio- 
ne o  cavità  distinta  ,  nel  lato  interno  della  radice  del  dente 
che  era  destinata  a  rimpiazzare. 

Il  secondo  dente  che  occupa  la  sua  posizione  naturale 
nello  spazio  alveolare ,  consiste  in  una  corona  interna  i 
cui  margini  a  sega  sono  altrettanto  perfetti  che  allo  stato 
di  vita.  11  davanti,  appianato ,  smaltato,  caratterizzato  da' 
suoi  cercini  longitudinali ,  è  posto  paralellamente  nella 
parete  alveolare  e  nel  suo  Iato  interno,  la  faccia  liscia 
convessa  riempiente  una  depressione  dell'  orlo  esterno,  nel- 
l' intervallo  di  due  alveoli  dei  molari  adulti.  Questa  posi- 
zione è  inversa  di  quella  in  cui  si  sviluppano  i  denti  suc- 
cessivi dell' iguana,  perchè  in  questo  rettile,  il  germe  co- 
ronale occupa  Io  stesso  posto  relativo  che  nello  stato  adul- 
to, cioè  che  la  faccia  a  cercini  è  all'iesterno,  e  il  lato 
liscio  all'interno.  Passando  all'estimazione  della  grandezza 
della  mascella,  l'autore  rammenta  che  un  panteologo  di- 
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Stinto  ha  slimato  da  trenta  pollici  la  lunghezza  della  testa 
del  più  grande  Iguanodon,  prendendo  come  base  del  suo 
calcolo,  la  lunghezza  di  sei  vertebre  dorsali  che,  nell'I- 
guana ,  equivalgono  a  quella  della  mascella  inferiore.  Ma 
a  considerare  l' individuo  attuale,  ei  non  pensa  che  la  stes- 
sa scala  di  proporzioni  sia  applicabile  a  questo  sauro  co- 
lossale, o  forse  esistono  vertebre  dorsali  non  ancora  sco- 
perte e  molto  più  grandi  di  quelle  che  si  posseggono , 
perchè  parecchi  denti  eccedono  in  grossezza  i  maggiori 
alveoli  di  quest'  osso  dentario.  Prendendo  ancora  per  base 
le  proporzioni  accorciate  delle  lucertole  a  testa  corta  ed 
ottusa  (come,  per  esempio,  i  Camaleonti),  la  lunghezza 
della  mascella  dell'  Iguanodon  deve  avere  oltrepassato 
tre  piedi. 

Paragonando  gli  organi  mascellari  sudescrittK<!on  quelli 
delle  lucertole  attuali  erbivore ,  si  è  dapprima  meravigliato 
come  differiscono  da  tutti  i  tipi  conosciuti  in  questa  classe 
di  rettili.  Negli  Amblyrhyncus ,  i  più  esclusivamente  erbi- 
vori di  tutti  i  sauri,  il  processo  alveolare,  armato  di 
denti  continua  sul  davanti  della  bocca  ;  il  congiungimento 
dei  due  rami  della  mascella  inferiore  alla  simfisi  non  pre- 
senta alcun  intervallo  sprovvisto  di  denti ,  e  le  labbra  non 
sono  più  sviluppale  di  quello  che  negli  altri  rettili.  Le  i- 
guane  presentano  lo  stesso  carattere.  Nei  sauri  carnivori 
i  denti  continuano  aucora  da  ogni  parte  fino  alla  sutura 
simfìsiale.  I  Megalosauri  e  Mosasauri  fossili  non  mostrano 
alcuna  eccezione  a  questa  regola.  In  una  parola,  la  sim- 
fisi, sdentata,  distesa,  in  forma  di  tazza  rovesciala  del- 
la mascella  inferiore  dell' Iguanodon,  non  ha  analogia  con 
quella  di  qualunque  rettile  vivente  o  fossile  ,  e  non  può 
essere  paragonata  che  a  quella  di  alcuni  mammiferi  erbi- 
vori. Que'  che  più  se  ne  avvicinano  sono  certi  solcati  co- 
me il  Choloepiis  didactylus ,  o  pigro  a  due  dita  ,  la  mascella 
inferiore  del  quale  è  sdentata  e  mollo  prolungala,  il  My- 
lodon  fossile  se  ne  approssima  anche  di  più  ;  presso  lui  la 
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simfìsi  rassomiglia  alla  lama  delle  pale  di  cui  si  fa  uso  per 
raccogliere  l' erba ,  e  non  porge  alcun  vestigio  di  alveoli 
d'incisivi,  e  se  questa  parte  della  mascella  non  fosse  ri- 
levata in  avanti,  sarebbe  quasi  identica  a  quella  dell' Igua- 
nodon. 

La  grandezza  e  il  numero  dei  buchi  vascolari  distri- 
buiti lungo  il  lato  esterno  dell'  osso  dentario  e  al  disotto 
del  margine  della  simtìsi,come  la  grande  dimensione  del- 
le aperture  anteriori  che  danno  adito  ai  vasi  e  ai  nervi 
che  alimentavano  il  davanti  della  bocca,  indicano  un 
grande  sviluppo  nei  tegumenti  e  nelle  parti  molli  che  cir- 
condavano la  mascella  inferiore.  Il  cercine  acuto  che  con- 
torna la  profonda  cavità  della  simfìsi,  e  che  presenta  pure 
parecchi  buchi,  serviva  evidentemente  di  punto  d' attacco 
ai  muscoli  e  ai  tegumenti  del  labbro  inferiore.  Forti  ra- 
gioni sonvi  per  supporre  che  quest'  ultimo  era  prorainen- 
tissimo  e  suscettibile  d' essere  protratto  e  ritirato  in  modo 
da  formare  una  massa  carnosa  e  prensile ,  e  per  conse- 
guenza potente  strumento  per  afferrare  le  foglie  o  i  rami, 
nutrimento  probabile  degli  Iguanodon,  giudicandone  dalla 
forma  dei  loro  denti. 

Presenta  dunque  l' Iguanodon  una  riunione  di  carat- 
teri interamente  particolare.  Conservando  il  tipo  d'orga- 
nizzazione dei  vertebrati  a  sangue  freddo ,  egli  è  il  solo 
in  cui  la  bocca  sia  stata  costituita  in  modo  da  permettere 
una  vera  masticazione.  Questo  animale  terrestre  colossale 
non  si  è  dunque  nutrito,  come  i  rettili  attuali,  ma  offre 
piuttosto  analogia  su  questo  punto  di  vista  cogli  sdentati 
erbivori  giganteschi  che  hanno  popolato  l' America  meri- 
dionale a  un'  epoca  molto  più  vicina  alla  nostra. 

Il  tipo  d'organizzazione  saura  è  indubitato  nell' Igua- 
nodon a  motivo  della  produzione  illimitata  di  denti  suc- 
cessivi in  tutte  le  età  dell'animale,  del  modo  d' impian- 
tamento  di  questi  denti,  e  della  struttura  composta  della 
mascella  inferiore,  ogni  ramo  della  quale  è  formata  di 
sei  elementi  distinti. 
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Dall'altra  parte,  la  struttura  intima  degli  organi  den- 
tari corrisponde  a  quella  dei  Tardigradi,  e  1'  ordine  quasi  al- 
terno e  la  posizione  inversa  delie  serie  inferiori  e  superiori 
della  mascella,  sono  quelle  dei  ruminanti.  La  simfisi  pri- 
va di  denti  e  prolungata,  come  pure  il  grande  svilup- 
po del  labbro  inferiore  e  dei  tegumenti  della  mascella, 
quali  lo  indicano  la  grandezza  e  il  numero  dei  buchi  va- 
scolari, presentano  una  sorprendente  analogia  cogli  sden- 
tati, ai  quali  l'Iguanodon  rassomiglia  d'altronde  per  al- 
tri punti  dello  scheletro  osseo,  il  sacro,  ad  esempio, 
formato  dall'anchilosi  di  cinque  vertebre,  e  la  porzio- 
ne vertebrale  dilatata  delle  coste.  Da  un  altro  lato  il 
grosso  femore  colla  sua  cavità  midollare  ,  i  suoi  trocanteri 
assai  distinti,  i  suoi  condili,  gli  ossi  falangiani  e  metatarsi 
corti  e  grossi ,  ci  rammentano  i  pachidermi  giganteschi  at- 
tuali. In  breve,  nell'lguanodon  abbiamo  il  tipo  degli  er- 
bivori terrestri,  che  a  quest'epoca  remota,  chiamata  dai 
geologi  z=.  il  secolo  dei  rettili  :rr  occupavano  la  stessa  po- 
sizione relativa  nella  scala  degli  esseri ,  e  adempivano  lo 
stesso  uffizio  nell' economia  della  natura  che  i  mastodonti, 
i  mammout  e  i  milodon  dei  periodi  terziari,  e  i  grandi 
pachidermi  dei  tempi  moderni. 

Quantunque  molti  caratteri  importanti  dell'osteologia 
dell' Iguanodon  siano  ancora  sconosciuti,  noi  possiamo, 
credo,  conchiudere  dai  dati  su  indicati,  che  questo  ret- 
tile erbivoro  gigantesco  uguagliava  r  elefante  nella  statura, 
ed  era  quanto  lui  massiccio ,  e  che  il  suo  nutrimento  era 
esclusivamente  vegetale  ,  la  regione  addominale  doveva  es- 
sere considerabilmente  sviluppata.  Le  membra  saranno  state 
d'una  grandezza  proporzionata  a  sostenere  e  a  muovere 
un  corpo  così  enorme.  Le  estremità  posteriori  offrivano , 
secondo  ogni  probabilità,  l'aspetto  di  quelle  del  rinoce- 
ronte o  dell'  ippopotamo ,  ed  erano  sostenute  da  piedi  gros- 
si e  corti,  terminati  da  larghe  falangi  ungueali  cornee.  Le 
gambe  anteriori  sembrano  essere  state  meno  pesanti  e  atte 
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a  prendere  e  ad  abbattere  le  piante  e  i  rami  d'  alberi.  I 
denti  e  le  mascelle  mostrano  la  loro  potenza  di  mastica- 
zione  e  la  natura  del  suo  cibo,  e  gli  avanzi  di  conifere, 
di  felci  arborescenti  e  di  piante  cicadeacee  coi  quali  i  suoi 
resti  sono  d' ordinario  associati  j  indicano  il  carattere  della 
flora  che  serviva  al  suo  alimento. 

Dopo  queste  ricerche ,  il  Sig.  Doti.  Mantell  ha  ottenu- 
to dai  terreni  Wealdiani  dal  mezzogiorno  dell'Inghilterra, 
diversi  pezzi  di  femori  e  di  tibia  d' Iguanodon  più  gigan- 
teschi che  alcuno  di  quelli  che  si  erano  sin  qui  trovati. 
Il  corpo  dell'osso  ha  28  pollici  di  circonferenza^  ciò  che 
eccede  di  parecchi  pollici  i  più  grandi  del  British  Museo , 
e  suppone  dei  condili  più  considerabili  ancora  dell'estre- 
mità distale  gigantesca  d'  un  femore  d' Iguanodon  che  pos- 
siede un  esattore  d'  Hastings.  La  cavità  midollare  è  così 
vasta,  che  la  mano  e  il  braccio  vi  possano  passare. 

(Bibliotéque  Universelle  de  Genève,  giugno  1849.  p.  148.  ) 


Sulla  Riproduzione  delle  Psiche  (Lepido- 
pteri  notturni),  del  signor  C.  Tn.  yon  Siebold 
(Zeitschrift  fUr  Wissenschaftliche  Zoologie,  1848. 
t.  1.  pag.  93  y. 

Diversi  entomologi  distinti  hanno  da  grandissimo  tempo 
osservato  che  delle  Psiche  femmine  possono  produrre  una 
nuova  generazione  sine  concubitu. 

Il  Sig.  di  Siebold  ha  sottomesso  questo  caso  interes- 
sante ad  un  rigoroso  esame,  e  dopo  avere  constatato  diver- 
si fatti  rimarchevoli,  pensa  che  nessuna  basta  per  crede- 
re a  una  formazione  d'uova  feconde.  Le  osservazioni  se- 
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guenti  dimenticate  o  mal  interpretate ,  sembrano  aver  dato 
origine  a  quest'  asserzione  : 

1.°  Le  larve  maschie  di  alcune  specie  di  Psiche  (P. 
graminella ,  P.  atra  )  si  circondano  d'  un  inviluppo  diffe- 
rente da  quello  delle  femmine. 

2.°  Certe  larve  femmine  vivono  separate  dalle  larve 
maschie. 

3.°  Le  crisalidi  femmine  fanno  pochissimi  movimenti , 
e  stanno  costantemente  nelT  estremità  superiore  del  loro 
sacco,  mentre  che  le  crisalidi  maschie,  agilissime  e  vi- 
vacissime metton  fuori  la  parte  anteriore  del  loro  corpo 
per  r  apertura  posteriore  del  sacco  poco  tempo  prima  del- 
l'uscita  della  farfalla. 

4.°  Le  Psiche  femmine,  quasi  apode,  escono  dall'invi- 
luppo della  crisalide  senza  lasciare  il  sacco  stesso  ;  e  nel- 
r  estremità  posteriore  di  questo  esse  aspettano  I' avvicina- 
mento del  maschio  che,  nell'accoppiamento,  non  vede  la 
femmina. 

5.°  Dopo  l'accoppiamento 5  la  femmina,  priva  di  suc- 
chiello, ritirasi  nell'inviluppo  delia  crisalide  per  deporvi 
le  uova.  Allorché  una  di  queste  femmine  che  attende  un 
maschio  viene  molestata ,  rientra  interamente  nello  stes- 
so asilo. 

6.°  Le  taleporia  femmine  escono  dall'  apertura  poste- 
riore dei  loro  sacchi,  che  d'  ordinario  sono  cortissimi  ;  s'  at- 
taccano coi  sei  loro  piedi  bene  sviluppati  all'  estremità  in- 
feriore del  sacco ,  e  cosi  aspettano  il  maschio. 

7.*' Queste  femmine  non  si  ritirano  nell'inviluppo  della 
crisalide,  ma  penetrano  all' indietro  nel  sacco,  e  in  que- 
sto modo  riempiono  delle  loro  uova  l'inviluppo  della  cri- 
salide vuota  per  mezzo  d'  uu  lungo  succhiello  retrattile. 

8."  GÌ'  inviluppi  delle  crisalide  sono  qualche  volta 
talmente  stipati  d'uova,  che  sovente  somigliano  a  crisa- 
lidi complete. 

9.^  Le  Psiche  maschi  non  posseggono  un  pene  allun- 
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gatissimo ,  ma  possono  prolungare  molto  1'  addome  ;  e  per 
questa  guisa  i  loro  organi  genitali  penetrano  in  quelli 
della  femmina  nascosta  nel  suo  sacco. 

(Bibl.  Univ.  de  Genève,  giugno  1849.  pag.  155) 


Abozzo  della  Rizotassia.  Del  Sig.  Dome- 
nico Clos.  —  Tesi  presentata  alla  Facoltà  delle 
Scienze  di  Parigi,  il  31  gennajo  184-8. 

Noi  siamo  lieti  di  vedere  un  giovine  fare  il  primo 
passo  nella  scienza  con  un  lavoro  assolutamente  nuovo, 
sopra  un  soggetto  che  credevasi  esaurito.  Nulla  meglio 
mostra  che  il  campo  dell' osservazione  è  indefinito,  e  che 
la  scienza  fa  progressi  per  la  continua  successione  di  nuovi 
osservatori.  Il  caso  attuale  è  sorprendente.  Chi,  fino  ad 
oggi,  non  ha  veduto  delle  radici?  Chi  non  ha  conside- 
rato le  ramificazioni  di  quest'organo  come  irregolari, 
in  direzione  e  posizione?  Sono  stale  citate,  è  vero  ,  alcune 
regolari  disposizioni  di  radicette,  in  un  piccolo  numero 
di  piante  (1)  e  in    casi   eccezionali  (2).  Questi    fatti   sono 


(1)  C.  Bonnet ,  quinta  memoria  sulle  foglie,  dice  che  le 
radicelle  dei  f uggioli ,  del  pisello ,  della  fava  e  del  grano  sa- 
raceno, sono  su  quattro  serie  longitudinali. 

(2)  De  Candolle  avendo  fatto  crescere  delle  radici  d'un 
ramo  di  salice  nell'acqua  colorata ,  vide  che  le  loro  radicelle 
erano  disposte  su  tre  o  quattro  ordini  molto  regolari.  Sono 
slato  testimonio  dell'  esperienza.  Ci  parve  che  le  radici  for- 
mate nell'acqua  lìmpida  non  presentassero  questo  fenomeno; 
forse  non  avevamo  osservalo  abbastanza  bene?  Vedi  De  Can- 
dolle ,  Memorie  sulle  lenticelle ,  pag.  2 1 . 
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stali  negletti.  Niuno  pensava  a  una  legge  generale.  II  Sig^ 
Domenico  Clos  assicura  averla  trovata.  Secondo  lui,  l'or- 
dine regolare  è  abituale  nelle  radici  j  l' irregolarità  all'in- 
contro 5  è  1'  eccezione. 

La  maggioranza  delle  famiglie  dicotiledonali  presenta 
delle  radicelle  disposte  su  due  file  o  su  quattro  ;  cioè  che 
sono  soprapposte  per  file  regolari,  rettilinee  o  un  poco 
oblique.  In  alcune  famiglie  e  generi ,  vi  sono  tre  a  cinque 
ordini.  L' autore  non  ha  trovato  sei  ordini  che  in  certi 
piedi  di  fava,  di  Datura  Stramonium  e  di  composte,  che 
riguarda  come  anomalie. 

Tutte  le  specie  osservate  nelle  famiglie  seguenti  hanno 
la  disposizione  distica:  fumarie,  papaveracee ,  crucifere, 
resedacee,  geraniaceej  idrofillacee  e  fraukeniacee. 

Tutte  le  specie  osservate  nelle  balsaminee ,  ipericinee  , 
malvacee,  turneracee,  euforbiacee ,  librarie,  enoteracee, 
dipsacee,  ombrellifere,  convolvolacee,  labiate,  verbena- 
cee,  hanno  la  disposizione  tetrastica,  cioè  su  quattro  file. 

Le  cariofillee,  paronichiee ,  violarie,  fitolacee,  rubia- 
cee^  genzianee,  borraginee  e  scrofularie,  offrono  le  due 
disposizioni  (2-4  file). 

Le  leguminose  hanno  delle  radicelle  ora  su  due  serie 
(lupini,  adasmia^  ec.  ),  ora  su  tre  (trifolium,  ervum , 
vicia ,  latyrus,  ornithopus),  ora  su  quattro  (phaseolus, 
dolichos).  Le  composte  pure  presentano  diversi  numeri, 
secondo  i  generi,  e  assai  di  frequente  la  disposizione  su 
cinque.  Le  ranonculacee  presentano  delle  diversità  negli 
individui  della  slessa  specie,  per  conseguenza  son  lungi 
dal  somministrare  una  legge.  L'autore  non  ha  studiato, 
sotto  questo  rapporto ,  le  radici  dei  monocotiledoni ,  o 
almeno  non  ne  parla. 

Allorché  esistono  due  ordini,  sono  sotto  i  due  coti- 
ledoni. Allorché  ve  ne  son  quattro ,  i  due  che  alternano 
coi  cotiledoni  sono  più  piccoli.  Del  rimanente  ,  le  quattro 
serie  per  ordinario  non  sono  a  distanze  rigorosamente  egua- 
li ;  sono  piuttosto  avvicinate  a  due  a  due. 
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La  loro  orìgine  si  cotigiuiige  alla  posizione  dei  fasci 
vascolari  nel  fìttone  della  radice.  Le  radiceUe  nascono  fra 
i  fasci  vascolari.  Questi  sono  in  numero  di  due,  di  quat- 
tro, ec. ,  secondo  la  pianta.  I  loro  intervalli  sono  sovente 
segnati  al  di  fuori  da  una  depressione  o  solco,  e  le  ra- 
dicelle  nascono  in  linea  in  questo  solco.  Quando  i  fasci 
vascolari  sono  obliqui,  le  file  di  radicelle  lo  sono  pure. 
L'obliquità  non  è  mai  tale  da  formare  una  linea  spirale, 
o,  se  si  vuole,  è  una  frazione  di  spira  prolungatissima. 

Il  lavoro  di  cui  abbiamo  dato  1' analisi  sembra  posare 
su  numerose  osservazioni.  Sarebbe  stato  ben  fatto  che  l'au- 
tore avesse  parlato  delle  precauzioni  da  prendersi  per  ben 
osservare  le  radicelle. 

Il  mezzo  in  cui  sviluppansi  poteva  avere  dell'influen- 
za, dietro  osservazioni  di  De  Caudolle  sopracitato. 

Sarebbe  interessante  di  sapere  se  le  monocotiledo- 
ni presentino  gli  stessi  fatti,  e  se  le  radici  avventizie  si 
comportino    in  ogni  pianta  come  le  radici  principali. 

L'opera  di  D.  Clos  impegnerà  senza  dubbio  ad  occu- 
parsi di  questo  soggetto,  ed  egli  stesso,  noi  lo  speriamo, 
sarà  tentato  di  completare  ciò  che  ha  pubblicato. 

{Bibl.  Univ.  de  Genève,  giugno  1849.  pa^.    164) 


Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  fascicolo 
del  giornale»  e  quando  lo  ricbiegga  la  materia  sarà  cor- 
redato delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di 
stampa:  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d'ogni  annata  verrà 
fornito  xli  un  frontispizio ,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  dell'in- 
dice delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

U  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchi  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato  all'atto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8. 
05:  non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a 
carico  degli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  in  Via  Alta- 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
stessa ,  r  Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1 P  fascicolo  di  cia- 
scun tomo.  S'intende  che  l'associazione  debba  continuare 
d*  anno  in  anno  quando  entro  Novembre  non  siasi  dato  av- 
viso in  contrario. 
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Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicalo  un  fascicolo 
del  giornale,  e  quando  lo  rlchiegga  la  materia  sarà  cor- 
redato delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di 
staiiri'a  :  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d' ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  dell'in- 
dice delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchi  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato  all'atto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8. 
05:  non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a 
carico  degli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  in  Via  Alta- 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
stessa,  l'Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1  .*  fascicolo  di  cia- 
scun tomo.  S'intende  che  l'associazione  debba  continuare 
d'anno  in  anno  quando  entro  Novembre  non  siasi  dato  av- 
viso in  contrario. 
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Della  Pace  e  della  tranquillità  dell'ani- 
mo ,  di  che  sono  cagione  gli  studi.  —  Discorso 
del  Prof.  Vincenzo  Valorani  ,  letto  all'  Accade- 
mia delle  Scienze  dell'  IstitjtM^.di  Bologna  il  21 


S^"-' 


Marzo  1850.  /^'^'^i 

top:': 


Se  le  forze  della  mia  mentèTTttiiSlri  Accademici ,  Col- 
leghi veneratissimi ,  se  le  forze  della  mia  mente ,  che  io 
ben  conosco  quanto  siano  poche  e  deboli ,  mi  concedessero 
(ciò  che  è  impossibile)  di  venirvi  oggi  dinanzi  con  un  ra- 
gionamento in  tutte  le  sue  parti  perfetto;  perfetto  nelle 
cose,  perfetto  per  l'ordine,  perfetto  di  lingua  e  di  stile; 
quando  però  non  avesse  per  sé  l'opportunità  del  luogo  e 
del  tempo,  che  è  quanto  dire  fosse  privo  della  principal 
qualità,  atta  a  procacciarsi  favore,  niun  effetto  buono  potrei 
ripromettermi ,  niun  frutto  raccogliere  dai  presupposti  pregi 
del  mio  discorso.  E  a  somigliante  pericolo  appunto  potrebbe 
credere  alcuno  ch'io  mi  fossi  per  avventura  oggi  condotto, 
Accademici  specchiatissimi  :  pericolo  tanto  più  difficile  da 
causare,  quanto  piiì  si  allontana  dalla  realtà  la  presuppo- 
sizione anzidetta.  Imperocché,  mentre  nei  passati  anni  aveva 
io  per  costume  il  giorno  che  m'era  posto  l'obbligo  a  favel- 
larvi, d'intrattenervi  in  argomenti  di  teorico-pratica  medi- 
cina; quest' anno  all'incontro, senza  fermarmi  sovra  alcun 
grave  soggetto  che  abbia  diretta  attinenza  colla  facoltà  che 
professo,  o  con  altra  scienza  qualunque,  io  reco  un  tema 
che  si  pare  di  amena  letteratura;  un  tema  che  riguarda, 
propriamente  parlando,  gli  studi  in  genere,  e  gli  studio- 
si di  ogni  maniera  ;  un  tema  insomma  di  cotal  sorta  da 
poter  sembrare  a  (}ualche  austero  ingegno  che  fosse  ap- 
punto manchevole  di  quella  opportunità  di   tempo  e  di 

N.  Anji.  Se.  Natuii.  Serie  HI.  Tom,  1.  21 
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luogo,  di  che  io  testé  vi  parlava;  avuto  riguardo  a  questo 
santuario  della  scienza,  e  all'ora  destinata  alle  più  lucu- 
brate  scientifiche  disputazioni 

Ma,  ha  poi  fondamento  nei  vero  la  difficoltà  che  vo 
io  discorrendo?  Se  mi  faccio  a  considerare  alcuna  delle 
ragioni  che  la  possono  rimuovere,  e  do  ad  esse  il  dovuto 
peso,  sento  dileguamiisi  dalla  mente  le  incertezze  e  le 
dubbietà,  e  rinascermi  in  cuore  tanta  fidanza  ch'io  sarei 
quasi  più  presto  disposto  a  riprendermi  di  dubitoso  e  di 
pusillanime,  anziché  rimanermi  più  oltre  in  coleste  fal- 
laci idee  di  paurosa  imaginazione.  —  In  effetto  (conten- 
tandomi di  toccare  solo  di  alcune  specialità  che  più  da  vi- 
cino riguardano  al  mio  proposito)  in  effetto,  ditemi  di 
grazia ,  Colleghi  veneratissimi  :  quando  Voi  credeste  d'ono- 
rarvi ,  e  vi  onoraste  davvero ,  accordando  con  esempio  uni- 
co alla  fama  più  che  italiana  del  Nestore  dei  letterati  vi- 
venti, alla  fama  del  Cavaliere  Dionigi  Strocchi  il  doman- 
dalo riposo,  mantenendolo  in  tutti  gli  onori  e  privilegi, 
come  valoroso  gladiatore,  dirò  con  le  parole  di  Orazio 
«  spectatum  satis  et  rude  donatum  »;  ed  eleggeste  me, 
che  ne  era  immeritevole  per  ogni  titolo ,  a  sedere  fra  voi 
in  sua  vece;  ditemi:  può  egli  credersi  ch'io  mi  allonta- 
nassi tanto  dal  segno,  immaginando  che  mi  venisse  con  ciò 
tacitamente  imposto  l'obbligo  di  seguitare  il  suo  costume, 
e  di  unirmi  a  Voi  e  con  Voi  a  tener  vivo,  per  quanto  era 
da  me,  l'onore  similmente  e  delle  lettere  e  delle  scienze? 
li  così  essendo,  com'è  veramente,  non  sarebbe  assai  que- 
sto fallo  a  dar  piena  securlà  alla  materia,  temuta  per  non 
buona  del  mio  discorso? 

Scnzachè,  se  mi  faccio  a  riandar  meco  slesso  l'indole, 
e  il  merito ,  e  le  disposizioni  della  niente  e  del  cuore  di 
ciascuno  di  Voi ,  nelle  cui  dotte  scritture  traluce  sì  aperto 
l'amore  all'amenità  delle  lettere,  ed  alle  grazie  e  agli  or- 
namenti dell'eloquenza;  se  mi  affiso  col  pensiero  all'ec- 
cellenza di  chi  ora  ci  presiede,  salutato  in  Italia  e  fuori. 
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scienziato  e  letterato  ad  un  tempo ,  io  non  ho  ritegno  al- 
cuno a  dichiarare  che  mi  crescono  abbondantemente  nel- 
r  animo  gli  argomenti  di  fiducia,  e  di  ragione  a  che  si 
appoggia  la  giustezza  del  mio  divisamento. 

E  a  confermarmivi  poi  viemmaggiormente,  nuovi  e 
più  forti  molivi  parmi  acquistare,  se  ristringo  le  mie  pa- 
role ai  soli  coltivatori  dell'arte  salutare;  ai  quali  dovendo 
essere  grandemente  a  cuore  la  igiene  pubblica,  io  non 
potrei  menomamente  dubitare  che  appo  loro,  in  questi 
tempi  cotanto  calamitosi  da  non  rinvenirne  di  leggieri  l'e- 
sempio nei  passati  secoli,  non  trovassero  pieno  favore  le 
lettere,  uniche  e  vere  consolatrici  della  vita  sociale,  mol- 
lo sapientemente  chiamate  da  non  so  quale  antico  scritto- 
re: =  molles  incanì ationes.  ■=. 

Ond'è,  che  fallirà  prima  il  mio  discorso  a!  suo  fine 
per  difetto  di  forze  a  conseguirlo,  di  quello  che  alcuno 
di  Voi  sapesse  notare  d'  inopportuna,  o  di  disacconcia  la 
qualità  della  materia  che  ne  costituisce  il  soggetto.  Per  ciò 
senz'altro,  confidente  più  che  non  fui  mai  favellandovi, 
do  principio  al  mio  ragionamento. 

Narra  Diodoro  Siculo,  che  Osimandia  re  d'Egitto  in 
fronte  alla  sua  biblioteca,  la  più  antica  del  mondo,  aves- 
se fatto  scrivere  queste  parole  =  i  libri  sono  i  rimedi  del- 
le malattie  dell'animo.  =  La  quale  sentenza  verissima  e 
degna  di  quell'egiziana  sapienza  ripensando  meco  medesi- 
mo mi  è  paruta,  se  io  non  m'inganni,  poter  fornire  ma- 
teria non  ambiziosa  al  mio  dire,  e  certo  non  indegna  de' 
vostri  ornati  e  penetranti  intelletti. 

Colui  che  è  in  guisa  privilegiato  dal  Cielo ,  che  ha 
mente  divina,  e  dono  d'  inusitato  parlare,  discorra  la  ec- 
cellenza e  la  dignità  delle  lettere,  e  le  dica  fondatrici  di 
città,  dominatrici  de' popoli  ^  mantenitrìci  de' civili  ordini, 
dispensatrici  di  fama:  e  assimigliandole  al  giorno,  che 
fuga  le  tenebre  ,  e  ridona  i  colori  alle  cose ,  mostri  coni'  elle 
e   ritolgano   all'obblio   i  fatti   memorandi   operati   in  prò 
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della  patria ,  e  ristorino  dalle  ingiurie  di  casi  avversi  le  invi- 
lite nazioni,  e  la  potenza  di  Ciro,  e  la  grandezza  di  Alessan- 
dro consegnino  alla  immortalità-  lo  con  dimesse  parole  verrò 
discorrendo  le  private  consolazioni  delle  persone  di  studio, 
e  la  pace  e  la  tranquillità  dell'animo,  di  che  sono  cagio- 
ne le  lettere. 

Se  rallentato  o  in  quale  che  siasi  guisa  rattemperato 
quel  meraviglioso  collegamento  delle  due  proprietà  cotanto 
fra  loro  dissimili ,  onde  1'  uomo  è  ordinato  e  composto,  po- 
tesse l'anima  per  tal  mod(»  sollevarsi  dal  corpo,  che  non 
partecipasse  agli  intemperanti  movimenti  di  lui;  e  non  agi- 
tata da  alcuna  turbazione,   né  ingombra  mai  d'annebbia- 
mento, quasi  in  aperto  e  serenocielo  sedesse  quieta  e  pa- 
cata signora  nel  mezzo  delle  sue  proprie  facoltà;  estranei 
all' intelletto  gli  errori,  determinata  sempre  all'ottimo  la 
volontà,  sarebbe  una  beatitudine  la  vita,  e  inutile  addiver- 
rebbe nel  mondo  la  ragione  delle  morali  discipline.  Quinci 
spenti  gli  odi,  acquetati  gli  sdegni,  l'invidia,  l'avarizia, 
l'ambizione,  mortiferi  mostri,  dispersi,  respirerebbe  na- 
tura,  ed   annodali  con  vincolo  di   fraterno  giocondissimo 
amore  gli  esseri  tutti  dell'umana  famiglia,  vedrebbesi  tor- 
nare sulla  terra  ringiovanita  il  celebrato  secolo  di  Saturno. 
xMa  posciachè  per  legge  inevitabile  la  mente  fino  dal  na- 
scere, che  è  quanto  dire  assai  prima  che  si  disvolgano  ed 
acquistino  vigore  le  sue  facoltà  nobilissime,  dee  soggiacere 
al  predominio  dei  sensi ,  niuna  meraviglia  è  che ,  allettata 
alle  false  immagini  recate  da  quelli,  si  lasci  in  preda  alle 
cupidigie,  e  oltre  a'  termini   del   vero  sconsigliatamente 
discorra.  Indi  le  torte  opinioni  tirannamente  signoreggiare, 
tutte  le  umane  opere  a  fine  non  buono  indirizzarsi,  la  virtù 
aversi  a  vile,  onorarsi  il  vizio,  celarsi  all'uomo  la  feli- 
cità. —  Per  le  quali  cose  potendosi  affermare  che  dove  è 
tumulto  e  discordia  di  passioni,  ivi  non  è  quiete  e  verace 
consolazione  d' animo  ;  che  a  raggiugner  queste  con   sicu- 
rezza è  mestieri  dominar  quelle  potentemente,  ninno  sarà 
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che  nieghi ,  il  tranquillo  e  beato  vivere  essere ,  anziché 
(l'altri,  iniraanchevole  possedimento  delle  persone  di  stu- 
dio, ed  arrivarsi  per  le  lettere  più  speditamente  assai  che 
per  altri  argomenti  al  sospirato  ed  ultimo  termine  di  tutti 
gli  umani  desideri.  Sendochè  l'alunno  eletto  di  Minerva, 
ne'  migliori  anni  venuto  alle  scuole  de'  sapienti  ,darà  opera 
innanzi  tutto  all'arduo  e  principalissimo  studio  di  se  me- 
desimo; e  l'origine  e  l'indole  e  la  forza  meditando  de* 
propri  affetti  apprenderà  per  tempo  a  comporli  ad  arbitrio 
della  ragione.  A  tale  anzi  si  innalzerà  a  poco  a  poco  l'ac- 
cordo meraviglioso  de'  suoi  morali  ^  e  de'  suoi  fisici  mo- 
vimenti; che  gli  uni  degli  altri  rafforzandosi  cospireranno 
mai  sempre  a  mantenere  quella  proporzionevole  misura, 
nella  quale  sola,  al  dire  di  Socrate,  riposa  l'ordine,  la 
verità,  la  giustizia,  e  con  esse  la  serenità  e  il  contenta- 
mento dell'animo,  e  tutto  che  è  di  più  caro  e  desiderabi- 
le nella  vita. 

Volgerà  quindi  appresso  la  mente,  già  bene  ordinata 
dai  dettati  della  razionale  filosofìa,  a  spaziare  per  questa 
smisurata  stupenda  mole  dell'Universo.  E  le  innumerevoli 
create  cose  che  la  compongono  vagheggiando,  e  al  durar 
breve  di  alcune,  al  tramutarsi  di  altre,  allo  scomporsi  e 
al  rifarsi  di  molte,  al  muoversi  perpetualmente  di  tutte 
considerando,  inchinerà  meraviglialo  a  quella  generale  ne- 
cessaria cagione  che  è  di  tutte  cose  anima  e  vita,  e  con 
ordine  certo  invariato  le  governa.  E  comechè  nell'immen- 
sa gradazione  degli  esseri  che  vivono  tenga  egli  posto  di 
dignità,  dovrà  riconoscersi  tuttavia  signore  e  servo  ad  un 
tempo  della  natura,  alla  quale  se  può  talvolta  sagacemente 
comandare,  dee  tal' altra  necessariamente  e  volentieri  ob- 
bedire, ammonito  dalla  voce  de'  sapienti,  che  appunto 
per  entro  i  giusti  termini  del  soprastare  e  del  cedere  a 
questa  madre  comune  è  riposta  la  più  gran  parte,  se  non 
pure  tutta  quanta  la  somma  delle  umane  felicità. 

E  da  così  grande  e  giocondo  spettacolo,  d'onde  non 
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è  a  (lire  quanto  all'  animo  splendore  e  giovamento  pro- 
venga,  passerà  l'alunno  avventuralo  a  meditare  alla  isto- 
ria delle  arti.  E  dalla  origine  prima  oscurissima,  sino  al 
più  splendido  loro  aggrandimento  seguitandole ,  imparerà 
cora'elle  imitando,  correggendo,  e  talvolta  perfezionando 
Datura,  intendessero  ad  opere  di  eterna  ricordanza  e  di  gran- 
dissimo beneficio  agli  uomini.  Né  che  solamente  vestite  di 
leggiadria,  e  spiranti  voluttà  si  studiassero  di  soccorrere 
d'alcun  diletto  i  miseri  mortali,  vessati  da  tante  cure,  (di 
che  non  di  meno  si  avrebbe  ad  esse  grand' obbligo)  ma  di- 
rozzando le  menti,  vincendo  la  ferocia  degli  animi,  ricer- 
cando l'intimo  senso  de' cuori ,  ingenerandovi  abito  di  vir- 
tù aprissero  perenne  scuola  di  ottimi  esempi,  e  si  levas- 
sero maestre  di  civile  sapienza  a  tutto  quanto  l'uraan  ge- 
nere. Dai  quali  gloriosi  monumenti  della  potenza  de'  no- 
stri ingegni  ,  anzi  da  queste  ingenue  fonti  di  civiltà ,  di 
costume  buono,  di  verace  e  purissima  dilettanza,  quale  e 
quanto  profittevole  e  durabile  frutto  non  ritrarrà  egli,  che 
inlese  a  conoscerle  e  riguardarle  eon  sì  bene  disposti  sensi, 
e  con  tanto  squisita  intelligenza,  al  vero  ed  all' ottimo  uni- 
camente inchinalaF  Farsi  maggiore  di  se  medesimo,  innal- 
zarsi al  disopra  di  tutte  voglie  vulgari  e  servili,  crescere 
in  amore  di  virtù,  provare  insolita  gioja,  e  d'ogni  altra 
maggiore,  quella  di  sentire  in  se  attitudine  a  laudevoli  e 
generose  opere;  ecco  i  frulli  meravigliosi  che  egli  procac- 
cierà  dall' aver  meditato  alla  istoria  delle  arti. 

Da  ultimo  per  bene  ordinato  seguitamenlo  di  savia 
istituzione,  verrà  egli  già  di  senno  maturo,  e  di  spiriti 
elevati,  a  studiare  nelle  istorie  de'  casi  umani.  Guarderà 
ai  costumi  e  agli  ordinamenti  de' popoli ,  e  a  quanta  parte 
essi  ebbono  o  alla  loro  fortuna,  o  alla  loro  miseria:  co- 
noscerà gli  avvenimenti  più  segnalali  delle  nazioni,  vedrà 
I  loro  umili  principii,  i  prosperosi  accrescimenti,  il  som- 
mo della  potenza  e  della  grandezza  in  che  vennero,  né  gli 
saranno  meno  manifeste  le  rimote  e  le  diverse  cagioni  che 
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li  delerminarono.  Mirerà  principalm«"nle  alle  opinioni  do- 
minalrici   de'  tempi,  alia  qualità,  ed   alle   passioni   degli 
nomini,  e  a  quanto  le  cupidigie  e  gli  interessi  dei  privali 
parteciparono  alle   cagioni   dei   pubblici  rivolgimenti.  In- 
tenderà  come  il  vizio  arrivasse  non  di  rado   a   deprimere 
la  virtù,  e  come   talora   le    virtù  slesse,  contrastanti   fra 
se   medesime,   fossero   impedimento   ad  ordinare    la   cosa 
pubblica,  0  la  turbassero  ordinata.  Meraviglieià  di  vedere 
come  talora,  in  mezzo  ai  più  lagrimevoli  casi  de' popoli , 
e  negli  esfiemi  sovvertimenti  degli  imperi,  sorgessero  al- 
cuni,  i   quali  innalzatisi    immensamente   al   disopra  della 
natura  comune,  concitate  gagliardamente  le  fantasie,   in- 
dotte negli  animi  nuove  tendenze,  rotti  gl'impedimenti  al 
bene  pubblico,  converso  ad  utile  il  male,  fossero   polenti 
a    trarre  da  quelle   grandi   calamità  l' insperato   principio 
d'un  nuovo  ordine  di  felici  succedimenti.  Né  cbe  solamente 
comandassero  le  età  in   che   vissero ,  rifacendole  di  senno 
e  di  valore,  ma,  ciò  che  è  a  dire  meraviglioso,  signoreg- 
giassero  le   menti   de'  posteri   più  lontani   col    prepotente 
lume  della  loro  fama  e  delle  loro  virtù.  Pensiamo  noi  se 
da  questa    parlante   scuola  di  magnifici   esempi ,   anzi   da 
questo  libero  e  autorevole  testimonio  delle  azioni  degli  uo- 
mini, non  sia  per  derivargli  contento  impareggiabile  ,  utilità 
grandissima  e  quasi  infinita?  Che  è  cosa   veramente  gio- 
conda  trasportarsi   coli'  animo   a   tempi   da    noi    lontani . 
mescolarsi   a   casi   e   negozi    d'  uomini   per   luoghi ,   per 
età,  per   usanze  a  noi  distantissimi,  ma  d'uomini   quali 
che  noi,  vedere  ogni  cosa  succederci  dinanzi,   quasi   fos- 
simo presenti  a  grandioso  artifizialo  spettacolo  ,  e  poco  me- 
no che  rallungare  la  vita  breve  abbracciando  con  la  mente 
la  successione   di   molti  secoli.  Ed  è  pure  profittevole,  al 
di  là  di  ogni  comparazione,  avvisarsi  come  dalle  passioni 
degli  uomini  e  dagli  stessi  operati  loro  traessero  l'origine 
prima  ed  ogni  più  stupenda  progressione  e  le  dottrine  mo- 
rali, e  le  scienze  legislative;  farsi   concello    integro   della 
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lelliludine,  della  giustizia,  della  equità,  e  de'  loro  con- 
trari ad  un  tempo;  potere  senza  niun  dubbio  nella  ragione 
del  passato  antivedere  quella  di  ciò  che  debbe  avvenire;  dai 
rischi  altrui  pigliare  temperamento  ne' propri;  dei  creduti 
beni  sceverare  fidatamente  quelli ,  che  sono  in  podestà 
dell'animo,  dagli  altri  che  in  arbitrio  del  caso;  in  breve 
avere  scorto  il  lume  sincero,  e  la  guida  buona  che  ne  ri- 
schiari e  diriga  negli  intricali  e  ciechi  avvolgimenti  del 
vivere. 

«  A  quella  guisa  pertanto  che  avventurosa  fonte  insi- 
»  nuaudosi  per  lunghi  riposti  giri  nelle  viscere  d'alta  mon- 
»  lagna  , e  ricche  vene  di  salubri  metalli,  e  larghi  strati  di 
»  terre  benigne  attraversando  ,  di  quelle  s' imbevera  e  tragge 
»  seco  il  meglio  delle  loro  salutevoli  qualità  »;  non  altri- 
menti egli  cresciuto  a  sì  profondi  sottilissimi  magisteri, 
e  dal  continuo  conversare  co'  sapienti,  e  dagli  esempi 
loro  più  che  dalle  parole  ottimamente  indirizzato,  esce 
nel  mondo  in  sua  piena  balìa,  seco  portando  nell'animo 
bellissimi  e  preziosi  tesori  di  sapienza,  ed  in  quelli  le 
cagioni  ed  i  semi  non  perituri  d'ingenue  contentezze, 
(li  consolazioni  non  fuggevoli.  Né  temeremo  noi  che  la 
non  bene  matura  età,  che  è  pure  grave  peso  da  soste- 
nere ^  e  il  poter  fare  a  sua  voglia  di  sé,  e  la  licenza  de' 
piaceri  ingannevoli  abbiano  forza  di  vincere  il  provalo  sen- 
no di  lui,  0  il  fervenlissimo  amore  degli  studi  rattiepidire. 
Prevalgono  gl'incitamenti  della  felice  natura  da  tante  stu- 
pende cure  perfezionata  ,  e  meglio  ancora  prevale  la  buona 
usanza  e  il  confermato  costume,  il  quale  quanta  abbia 
forza  meravigliosa  negli  animi  ninno  é  che  non  sappia.  Da 
siffatte  propensioni  gagliardamente  mosso,  nulla  cosa  il  ri- 
tragge  da'  suoi  magnanimi  proponimenti.  Egli  ha  l'animo 
sempre  rivolto  là  ove  lo  chiama  il  desiderio  di  saper  nuove 
cose  :  quinci  non  intende  che  agli  studi ,  le  sue  delizie  sono 
tutte  negli  studi.  E  come  ad  essi  non  è  asilo  più  acconcio 
d' una  quieta  solitudine ,  Egli ,  che  ottimamente  si  concorda 
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con  sé  medesimo,  la  cerca  nel  più  appartalo  e  riposto  loco 
della  sua  casa.  Che  non  è  sterile  o  piccol  frullo  che  ne  pro- 
viene da  Sapienza  l'amore  ch'ella  ispira  allo  starsi  unito 
e  raccolto  co'  suoi  pensieri,  né  é  ultimo  indicio  di  mente 
bene  ordinata  il  potere  stare  conlenta  con  sé  medesima.  — 
Ma  chi  potrebbe  figurar  qui  con  parole,  e  pienamente  e- 
sprimere  le  beatitudini  di  quella  remota  solinga  stanza  uni- 
camente riservata  a'  suoi  studi?  Ivi  gli  ozi  giocondi,  la 
invidiata  pace,  l' imperturbato  riposo,  la  cara  salute,  le 
allegrezze  sincere,  e  qual  è  più  pura  e  desiderala  gioja, 
hanno  stabile  e  riposalo  domicilio:  ivi  la  verità,  la  giu- 
stizia, la  moderatezza,  il  decoro  tengono  lor  mansueto 
imperio:  ivi  sapienza  abita  visibilmente:  né  strepilo  vi  si 
ode  0  tumulto,  uè  uman  ondeggiamento  che  osi  turbare 
quei  santi  silenzi  guardali  da  virtù.  E  in  quella  fidata  sede 
blando  Egli  coli' animo  tulio  a  sé  medesimo,  in  ozio  di- 
gnitoso ed  operante,  intende  più  che  ad  altro  il  pensiero, 
non  disvialo  da  esteriori  impressioni ,  a  cose  di  morale  fi- 
losofia: siccome  quella  che  tanto  alle  altre  facultadi  e 
scienze  sta  sopra  quanto  il  buono  e  regolato  vivere,  la 
generosità  del  cuore,  e  le  virtuose  operazioni  si  hanno  a 
pregiar  maggiormente  d'ogni  più  mirabii  arte  e  luminosa 
invenzione.  Quindi  le  sentenze  di  Socrate ,  le  opere  di 
Platone,  di  Aristotele,  di  Marco  Tullio  fanno  a  lui  prin- 
cipale e  deliziosa  occupazione,  sollecito  per  istinto  e  per 
abito  di  perfezionarsi  nel  bene  e  di  sollevarsi  a  più  alto 
ordine  di  morali  conoscimenti.  E  da  uno  in  altro  obietto 
di  altissima  cognizione  passando,  e  nelle  discoverle  sem- 
bianze di  bellissimi  veri  mirando  intenlamente,  così  gli 
rimane  assono  l'ingegno,  rapito  il  senso  ,  e  la  mente  ap- 
pagala, che  niun  altro  diletto  estima  potersi  trovare  mag- 
giore, né  quello,  die  prova  dentro  da  sé,  darebbe  per 
quale  che  fosse  più  pregiata  cosa  dell'  universo.  Oh  soa- 
vissima dolcezza  dell'  imparare  ,  e  dello  intendere,  tu 
per  certo    trapassi  di  gran   lunga   tutte  le  altre  dolcezze 
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della  terra!  E  a  che  non  basta  la  tua  virtù,  «^e  iii  anime 
elette  e  di  te  degne  poderosamente  si  apprende  !  Solo  al- 
lcttati e  contenti  al  tuo  amore  vide  meravigliando  la  Grecia 
spiriti  generosi  levarsi  ad  altezza  di  pensamenti,  sopra- 
stare con  forte  animo  le  comunali  ripugnanze,  appartarsi 
dal  volgo,  gittare  gli  averi,  porre  in  non  cale  gii  onori  , 
dimenticare  sé  medesimi.  Per  te  Crisippo  investigando  le 
riposte  cagioni  delle  cose  obliò  sovente  di  ristorare  il  cor- 
po bisognevole  d'alimento.  Per  te  ninn  disagio,  ninna 
miseria,  niuna  ingiuria  di  sinistri  avvenimenti  distolsero 
Cleante  dal  seguitare  pertinacemente  le  vestigia  sante  della 
Filosofia.  E  a  te  pure  (chi  noi  ricorda  con  tenerezza  d'a- 
more?) a  te  furono  volti  gli  ultimi  sospiri  di  Solone  mo- 
riente;  imperocché  adunati  gli  estremi  spiriti  a  udire  di 
che  sommessamente  disputassero  intorno  al  suo  letto  i  Mi 
compagni,  gli  parve  dolce  e  bello  il  morire  potendo  an- 
che in  quell'ora  apparare  alcuna  cosa  di  sapienza.  E  que- 
sto è  veramente  singoiar  vanto  di  quelle  sovrane  beatitu- 
dini, che  dove  le  altre  cui  anelando  lien  dietro  la  vol- 
gar  turba,  sono  frali  e  caduche,  e  sul  nascere  medesimo 
inaridiscono:  quelle  all'incontro  rigeneralrici  perpetue  di 
sé  medesime  sveglian  di  sé  negli  animi  un  desiderio  che 
mai  non  ha  fine:  le  une  spesso  precedute  da  tema,  attor- 
niate da  pericoli ,  perseguitate  da  rimordimenii ,  le  al- 
tre sempre  suscitate  da  virtù,  da  quiete  accresciute,  se- 
guitate da  fama:  quelle  avranno  a  temere  i  capricci  del 
caso,  l'influenza  degli  astri,  l'arbitrio  degli  uomini;  que- 
ste per  variar  di  fortuna  ,  per  intristire  di  tempi ,  per  ne- 
cessità di  morire  non  isminuiranno  giammai.  Della  quale 
meravigliosa  equalilà  ,  e  durevolezza  delle  beatitudini  de' 
Sapienti  ragione  principalissima  è  in  ciò,  che  le  ricchezze  , 
gli  onori,  la  potenza,  e  quanto  di  più  delizioso,  e  lu- 
singhevole sa  immaginare  la  umana  cupidità,  beni  sono 
essi  che  ci  provengnn  dagli  altri,  e  fuori  di  noi  si  riman- 
gono. Al  contrario  l'abbondanza  dell' ingt-gno,  la  dirittura 
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della  mente,  il  buon  volere,  la  scienza  delle  cose,  veraci 
possedimenti  de'  savi,  non  ci  derivan  d'altronde,  in  noi 
si  stanno,  e  in  quella  miglior  parte  di  noi  risiedono,  che 
sopraslà   a  tutti  gli  umani  avvenimenti.  Per  la  qual  cosa 
parrà  meno  strano,  che  il  seguitatore  di  sapienza,  il  quale 
leste  lasciammo  assorto  nella  pacifica  solitudine  de'  suoi 
studi,  in  quella  si  stimi  più  felice  ancora  dei  Re;  e  non 
si  verrà  nemmeno  in  tanta  ammirazione  pensando,  che  le 
più  temute  calamità  della  vita  come  non  potrebbero  rapir- 
gli l'invidialo  patrimonio  dell'animo,  non  potranno   nep- 
pure menomamente  turbare  la  sua  felicità.  Aduna  sopra  di 
lui  tutte  le  dolorose  venture:  ponilo  a  contrasto  con   la 
dura  indigenza  :  Egli  ,  che  del  pochissimo  si  contenta ,  a 
quello  sarà   bealo  ;  e  nella   sua   povertà  pago  dei   tesori 
della  mente,  contro  a'  quali  non  è  pencolo  di  naufragio 
o  rapina,  non  li  trasmuterebbe  con  le  agiatezze  e  le  opu- 
lenze dei  ricchi ,  che  sa  essere  del  continuo  frammiste  a 
molte  amaritudini.  Gli  sia  matrigna  la  patria:  viva  tra  cit- 
tadini malvagi  :  riesca  loro  molesto  l'esempio  delle  sue  vir- 
tù: e  dalla   stessa  dottrina,  e  dagli   amati  studi  di  Lui, 
tratto  la  rabbiosa  invidia  argomento  di  nera  calunnia  ,  veg- 
gasi  indegnamente  condotto  nella  dura  necessità  di  volger 
le  spalle  al  suo  paese  natale.  Egli  non  farà  segno  di  duolo, 
andrà  ramingo  in  terre  straniere  non  meno  tranquillo  che 
altri  ne  tornerebbe,  muterà  il  soggiorno  non  muterà  l'ani- 
mo, avrà  seco   tutte  le  sue  dovizie  seco  avendo  sé  mede- 
simo. Oh  mente  oltre  ogni  umano  uso  riposata  e  serena , 
oh  eguaglianza  d' animo  imperturbala,  oh  ineffabile  costanza 
Irionfatrice  di  orrendi  mali!  voi  fate  fede  agli  uomini  che 
il  savio,  comecché  percosso  dalla  fortuna,  sa  essere  mag- 
giore di  quella,  e  sa  nel  grembo  de'  mansueti  sludi   tro- 
vare quei  conforti  e  quelle  giocondità,  che  sono  baslevoli 
a  generare  in  lui  1' acqnclamenlo  d'ogni  molestia,  e  com- 
piuta beatitudine  cagionargli. 

E  vorrà  taluno  immaginare  dalle  cose  anzidette  che 
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il  seguace  di  Sapienza  non  per  altro  che  per  proprio  tra- 
smodato amore  si  raccolga  tutto  in  sé  stesso,  e  disgiunto 
di  grande  intervallo  dal  rimanente  degli  uomini ,  legame 
alcuno  di  fraternale  carità  con  esso  loro  non  serbi,  e  nel 
mezzo  della  popolata  terra  discorapagnato  e  solo  si  estimi? 
Anzi  che  in  eminente  e  guardata  ròcca,  riparato  da  ogni 
maniera  di  civili  perturbazioni,  stiasi  ozioso  e  spassionato 
spettatore  a  vedere  gli  angosciosi  travagli  delle  misere  genti 
aggirate  senza  riposo  per  questo  burrascoso   mare  della 
vita?  Se  altri  frutti  in  fuori  di  questi  non  sapesse  produrre 
sapienza ,  e ,  siccome  è  a  dire ,  a'  fidi  seguaci  di  Lei  fosse 
larga  donatrice  di  beni,  mentre  spietata  ed  avara   negasse 
tutto  al  comune ,  che  si  tarderebbe  a  cacciar  lungi  da  noi 
come  micidial   peste  qual  è  più  sublime  e  lodato  magi- 
stero di  intellettuali  istituzioni?  Che  ritegno  s'avrebbe  a 
dannare  e  disperdere  in  perpetuo  quanti  sono  venerati  do- 
cumenti di  civile  e  morale  educazione?  Già  divorerebbe  la 
fiamma  le  sudate  opere  de'  sapienti ,  il  nome  di  filosofo 
sarebbe  nome  abborrilo  al  cospetto  di  tutta  l'umana  di- 
scendenza. Ma  posciachè  e  per  pietoso  riguardo  de'  beni- 
gni cieli,  e  per  ingenita  disposizione  e  spontaneo  inchina- 
mento  di  natura  al  bene,  e  per  la  tempra  celeste  di  alcu- 
ne fra  le  più  elevale  menti  degli  uomini,  il  fatto  addimo- 
strò, somiglianti    sospetti  essere  ingiustissimi,  rimanga- 
no  intatti ,   e   il   tempo   rispetti  e  adori  quei  sacri  codici 
di  civile  sapienza,  da  cui   in   sulla   terra,   come  rivi  da 
fonte,  perenni   e  larghe  sorgenti  si   spandono  di  pubblica 
felicità.  Alla  quale  non   altrimenti  che  ad   unico  e  finale 
scopo  tutti  pure  cospirando  i  pensieri  e  le  sollecitudini  di 
Lui,  che   vedemmo  rallevarsi  fra    i   più  felici   presidi   di 
belle  ed  onorale  discipline,  non  dubiterò  io  di  affermare, 
che  egli  non  potrà  gustare  maggior  diletto,  non  bramare 
maggior  bene ,   che  di   profondere   gli  acquisti  della  sua 
mente  a  beneficio  comune.  Perchè  come  l'animo  egli  non 
ammolli  nei  perigliosi  giardini  di  Epicuro,  non  l'impietrò 
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nemmeno  all'agghiacciata  scuola  di  Zenone;  ma  più  saggi 
e  più  miti  maestri  seguitando ,  non  divelse  dalla  radice  gli 
affetti,  bensì  in  giusto  accordo  e  meravigliosa  armonia 
temperandoli  e  componendoli ,  a  belli  e  virtuosi  abili  gli 
indirizzò.  Né  v'ba  chi  non  veda  che  si  farebbe  demerite- 
vole del  nome  di  vero  sapiente ,  uè  potrebbe  dirsi  avere 
animo  ordinato  a  virtù  colui ,  il  quale  dimenticasse  non 
esser  1'  uomo  nato  solamente  per  sé  medesimo ,  ma  sibbene 
per  recare  sovvenimento  alla  Patria,  conforto  ai  Congiunti 
ed  agli  amici,  utilità  a  tutta  l'umana  comunanza. 

E  qui  avrebbe  termine  il  mio  ragionamento  se  per  uno 
spontaneo  e  naturate  impulso  dell'animo  non  mi  sentissi  so- 
spinto a  tornare  ancora  un  istante  là  onde  incominciai  :  al  ti- 
tolo, voglio  dire,  della  Biblioteca  egiziana.  Il  quale  veramen- 
te significando  =i  officina  dei  rimedi  dell'animo  =  ognuno 
vede  per  sé  quanto  abbia  diritta  corrispondenza  cogli  stu- 
di nostri,  il  cui  proprio  ed  unico  fine  ad  altro  da  ultimo 
non  risguarda  che  a  conservare  e  ridonar  la  salute.  Impe- 
rocché se  egli  è  vero  che  l'animo  esercita  la  maggiore  in- 
fluenza sul  corpo,  se  della  sanità  di  quello,  questo  gran- 
demente è  giovato,  (e  della  infermità  per  contrario)  se 
accade  spesso  che  non  si  possa  recare  all'infermo  corpo 
sollievo,  quando  l'animo  vi  faccia  contrasto,  a  tal  che  sia 
di  necessità  ridur  questo  alla  calma  innanzi  di  poter  prov- 
vedere efficacemente  ai  bisogni  di  quello,  sarà  vero  simil- 
mente che  gli  argomenti  tutti  che  fanno  alla  sanità  e  alla 
quiete  dell'animo,  non  vogliono  essere  dal  medico  meno 
profondamente  studiali  di  quelli  del  corpo  stesso. 

Ma  queste  cose  non  sono  dette  per  Voi ,  dottissimi 
Accademici ,  che  non  bisogna  :  son  dette  per  me  che  do- 
vendo, e  volendo  ringraziarvi  della  cortese  accoglienza  che 
avete  fatto  alle  mie  parole  ;,  convengo  pur  confessare  aver 
conseguito  questo  favore ,  non  per  alcun  pregio  intrinseco 
di  esse;  ma  per  ciò  solo  che  non  avevano  difetto  dell'op- 
portunità del  luogo  e  del  tempo. 
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Sulla  VETERiyARiAi  sulle  cagioni   del   suo 
decadimento,  e  sui  modi  di  migliorarla.  —  di 

TOMBARl   TELESFORO. 


Honor  alit  artes ,  omnesque  incednntur  ad  stadia 
gloriae ,  jacentque  ea  semper ,  quae  apud  quos- 
que  improbantur.  —  Cic.  Tuscul. 


Quando  l'onore  è  guida  alle  umane  operazioni,  ne 
consegue  sempre  la  gloria  che  conforta  gli  animi,  e  li  av- 
valora negli  studj ,  come  per  contrario  quando  le  scienze 
e  le  lettere  sono  tenute  a  vile ,  si  giacciono  sempre  abban- 
donate ed  oscure. 

Tale  giudizio  puossi  applicare  ad  una  scienza  tanto 
importante  ed  utile  alla  pubblica  salute  ed  economia,  co- 
me si  è  la  Veterinaria,  la  quale  scaduta  dal  suo  antico 
onore  per  colpa  di  coloro  che  temerariamente  arrogaronsi 
il  diritto  di  suoi  ministri,  è  oggi  tenuta  generalmente  in 
sfregio,  ed  ha  perduto  presso  noi  quel  grado  e  quella  di- 
gnità che  altre  volte  le  venne  accordala.  11  perchè  consi- 
derando io  al  suo  decadimento,  mi  sono  proposto  discor- 
rerne brevemente  le  principali  cagioni,  le  quali  quantun- 
que sieno  già  slate  dottamente  trattate  da  altri,  non  sarà 
senza  una  qualche  utilità  ripeterle  anche  una  volta  con 
lo  scopo  di  avvantaggiare  per  quanto  è  in  me  una  scienza 
nobilissima  ridotta  ad  umile  e  bassa  condizione. 

Nei  tempi  a  noi  più  remoti  la  Veterinaria  fu  tenuta  a 
livello  dell'umana  medicina,  e  queste  due  scienze  non  si 
abbandonarono  mai,  nacquero  insieme,  fiorirono,  decad- 
dero ,  risorsero  ad  epoche  precisamente  eguali ,  e  di  pari 
passo  progredirono  nella  grandezza  e  splendore.  Né  per 
prova  di  questo  asserto  accennerò  ai  vantaggi ,  che  l' uma- 
na  medicina   ritrasse  dagli  sperimenti ,   e   dalie    autopsie 
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degli  animali,  perciocché  la  storia  della  Veterinaria  ai  tem- 
pi della  Grecia  e  di  Roma  antica  bastantemente  ne  parla; 
rammenterò  solo  che  in  quelle  due  repubbliche  ascrivevasi 
a  sommo  onore  lo  studio  e  l'esercizio  di  quest'arte,  tal- 
ché Costantino  il  grande  dichiarò  i  Veterinarj  non  da  meno 
dei  medici  con  queste  parole  «  nihil  liabet  homìnum  me- 
dicina proprium,  quod  Veterinaria  sihi  vindicare  non 
possit  w  e  donde  mai  dunque  oggidì  tanto  avvilimento  e 
disprezzo?....  Io  per  me  credo ,  che  per  mancante  appog- 
gio, e  per  parte  di  non  pochi  esercenti  derivi  il  decadi- 
mento di  questa  scienza,  e  difatti  appartenendo  ad  essa  di 
prevenire  e  curare  le  malattie  degli  animali  domestici ,  è 
d' uopo  che  i  suoi  cultori  possegghino  stretto  conoscimento 
della  vita,  della  struttura  interna  ed  esterna  degli  animali, 
r  uso  e  le  connessioni  delle  varie  parti  componenti  il  loro 
corpo ,  la  loro  azione  e  reazione ,  e  le  leggi  dei  meravigliosi 
movimenti  che  in  essi  si  eseguiscono;  oltre  di  che  debbe 
sapere  investigare  le  cause,  l'origine,  la  natura,  ed  i  sin- 
tomi delle  malattie ,  e  finalmente  conoscere  i  rimedj  adat- 
tali ed  efficaci  per  l'animale  ammalato,  e  saperne  a  suo* 
tempo  farne  esatta  e  precisa  indicazione.  Per  la  giusta  ese- 
cuzione di  tutto  questo  rendesi  indispensabile,  che  abbia- 
no la  mente  disposta  e  preparata  a  ben  ragionare,  analiz- 
zare, dedurre,  perciocché  è  soltanto  per  via  di  congetture 
che  si  giunge  negli  animali  a  conoscere  la  specie  di  una 
0  tal  altra  malattia,  e  per  la  riunione  dei  verosimili  for- 
mare una  certezza.  Da  questo  ne  emerge ,  che  basando  sulli 
stessi  principj  fisiologici ,  e  patologici  dell'  umana  medici- 
na, imporla  per  averne  fondata  nozione  un  lungo  e  ben 
ordinato  studio  ,  siccome  vuoisi  per  quella.  Per  conseguire 
ciò,  sarebbe  desiderabile  che  per  la  pili  esatta  istruzione 
nella  Zoojatria  si  provvedessero  a  guisa  delle  primarie 
Università  dello  Slato  ancora  le  secondarie  di  sapienti  istrut- 
tori, e  si  prefiggesse  per  lo  studia  di  (|uesla  difficilissima 
scienza  un  tempo  maggiore  dei  già  stabiliti  due  anni,  n(»n 
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essendo  questi  certamente  bastevolì  all'  apprendimento  del- 
l'anatomia,  medicina,  chirurgia,  e  scienze  afGni.  Quindi 
richiedere,  siccome  vuoisi  per  l'umana  medicina,  che  co- 
loro i  quali  si  dedicano  alla  Veterinaria  possedessero  al- 
meno le  scienze  preliminari  o  filosofiche ,  dipendendo  dal- 
l'avere  una  mente  ben  ordinata  il  riescire  discretamente 
nello  studio  delle  più  diffìcili  scienze,  nelle  quali  tiene  il 
primo  posto  la  facilità  di  ben  raziocinare  ;  ed  in  vero  co- 
me mai  potrà  intendere  uno  che  sappia  appena  leggere  e 
scrivere  i  ragionamenti  sebben  chiarissimi  dei  nostri  ottimi 
Professori ,  se  la  sua  mente  è  gretta  e  spoglia  affatto  d'ogni 
qualunque  idea  scientifica?  Ma  oggi  però  giova  molto  spe- 
rare che  il  Governo  conceda  a  questo  ramo  dì  scibile  me- 
dico valevole  sostegno,  desumendolo  dall'incarico  affidato 
alle  Polizie  per  la  sorveglianza  dell'esercizio  nelle  Profes- 
sioni mediche,  chirurgiche  e  Veterinarie  espresso  nel  nuo- 
vo regolamento  testé  emanato ,  quale  verrà  osservato  senza 
meno,  essendo  omai  tempo,  che  si  strappi  questa  profes- 
sione dalle  mani  dell'empirismo  per  ripristinarla  a  quella 
dignità,  a  cui  ha  il  diritto ,  tornando  ai  nostri  dì  ad  umi- 
liazione per  le  colte  società  il  lasciare  nell' abbandono  una 
scienza  che  tanto  interessa,  e  che  occupar  debbe  la  men- 
te del  filosofo. 

Il  veleno  dell'empirismo  che  ha  guaste  le  menti  con 
grave  detrimento  di  questa  come  d'ogni  altra  scienza  na- 
turale, ha  prodotto  una  folla  d'ignoranti,  i  quali  preten- 
dendo al  nome  di  Veterinario,  e  gracchiando  prefica,  pra- 
tica, si  sono  fatti  dispregiatori  di  ogni  sapere  di  ogni  ve- 
rità. È  per  essi  adunque  che  vilmente  si  deturpa  questa 
nobilissim'arte  collo  agire  da  medici  digiuni  affatto  dei 
sostanziali  principii  :  ed  affidandosi  solo  alle  vecchie  e  ran- 
cide tradizioni  si  fanno  cagione  di  danni  non  lievi  alla 
rurale  economia;  essi  van  tronfi  dei  sostegni  che  ottengono 
da  certi  loro  simili  .  .  .  .,  ma  si  fatte  armi  sono  troppo 
fragili  contro  la  verità ,  che  quanto  meno  facile  ad  esten- 
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dersi,  altretlanto  è  robusta  e  salda,  allorché  penetra  colla 
sua  luce.  Fin  dove  però  giunga  la  cecità  di  cotestoro,  ognu- 
no dotato  di  buon  senso,  di  per  se  è  alla  portata  cono- 
scere; è  ben  vero,  che  in  tutte  le  scienze  uno  che  alla 
teoria  non  aggiunga  la  pratica,  non  possa  chiamarsi  per- 
fetto, ma  aitiesì  sa  di  strano,  che  senza  il  menomo  indi- 
zio teoretico  si  possegga  una  pratica,  e  difatti  cos'è  mal 
questa  pratica  tanto  decantata  dai  pseudo-Veterinarj,  e  dai 
loro  proleggitori?  Altro  non  è  che  una  erroneità  continua 
di  applicazioni,  e  di  giudizii  opposti  ai  sani  principi!,  ma 
creduti  buoni,  perchè  avuti  dai  loro  bisavi. 

A  confusione  di  questa  mal  fondata  opinione  sappiano 
che  pratica  addimandasi  quel  tatto  ragionato  di  sapere  ap- 
plicare i  teoretici  principii  ai  bisogni,  alle  condizioni,  ai 
temperamenti  5  e  modificarli  a  norma  delle  circostanze  che 
presentar  si  pouno.  Per  chiamare  adunque  uno  buon  pra- 
tico, bisogna  ammettere  che  sia  fondato  nelle  vere  teorie, 
l' applicazione  delle  quali  soltanto  lo  dichiara  assolutamente 
tale:  ma  di  grazia  mi  sappiano  dire  gli  stimatissimi  soste- 
nitori d'onde  ha  atlinto  tutta  questa  turba  maniscalchica 
le  nozioni  essenziali  per  statuire  questa  pratica?  ossivero 
per  la  frequenza  di  vedere  le  bestie  ammalate  di  ogni  spe- 
cie? Ricorderò  il  detto  dell'immortale  Zimermann,  il  quale 
insegna  negli  aurei  suoi  precetti  «  che  l'aver  molto  visto 
w  non  costituisce  la  vera  sperienza ,  imperocché,  die' egli, 
M  dev'  essere  acquistata  per  mezzo  delle  osservazioni  e 
»  degli  sperimenti.  Chi  ha  buona  testa  ha  la  capacità  ad 
»  acquistare  in  breve  esperienza  somma,  chi  ha  cattiva 
n  testa ,  dopo  essersi  infracidato  negli  spedali  non  ha  che 
»  una  esperienza  empirica  che  in  opposizione  alla  vera  non 
)>  serve  che  a  vieppiù  inviluppare  negli  errori ,  e  chiude 
w  saldamente  ogni  adito  al  progresso  della  scienza.  Non 
))  si  fallisce  punto  nel  giudicare  avvilito  Jnell'  ignoranza 
M  colui,  che  pretende  dar  ragione  del  suo  operare  col 
»  porre  innanzi  con  una   voce  garrula  niente  più  che  la 
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»  sua  pratica,  poiché  chiaro  risulta  dal  già  detto,  ch'egli 
»  non  possiede  la  pratica  scientifica,  perchè  manca  dei 
»  mezzi  indispensabili  » . 

Il  sin  qui  dello,  parrai  dovesse  essere  più  che  suffi- 
ciente a  persuadere,  che  pel  possesso  della  veterinaria  non 
valghino  le  tradizioni  di  padre  in  figlio,  ne  l'abitudine  di 
medicare  gli  animali  secondo  gl'inveterati  pregiudizi,  ma 
sibbene  l'essere  addentro  ai  veri  principii ,  quali  soltanto 
con  prolungato  e  serio  studio  conseguire  si  ponno. 


Sulla  diversa  probabilità  di  riescila  dei  Pozzi 
Artesiani  nel  territorio  Imolese ,  Osservazioni 
dì  G.  ScARABELLi  GoMMi  FLAMINI.  Mola  1850. 

Afiìnchè  esislino  corsi  d'acque  sotterranei,  voglionsi 
strati  permeabili  fra  gl'impermeabili,  roccie  che  lascino 
passare  le  acque,  altre  che  le  sopportino:  è  questa  una 
verità  indubitata.  Ma  quali  sono  mai  questi  strati,  e  quali 
queste  roccie?  La  Geologia  ci  fa  conoscere  come  sianvi 
alcune  sorte  di  terreni  che  per  esser  composti  di  tanti  ele- 
menti incoerenti  possono  assorbire,  dirò  così,  per  la  loro 
porosità,  buona  parte  delle  acque  che  ci  vengono  dalle  piog- 
gie ,  per  quindi  farle  discendere  entro  i  loro  strati  in  ab- 
bondanti corsi  a  grandissima  profondità.  Questi  terreni  per- 
meabili sono  le  sabbie,  le  breccie  o  ghiaie  che  godono  di 
tale  proprietà  per  eccellenza.  La  Geologia  ci  fa  pure  co- 
noscere come  sianvi  roccie  che  per  la  loro  compattezza 
derivante  dalla  tenuità  estrema  delle  molecole  non  possono 
permettere  che  entro  di  esse  sianvi  dei  vani  per  doves'in- 
tìllri  l'acqua,  ma  in  cambio  la  lasciano  scorrere  con  faci- 
lità somma  sulla  loro  superficie.  E  di  tali  roccie  imper- 
meabili l'argilla  appunto  si  è  il  tipo  caralteristico. 
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Non  sarà  però  sufficiente  a  forare  un  pozzo  Artesiano 
il  sapere  o  supporre  che  a  una  tale  profondila  sotto  la 
superficie  del  suolo  trovansi  sabbie  sovrastanti  alle  argille, 
ma  inoltre  è  necessario  che  l'acqua  in  esso  discenda  per 
^\i  strati  permeabili  proveniente  da  luoghi  più  elevali  del 
suo  orifizio;  o  come  torna  meglio,  parlando  in  linguag- 
gio più  tecnico,  il  pozzo  dev' essere  forato  nelle  più  basse 
parti  d'una  vallata  circondata  da  alture,  che  abbiano  la 
loro  stratificazione  più  o  meno  inclinata  verso  il  pozzo  me- 
desimo. Da  ciò  deducesi  che  i  terreni  secondari  e  i  ter- 
ziari, all'inversa  di  tutti  i  Plutonici  e  Vulcanici ,  sono  per 
la  loro  natura  mineralogica ,  e  per  la  loro  stratigrafia 
quelli  che  maggiormente  promettono  un  felice  esilo  ai 
detti  pozzi ,  e  questo  non  tanto  perchè  contengono  quasi 
sempre  verso  le  loro  basi  degli  strati  argillosi,  e  sabbiosi, 
quanto  perchè  sono  generalmente  meno  soggetti  dei  terre- 
ni antichi ,  a  quei  fenomeni  di  dislogazione  che  deviano 
la  regolariià  dell'Idrografia  sotterranea. 

Per  chi  voglia  adunque  costruire  fori  Artesiani  farà 
mestieri  conoscere  la  costituzione  geologica  del  terreno  ; 
e  qui  il  Sig.  Scarabelli  onde  agevolare  una  tale  cogni- 
zione ,  si  fa  a  dare  una  descrizione  del  suolo  Imolese ,  da 
cui  rilevasi  che  in  esso  si  trovano  roccie,  dagli  uni  chia- 
mate Cretacee,  dagli  altri  Etrurie  o  Mioceniche,  tutte  de- 
positate in  origine  a  poco  a  poco  orrizzontalmente  nel 
fondo  del  mare  sotto  forma  di  soliilissima  sabbia,  o  belletta, 
asserzione  incontrastabilmente  provata  da  molti  avanzi  d'es- 
seri marini  the  nel  loro  interno  si  scuoprono  ,  come  an- 
cora dalla  regolarissima  loro  stratificazione.  In  tempi  poi 
posteriori  vennero  sollevate  e  portate  a  quell'inclinazione 
(30  gradi  N.  IO  E.)  e  direzione  (N.  80  0.  S.  80  E.)  che 
tuli' ora  conservano,  da  roccie  di  natura  ignea  (serpentini 
granili),  e  diedero  nascimento  al  rilievo  apenninico,  in 
una  parola  all'Italia.  Queste  roccie  non  tanto  per  la  di- 
screta  loro   permeabilità  di  cui  sono   dotate ,   quanto   per 


340  DEI  POZZI   ARTESIANI 

poca  connessione  che  esiste  fra'  loro  strali ,  moli'  acqua 
assorbiscono.  —  Vengono  sopra  queste  roccie  a  posarsi 
con  un'istessa  inclinazione  pochi  ma  grossissìmi  strali  di 
solfalo  di  calce,  o  gesso,  pietra  afifatto  impermeabile.  — 
Sopra  i  gessi  s'adagia  la  Marna  turchina  conchigiifera, 
0  subapennina,  comunemente  della  Tufo,  roccia  d'origi- 
ne marina,  impermeabilissima,  appartenente  al  periodo 
terziario  o  plioceiio.  Quesl'  abbondantissimo  relitto  mari- 
no ,  siccome  venne  a  depositarsi  nel  fondo  del  mare  tosto 
che  i  gessi  erano  già  stati  sollevati,  così  possiede  un  in- 
clinazione minore  di  questi,  massime  al  suo  limite  supe- 
riore. Alle  Marne  si  sovrappongono  grossi  strati  di  arena 
marina,  dall'Autore  chiamata  sabbia  gialla  conchigiifera^ 
giallognola,  ricca  di  conchiglie,  che  qualche  volta  si  con- 
solida in  arenaria,  e  più  spesso  rimane  incoerente  e  sciolta. 
Questa  sabbia  è  ricca  di  fossili,  e  assai  bene  assorbe  l'a- 
cqua. Sopra  di  essa  eslendesi  un  deposito  alluvionale  an- 
tico occasionalo  da  quei  primi  corsi  che  solcarono  le  con- 
trade Imolesi  tosto  che  rimasero  abbandonate  dal  mare.  E 
siccome  quegli  antichi  fiumi  aver  dovettero  una  più  forte 
pendenza  di  quello  che  abbiano  gli  attuali,  così  ne  viene 
ciie  i  relitti  da  essi  lasciati  siano  per  lungo  tratto  brec- 
ciosi  e  sabbiosi,  e  sieno  dotali  d' un'inclinazione  maggio- 
re degli  strali  d'alluvione  moderna  che  li  ricuoprono,  e 
perciò  ancora  permeabili.  Il  deposilo  d'alluvione  moderna 
si  è  l'ultimo,  e  da  sé  solo  costituisce  tutta  quella  pianura 
che  da  Imola  s'estende  fino  al  mare. 

Dal  fin  qui  esposto  è  facile  il  conoscere  che  tutte  le 
condizioni  necessarie  alla  buona  riuscita  dei  fonti  Artesiani 
si  rinvengono  neirimolese,  poiché  sonvi  terreni  stratificati 
permeabili  alternanti  cogl' impermeabili,  che  derivando  dal- 
l'alto s'insinuano  sotto  il  snolo  e  contengono  acqua  che 
stante  la  sua  pressione  può  risalire  fin  sopra  il  suolo, 
ove  le  venga  nelle  parti  basse  procurata  artificialmente 
un'  uscita. 
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In  pniva  poi  di  Intlo  questo  arreca  egli  diverse  cita- 
zioni di  fori  Artesiani  falli  nell'imolese,  Bolognese,  Ra- 
vennale,  Modonese  etc.  che  sempre  riuscirono  felici,  qua- 
lora si  ebbero  in  vista  le  sopradelle  avvertenze.  Dà  termi- 
ne poscia  a  queste  sue  osservazioni  esternando  il  vivo  de- 
siderio di  vedere  moltiplicarsi  colai  pozzi  nel  suo  lerrilo- 
rio,  e  massime  in  quella  parte  di  esso,  che  tanto  ne  abbi- 
sogna, e  nella  quale  la  scienza  promette  il  conseguinuento 
di  prosperi  successi. 


Osservazioni  di  Fisiologia  e  Patologia 
COMPARATA,  ovvero  Saggio  di  Medicina  politica 
ed  enologica  intorno  alle  varie  altitudini  perso- 
nali. —  Memoria  letta  all'  Accademia  delle  Scien- 
ze dell'  Istituto  di  Bologna ,  nella  sessione  del  i  4 
Febbrajo  1850,  dalVaccad.  onorario  Dott.  Paolo 
Predieri. 

PROEMIO. 

Fu  credulo  per  lungo  tempo,  che  la  umana  specie 
essendo  unica  per  sua  natura,  possedesse  per  se  medesi- 
ma, e  nella  propria  essenza  una  eguale  e  costante  altitu- 
dine 0  facoltà  di  infermare,  e  di  poter  vivere  egualmente 
bene,  ne'  diversi  paesi  ov'essa  ebbe  a  stabilirvi  la  propria 
dimora,  mano  mano  che  dilatossi  ad  occupare  la  superfi- 
cie del  globo  ;  e  se  qualche  danno  maggiore  e  differenza 
talvolta  si  osservava,  rilenevasi  un'effetto  del  notevole  ed 
improvviso  cambiamento  del  luogo  e  del  clima,  il  quale 
però  collo  scorrere  del  tempo  doveva  cessare,  allorquando 
l'azione  delle  nuove  impressioni  erasi  posta  in  equilibrio 
colle  altitudini  fìsiche  de'  nuovi  abitatori. 
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Opinione  era  quelita  universale  ne'  primi  tempi ,  ed 
a  noi  tramandataci  dalle  storie,  la  quale  anzi  si  vide  di 
frequente  posta  ad  allo,  colle  memorabili  e  frequenti  emi- 
grazioni dei  popoli  antichi ,  che  dai  loro  paesi  vollero  tra- 
inularsi  in  altri ,  o  conquistandoli  per  la  forza  delle  armi, 
0  dissodandoli  affatto  se  disabitati,  o  meglio  ponendosi  io 
scambievole  concordia  coi  popoli  indigeni. 

Cosi  richiamando  di  volo  la  Storia  delle  emigrazioni 
di  popoli,  noi  ricordiamo  ben  tosto  alla  mente  le  Indo-mo- 
goliche,  venute  dall'Asia  meridionale  fino  nel  cuor  del- 
l'Europa, quelle  che  dalla  Scizia  passarono  al  sud  del- 
l'Europa, le  Semitiche,  o  quelle  che  dallo  Egitto  passaro- 
no nella  Siria,  quelle  altre,  che  dall'Affrica  settentrionale 
passarono  nelle  Spagne,  quelle  della  Grecia  nella  estrema 
parte  della  nostra  Italia,  e  quelle  italiane  anzi  Roma- 
ne, che  stabilironsi  in  vari  paesi  conquistati,  per  non  di- 
ve delle  moderne  colonie  americane  presso  che  composte 
di  europei,  che  ivi  trasferirono  le  persone,  li  averi,  li 
costumi,  le  leggi,  la  patria  loro.  Mirabile  destino  del  Su- 
premo Creatore,  che  nello  assegnare  alla  mente  umana  le 
sublimi  facoltà  dell'animo,  volle  pure  ad  essa  riunire  quel- 
l'intimo e  vivo  desiderio  di  conoscere  le  cose  che  lo  cir- 
condano, di  possederle,  di  migliorarle,  di  tutte  guidarle 
ad  un  fine  nobile  e  venerando,  sublime  e  fecondo,  quello 
di  conoscere  colla  propria  ragione  la  immensità  ed  onni- 
potenza del  suo  creatore!  Ne  io  mi  dilungherò  di  sover- 
chio in  queste  riflessioni  cosmologiche  e  metafisiche,  che 
altri  già  le  sostennero  e  dimostrarono  con  quella  nitidezza 
di  ragionamento,  e  moltiplicilà  di  prove,  che  in  oggi  io 
non  vi  potrei  né  accennare,  né  molto  meno  esporvi  con- 
venientemente. Certo  è,  che  la  umana  specie,  videsì  di 
frequente  trasferirsi  in  nuovi  paesi ,  e  di  clima  diverso  ,  e 
colle  variazioni  svolgersi  talvolta  buoni,  tal* altra  funesti 
effetti  alla  stessa;  sempre  però  utili,  perchè  collo  ammae- 
stramento di   quelle  antiche   generazioni,   preparavasi   il 
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meglio  per  quelle,  che  sarebbero  venute  da[)Oi  ;  essendo- 
ché il  bene  e  futile,  sono  figli  delle  esperienze,  e  delle 
speculazioni ,  che  da  queste  ne  conseguitano. 

Ora,  che  una  tale  credenza  sia  in  conformila  dei  fatti, 
è  quanto  non  è  dimostrato  dalle  genuine  osservazioni  de' 
tempi  trascorsi,  e  piìt  specialmente  da  quelle  molle,  che 
in  oggi  si  vanno  ricavando  dalla  dimora,  che  fanno  degli 
individui  e  delle  popolazioni  in  terre  ad  esse  straniere, 
siccome  lontane  colonie  della  madre  fiatria.  Per  esse  ci 
vengono  fatti  conoscere  li  differenti  effetti  sul  fisico  dell'uo- 
mo, delle  terre  situate  ai  poli  od  all'equatore,  sugli  alti 
monti  0  nelle  infime  valli  e  pianure,  al  levante  ed  al  po- 
nente della  patria  nativa;  e  mercè  il  confronto  relativo 
delle  nascite,  delle  morti,  e  della  durala  media  della 
vita  di  ciascheduna  età,  sesso  e  classe  sociale,  si  ottengo- 
no, col  volgere  degli  anni  delle  prove  assolutamente  ine- 
cezionabili,  che  conducono  ai  risultamenli  dimandati;  ri- 
sultamenti,  che  essendo  differenti  a  seconda  dei  luoghi  e 
delle  persone,  che  vi  abitavano,  o  vi  si  condussero  da  poi, 
inducono  a  pensare  che  la  eguaglianza  fisiologica  delle  va- 
rietà umane  non  resiste  alla  buona  osservazione;  essen- 
doché sonovi  ben  pochi  luoghi ,  ove  col  volgere  del  tem- 
po l'uomo  resista  e  duri  io  egual  maniera  di  quello  che 
in  patria,  alle  impressioni  climateriche  nuove  e  differenti, 
alle  quali  volle  sottoporvisi;  come  ancora  differenti  si  pre- 
sentano li  effetti  dei  morbi  a  seconda  delle  varietà  o  razze 
umane. 

Di  qui  risulta  il  bisogno  e  l'importanza,  che  la  me- 
dicina politica  progredisca  di  pari  passo  colle  altre  scien- 
ze fisiche  e  fisiologiche;  di  qui  è  fatto  nolo  il  sublime 
magistero  ed  il  sacerdozio  civile,  che  al  vero  medico  si 
appartiene  ,  per  l'esercizio  del  quale  scriveva  Celso  fin  da 
suoi  teaipi  occorrere,  che  il  medico  di  ogni  cosa  faccia 
magazzeno  ((  Non  post  rationem  medicina  est  inventa,  sed 
post   inventam  medicinam   ratio   est   quaesita.  Quamquam 
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vero  multa  sinl  ad  ipsas  artes  proprie  non  pertinentia,  ta- 
men  eas  adjuvant  excitando  artifìcis  ingenium.  Itaqne  ista 
qnoquae  naturae  rerum  contemplatio,  quamvis  non  faciat 
medicum  apliorem  medicinae  reddit  (1)  ».  Per  la  qualcosa 
se  collo  ingrandimento  delle  scienze  si  rende  sempre  più 
largo  il  dominio  del  medico  politico,  altrettanto  rendesi 
manifesta,  e  veridica  l'opinione  Cartesiana  (2),  che  il  me- 
dico così  in  alto  volle  collocato,  ed  essere  piena  di  quelle 
verità,  che  il  tempo,  e  l'esperienza  varranno  a  pienamente 
dimostrare. 

Per  tanto  le  osservazioni  di  fisiologia,  e  patologia 
comparata,  a  seconda  dei  luoghi  o  delle  persone  ,  che  io 
mi  propongo  di  esporvi,  debbono  aversi  in  gran  conto 
siccome  nuovi  materiali  di  un  futuro  edifizio,  il  quale 
poggiandosi  sui  fatti  svariati,  che  la  natura  per  mezzo  di 
sì  fatti  confronti  ci  presenta,  fornir  ci  possono  dei  lumi 
nella  conoscenza  e  compilazione  di  quelle  incognite  leggi, 
che  la  natura  ha  stabilite;  le  quali  poi  allorché  saranno 
ben  note,  varranno  a  guidarci  nel  cammino  della  vita  ter- 
rena, e  ci  renderanno  la  spiegazione  di  tanti  fenomeni  biolo- 
gici, che  in  oggi  sono  per  noi  tuttavia  misteriosi  ed  oc- 
culti; fra'  quali  non  ultimi  per  certo  sarebber  quelli  ri- 
sguardanti  le  avvertenze  ad  aversi  per  lo  acclimatizzamento 
delle  nuove  colonie,  e  per  la  piena  conoscenza  delle  cause  ed 
indole  di  certi  morbi  endemici,  o  di  quegli  altri  molti,  che 
epidemici  e  contagiosi  noi  appelliamo.  A  mio  avviso  la 
deficienza  in  cui  siamo  di  tali  osservazioni ,  ha  reso  fin' ora 
la  medicina  insufficiente  alla  spiegazione  di  misteriosi  fe- 
nomeni, ed  alla  direzione  delle  leggi  intrici  la  pubblica 
salute,  perchè  essa  non  può  per  anche  dirsi  universale  e 
cosmopolita,  essendo  che  fu  circoscritta  ai  luoghi  delle 
praticate  osservazioni ,  ed  agli  abitanti  dei  paesi  colti  di 
Europa ,  senza  il  confronto  esatto  sugli  effetti  arrecati  dal 
tempo:  essa  anziché  scienza  sociale,  rimase  ristretta  per 
così  esprimermi  alla  cura  di  ciaschedun  individuo;  né  con 
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queste  ristrette  basi,  la  mente  umana  potè  spaziare  sul 
vasto  campo  delle  astruse  induzioni ,  e  delle  generalità 
pratiche,  risguardanti  la  piena  conoscenza  delle  gravi  ma- 
lattie, che  ci  pervengono  da  lontani  climi ,  e  che  affliggono 
popolazioni  differenti  per  razza,  per  ìndole,  e  cosinmi.  A 
guisa  appunto  del  fisico,  che  dall'uso  di  ciaschedun  sem- 
plice ordigno ,  non  sapesse  trarne  uno  insieme  composto  e 
molteplice  ben  più  importante  ed  utile,  o  del  botanico, 
che  raccogliesse  senza  classificare,  o  del  filosofo,  che  leg- 
gesse la  storia  senza  sapervi  dedurre  li  dettami  delle  leggi 
sociali  e  divine,  e  solo  notasse  li  svariati  fatti  siccome  a 
cagioni  accidentali  e  fortuite  si  dovessero  rifferire.  Senza 
dello  studio  di  fisiologia  e  patologia  comparata,  confon- 
dendosi insieme  molte  cose,  che  disparate  sono  per  se 
stesse,  in  risguardo  cioè  alle  cagioni,  che  le  produssero, 
o  per  la  varietà  dei  luoghi  e  diversità  delle  persone,  e 
delle  circostanze  sulle  quali  agirono,  o  per  la  durata  del 
tempo,  e  delle  epoche  della  loro  azione,  a  mio  avviso 
non  si  potranno  giammai  ottenere  decisivi  progressi,  e  sa- 
vie deduzioni,  ed  oscure  ci  rimarrebbero  anche  per  lunghi 
periodi  tante  difficili  mediche  questioni ,  che  la  risguar- 
dano.  Quindi  è,  che  se  per  lo  attento  e  minuto  esame 
dei  fenomeni  diversi  fisiologici  e  patologici  sopra  li  indi- 
vidui, che  si  hanno  sottocchio,  si  cerchi  di  ben  conoscere 
a  seconda  dei  luoghi,  dei  tempi , e  delie  persone  le  forme 
patognomoniche,  e  le  differenze,  che  si  riscontrano,  quan- 
do cioè  una  malattia  osservata  in  patria  o  in  un  dato  luo- 
go ,  si  presenti  in  altri  paesi,  sopra  la  stessa  qualità 
di  individui,  facendovi  differenti  impressioni  e  fenomeni; 
ovvero  che  si  esamini  lo  slesso  morbo  in  altri  climi,  ed 
in  altra  razza  di  nomini,  di  temperamento,  e  costumanze 
differenti  ;  ossia  che  portando  le  indagini  ben'  anche  più 
addentro,  si  cerchi  di  osservare  le  differenze  dello  stesso 
morbo,  allorquando  questo  affligge  una  speciale  casta  o  fa- 
miglia d'uomini,  che  disgiuntamente  vive,  o  che  usa  co- 
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stumanze  differeDti  di  vitto,  di  riti^  di  leggi,  nuli' ostante 
conviva  e  coabiti  con  altri  popoli  con  essa  difTerenti;  o  si 
esaminino  gli  effetti  sopra  il  sesso  maschile  piuttostocliè 
sul  femminile ,  o  sulle  varietà ,  e  condizioni  delle  classi  uma- 
ne, od  il  soggiorno  anteriore ,  oppure  le  predisposizioni  mor- 
bose degli  individui ,  un  tale  studio  di  fisiologia  e  patolo- 
gia umana  comparata ,  non  può  a  meno  di  recare  vivissima 
luce  nella  etiologia  ed  indole  non  solo  dei  morbi ,  ma 
sibene  nella  terapeutica  dei  medesimi  ;  e  quel  che  più 
monta,  allora  quando  si  tratta  di  morbo  epidemico o  con- 
tagioso per  questa  via ,  si  riescirà  a  distinguerne  meglio 
r  andamento  e  la  natura  se  cioè  quel  morbo  possa 
variare  a  seconda  dei  luoghi,  dei  tempi,  e  delle  persone, 
0  se  costante  nei  suoi  effetti  epidemici  o  contagiosi ,  me- 
riti una  particolare  prescrizione  sanitaria,  per  preservare 
incolumi  i  popoli,  che  nuu  era  giunto  di  poter  affliggere 
ed  ammorbare. 

Sublime  benché  necessario  concetto  egli  è  questo  di 
medicina  politica  ed  eziologica,  che  il  lume  della  nuova 
medica  filosofìa  non  più  ristretta  in  angusti  confini,  o  ser- 
va di  opinioni  ipotetiche  insusistenti  alla  prova  dell'espe- 
rienza ha  favorito,  ma  sibbene  il  risultamenlo  delle  mo- 
derne osservazioui  praticate  in  disparati  e  lontani  luoghi, 
e  presentalo  alla  mente  degli  studiosi,  onde  intricate  que- 
stioni si  vadino  rischiarando,  ed  il  ben' essere  della  uma- 
nità, meta  degli  sforzi  umani,  si  svolga  mano  mano,  che 
questa  stessa  progredisce  nei  buoni  sludj ,  siccome  giusto 
e  meritato  premio  delle  ingenti  sue  cure  e  fatiche!  Cosi 
quell'Ente  Supremo,  che  volle  all'uomo  lasciare  libero 
il  pensiero  nella  ricerca  del  vero,  cuoprendolo  di  tante 
diihcollà  e  misteri,  ne  porgeva  un  giusto  premio  col  bene 
individuale,  e  coli' onore  ed  utile  promosso  allo  studioso, 
che  seppe  diriggere  la  mente  a  nuovi  e  belli  ritrovamenti, 
e  coir  utile  morale  e  scientifico,  sociale,  pratico,  nobile, 
e  glorioso,  quando  il  ben' essere   della  specie  umana  per 
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esso  si  promove.  La  scoperta  del  vero  è  feconda  di  buoni 
risultamenli,  perchè  dialettici  e  concordanti;  anzi  il  cri- 
terio per  conoscere  il  vero ,  fu  creduto  il  buono  e  costante 
effetto,  che  nel  fatto  pratico  risulla;  mentre  le  cognizioni , 
che  a  cattivi  risultamenti  conducono,  essendo  sofìstiche  e 
discordanti,  ben  presto  si  urtano  e  rimangono  sterili  per 
propria  essenza  loro.  Così  seguitando  questa  sorta  di  stu- 
dj  di  medicina  politica,  cioè  di  pratiche  ed  estese  osser- 
vazioni ricavate  sopra  uno  stesso  morbo  ,  qualora  sia  es- 
so esaminato  in  climi  differenti  e  sopra  diverse  popola- 
zioni,  ovvero  sulle  stesse  persone ,  che  siansi  trasferite  esse 
stesse  in  luoghi  fra  loro  lontani ,  si  rende  la  storia  me- 
dica feconda  di  nuovi,  utili ,  e  decisivi  risultamenti;  mentre 
in  passato  queste  non  essendosi  praticate  o  molto  ristret- 
tivamente,  rimaner  dovettero  sterili ,  perchè  disgiuntamente 
considerate  non  produssero  quei  vantaggi ,  che  il  semplice 
confronto  di  luogo ,  di  tempo ,  e  di  persona  né  additano. 
L'acutissimo  Rosa,  e  l'Illustre  Zecchinelli  sul  finire 
del  decorso  secolo ,  e  nel  cominciare  del  corrente ,  conob- 
bero è  vero  li  vantaggi,  che  dallo  esame,  e  dallo  studio 
della  storia  generale  delle  epidemie  sarebbersi  ricavati, 
allorquando  un  medico  veramente  filosofo  tutte  le  radu- 
nasse sotl'  occhio ,  le  dividesse  per  classi ,  le  confrontasse 
fra  loro,  le  spogliasse  delle  superficialità,  né  formasse  un 
insieme,  evidentemente  ne  deducesse  precetti,  che  servis- 
sero di  direzione ,  e  dì  schiarimento  per  ogni  epidemia ,  che 
in  seguito  occorresse:  come  un  eguale  pensamento  io  tro- 
vo notaio  in  Sydenham,  in  Boerhave,  in  Ramazzini ,  ed 
in  altri  che  scrissero  sui  morbi  epidemici,  li  quali  lutti 
convennero  sull' utile,  che  ridondarebbe  alla  medica  scien- 
za dal  confronto  dei  vari  morbi  epidemici.  Anzi  in  questi 
ultimi  anni  il  Prof.  Emiliani  nel  suo  Saggio  sulle  epide- 
mie (nel  secondo  articolo)  sosteneva  non  potersi  trarre 
alcun  decisivo  vantaggio  dallo  studio  delie  Epidemie,  se 
non  si  indicano  li  proprii  distintivi  caratteri  di  ciascheduna 
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specie  di  esse.  Però  nella  proposta  dei  medici  anzidetti 
d'altronde  lodevole,  io  non  vi  trovo  espresso  quel  natu- 
rale e  veridico  concetto ,  che  sì  utilmente  rischiarerebbe 
l'argomento  delle  epidemie;  intendo  rifferirmi  allo  studio 
delle  medesime  in  ragione  dei  luoghi,  dei  tempi,  dei  mo- 
di, e  delle  persone,  siccome  or  ora  io  esponeva. 

Questa  filosofica  distinzione,  a  mio  credere,  è  così  ne- 
cessaria, che  per  essa  sola  si  può  rischiarare  un  così  im- 
portante ed  astruso  argomento.  Per  essa  e  con  questo  me- 
todo, semplice,  naturale,  e  filosofico  si  apriranno  nuove 
vie,  fin  qui  poco  o  manco  conosciute;  e  la  fisiologia  e 
patologia  comparata,  quantunque  scienze  tuttora  nell'in- 
fanzia sono  tanto  opportune  in  questa  sorta  di  lunghe 
ricerche,  che  senza  di  esse  è  cosa  vana  lo  sperare  dedu- 
zioni importanti ,  e  veritiere,  estese,  giuste,  e  proffittevoli. 

Volendo  quindi  discorrere  con  qualche  ordine  e  stu- 
diare le  cagioni,  che  promuovono  e  mantengono  certi  morbi 
0  rischiarare  la  indole  degli  endemici ,  epidemici ,  e  con- 
tagiosi ,  conviene  fare  annotamenlo  non  solo  delle  osser- 
vazioni di  medica  geografia,  cioè  dipendenti  dai  luoghi 
ove  si  sviluppano  e  regnano  e  si  diffondono  (di  alcune 
delle  quali  già  feci  parola  in  altro  lavoro)  (3),  ma  sì  be- 
ne sulle  molteplici  e  varie  differenze,  che  essi  presentano 
sugli  individui  di  una  data  razza  o  varietà  dell'  umana 
specie, quando  questi  appartenenti  ad  alcune  località,  eb- 
bero a  trasferirsi  in  altre  ben  differenti  e  lontane,  e 
dovettero  soltoporsi  a  nuove  condizioni  di  abitudine,  o 
climateriche,  o  patologiche,  passando  dal  nord  al  sud, 
0  da  questo  a  quello;  da  luoghi  bassi  a  degli  elevati,  o 
dagli  asciutti  e  caldi ,  agli  umidi  e  freddi,  o  dai  caldo-umi- 
di ,  ai  freddi  e  secchi.  Ben  piij  rimarchevoli  e  fecondi 
di  buoni  risultamenti  saranno  poi  quelle  osservazioni 
fisio  patologiche,  le  quali  comparando  e  confrontando  in- 
sieme gli  effetti  morbosi  ed  oscuri  sopra  alcune  nazioni  o 
caste,  che   vissero  e  vivono  negli  stessi  climi,   ove   altre 
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presentarono  differenze  notevoli,  si  potrà  rischiarare  l'ar- 
gonaenlo  elioloj^ico,  in  quanto  che  quelle  caste  o  famiglie, 
0  popolazioni,  diversificano  fra  loro  per  certi  speciali  riti, 
costunianze,  qualità  di  vitto,  o  razze  da  cui  provengono. 
Così  dilatando  sempre  più  l'orizzonte,  cioè  l'estensione  di 
(ali  osservazioni  comparale,  si  può  giungere  a  studiare  le 
malattie  epidemiche  e  contagiose  in  quanto  risguarda  gli 
effetti  differenti  sulle  varie  età,  sessi ,  temperamenti  e  con- 
dizioni sociali;  differenze,  che  quantunque  sieno  già  cono- 
sciute ed  ammesse  dai  Patologi  pei  morbi  in  generale, 
pure  non  si  fecero  in  quella  estensione  di  numero,  di  luo- 
go, di  tempo  e  di  persone,  da  presentare  decisivi,  ed  uti- 
li risultamenti. 

Pertanto  in  oggi  verrò  esponendovi  buon  numero  di 
osservazioni  di  fisiologia  e  patologia  umana  comparala, 
affinchè  la  importanza  di  esse  meglio  palese  dai  fatti  spe- 
ciali,  e  da  un  più  accurato  esame  e  confronto,  risvegli 
in  voi  lutti ,  ed  in  coloro  che  si  trovassero  in  caso  di  riu- 
nirne altre  simigliami,  il  desiderio  di  praticarne  delle 
nuove,  notandole  nel  nostro  magazzeno  della  medica  scien- 
za, onde  non  vadino  perdute.  Per  tal  guisa  la  medicina 
politica  0  sociale  progredirebbe  di  pari  passo  colla  medici- 
na privata  individuale ,  la  quale  sola  non  deve  assorbire 
l'attenzione  intera  degli  scienziati  e  della  scienza, ma  l' una 
debbe  servire  di  ajolo  scambievole  all'altra,  affinchè  pel 
concorso  di  entrambe,  la  verità  così  restìa  a  trovarsi,  ne  sor- 
ga ,  chiara ,  spontanea  ,  e  splendente  di  vivida  luce;  e  V  ulile 
vero ,  reale ,  e  pratico ,  conseguentemente  ne  risulti. 
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CAPITOLO    I. 


Osserva:iioni  che  dimostrano  la  differen'^a  negV  effetti 

fisiologici  e  patologici  a  seconda  delle  ra7;,%e 

0  varietà  umane. 

Varie  sono  le  opinioni  dei  fisiologi ,  e  dei  zoologi 
intorno  alle  varietà  delle  specie  nmane,  o  razze  siccome 
dai  più  si  appellano.  Senz'ora  curarmi  di  quei  pochi  fisio- 
logi, che  dubitarono  od  ammisero  varie  specie  dell'uo- 
mo, fino  dalla  origine,  ed  allenendomi  solamente  ai  molti, 
che  una  sola  specie  umana  saviamente  stabilirono,  siccome 
il  gran  Libro  della  Genesi  ne  avverte,  non  si  può  tutta- 
via a  meno  di  riconoscere,  che  molle  differenze  ora  esi- 
stono nella  specie  umana,  le  quali  sia  che  varietà  costanti 
si  nomano  o  razze,  certo  è  che  grandemente  si  mostrano 
fra  loro  differenti  nelle  forme  esterne  del  corpo,  nel  co- 
lore cutaneo,  e  perfino  nell'indole  morale  ed  attitudini  in- 
tellettuali delle  medesime;  differenze  le  quali  risguardando 
non  solo  Io  stato  normale  di  esse,  ma  sibbene  come  ve- 
drete ben' anche  lo  stato  morboso  vogliono,  nello  stalo 
attuale  della  scienza  medica ,  essere  prese  in  accurato  esa- 
me, affinchè  ne  risultino  quelle  cognizioni  teoriche  ,  e  que- 
gl' utili  pratici, che  dalla  importanza  di  questo  argomento 
di  fisiologia  e  patologia  comparata  debbesi  attendere. 

Sorgono  però  non  lievi  difficoltà  allorché  voglionsi  sta- 
bilire li  precisi  caratteri, che  differenziano  le  varie  razze, 
ed  il  numero  delle  medesime,  onde  sieno  di  guida  nello 
esame,  che  si  vuole  intraprendere.  E  per  vero  dire  se  la 
continuazione  delle  razze  ibridi  mercè  la  generazione  di 
esse,  nuli' ostante  la  variazione  dei  climi,  sembra  compro- 
vare fisiologicamente,  la  originaria  differenza  delle  razze, 
(la  quale  resterebbe  pure  appoggiata  da  quei  molti  fatti 
patologici ,  che  rendono  difficile  e  talvolta  impossibile  l'ac- 
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climatizzamento  di  alcune  fuori  dei  luoghi  nativi  )  li  effel- 
li  poi  notevolissimi,  e  vantaggiosi,  non  che  li  migliora- 
menti personali ,  che  per  grado  si  osservarono  in  quelle 
popolazioni  di  una  data  razza,  col  cambiamento  del  luogo 
0  l'incrocichiamento  delle  stesse  con  altre,  direbbersi  ve- 
nire appoggiando  la  opinione,  che  la  unità  della  specie 
umana  riguarda.  E  cosa  mai  dimostrano  le  opinioni ,  ed  i 
ragionamenti  sui  caratteri  delle  diverse  razze  o  varietà 
umane  proposte  dal  Linneo,  dallo  Blumembach, dallo  Erx- 
leben,  dallo  Zimmermann  ,  dal  Virey,  dal  Maltebrum  , 
dal  Humboldt,  dal  Prichard  ,  dal  Link^  dal  Bory  de  S. 
Vencente,  dal  Couvier,  e  dal  Ranzani,  se  non  se  la  dif- 
ficoltà di  trovare  così  distinti  caratteri  e  forme  da  preci- 
sare il  numero  e  la  qualità  delle  molteplici  razze  umane? 

Erodoto  e  Strabene  furono  mollo  proclivi  a  notare  la 
discendenza  dei  popoli,  e  la  varietà  delle  loro  razze,  la 
quale  osservazione  di  questi  antichi  geografi  ,  dimostra  quan- 
ta influenza  credessero  esercitare  nella  robustezza  fisica  e 
oeir  indole,  e  costumi  dei  medesimi.  L'ultimo  diede  anzi 
dell'uomo  una  definizione  assai  rimarchevole  perchè  dis- 
se: f(  l'uomo,  un  animale  terrestre,  ed  aereo,  che  abbi- 
sogna di  molla  luce  n.  Giulio  Cesare  nei  suoi  Commen- 
tari ,  e  Tacito  nel  più  bel  monumento  dal  medesimo  in- 
nalzalo alla  gloria  di  Agricola,  sono  pure  Storici  antichi 
che  oltre  la  varietà  delle  razze  dei  popoli  da  essi  nomi- 
nati, hanno  mostralo  grande  sagacità  nella  distinzione  delle 
medesime. 

Già  Ippocrate(nel  capitolo,  che  tratta  della  natura 
dell'uomo)  fece  conoscere,  esservi  stali  prima  di  lui  varj 
filosofi,  che  credettero  l'uomo  un'essere  unico  per  natura  , 
soggetto  però  a  cambiare  nelle  forme  e  nella  indole,  e 
nelle  forze  fisiologiche,  a  seconda  degli  agenti  fisici  esterni, 
ma  specialmente  delle  influenze  degli  imponderabili.  L'uo- 
mo a  suo  dire  diviene  or  di  temperamento  dolce  o  cole- 
rico, or  grauilo  or  piccolo,  or  bianco  or  nero  a  seconda 
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della  qualità  e  quantità  degli  agenti  anzidetti  3  ed  altrove 
prosegue  a  dire,  che  nel  corpo  dell'uomo  vi  sono  molte 
parti  differenti  fra  loro,  le  quali  allorquando  le  une  ri- 
scaldano 0  raffreddano  le  altre,  ovvero  che  prosciugano  od 
inumidiscono  più  di  quanto  appartiene  alla  natura  speciale 
delle  medesime,  si  presentano  nell'uomo  delle  infermità 
diverse  a  seconda  delle  cagioni  anzidette ,  che  le  produssero. 

Da  ciò  risulta,  che  li  antichi,  e  li  moderni  scrittori, 
come  ammisero  in  genere  la  differenza  delle  varie  razze 
umane,  non  si  trovarono  poi  d'accordo  nello  assegnare  li 
caratteri  differenziali  ed  il  numero  delle  varietà  di  esse, 
essendo  che  fuvvi  chi  ammise  tre  razze  umane ,  chi  cin- 
que, chi  sette,  chi  nove  ed  uno  per  fino  quindici  razze 
umane  credette  di  annoverare.  Ma  dovendo  ora  attenermi 
ad  alcune  delle  classificazioni  annunziate,  io  darò  la  pre- 
ferenza a  quella  che  venne  adottata  dallo  Bluraembach ,  e 
dal  Ranzani,  li  quali  Zoologi  cinque  sole  razze  umane 
vollero  riconoscere  nella  nostra  specie,  essendo  che,  oltre 
moltissime  altre  buone  ragioni ,  questa  classificazione  cor- 
risponde alle  precipue  cinque  distinte  parti  del  globo,  nelle 
quali  dalla  naturasi  videro  quasi  per  intero,  e  da  remoli 
tempi  distribuite. 

Né  a  questa  maniera  di  studiare  si  potrebbe  opporre, 
che  le  varieià^delle  razze  umane  corrispondendo,  siccome 
taluni  pensano,  alle  qualità  diverse  dei  temperamenti,  la 
importanza  scientifica  e  pratica  di  questo  esame  compara- 
to, si  possa  per  ciò  con  queste  cognizioni  già  note  ai  me- 
dici in  generale  passar  oltre,  e  trascurare  le  osservazio- 
ni, che  vi  si  rifferiscono ,  essendoché  si  vedrà  quante  dif- 
ferenze risultino  dai  particolari  confronti ,  nuli' ostante  che 
da  pochi  anni  si  faccia  conto  di  queste  osservazioni.  Gli 
antichi  diedero  bensì  mollo  peso  allo  studio  dei  tempera- 
menti ,  ma  col  progredire  mancando  la  via  di  più  estesi 
confronti  a  seconda  dei  luoghi,  dei  tempi,  e  delle  razze 
umane,  vennero  esse  ben  presto  isterilite.  Troppo  ligi  li 
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uni  ad  un  precetto  fisiologico ,  li  altri  dimenticandolo  cad- 
dero iu  opposta  condizione,  ne  poterono  trarre  da  un  tale 
studio,  quel  lume  e  quel  vantaggio,  che  pure  ne  risulta; 
essendoché  nella  cura  dei  morbi  individuali,  come  nelle 
questioni  di  pubblica  Igiene,  la  cognizione  delle  qualità 
ed  indole  del  temperamento,  è  cognizione  precipua  e  di 
molto  valore.  E  se  li  trattatisti  di  fisiologia,  e  patologia 
serbarono  sempre  un  capitolo  per  discorrere  dei  tempera- 
menti, e  de'  suoi  efiFetti,  pure  se  bene  si  guardi,  gli  uni 
copiarono  per  cosi  dire  le  cognizioni  riferite  dagli  altri, 
e  poco  0  niun  progresso  vedemmo  farsi  da  questo  studio, 
in  quanto  che  le  osservazioni ,  erano  sempre  ristrette  in 
una  sola  razza  di  uomini,  la  quale  se  presentava  degl'in- 
dividui di  temperamento  differente  da  altri,  in  fondo  poi 
si  erano  così  avvicinate,  in  quanto  alla  qualità  del  clima 
ed  indole  e  forze  fisiologiche,  che  ben  piccola  ne  risulta- 
va la  differenza  degli  effetti,  allorquando  eguali  morbi  af- 
fliggevano gli  uni,  e  gli  altri.  Cosi  a  mio  avviso  avvenire  non 
debbe  se  le  influenze  od  effetti  de'  temperamenti  si  con- 
frontino fra  loro,  allorquando  individui  di  eguale  tempe- 
ramento trovansi  in  climi  distanti;  essendone  il  prodotto 
di  differenti  cagioni  cosmolelluriche,  non  che  personali, 
cioè  di  razze  o  stirpe,  o  casta,  o  nazione  differente.  So- 
lamente in  tali  casi  si  potranno  conoscerne  gli  effetti,  ed 
osservare  nitidamente  quelle  differenze,  che  altrimenti  con- 
siderate rimangono,  sbiadite,  o  totalmente  scompajono. 

E  per  discendere  alle  particolari  osservazioni,  che  a 
queste  premesse  si  riferiscono,  sostenendole  con  prove, 
ne  citerò  varie  in  proposito  da  me  raccolte  negli  autori 
antichi  e  moderni,  le  quali  disgiunte  rimanevano  incon- 
cludenti,  ovvero  quantunque  cognite  non  produssero  finora 
quel  lume  e  quel  utile,  che  dalla  riunione  di  esse,  io 
credo  doversi  attendere. 

E  per  principiare  dalle  differenze  fisiologiche  delle 
▼arie   razze  umane,  dirò  iu  prima   luogo  essere  osserva- 
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zione  notata  dal  Sig.  Preber  (4),  che  gli  uomini  di  razza 
caiicasica  non  riescono  ad  aclimatizzarsi,  cioè  a  vivere  in 
buona  salute ,  e  perciò  a  stabilirsi  defìnitivaroente  nelle  In- 
die orientali,  ove  però  vivono  milioni  di  uomini  della  razza 
niogolica.  Il  governo  inglese  fu  talmente  persuaso,  dalla 
esperienza  di  lunghi  anni,  per  questa  inettitudine  attuale  e 
flsiologica  della  razza  caucasica ,  che  credette  dovere  proi- 
bire ai  sudditi  suoi  nazionali  di  acquistare  delle  proprietà 
stabili  in  quelle  contrade.  Difatti  l'anzidetto  storico  rac- 
conta ,  che  nel  1830  sopra  una  popolazione  di  più  di  100 
milioni  soggetti  all'Inghilterra  nell'India,  non  vi  erano 
se  non  se  2016  europei  civili,  e  soli  14  milla  militari. 
Gli  Inglesi  dimorando  vari  anni  nell'  Indostan,  abbreviano 
dicon  essi  la  loro  vita  della  metà  di  tempo;  anzi  il  Bla- 
ne  (5),  ed  il  Lind  (6)  assicurano,  che  cinque  o  sei  anni 
passati  dagli  europei  al  Mozambicco ,  e  due  al  Bomby,  cor- 
rispondono ad  una  lunga  vita.  Il  Macartney  osservò  pure 
che  gli  Europei  stabilitisi  a  Batavia  (Isola  di  Giava)  muo- 
jono  quasi  tutti  (cosa  orribile  a  dirsi)  nel  solo  primo  anno 
di  dimora  in  quella  città  (7).  Difatti  nel  1844  lessi  che  la 
guernigione  di  Shikarpour,  formata  di  1400  uomini  ingle- 
si, aveva  1100  maiali,  senza  che  d'altra  parte  le  truppe 
indigene  presentassero  un'eguale  numero  relativo  di  in- 
fermi ;  mentre  simiglianti  danni  si  ebbero  già  a  notare 
per  Hyderabad  e  per  la  guernigione  del  Bengala,  ab- 
benchè  in  quei  paesi  non  vi  regnasse  allora  veruna  ma- 
lattia epidemica.  Per  la  qual  cosa  rimanendo  dimostrata 
la  differente  impressione,  che  esercitano  quei  climi  sulla 
razza  caucasica  in  confronto  della  mogolica,  non  è  a  me- 
ravigliare, se  nnir  ostante  la  giornaliera  corrispondenza  e 
commercio  coli' India,  questa  sia  sempre  rimasta  coltivata 
dalla  razza  indigena,  e  se  ivi  la  maggior  parte  della  mi- 
lizia sia  tratta  dalla  medesima. 

Ne   la  difficoltà   di   aclimalizzare  li  uomini  di   razza 
caucasica,   avviene  solamente  nell'Indie;  che   il   governo 
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in^^iese  illuminato  da  una  esperienza  cosmopolita,  ed  am- 
ministrato da  uomini  espertissimi ,  adottò  uno  speciale  si- 
stema in  molte  delle  sue  colonie  tropicali,  e  dopo  di  esso 
altre  nazioni  europee  vollero  imitarne  l'esempio.  Le  colo- 
nie dell'Isola  di  Borbone,  quella  di  Maurizio,  quelle  del 
Senegal,  delle  Antille,  della  Gnjana,  del  Brasile,  e  degli 
Stati  Uniti  del  sud  di  America ,  ne  sono  un  manifesto 
esempio  ,  perchè  lutti  li  terreni  di  queste  colonie  sono  col- 
tivati dai  soli  negri.  Nelle  Antille,  nuli' ostante  che  la  tem- 
peratura sia  minore  di  Balavia,  li  europei  vi  muojono  ben 
presto;  ed  il  volervisi  aclimatizzare,  non  è  cosa  possibi- 
le, se  non  se  a  scapilo  della  robustezza  fisica  e  della  du- 
rata della  propria  vita. 

Gli  uomini  di  razza  caucasica,  dice  Mac-Tulloch  (8), 
sono  ivi  più  di  spesso  soggetti  a  molte  malattie,  moren- 
done in  maggior  numero  in  ragione  diretta  e  composta 
del  tempo  ,  che  essi  soggiornaronvi.  Lo  stesso  ebbe  ad 
osservare  nel  Senegal  il  Thevenot ,  in  quanto  alle  milizie 
francesi  ,  le  quali  ivi  soccombono  in  notevolissima  propor- 
zione, cioè  sedici  volte  maggiore  di  quanto  ivi  si  osservi 
nei  militari  indigeni  (9). 

L'anomalìa,  che  si  osserva  intorno  alla  minore  atti- 
tudine fisiologica  di  resistere  alle  cause  morbose  di  certi 
climi  per  una  data  razza  umana,  allorché  questa  si  tras- 
porti ad  abitare  luoghi  collocati  a  differenti  latitudini,  si 
conosce  assai  bene  se  si  eslendino  le  osservazioni  sopra 
varie  colonie.  In  generale  il  dello  di  Celso  «  Ncque  ex 
salubri  loco  in  gravem ,  nacque  ex  gravi  in  salubrem 
transitus  tutus  est  »  si  verifica  a  quanto  sembra  per  tutte 
le  razze,  ma  solo  in  differente  grado. 

Osservarono  pure  il  Lind,  il  Blane,  il  Mac-Tulloch 
ed  il  Dupuis  (10)  la  mortalità  dell'armala  inglese  nelle 
colonie  fuori  dei  tropici ,  essere  ogni  anno  per  termine  me- 
dio di  un  24,1  individui  per  mille  viventi ,  mentre  la  mor- 
talità di  quelle  stesse  truppe  in  paesi  situali  fra  i  tropici^ 
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si  accresce  al  63,4  per  mille  ;  e  già  nelle  colonie  inglesi 
del  mediterraneo  la  mortalità  di  esse  arriva  al  61  per  mille, 
mentre  quelle  delle  truppe  indigene  ivi  giunse  appena 
al  quindici. 

Come  sonovi  osservazioni  fisiologiche  che  dimostrano 
le  differenze  esistenti  nelle  varie  razze  umane,  in  quanto  a 
resistere  alle  impressioni  dei  diversi  climi ,  così  raccoglier 
si  possono  altre  osservazioni,  che  dimostrano  le  immunità  di 
alcune  in  confronto  delle  altre.  La  immunità  della  razza 
etiopica  per  le  malattie  delle  paludi  africane,  si  conobbe 
assai  chiaramente  nella  spedizione  praticata  sul  fiume  Ni- 
ger,  nel  1841,  dei  tre  vapori  inglesi,  l'Albert,  le  Wil- 
berforte,  e  le  Saudan.  Tutte  le  precauzioni  essendo  state 
usate  egualmente  in  queste  navi,  sia  nel  vestito,  che  nella 
ventilazione,  e  nei  cibi  non  solo,  ma  ben  anche  nella 
qualità  dell'equipaggio  raccolto  fra' marinai,  che  avevano 
servilo  in  paesi  caldi,  fecero  essi  vela  pel  Niger.  Giuntavi 
la  spedizione  nel  4  settembre,  gli  equipaggi  dei  tre  vapori 
furono  violentemente  attaccati  da  gravi  febbri  di  accesso 
perniciose,  per  le  quali  di  145  individui  di  razza  caucasica, 
che  formavano  l'equipaggio,  130  ammalarono,  e  40  ne 
morirono,  nuli' ostante  che  a  sfuggire  questi  gravi  danni, 
pochi  giorni  appresso,  due  vapori  prendessero  l'alto  mare, 
allontanandosi  dal  Niger:  invece  li  altri  marinari  di  razza 
etiopica,  che  in  numero  di  138  erano  stati  presi  in  Ame- 
rica ,  fra  quelli  però  di  origine  africana  e  distribuiti  sui 
vapori ,  soltanto  undici  ne  ammalarono,  e  furono  quelli  che 
avevano  dimorato  lungo  tempo  in  Inghilterra  (11). 

Né  si  creda,  che  la  razza  etiopica  risenta  assai  meno 
della  nostra  la  influenza  dei  climi  insalubri,  e  delle  con- 
dizioni patologiche,  perchè  post' a  confronto  nei  climi  tem- 
perati e  salubri ,  essa  invece  presenta  una  notevole  mor- 
bosa differenza.  Essendosi  nel  1820  sviluppata  alla  Nuova 
York  una  epidemia  di  febbri  tifoidee,  il  Dottor  Peunel 
notò,  che   «opra   662   neri   che    ivi  dimoravano,   166   ne 
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vennero  attaccati,  e  70  ne  morirono;  ed  in  una  slessa 
casa  ove  esistevano  venti  individui  di  razza  bianca,  e  48 
neri,  trentatre  di  questi  vennero  attaccati  dai  tifo  moreu- 
done  14,  mentre  niun  bianco  ebbe  ad  ammalarsi  (12). 

Il  Medico  Mac-Tulloch,  che  ha  dimorato  al  capo  di 
Buona  Speranza,  così  si  esprime  intorno  alla  diversa  su- 
scettibilità morbosa  degli  abitanti  di  razza  malese  ((  Les 
maladie  febbtiles  sont  plus  rares  parmi  les  Hottentots, 
que  parmi  les  blancs,  et  l'on  trouverail  avec  peine  un 
race  plus  exempte  de  ce  genre  d' affections.  En  revan- 
che  la  proportion  des  adraissions  à  I' hopital,  et  des  décés 
par  maladies  du  pumon ,  est  plus  fort  parmi  les  soldats 
Hottentots,  que  parmi  les  soldats  Anglais  «. 

Onde  togliere  od  almeno  diminuire  li  deplorabili  ef- 
fetti, che  risentono  li  uomini  di  razza  caucasica  allorquan- 
do si  recano  ad  abitare  climi,  ove  altre  razze  sienvi  indi- 
gene, si  pensò  dai  governi  a  melodi  più  opportuni  di  abi- 
tazioni, di  vitto,  di  vestito,  ed  anche  di  temporanea  di- 
mora ;  li  quali  però  Uno  ad  ora  riescirono  insufficienti. 
Solamente  elevando  la  propria  dimora  ad  altezze,  che  cor- 
rispondino  ai  climi  ed  alla  temperatura  di  Europa,  potè 
riuscire  utile  cosa.  Così  la  storia  è  pronta  a  dimostrare, 
che  nei  primi  anni  nei  quali  gli  Spagnuoli,  si  fissarono 
nel  litorale  Messicano,  cioè  a  Vera  Cruz,  ad  Acapulco,  a 
Panama,  a  Callao,  essi  scemavano  ben  presto  di  numero 
e  di  sanità,  mentre  poscia  istruiti  dalla  esperienza ,  essen- 
dosi trasferiti  negli  alti  piani  di  quel  continente,  quelle 
Influenze  malefiche  scemarono,  e  ben  presto  poterono  fon- 
dare in  America  delle  città  con  popoli  caucasici;  siccome 
a  Messico,  a  Potosì,  a  Santafè  di  Bogota  ed  a  Quito  si 
ebbe  ad  osservare;  altitudini  nelle  quali  però  in  Europa 
ninno  di  essi  saprebbe  vivervi  lungamente;  siccome  an- 
che di  presente  osserviamo  negli  Ospizi  del  San  Gottardo, 
e  del  San  Bernardo^  quantunque  situati  inferiormente  alle 
ultime  città  annunziate. 
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Che  gli  uomini  di  una  data  razza  abbiano  circoscritte 
le  regioni ,  ove  possono  acclimalizzarsi  e  vivere  in  sanila 
bene  e  lungamente,  siccome  in  patria  ,  sembra  ciò  sia  omai 
comprovato  dalia  Storia  delle  antiche  conquiste,  e  delle 
moderne  colonie.  E  se  non  temessi  di  sortire  di  soverchio 
dal  mio  tema  delle  osservazioni  di  fisiologia  e  patologia 
comparata,  vorrei  dimostrarvi  la  verilà  di  questo  impor- 
tantissimo fatto,  che  in  oggi  comincia  a  risplendere  di  vi- 
vissima luce ,  dacché  uomini  distinti  raccolsero  delle  osser- 
vazioni ,  le  compararono ,  e  trassero  profitto  dall'  esperienza. 

Per  tanto  se  dalle  osservazioni  sembra  risultare,  che 
uomini  di  una  razza  soffrono  notabilmente,  ne  possine 
prosperare  in  quei  climi,  ove  altre  razze  esistono  indige- 
ne, specialmente  se  trovinsi  in  latitudini  differenti,  ciò  però 
non  si  osserva,  quando  li  nuovi  sopraggiunli  si  mescolino, 
ed  incrocicchiano  (come  suol  dirsi  insieme)  le  generazioni, 
essendo  che  in  tali  casi  quasi  sempre  sonosi  ottenuti  fa- 
vorevoli risultamenti  nella  razza  più  deteriorata ,  e  la  nuo- 
va progenie  sopravenula,  fu  notalo  dai  fisiologi,  essere 
molto  più  robusta  per  resistere  alle  malefiche  impressioni 
dei  climi.  Già  le  osservazioni ,  e  le  esperienze  dimostrano 
essere  ciò  avvenuto  nei  Cafusi,  cioè  in  quei  popoli  che 
provengono  originariamente  da  una  miscela  di  indigeni 
dell'America  con  delle  negre  africane:  nei  Papuani  con 
lana  da  Calafato,  li  quali  nascono  dai  Malesi,  e  dai  Pa- 
imani ,  formandone  1'  anello  di  congiunzione  ;  nei  Griguani , 
discendenti  dagli  Olandesi  del  Capo  di  Buona  Speranza,  co- 
gli Aborigeni;  nei  Karymki ,  che  risultano  dalle  unioni 
delle  Burete  coi  Russi ,  o  di  queste  con  quelli  (13).  Eguali 
favorevoli  risultamenti  si  osservarono  pure  nell'accopia- 
luento  del  marito  di  razza  caucasica  nei  Creoli,  nei  Cou- 
logli ,  nei  Guanches  sopravvenuti  ;  ed  anche  negli  Osman- 
gli,  nei  Persiani  e  Tartari,  dacché  introdussero  femmine 
di  stirpe  caucasica  o  giorgiane  nei  loro  connubj  ;  le  quali 
per  la  energia  vitale,  l'armonia  delle  parti,  la  salubrità  dei 


DEL  DOTT.   P.    PREDIERI  359 

costumi,  e  ia  diversità  delle  razze,  introdussero  nella  ge- 
nerazione procreata,  un  elemento  di  vigorìa,  che  innanzi 
non  vi  esisteva. 

Né  al  dire  del  Humboldt  mancano  esempi  dì  queste 
prische  miscele  nel  continente,  che  fu  culla  nell'uomo 
(14);,  perchè  trovasi  ancora  nell'interno  dell'India  una  va- 
sta estensione  di  territorio  abitata  dalli  primitivi  popoli  di 
colore  assai  fosco ^  e  quasi  nero  (affatto  diversi  e  distinti 
dagli  altri  popoli  di  razza  Asiatica,  che  presentano  tìnta 
più  chiara),  li  quali  più  tardi  giunsero  in  quelle  contrade. 
Tali  sono  la  razza  di  Gonda,  mescolata  alle  popolazioni, 
che  abitano  li  contorni  dei  monti  Vindhya;  la  razza  Bhilla 
nelle  montagne  boschive  di  Malawa  e  di  Guzerate;  e  la 
razza  Kola  d'Orìssa. 

Un  occhiata  alle  diverse  dominazioni  dei  popoli  con- 
quistatori sui  conquistati ,  e  si  scorgeranno  manifestamente 
li  buoni  effetti  del  rimescolamento  delle  due  popolazioni 
sopra  quella  che  Irovavasi  meno  civilizzata;  la  quale  di- 
venne robusta,  attiva,  intelligente,  ed  industriosa  ad  un 
tempo  (16).  Così  le  generazioni,  che  ne  risuftarono  dalla 
unione  degli  Àrabi  con  gli  Spagnoli,  innalzaron  li  primi  al 
grado  di  nazione  civilizzata;  così  gli  antichi  Greci  diven- 
nero famosi  colle  mescolanze  di  stirpe  asiatiche  più  civiliz- 
zate: così  gli  antichi  Romani  sorsero  arditi  nel  Lazio  fra 
l'Etruria  e  la  Magna  Grecia,  e  poscia  variarono  ne' bassi 
tempi,  in  causa  della  mescolanza  dei  barbari  sopraggiunti 
dalle  rive  del  Baltico; così  le  razze  americane  migliorarono 
al  sopraggiungervi  delle  stirpi  caucasiche.  Né  io  terminerei 
si  presto,  se  dalla  storia  delle  nazioni,  che  crebbero  sul 
Globo  famose,  volessi  proseguire  un  simile  confronto  fisio- 
logico, praticato  però  in  parte  dal  Prichard  (16)  e  dal  Nott 
(17).  Ma  dovendo  proseguire  nel  tema  propostomi ,  passerò 
ad  accennarvi  quelle  osservazioni,  che  io  raccolsi  risguai- 
danii  alcuni  differenti  effetti  patologici,  a  seconda  delle  raz- 
ze umane. 
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Dirovvi  adunque,  che  sottoposti  alle  stesse  condizioni 
morbose  nomini  di  una  data  razza, dimostrarono  risentirne 
gran  molestia,  mentre  altri  di  razza  differente  ne  andarono 
immuni  ;  e  quando  col  tempo  li  primi  scemavano  di  nu- 
mero per  le  frequenti  mortalità,  li  altri  crescevano  per 
un  maggior  numero  di  nascite.  Così  via  via  l'antagonismo 
0  rafifrattarietà  di  alcuni  morbi  per  certe  razze  umane, 
come  le  affinità  o  coincidenze  di  altre  venivasi  dimostrando 
ove  quelle  sono  indigene  ed  anche  lungi  dai  luoghi  nativi. 
A  la  Grenade,  ed  a  San  Domingo  nel  1793,  e  1794,  os- 
servò Savaresy  (18),  li  creoli,  e  la  gente  di  colore  non 
indigena,  aver  sofferto  assai  più  della  febbre  gialla,  che 
ivi  infieriva,  di  quello  che  gli  europei. 

Trovandosi  Napoleone  in  Egitto,  notò  egli  ancora  una 
differenza  od  attitudine  patologica,  essendoché  la  peste  in- 
fieri assai  più  sugi'  indigeni ,  che  sui  francesi  ;  anzi  nel  1801 
osservò  Larrey  (19)  essere  ivi  morti  150  niilla  indigeni, 
mentre  piccolo  fu  il  numero  dei  francesi. 

Al  Senegal  nel  1830 ,  notò  Chèvè  (20)  la  febbre  gial- 
la avere  afflitto  assai  più  li  neri  indigeni,  ma  non  avvezzi 
a  quella  malattia  importata  dall'America,  di  quello  che  li 
uomimi  di  razza  caucasica  ivi  dimoranti. 

Così  noi  ricordiamo  ciò  che  la  storia  del  colera  ne  ha 
tramandato,  avere  cioè  questo  morbo  prodotto  maggior 
numero  di  vittime  fra  le  povere  popolazioni  di  razza  mo- 
golica  sulle  rive  del  Gange,  di  quello  che  fra  le  cancasi- 
che  in  Europa  sulle  rive  del  Po,  del  Danubio,  del  Reno. 

Lessi  in  un  rapporto  fatto  a  Londra,  sopra  gli  effetti 
del  clima  di  Chusan  sulle  truppe  Anglo-Indiane,  avere 
queste  ultime  sofferto  egualmente  delle  Inglesi  nuli'  ostante, 
che  queste  pervenissero  dall'Europa,  ed  avessero  sofferto 
li  disagi  di  un  lungo  viaggio.  Si  è  per  questa  relativa  dif- 
ferenza fisiologica  delle  razze,  e  per  la  maggior  robustezza 
fisica  dell'europeo,  che  a  parila  di  circostanze  pare  esso 
resista  alle  cause  morbose ,  assai  più  degli  uomini  di  altra 
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razza,   oltre  che  già  è  manifesto,  il  suo  morale  ebbe  ad 
innalzarsi  per  gradi  tali,  da  essere  il  dominatore  del  Globo. 

Una  osservazione  degna  di  molto  rimarco  sì  è  la  im- 
munità della  razza  etiopica  verso  le  malatlie  delle  paludi 
nei  climi  tropicali;  la  quale  immunità  è  ornai  così  palese 
e  verificata,  da  non  doversene  più  dubitare  in  oggi  dalle 
autorità  Inglesi,  le  quali  assegnano  alle  truppe  nere,  le 
guarnigioni  in  luoghi  paludosi ,  ove  gravi  danni ,  e  certe 
morti  troverebbero  le  truppe  di  razza  caucasica.  Per  con- 
trario nei  luoghi  elevati  e  freddi  le  truppe  di  razza  etiopi- 
ca vanno  soggette  a  gravi  affezioni  polmonari  e  tifoidee, 
mentre  le  truppe  inglesi  vi  trovano  un  clima  per  loro  con- 
veniente e  salubre. 

M.  Quatrefages  in  un  articolo  inserito  nella  Revue  des 
Deus  Mondes  (21)  riporta  una  osservazione  sulla  razza  etio- 
pica, la  quale  dimostra  pienamente,  che  le  paludi  della 
Florida,  non  sono  altrimenti  funeste  alla  salute  dei  mori , 
mentre  gli  europei  vi  periscono  ben  presto  «  Chetive  et 
abatardie  dans  les  états  du  nord,  ou  pourtant  elle  est 
libre ,  la  race  Negre ,  qui  semble  se  plaire  dans  ce  milieu 
de  la  Floride  qui  pour  nous  est  mortel,  elle  acquiert 
tei  au  sein  de  V  esclavage  tout  san  développement  phy- 
sique.  M 

Ma  una  infermità,  che  dimostra  assai  bene  la  diffe- 
renza patologica  nelle  due  razze  etiopica,  e  caucasica  si 
è  r  alienazione  mentale.  Risulta  dai  documenti  officiali 
pubblicati  dal  Governo  degli  Stati  Uniti,  che  la  popola- 
zione bianca  presenta,  negli  stali  del  nord,  un  pazzo  ogni 
995„abitanti ,  ed  in  quella  del  sud  uno  ogni  945,  invece 
la  popolazione  nera,  benché  indigena  dell'Africa,  presentò 
un  pazzo  ogni  144  abitanti  neri  in  quelli  del  nord,  e  (no- 
tate) uno  sopra  1557  in  quelli  del  sud:  cosicché  rimane 
chiaramente  dimostrato,  quanto  siano  proclivi  li  climi  tem- 
perali e  freddi  degli  Slati  Uniti,  per  lo  sviluppo  della  ma- 
nia negli  uomini  neri  benché  liberi  dalla  scbiavitiì  ;  mentre 
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poi  di  rado  si  ammalano  di  ima  tale  raalatlia,  allorché 
abitano  benché  schiavi  li  caldi  climi  del  sud  degli  Stali 
Uniti.  Una  importante  osservazione  fu  pure  riferita  dal 
Dottor  Baiy,  il  quale  ha  fatto  rimarcare^  che  la  mortalità 
della  popolazione  bianca  al  disopra  della  età  dei  dieci  anni 
é  diversa  della  nera  nella  città  di  NovaYorck,  avendo  egli 
dimostrato  : 

1.°  Che  sopra  mille  individui ,  la  mortalità  della  po- 
polazione nera  è  ivi  due  volte  più  considerevole  che  quella 
della  popolazione  bianca. 

2.0  Che  la  proporzione  dei  morti ,  nella  popolazione 
nera,  vi  è  notevolmente  più  considerevole  nei  maschi,  di 
quello  che  nelle  femmine. 

3.**  Che  la  mortalità  per  etisìe,  e  per  le  malattie  di 
cuore,  si  è  due  volte  più  considerevole  nella  popolazione 
nera  che  nella  bianca- 

4.°  Che  le  malattie  dell'apparecchio  respiratorio,  ol- 
tre le  lisi,  fanno  più  vittime  fra  li  maschi  neri,  di  quello 
che  tra  le  femmine. 

6.°  Che  le  morti  violenti  delle  donne  nere  sono  a 
quelle  delle  bianche  come  1,425,  a  430.  —  Per  contrario 
nei  paesi  dei  neri  la  mortalità  delle  truppe  europee,  si  mo- 
stra 16  volte  più  grande  di  quella  delle  truppe  indigene 
di  quei  paesi. 

Così  volendo  proseguire  la  raccolta  di  simili  osserva- 
zioni ,  ne  riporterò  una  del  medico  Sigand  degna  di  mollo 
rimarco,  ed  è,  che  gli  uomini  di  razza  americana  in  taluni 
paesi,  siccome  al  Brasile,  non  vanno  soggetti  a  malattie 
calcolose  e  pietre  in  vescica;  siccome  di  ciò  me  ne  assi- 
curarono ben'  anche  due  medici  nostri  concittadini ,  che 
ivi  dimorarono  lungo  tempo  il  Masi,  ed  il  Zucchini;  ma- 
lattie che  sono  pure  assai  rare  fra  gli  Isolani  del  golfo 
del  Messico.  Tale  si  è  poi  la  indole  di  quelle  popolazioni 
che  anche  sulle  ultime  persone  arrivate,  riscontransi  simili 
immunità  in  causa  degli  iucrocicchiamenti,  che  sì  fauno  di 
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continuo  coi  roairinioni:  e  quel  cbe  più  monta,  al  dire 
del  Sigaud  e  del  Fourcoult,  li  brasiliani,  che  vengono  a 
stabilirsi  in  Europa,  mai  vanno  soggetti  a  malattie  calcolose. 

Il  Dottor  Clarck  difalli  ebbe  già  a  notare,  che  vari  mi- 
litari, li  quali  in  Londra  andavano  soggetti  a  queste  ma- 
lattie calcolose  (uno  de'  quali  era  affetto  di  pietra  in  ve- 
scica) pure  essendo  stati  trasferiti  alle  Anlille,ed  al  Bra- 
sile, ivi  guarirono  per  la  sola  influenza  di  quei  climi  (22). 

Haller,  e  Wansvieten  conobbero  già  a  loro  tempi ,  che  la 
golia  ostinala  guarisce  quasi  sempre  recandosi  alle  Indie 
orientali,  od  all'America  meridionale,  ove  quelle  popola- 
zioni anche  in  oggi  la  ignorano  totalmente. 

Rifferirò  pure  un'osservazione  di  M.  Auduard  che  cioè, 
li  Negri  della  Guinea  trasferiti  alle  Anlille  non  vanno  sog- 
getti alla  febbre  gialla  ,  in  eguale  maniera  degli  indigeni 
neri  cbe  ivi  abitano,  perchè  di  altra  razza;  ma  sibene  al 
contrario  di  questi  vanno  soggetti  alle  affezioni  verminose 
proprie  della  Guinea  loro  madre  patria,  benché  talvolta 
da  vari  anni  assenti  dalla  medesima:  per  contrario  li  negri 
benché  ricchi,  sono  ivi  soggetti  alla  lebbra;  malattia  che 
ivi  poi  non  affligge  li  bianchi  in  misera  condizione. 

Una  importarne  osservazione  sopra  la  differenza  pa- 
tologica delle  razze  venne  pure  praticala  dal  Diane  in  Gi- 
bilterra allorquando  nell'anno  1804,  ivi  regnava  la  febbre 
gialla.  Il  Governo  Inglese  avvisato  dalla  esperienza  di  altri 
paesi,  poiché  poteva  disporre  di  truppe  indigene  delle  An- 
lille ,  pensò  di  cambiarvi  la  guarnigione  inglese  con  dei 
militi  di  razza  americana,  e  ne  ottenne  diffalli  un  favore- 
vole risullamenlo  per  la  salute  della  guarnigione  Inglese, 
la  quale  col  sollecito  suo  allontanamento  dalla  città  infetta 
di  febbre  gialla,  rimase  libera  dal  malore,  rimanendone 
libera  ancora  la  guarnigione  Anlillana  introdottavi ,  nul- 
roslanle,che  la  malallia  contagiosa  continuasse  per  qual- 
che mese  ad  infierire  fra  gli  abilanli  slabili  di  Gibilterra. 

Come  venne ,  in  passato  da  Mungo  Parch  ,  e  di  recente 
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dal  Thèvenoib  ,  conosciuta  ed  ammessa  la  grande  facilità 
per  gli  uomini  di  razza  etiopica  della  Guinea,  e  del  Se- 
negal nella  cicatrizzazione  delle  ferite  e  delle  piaghe,  così 
il  Roche  ebbe  ad  osservare  una  eguale  altitudine  negli  egi- 
ziani di  razza  arabica  ;  essendo  assai  raro,  che  il  Chirur- 
go perda  un  malato,  il  quale  siasi  dovuto  assoggettare  ad 
una  grande  operazione,  mentre  una  notevole  differenza  o 
ritardo  presentano  li  individui  di  altra  razza  ivi  stabiliti, 
nuli' ostante,  che  trovansi  soggetti  alle  influenze  dello  sles- 
so clima,  e  metodo  di  cura. 

Noterò  pure  in  questo  luogo  la  osservazione  praticala 
da  Keraudren  per  risguardo  agl'europei,  che  trovansi  alle 
Anlille.li  quali  in  confronto  degl'indigeni,  poiché  li  vede- 
va soffrire  maggior  numero  di  infermità,  ed  essere  poi 
queste  ben' anche  più  gravi  ed  ostinate ,  pensò  di  adottare 
la  prescrizione  così  utilmente  immaginata  da  Lind  per  le 
Indie  Orientali,  e  cioè  di  trasferire  gli  infermi  in  un  Ospi- 
tale situato  a  bordo  di  una  nave  e  lungi  parecchie  mi- 
glia dalla  costiera,  ottenendone  con  ciò  decisivi,  e  favo- 
revoli risultamenli ,  che  anche  in  oggi  colà  sì  costumano. 

Toussaint-Louverture  nativo  di  San  Domingo,  e  uomo 
esperto  nei  dannevoli  effetti  di  quel  clima  sopra  gli  euro- 
pei, predisse,  li  danni,  e  le  morti  cui  andrebbero  soggetti 
li  francesi ,  che  ivi  spedironsi  all'  epoca  del  Consolato  fran- 
cese. Thiers  nella  sua  classica  storia  difatti  racconta ,  che 
di  30  e  più  milla  uomini ,  soli  sette  in  otto  roilla  rimasero 
vivi ,  essendone  morti  quindici  mila  nei  primi  due  mesi. 

Una  tale  osservazione  ne  ricorda  un'altra  più  recente, 
quando  cioè  Mehemet  Ali  terminata  l'ultima  guerra  di 
Morea  (1828) ,  per  sbarazzarsi  degli  indisciplinati  Arnauti, 
cioè  Greci  caucasici,  li  spediva  di  guernigione  in  città  abi- 
tate dalla  razza  etiopica  sulle  rive  del  Mar  rosso,  ove  di 
diciotto  milla,  che  vi  andarono,  rimasero  in  quattro  anni 
solamente  400. 

Napoleone  avendo  dalla  esperienza  delle  colonie  fraa- 
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cesi  nella  Liiisiana  e  San  Domingo  osservato,  li  danni ,  che 
gli  europei  soffrono  nei  climi  tropicali ,  scriveva  da  Sani' 
Elena  «  Le  sisteme  colonìal  ancien  est  fini  pouf  tout  le 
continent  de  f  Europe  ;  nous  devons  y  renoncer.  Ma  li 
Inglesi  che  per  queste  cognizioni  di  patologia  comparala 
delle  razze,  sono  divenuti  esperti  nelle  loro  Colonie,  va- 
riarono prescrizioni  a  seconda  dei  luoghi  e  delle  razze, 
e  con  ciò  apportano  dei  grandi  risparmi  alle  flnanze  dello 
stalo,  ed  alla  umanità.  Pongono  essi  alla  pratica  le  tre 
principali  misure,  che  seguono,  le  quali  credo  opportuno 
di  ora  riferirvi  e  cioè  : 

1.°  Aggiungendo  delle  truppe  indigene  alle  Inglesi, 
che  deggiono  vivere  nelle  colonie,  assai  differenti  per  cli- 
ma della  madre  patria  ,  ed  ove  specialmente  esistono  popo- 
lazioni di  altra  razza. 

2.  Collocando  le  loro  truppe  in  luoghi  tanto  più  ele- 
vali, quanto  più  le  Colonie  trovansi  prossime  alla  linea 
Equatoriale. 

3.°  Rinnovando  di  frequente  le  guarnigioni  inglesi,  es- 
sendo che,  come  dirò  più  innanzi,  1'  aclimalizzazione 
per  essi  non  è  ovunque  un  fatto  per  anche  constatato  fa- 
vorevolmente. Poste  ad  atto  queste  avvertenze  nelle  colonie 
inglesi  delle  Antille,  della  Gujana,  e  del  Ceylan,  dimostrò 
il  Boudin  in  un  suo  lavoro  statistico,  che  venne  risparmiata 
la  morte  a  più  di  mille  individui  di  razza  caucasica,  ciò 
che  nel  decennio  anteriore  al  1836  ivi  non  mai  erasi  ot- 
tenuto. 

Forse  in  antico  allorquando  erane  impedito  il  commer- 
cio dei  popoli  lontani  fra  loro,  ciascheduno  di  questi  avrà 
ben  più  distintamente  presentato  il  tipo  delle  razze  umane, 
e  le  differenze  fisiologiche  e  patologiche,  che  vi  si  riferi- 
scono, in  quanto  che  non  avevano  subito  gli  effetti  di  al- 
ivi lontani  climi ,  nei  quali  molte  razze  o  nazioni  si  tra- 
sferirono, né  verun  rimescolamento  di  sangue,  mediante  il 
contano  e  l' incrocicchiamento  delle  razze  differenti ,  sicco- 
me di  presente  osserviamo. 
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CAPITOLO  li. 


Osservazioni,  che  dimostrano  la  diversa  influen:{a 
fisiologica  e  patologica  in  ragione  delle  caste. 

Alcune  speciali  forme  morbose  sembrano  regnare  sol- 
tanto endemiche  in  talune  caste  sociali,  che  per  riti,  leggi 
e  costumanze  religiose  particolari  alle  medesime,  vivono 
disgiunte  per  così  dire  dalle  altre  popolazioni ,  colle  quali 
però  talvolta  sono  frammiste;  e  quel  che  più  monta,  sono- 
vi  pure  delle  caste,  che  andarono  e  vanno  immuni  da  al- 
cuni morbi,  che  altre  poi  affliggono  più  o  meno  grande- 
mente. Quando  si  pensi,  che  le  influenze  morali,  li  riti, 
le  leggi,  e  le  costumanze  diverse  di  villo,  di  vestito  e 
di  abitazione  e  di  varie  abitudini,  che  usano  alcune  ca- 
ste, influir  debbono  grandemente  sul  morale,  e  sul  fi- 
sico degli  individui  alle  medesime  appartenenti,  questa 
distinzione,  che  io  ora  propongo  nello  esame  comparato 
di  certi  morbi ,  mi  sembra  meritare  una  parlicolare  atten- 
zione. Né  a  questi  miei  pensamenti  dissentono  li  fatti  fin 
d'ora  osservali,  che  già  parecchi  la  storia  ne  addita,  intorno 
alle  maggiori  0  minori  attitudini  fisiologiche  ,  ovvero  intor- 
no alle  immunità  di  alcune  caste  per  certi  morbi,  od  alla 
maggiore  afiìniià  delle  stesse  per  alcuni  altri  :  per  .la  qual 
cosa  risulterebbe  la  necessità  di  differenti  misure  igieniche, 
non  che  di  un  diverso  metodo  curativo  verso  gli  individui 
delle  une  e  delle  altre  caste,  che  si  avessero  a  trattare.  Co^ì 
prendendo  ad  esame  la  Casta  Israelitica,  sorgono  ben  tosto 
alla  mente  le  notevoli  differenze  osservale  nel  1832  in 
Arabia,  allorquando  il  Colera-Morbus  distruggeva  quasi 
per  intero  li  popoli  Wechabiti  di  rito  maomeiano,  che  abi- 
tano alla  Mecca  e  nei  contorni,  lasciandovi  quasi  immuni 
li  Recabili  di  religione  ebraica ,  che  vi  abitano  d'appresso 
(23).  La   imraunilà  della   quale   ivi   fruirono  gli  ebrei  in 
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queir  epoca  per  il  colera ,  si  ebbe  a  verificare  in  varie 
città,  abbenchè  in  altre  invece  ne  fossero  maggiormente 
afllitli. 

Le  storie  antiche  ci  raccontano  pure  delle  osservazio- 
ni in  favore  di  questa  casta.  Tacito  già  scriveva  degli  Ebrei 
de'  suoi  tempi  essere  quello  un  popolo  a  parte  e  diverso 
dagli  altri.  «  Prophana  illis  omnia  quae  apud  nos  sacra; 
rursum  concessa  illos  quae  nobis  incesta  »  (24)  la  quale  opi- 
nione di  un  sì  illustre  storico  sulla  indole  particolare  degli 
Ebrei  antichi,  sembra  verificarsi  ben  anche  in  oggi  nello 
aspetto  fisiologico  e  patologico.  Più  si  esamina  questa  ca- 
sta, più  si  trovano  differenze  notevoli  nel  tipo,  nella  in- 
dole, e  nel  doppio  rapporto  della  attitudine,  e  della  im- 
munità, in  paragone  delle  nazioni  fra'  quali  essa  vive  (25). 
Fino  ab  antiquo, gli  ebrei  siccome  in  oggi,  andarono  sog- 
getti a  malattie  cutanee,  ed  alla  lebbra  squammosa  in  ispe- 
cie,  a  tal  che  vari  patologi  chiamarono  questa  varietà  di 
morbo ,  la  lebbra  degli  ebrei,  perchè  questi  ne  erano  afflitti 
in  differenti  paesi.  Tacito  anzi  assicura^  che  tali  malattie 
cutanee  furono  la  vera  e  precipua  cagione  per  la  quale  gli 
ebrei  si  astenevano  per  legge  dal  cibarsi  di  carne  suina 
«  Sue  ahstinent  memoria  cladis,qua  ipsos  scabies  quon- 
dam turpaverat  »  (26).  Lo  slesso  storico  descrivendo  l'ostra- 
cismo dato  agli  ebrei  in  occasione  della  distruzione  di  Ge- 
rosolima,  volle  prevedere  la  influenza  malefica  per  essi 
del  paludoso  clima  di  Sardegna,  ove  ne  furono  trasportati 
ben  4000  «  Et  si  ob  gravitatem  caeli  (egli  scriveva)  in- 
teriissent,  vile  damnum  (27)  »  ma  questo  danno  che  ad 
altri  popoli  verificavasi  allorché  trasferiti  erano  in  Sarde- 
gna ,  agli  Ebrei  non  avvenne  perchè  essi  crebbero.  Come  in 
antico,  ed  in  questi  ultimi  anni,  così  nel  medio  evo  si 
verificarono  alcune  differenze,  le  quali  favorirono  queste 
casta  per  cosi  dire  privilegiata.  Gli  storici  tulli  di  quei 
secoli  si  accordano  per  denotare  la  imnninità  degli  ebrei 
nelle  stesse  epidemie  pestilenziali ,  che  affliggevano   intere 
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popolazioni  cristiane.  Una  tale  immunità  era  cosi  manifesta 
ed  eslesa ,  che  diveniva  cagione  di  odio,  e  promuoveva  sem- 
pre più  la  p»?rsecuzione  dei  cristiani  verso  gli  ebrei  dalla 
natura  privilegiali  fra  tante  stragi  (28).  Nel  1347  la  peste 
nera,  siccome  è  noto, mietè  infinite  vittime  in  Europa,  ed 
il  Boccaccio  ne  scriveva  di  essa  in  Firenze  la  narrazione  e 
le  stragi;  ma  al  dire  dello  storico  Tschudi  (29)  in  quel- 
l'anno gli  ebrei  non  ne  furono  vittime  in  verun  paese,  a 
tal  elle  erano  cacciati,  vilipesi,  ed  insultati  come  stregoni, 
untori  ed  amici  del  demonio.  Fracastoro  osservò  una  egua- 
le immunità  degli  ebrei,  nella  epidemia  tifica  del  1505  (30). 
Rau  osservò  pure  nel  1824  una  eguale  immunità  di  que- 
sta casta  stabilita  in  LangOns,  ove  il  tifo  mieteva  molte 
vittime;  e  Ramazziui  ricorda  esso  pure  la  immunità  dei 
Giudei  nella  epidemia  grave  delle  febbri  perniciose  romane 
delle  del  1691  (31).  Degner,  disse  lo  slesso  per  la  epide- 
mia disenlerica  di  Nimega  (32).  —  G.  P.  Franck  avendo 
avuto  occasione  di  curare  molte  ebree  di  vari  paesi ,  egli 
ebbe  pure  ad  osservare  per  esse  una  notevole  differenza 
colle  donne  cristiane;  essendo  che  vide  le  prime  soggette 
ai  disordini  della  mestruazione  assai  più  delle  cristiane  (33). 
Eisenmann  dimostrò  pure,  che  il  croup  è  malattia  rara 
nei  bambini  ebrei;  e  lo  Stabel  parlando  della  Plica  polonica, 
assicura,  che  questa  malattia  nel  Ducato  di  Posen  attacca 
uno  ogni  trentatre  individui  di  stirpe  slava,  uno  sopra  66 
di  stirpe  tedesca,  ed  uno  solamente  sopra  88  della  casta 
ebraica  ,  la  quale  ivi  è  mollo  numerosa  (34).  Una  differenza 
favorevole  a  questa  casta  si  osservò  pure  dal  Henke  in 
Prussia,  in  quanto  alla  prole,  che  presentano  gli  sposi  ebrai- 
ci ,  li  quali  per  termine  medio  ivi  porgono  cinque  figlio- 
letti,  invece  di  quattro,  che  presentano  li  cristiani  degli 
stessi  paesi  (35);  ed  in  Algeri  questa  casta  si  distingue  essa 
pure  sopra  le  altre,  per  una  maggiore  fecondità  (36).  Per 
ultimo  a  dimostrare  viemeglio  le  differenze  della  casta 
israelitica  al  confronto  degl'altri  popoli,  fra'  quali  vive. 
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ricorderò  che  nel  clima  di  Algeri,  gli  ebrei  muojono  in  minor 
proporzione  delle  altre  popolazioni  ivi  già  stabilite,  nulTu- 
sianle  che  essi  cosUimioo  ,  di  seco  portare  la  intiera  famiglia- 
La  mortalità  di  questa  casta  al  dire  di  Boudin  (37)  ivi  giunse 
appena  al  27,8  per  mille  nel  decennio  del  1838  al  1848; 
mentre  quella  dei  musulmani  sorpassò  il  32,  e  la  morta- 
lità degli  europei  ivi  dimoranti  fu  del  43  per  mille,  cioè 
quasi  doppia  di  quella  degli  ebrei  colà  stabiliti. 

Ciò  che  ho  detto  della  casta  israelitica  e  delle  sue  dif- 
ferenze fisiologiche  e  patologiche  potrà  dirsi  di  varie  altre. 
Difatti  come  non  dovremmo  ammettere  ben  anche  a  priori 
e  ricercarne  la  prova  dei  fatti  e  delle  differenze,  fra  li 
Bogomili ,  che  per  le  loro  pazze  leggi  quantunque  cristia- 
ni,  si  danno  in  preda  a  lutti  gli  eccessi  dei  sensi ,  astenen- 
dosi pur  anche  dal  lavorare,  e  li  Quaqueri ,  li  quali  quan- 
tunque essi  pure  cristiani,  pure  sono  cosi  civili ,  temperanti 
industriosi  e  tranquilli?  Come  non  dovrassi  dar  peso  alla 
notevole  differenza  nel  morale,  che  talvolta  riscontrasi 
fra  due  caste,  la  quale  vuole  nei  Quaqueri  piuttosto  il 
sacrifizio  di  sé  slesso,  che  quello  del  nemico;  che  credono 
la  guena  illecita,  in  confronto  dei  Filipponi ,  che  incorag- 
giano i  loro  figli  al  suicidio  fino  dall'infanzia;  e  gli  Ori- 
genisti,  che  violentano  il  morale  a  segno  di  mutilarsi  le 
membra?  Forsechè  non  dovranno  presentare  differenza  ve- 
runa li  Drusi  e  li  Maroniti,  che  sì  davicino  abitano  e  com- 
merciano fra  loro,  quanto  lontani  sono  nei  riti  e  nei  co- 
stumi :  cristiani  gli  uni ,  gli  altri  seguaci  del  culto  di  Ismae- 
le? Forsechè  non  dovianno  presentare  differenza  veruna  li 
fratelli  Moravi,  tanto  sparsi  e  frammisti  ad  altri  popoli 
differenti  in  Germania ,  in  Danimarca,  in  Russia,  in  Fran- 
cia, nelle  Indie,  e  nel  Capo  di  Buona  Speranza?  Li  ado- 
ratori delle  cose  corjtoree  naturali,  siccome  espressione  di 
un  Feticismo,  che  li  tiene  ignoranti  e  selvaggi,  dovran- 
no considerarsi  perfettamente  eguali  nelle  condizioni  fi- 
siologiche ,  nelle  predisposizioni  e  nelle  sofferenze  patolo- 
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giche,  non  che  nella  reazione  terapeutica,  alle  tribù  cri- 
stiane, che  vivono  fra  quelle?  Chi  è  che  non  ricordi  l'a- 
zione terapeutica  per  gli  europei,  il  disgustoso  odore,  e 
l'acre  sapore  dell' Assa  Fetida?  Eppure  questa  drogha  per 
gli  Indiani,  che  a  noi  la  inviano,  non  è  un  farmaco,  ma 
un  cibo  gradito  e  salubre!  Lo  stesso  debbe  dirsi  dei  Ta- 
lapoini  del  Pegù  ,  degl'Idolatri  della  Siberia,  degl' abitanti 
delle  isole  della  Società  e  di  quelli  dell'Isola  formosa; 
popolazioni ,  che  sì  grandemente  diversificano  per  religio- 
ne, riti,  e  costumi  dagl'altri  popoli,  che  ivi  stabilironsi 
d'appresso.  Nel  Brahamisrao  dall' antichità  pili  remota  sono 
divise  quattro  caste  religiose  fra  le  quali  ogni  alleanza  è 
proibita,  lochè  non  si  osserva  nel  Buddismo.  Ebbene!  vor- 
rem  noi  considerare  questi  individui  in  simigliante  manie- 
ra, dacché  li  sacerdoti,  li  dotti  e  li  funzionar]  di  quella 
stirpe  mogolica,  appartengono  soli  alla  casta  dei  Braba- 
mini:  li  militari  alla  casta  dei  Khabryas  e  dei  Radjahs; 
gli  agricoltori,  pastori,  manifatturieri  e  commercianti  ai 
Vaishyas ,  o  Baniani  ;  e  gli  artigiani  ed  operai  alla  quarta 
casta  detta  dei  Schudres?  Così  dicasi  dei  Parrias,  e  dei 
Varnasankara  ;  dei  seguaci  del  raagismo  ;  dei  zingari  e  delle 
molle  caste,  che  troppo  lungo  sarebbe  di  quivi  numerare. 
Per  la  qual  cosa  mi  sembra,  che  nello  studio  dei  morbi 
oscuri,  siccome  già  pel  colera  fu  talvolta  osservalo,  deb- 
bansi  notare  le  immunità  non  solamente  dei  luoghi,  quan- 
to delle  persone;  ovvero  sia  le  differenze  fisiologiche  di 
queste ,  la  maggiore  attitudine  a  ricevere  li  morbi ,  che  si 
prendono  in  esame,  e  le  differenze  patologiche  di  grado, 
di  modo,  di  tempo  e  di  mortalità. 
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CAPITOLO  III. 

Oss€rva:{ioni  che  dimostrano  le  differente  fisiologiche 
e  patologiche  na'^ionali- 

Come  si  osservano  differenze  fisiologiche  e  patologi- 
che a  seconda  delle  razze  e  varietà  umane,  ed  a  seconda 
delle  caste,  così  la  storia  medica  ci  porge  campo  di  pra- 
ticare molte  osservazioni,  che  dimostrano  delie  differenze 
fra  r  una  nazione  e  l'altra.  La  fecondità  delle  donne  fu  già 
osservato  da  alcuni,  non  essere  sempre  eguale  presso  tutte 
le  nazioni:  in  alcune  è  minore  ed  in  altre  maggiore,  an- 
che quando  si  trasferiscono  lungi  dalla  patria  nativa.  Ip- 
pocrate  difatti  nolo  la  scarsa  fecondità  delle  donne  dell'an- 
tica Scizia  venute  nella  Grecia,  ascrivendo  la  differenza 
delle  greche  alla  scarsità  dei  mestrui  propria  delle  femmine 
di  quella  nazione  (38).  Leake  parlò  delle  donne  della 
Groenlandia  le  quali  non  partoriscono  mai  più  di  due  o 
tre  figli,  e  di  spesso  uno  o  nessuno (39);  e  lo  stesso  autore 
ricorda  pure  le  donne  Inglesi  dello  scorso  secolo,  presso 
delle  quali  la  fecondila  slava  a  suo  dire  in  ragione  diretta 
della  copia  dei  mestrui,  ben  diversamente  delle  donne  di 
altre  nazioni.  Van-Swieten  per  contrario  notò  con  mera- 
viglia la  grande  fecondità  delle  donne  austriache,  le  quali 
seco  lagnavansi  per  avere  partoriti  soltanto  sei  od  otto 
figli  (40).  Così  dicasi  dell'allattamento  nei  neonati;  funzio- 
ne che  diversifica,  se  bene  si  osservi ,  a  seconda  delle  qua- 
lità individuali  non  solo,  ma  ben  anche  delle  nazionali. 
Nel  regno  delle  due  Sicilie  di  fatti  ho  veduto,  che  le  donne 
usano  per  la  massima  parte  di  proseguire  l' allattamento 
del  primo  figlioletto,  anche  quando  il  ventre  è  gravido 
del  secondo,  e  solamente  dopo  il  parlo  di  questo,  molte 
donne  tralasciano  e  depongono  il  primo:  così  dicasi  del 
secondo  e  degli  altri  ;  a  talché  io  trovai  una  Signora,  che 
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allattata  di  continuo  già  da  dodici  anni ,  avendo  in  qnesla 
guisa  allevati  dieci  figli  sani,  e  quasi  tutti  allora  viventi, 
essendosi  sempre  mantenuta  in  buona  salute.  Per  le  donne 
napolitane  è  pure  assai  funesta  la  retrocessione  del  latte, 
per  guisa  che  anche  delle  persone  agiate  ricercano  un  par- 
goletto allorché  muore  ad  esse  il  proprio  bimbo;  ne  è  raro 
di  osservare ,  che  alcune  si  servono  di  piccoli  cani  o  gat- 
tini, onde  la  secrezione  del  latte  cessi  assai  lentamente 
ne  loro  avvenga  danno  alla  salute.  Ricordano  li  francesi 
e  gli  italiani,  che  trovaronsi  nell'anno  1812  al  tremendo  di- 
sagio di  Mosca  (avendolo  ben  anche  notato  il  Botta  (41)) 
quanto  fossero  meno  affetti  dal  gelido  clima,  li  militari 
napolitani ,  che  ivi  trovavansi ,  li  quali  in  quelle  dure  emer- 
genze si  sostennero  colla  energia  naturale  che  li  distingue 
dal  morale  dei  militi  tedeschi  e  delle  altre  nazioni;  li  quali 
invece  soffrirono  grandemente,  siccome  nel  verno  soffrono 
nei  nostri  climi  ben  anche  maggiormente  degli  italiani  in- 
digeni. Intorno  al  quale  fenomeno  ricorderò  ora ,  che  se 
le  osservazioni  fanno  conoscere,  che  gli  individui  di  una 
nazione  nordica  passando  in  climi  meridionali ,  mostrano 
risentire  l'impressione  del  freddo  più  degl'indigeni;  o  per 
contrario  individui  italiani  e  di  altri  climi  meridionali  di 
Europa,  passando  al  nord  della  stessa ,  mostrano  risentire 
minor  sofferenza,  ciò  però  non  si  osserva ,  che  nel  primo 
anno  di  dimora;  mentre  nei  seguenti  avviene  ben  diversa- 
mente. Come  sonovi  nazioni  adatte  alla  caccia  ,  altre  alla 
pesca,  alla  navigazione,  al  commercio ,  all'industria,  alle 
belle  arti,  alla  musica,  alle  scienze  positive  od  alle  spe- 
culative, così  sonovene  di  quelle,  che  conservarono  sempre 
più  0  meno  manifestamente  eguali  attitudini  fisiologiche  e 
patologiche  come  le  forme  governative;  per  guisa  che  il  Mon- 
tesquieu ebbe  a  sostenere,  le  leggi  doversi  adattare  all'indole 
ed  ai  costumi  delle  nazioni;  essendoché  questi  dipendono  per 
gran  parte  dalle  qualità  speciali,  del  clima  e  località  nella 
quale  esse  abitano.  Né  meno  manifeste  si  presentano  le  dif- 


DEL   DOTT.    P.    PREDIERI  373 

ferenze  nazionali,  allorquando  si  esaminino  dal  lato  palo- 
logico.  Plinio,  Monardo  e  Faloppio  credellero  la  lebbra 
malattia  propria  degl'Italiani  di  qnei  lontani  tempi,  che 
l'avevano  ricevuta  dagli  Egiziani.  Le  lippitudini  anche  in 
oggi  sono  endemiche  dei  Lapponi,  affliggendone  una  quar- 
ta parte  di  quegli  individui,  ben'anche  se  si  trasferiscono  iii 
altre  proviucie  meno  settentrionali.  Li  magiari  vanno  sog- 
getti di  frequente  alle  artrilidi,  che  portarono  seco  dalle 
rive  del  Volga;  li  Carintj  alle  strurae:  gli  abitanti  della 
Franconia  alla  podagra;  gli  Svevi  ai  balli  di  San  Vito; 
gli  Olandesi  sono  molto  proclivi  alla  idropisia;  alle  me- 
lancolie  (splin)  vanno  soggetti  gli  Inglesi;  alla  nostalgia 
li  Negri,  e  gli  Svizzeri;  alle  antraci  li  Provenzali;  alla 
lebbra  gli  Egiziani:  alle  Emorroidi  furono  mollo  soggetti 
li  Veneziani  ;  alla  pellagra  gli  abitanti  villici  della  Lombar- 
dia, delle  Asturie,  e  delle  Lande  della  Gironda;  ed  allo 
Scorbuto  gli  abitanti  della  fredda  Groenlandia.  Or  bene  gli 
individui  di  queste  nazioni,  ben  anche  trasferiti  fra  altre 
popolazioni,  portano  seco  il  germe,  e  l'attitudine  mag- 
giore per  questi  morbi;  ovvero  talvolta  presentano  una 
immunità  o  reffrattarìeià  per  gli  altri  morbi ,  che  affliggo- 
no le  popolazioni  fra'  quali  si  recarono  ad  abitare.  Si  è 
per  questo  che  veggiamo  la  peste  essere  da'  tempi  remoti  un 
retaggio  dei  turchi,  che  seco  la  portarono  in  Europa,  al- 
lorquando conquistarono  Bisanzio.  L'ingegnioso  ed  astuto 
Voltaire  era  tanto  persuaso  sulla  vera  causa,  che  teneva 
a  suoi  tempi  sempre  in  appresione  l'Europa  sulla  impor- 
tazione della  peste ,  che  scriveva  alla  Imperatrice  Catterina 
seconda  «  On  parie  toujours  de  peste  en  Jllemagne,  on 
exige  par  toutdes  billets  de  Sante ,  et  V  on  ne  songepas, 
que  si  V  on  avait  aidé  V.  M.  a  chasser  cette  année  les 
Turcs  de  V  Europe,  on  auraìt  pour  jamaìs  chassé  la 
peste  avec  enx  w.  Li  moderni  studj  di  medicina  politica 
sopra  la  peste,  avendo  preso  una  direzione  affatto  nuova , 
in  quanto  riguardano  alle  condizioni  geografiche  e  nazionali 
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di  questo  morbo  nell'epoca  attuale,  noi  osserviamo  già 
benefici  risultamenli  nei  commerci  internazionali,  senza 
danno  della  pubblica  incolumità;  e  ciò  che  un  tempo  avreb- 
be fatto  rabbrividire  gli  animi,  per  la  tema  di  veder  rin- 
novelate  in  Europa  le  pestilenze  del  medio  evo,  in  oggi 
non  riescono  a  trattenere  le  disposizioni  sanitarie  dei  prin- 
cipali Slati  ^  li  quali  sembrano  ormai  sicuri  della  nuova 
via  intrapresa,  perchè  lo  studio  della  peste  si  è  fatto  in 
modo  più  esteso  e  razionale,  cioè  in  ragione  dei  luoghi, 
dei  tempi,  e  delle  persone. 

Ma  volendo  ora  proseguire  il  mio  tema ,  dirò  essersi 
osservato  dal  Clarck ,  dal  Boudin  ,  e  dal  Mac-Tulloch ,  che 
gli  Inglesi  dimoranti  in  Versailles,  in  Nizza,  in  Firenze, 
in  Roma  ed  in  Napoli  vanno  soggetti  ad  infermità  assai 
differenti  da  quelle ,  che  osservansi  negli  abitanti  delle  sud- 
dette città; ed  il  trattamento,  che  ad  essi  si  deve  pratica- 
re, l'esperienza  attuale  ci  avvisa,  dover  essere  guidato  dalle 
pratiche  cognizioni  dell'indole  nazionale,  e  dagli  anteriori 
luoghi  da  essi  abitati.  Per  contrario  debbesi  rifferire  ad 
immunità  nazionale  la  mancanza  quasi  totale  nei  francesi 
e  negli  inglesi  della  malattia  nominata  Delirium  Tremens 
quand'anche  sieno  fuori  di  patria  stabiliti;  malattia  della 
quale  poi  vanno  più  o  meno  soggetti  altri  popoli  di  Eu- 
ropa, nei  quali  manchi  il  liquore  di  bacco  (42).  Un  fatto 
pure  rimarchevole  in  proposito  ed  importante,  dal  Boudin  si 
osservò  in  Magonza,  la  quale  essendo  fortezza  federale ,  e 
ricevendo  guarnigione  militare  in  numero  eguale  austriaca , 
e  prussiana,  presenta  tuttavia  notevolissima  differenza  nella 
qualità  delle  malattie  di  cui  vanno  affette  quelle  truppe, 
anche  quando  da  un  anno  ivi  dimorano  ;  ed  il  trattamento 
di  esse,  debbesi  pure  variare,  a  seconda  delle  qualità  na- 
zionali dei  sudditi  Austriaci  o  Prussiani ,  siccome  la  sana 
esperienza  ha  ivi  dimostrato. 

Finalmente  dirò,  che  le  malattie  le  quali  di  presente 
affliggono  alcune   nazioni ,  non  sempre  corrispondono  a 
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quelle,  che  ivi  riscontravansi  ne'  decorsi  secoli.  Olire   a 
quanto  io  diceva  poc'anzi   della   lebbra  un  tempo  molto 
diffusa  in  Italia  ed   ora  circoscritta  a  pochi  individui,  io 
citerò  in  proposito  una  esalta  e  molto  importante  osserva- 
zione. La  nazione  Inglese  è  in  oggi  la  sola ,  che  mediante 
il  registro,  ch'essa  tiene  sulla  mortalità  del  regno,  possa 
conoscere  con  qualche   precisione,  le  qualità  delle  malat- 
tie, che  conducono  a  morte  li  propri  concittadini.  Nel  quin- 
quennio precedente  al  1842,  sonosi  verificate  presso  a  poco 
le  stesse  quantità  relative  di  alcune  infermità,  riscontrate 
anche  nei  precedenti  rendiconti  ;  e  la  somma  capacità  de- 
gli uomini,  che   diriggono   quell'uffizio  (Register  office) 
offrono  una  garanzia,  che  serve  a  dar  fede  ai  risul lamenti 
pubblicali.  Ora  pertanto  è  ivi  rimarchevole,  che  in  oggi  la 
tisi  polmonale  si  è  in  proporzione  massima ,  e  supera  ogni 
altra  malattia   siccome    causa  di  morte.   Sopra   92  mila 
morti  di   malattie  di  petto ,  che  sono  la  quarta  parte  del 
totale  osservato,  60  milla  appartengono  alla  tisi;  e  la  In- 
ghilterra  classica  in  antico  per  la  grande  quantità  delle 
febbri  paludose,  siccome  ne  accertano  il  Lind,  il  Syden- 
ham,  ed  il  Morton,  in   oggi  mercè  della   industria   agri- 
cola, ha  saputo  allontanare  quasi  affalto  quelle  malattie, 
e  correre  invece  per  opposta  via,  ma  pur  troppo  promuo- 
vilrice  di  malattie   in   antagonismo  a  quelle  osservate  ne' 
secoli  scorsi,  quali  sono  appunto  le  tisi,  e  le  molteplici 
malattie  polmonali  !  Per  le  quali  osservazioni  superiormente 
da  me  rifferite   sulle  differenze  fisiologiche  e  patologiche 
a  seconda   delle   varie  razze  o  varietà  umane,  delle  caste 
e  delle  nazioni,  allorché  saranno  moltiplicate,  ed  avranno 
rischiarato   l'argomento  più  di   quanto  lo  è  di   presente, 
io  credo  che   verrà   tempo  nel  quale  le  misure  igieniche^ 
le  leggi  sanitarie,  ed  il  trattamento  profilatìco  e  terapeu- 
tico dei  morbi,  varieranno  in  taluni  casi,  a  seconda  delle 
qualità  e  delle  attitudini  o  raffrattarìelà  sunominate.  Alla 
conoscenza  delle  quali  io  credo,  che  in  avvenire  le  cogni- 


376  OSSERVAZIONI 

zìani  geografiche  le  meteorologiche,  le  storiche  ed  et- 
nologiche saranno  pei  enitori  della  medicina  politica  scien- 
ze necessarie,  quanto  le  fisiologiche  e  le  patologiche;  e 
che  queste  come  daranno  mano  ai  progressi  della  medicina 
politica,  altrettanto,  e  ben  più  larghi  lumi  riceveranno  da 
essa  nello  studio  speciale  e  nella  cura  profilatica  e  tera- 
peutica dei  morbi  in  particolare.  Già  l'illustre  Aubert- 
Roche  persuaso  com'io  sono  della  grande  importanza  della 
medicina  politica  ultimamente  scriveva  che  (f  La  medecine 
»  est  la  première  de  toutes  les  sciences:  c'est  la  connais- 
w  sance  de  l'homme  dans  toutes  les  conditions  possibles 
»  de  sante  et  de  maladie^  y  compris  leurs  causes:  c'est 
))  la  science  entière  de  la  machine  humaine  sous  le  rap- 
))  port  mécanique  phisique  et  moral.  Gouvernans,  prètres , 
»  philosophes,  et  savants,  le  veritable  raedecin  est  plus 
)>  (|ue  chacun  d'eux;  seul,  il  les  resumé  touts;  seni  il 
i)  coniiàit  les  rouages  de  la  machine  qu'  ils  prétendent 
»  diriger  (43)  ».  E  valga  il  vero  io  non  terminerò  oggi 
queste  osservazioni,  senza  citarvi  un  bello  esempio  della 
superiorità  della  polizia  medica  sopra  le  altre  scienze,  sie- 
no  pur  esse  sociali  e  politiche,  quali  appunto  sono  le  le. 
gislative  e  le  diplomatiche.  Voi  rammenterete  il  trattato 
stabilito  nel  1840,  fra  le  grandi  potenze,  in  favore  del 
Vice  Rè  di  Egitto,  al  quale  assegnavasi  il  diritto  di  suc- 
cessione ereditario  nella  sua  famiglia.  Ebbene!  il  congresso 
avendo  ommesso  di  consultare  in  proposito  la  medicina 
politica,  a  mio  avviso  corre  rischio  di  aver  nulla  conceduto: 
le  osservazioni  fisiologiche  e  patologiche  nazionali  compa- 
rate, stanno  fin  da  ora  contro  quel  decreto  e  fanno  vedere 
che  le  famiglie  dei  mamelucchi,  mai  poterono  stabilirsi, 
prosperare  e  crescere  nel  suolo  egiziano  ad  esse  straniero, 
perchè  finirono  alla  terza  generazione.  Quelle  milizie  rac- 
colte nell'Asia  minore,  null'ostante  che  seco  trasferiscano 
le  donne  caucasiche  e  giorgiane,  pure  dovettero  da  più 
secoli  arruolare  dì  continuo  nuovi  individui  dalT.Asia,  ed 
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abenchè  tutti  abbiano  varie  mogli ,  mai  bastarono  a  con- 
servarsi nel  numero  primiero,  perchè  la  cruda  morte  toglie 
quasi  sempre  ad  essi  i  cari  figlioletti ,  e  pochi  fra  loro 
giungono  a  tarda  età  nel  suolo  egiziano.  Mahemet  Ali 
difatti,  che  ebbe  84  figli  dal  suo  Harem  ,  li  vide  1'  uno  do- 
po l'altro  perire, ed  a  mala  pena  quattro  rimanevano  vivi 
alla  epoca  della  sua  morte.  Saravvi  fra  questi,  colui  che 
potrà  godere  dell'accordalo  diritto  alla  stirpe  dell'illustre 
genitore?  il  tempo  solo  lo  farà  conoscere! 

In  altra  seduta  se  mi  sarete  compiacenti  della  vostra 
attenzione,  mi  farò  un  dovere  di  proseguire  la  esposizione 
di  altre  osservazioni  per  me  raccolte  in  prova  delle  espo- 
stevi mie  idee,  desumendole  da  quelle,  che  si  riferiscono 
alle  diverse  influenze  fisiologiche  e  patologiche  comparate 
a  seconda  delle  varie  età, dei  sessi,  delle  arti  e  condizio- 
ni sociali;  tenendo  per  ultime  quelle,  che  mi  sembrarono 
doversi  ritferire  alle  particolari  predisposizioni  morbose, 
ovvero  al  soggiorno  anteriore  (44)  Per  questa  via,  cioè  col 
metodo  di  studiare  la  fisiologia  e  patologia  in  quanto  ri- 
sguarda  il  confronto  dei  luoghi,  dei  tempi ,  dei  modi,  e 
delle  persone,  onde  rischiarare  la  etiologìa  e  la  diagnosi 
dei  morbi  oscuri  ed  indeterminati,  le  mediche  scienze  tro- 
veranno in  seguito  utili  non  lievi  e  decisivi.  Ma  che  che 
io  faccia,  troppo  deboli  sono  le  mie  forze  a  sostenere  sì 
grande  peso!  e  la  virtù  vostra,  ed  il  vostro  grande  senno 
solo  ponno  sollevarmi  dagl'inciampi ,  e  rischiararmi  la  via 
nel  nuovo  labirinto  in  cui  troppo  ardito  io  entrava,  percor- 
rendolo, se  non  degno  di  biasmo,per  certo  meritevole  di 
quel  ajuto  e  benevolenza,  che  ad  altri  sempre  foste  cor- 
lesi  di  prodigare. 
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NOTE 

(1)  Auli  Cornei.  Cebi.  De  Medicina.  Lib.  5.  Cap.  1. 

(2)  Dal  solo  perfezionamento  della  medicina  doversi  spe- 
rare l'unico  mezzo,  onde  rendere  gli  uomini  più  saggia  più 
virtuosi,  più  felici  di  quello  che  furono  giammai. 

(3)  Letto  all'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di 
Bologna  nella  seduta  delli  22  Nov,   1849. 

(4)  Histoire  financier  de  l'empire  britannique.  T.  ì.  p.  54. 

(5)  Gilbert.  Blane  Op.  cit.  pag.  56. 

(6)  Essai  sur  les  maladies  des  Europèens  dans  les  pays 
chauds.  Paris  1785.  2.   Voi.  in  12.  a  pag.  75.  Voi.  1. 

(7)  Tom.   1.  pag.   104. 

(8)  Rapporto  sulle  mortalità,  che  si  osservano  nei  Tro- 
pici. Londra  1849. 

(9)  Traile  des  maladies  des  Europèens  dans  les  pays  chauds. 
Paris  1840.  pag.  126. 

(10)  Questo  medico  ha  pubblicato  nell'anno  1834  una 
Memoria  sulle  malattie  della  Martinica. 

(11)  Relaction  medicai  des  Doct.  Mac-Villiam  e  Prichett. 
Londres  1843.  pag.  79. 

(12)  Giornale   delle  Scienze   mediche  di  America, 
pag.  438.  Nuova  Yorck  1836.  in  inglese. 

(13)  Pallas  Voi.  3.  p.  222.  Russ.  Reissen. 

(14)  Cosmos.   Voi.  2.  pag.  139.  1849. 

(15)  Questo  tema  è  stato  trattato  disgiuntamente,  e  di- 
mostrato da  uomini  eminenti. 

(16)  Histoire  Naturelle  de  V  Homme.  Paris  1842.  in 
due  Voi.  in  8." 

(17)  Lezioni  sulla  storia  naturale  delle  razze  Caucasi' 
che  e  nera.  Stati  Uniti  Mobile  1844. 

(18)  Andouard.  Becker:  sur  le  contag  des  fievres  interm. 
pag.  168. 

(19)  Mem.  de  Chir.  militer  et  camp.  T.  1.  pag.  340. 

(20)  Relat.  des  epidem.  de  fievre  jeune.  Paris  1836  p.  12. 

(21)  Mars  1843.  p.  85. 
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(22)  Vedi  J.  Tohmson.    Dell'influenza  dei  tropici   sidla 
costituzione  degli  europei  Edimbtirg.  pag.  411. 
(33)  Journal  des  Debats  21  Decemb.  1832. 

(24)  Historiarum.  Lib.  V.  Cap.  AP 

(25)  Il  notissimo  Sig.  d' Israeli  ebreo  inglese  ha  perfino 
in  un  suo  discorso  creduto  di  poter  dimostrare  la  superiorità 
della  casta  ebraica  sulle  altre  ^  lo  che  però  non  riesci  di  provare. 

(26)  Historiarum.  Lib.  V.  Capit.  4.° 

(27)  Corneli  Taciti.  Ànnal.  Lib.  2.°  Capit.  85. 

(28)  Queste  osservazioni  sono  pure  riportate  in  una  me- 
moria del  Boudin ,  inserita  nel  Giornale  d' Hygiene  pubblique 
Voi.  33.  pag.  81. 

(29)  Iselin ,  Schweizer  Histoire ,  ovvero  cenno  storico  su- 
gi'Israeliti  n 34.  pag.  17. 

(30)  Uber  die  Bchandlung  des  Typhus.  Heidelberga  1828. 
Tom.  2.^,  e  Trattato  delle  malatt.  contag.  T.  2.  p.  155. 

(31)  De  Costitutione  anni  \69l.  Disput.  Mutinenses.  Di- 
sertatio  2.^  pag.  83.  Vedi  effemerid.  dei  curiosi  della  natura. 
Decuria  2.^  1692.  Norimberga  pag.  274. 

(32)  Vedi  Essai  de  Geographie  Medicai.  Paris  1849.  p.  82. 

(33)  G.  P.  Frank.  Polizia  medica.   Voi.  1.  p.  123.  1836. 

(34)  Annales  d'  Hygiene  pubblique.   Voi.  37.  pag.  85. 

(35)  Burdach  Phisiologie  general.   Voi.  5.  pag.  399. 

(36)  Boudin.  Igiene  Pubi.  Genn.  1849.  pag.   101. 

(37)  Annales  d'  Hygiene  pub.  Voi.  33.  pag.  81. 

(38)  Ouvres  Medie.  d'Hippocr.  T.  A.  p.  79.  Tolosa  1801. 

(39)  Cap.  1.°  pag.  33. 

(40)  V.  Polizia  Medica  diG.  Franck.  T.l.p.  263.  1835. 
(4i)  Storia  d' Italia  pag.  329  e  401.  Firenze  1834, 

(42)  Boudin.  Annal.  d' Hygien.  Pubi.  Voi.  33.  pag.  85. 

(43)  Sur  les  maladies  des  Européens  dans  la  Mer  Rouse. 
Ànnal.  d' Hygien  pubi.  Voi.  33.  pag.  5. 

(4-1)  La  memoria  qui  annunziata  è  stata  letta  dall'au- 
tore li  1 1  Aprile  scorso  all'  Accad.  delle  Scienze.  Noi  la  pub- 
blicheremo in  appresso. 


Lettera  al  Sig.  Prof.  G.  G.  Bianconi  ,  del 
Sig.  Alfredo  Caillaux  Ingegnere  di  Miniere ,  so- 
pra un  Terreno  nummulitico  scoperto  in  Toscana. 

Signor  Professore 

Avendovi  inviato  parecchi  saggi  delle  rocce  coslituenli 
li  contorni  del  monte  Amiata  (1) ,  io  credo  che  potrà  esservi 
gradito  il  ricevere  al  tempo  stesso  una  nota  intorno  ai  luo- 
ghi dai  quali  essi  furono  tratti.  Egli  è  in  questo  progetto 
che  io  v'indirizzo  questa  lettera,  colla  speranza  di  non 
venire  con  questo  ad  interrompere  le  vostre  occupazioni 
scientifiche. 

Il  Prof.  Santi  è  il  primo,  io  credo,  che  abbia  trattato 
la  Geologia  del  monte  Amiata,  e  quantunque  l'ammirabile 
sua  opera  sia  stata  scritta  verso  la  fine  del  secolo  scorso, 
epoca  nella  quale  la  Geologia  era  lungi  dall'essere  ciò 
che  essa  è  oggidì,  si  può  benissimo  servirsene,  come  di 
una  guida  eccellente,  e  verificare  una  gran  parte  delle 
sue  osservazioni. 

Il  March.  Pareto  ha  similmente  pubblicato  colla  dot- 
trina che  gli  è  propria,  una  memoria  sullo  stesso  soggetto; 
e  molti  altri  scrittori  hanno  parlato  del  monte  Amiata,  ma 
in  un  modo  puramente  incidentale. 

Sia  che  le  osservazioni  siano  state  fatte  rapidamente, 
ovvero  non  abbiano  avuto  estensione  su  tulli  i  punti,  ninno 
ch'io  sappia  vi  ha  veduto  il  terreno  nummulitico,  di  cui  io 
vengo  a  dirvi  due  parole,  e  di  cui  voi  possedete  un  saggio. 

Io  mi  limito  pel  momento  a  parlarvi  di  questo  solo, 
perocché  se  si  volessero  riferire  tutti  li  fatti  geologici  che  si 


(1)  Questa  raccolta  è  deposta  nel  Museo  di  Stor.  Natur. 
colle  altre  appartenenti  alla  Geologia  dell'  Àpennino. 

(  Li  Reddatori.  ) 
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presentano  attorno  al  monte  Amiata,  una  lettera  sarebbe 
cosa  troppo  poca,  e  vi  vorebbero  dei  volumi  interi. 

li  luogo  ove  si  può  meglio  osservare  è  a  Castellazza- 
ra  ,  paese  collocato  al  Sud  dell' Amiata,  ed  a  1900  braccia 
al  disopra  del  livello  del  mare.  Là  si  vede  ben  distinto, 
e  ben  caratterizzato:  ma  tuttavia  molle  difficoltà  si  presen- 
tano ,  quando  si  voglia  determinare  la  posizione  degli  strali 
dietro  le  caratteristiche  di  soprapposizione,  perocché  ivi 
come  ovunque  all'intorno  dell' Amiata  si  può  constatare 
un  gran  numero  di  sconvolgimenti,  e  si  resta  qualche  fiata 
sorpreso  degli  istantanei  rivolgimenli,  e  curvature  che  vi 
si  incontrano.  Unendo  tuttavia  lutti  li  falli  che  emergono 
da  un  gran  numero  di  osservazioni  si  può  giugnere  ad  al- 
cune conclusioni  giuste  e  persuadenti. 

Le  montagne  di  Caslellazzara  formano  una  catena  ben 
distinta  che  corre  nella  direzione  n.  22.  E.  e  che  vista 
dall'alto  del  moni' Amiata,  sembra  legarsi  al  monte  Lab- 
bro, ed  estendersi  così  verso  l'Owest  nell'interno  della  pro- 
vincia senese. 

Verso  l'est  il  terreno  nuramulitico  va  ad  insinuarsi 
sotto  li  tufi  vulcanici  della  Romagna,  per  ricomparire  al 
di  sopra  di  Viterbo. 

La  porzione  di  questa  catena  compresa  fra  Caslellaz- 
zara e  Selvena,  forma  due  gruppi  distinti ,  separali  da  un 
torrente  nomato  il  Rigo,  che  corre  dal  sud  al  nord,  co- 
stituito tuttavia  ilogii  stessi  terreni. 

Osservati  dal  Pigalselto,  l'una  delle  sommità  dei  con- 
torni essi  presentano  un  aspello  de'  più  pittoreschi ,  d' un 
colore  biancastro,  nudi  di  vegetazione,  e  coperti  di  Faggi 
solamente  nelle  anfrattuosita,  o  ripiegature  scompaginate, 
e  con  angoli  salienti  ove  si  veggono  drizzarsi  al  di  sopra 
delle  montagne  rotondate  che  formano  le  rive  del  Siele, 
e  che  col  loro  colore  giallo  e  brunastro  ,  contrastano  cogli 
altri  in  un  modo  piccante. 

Questi  gruppi  sono  formali  di  due  calcari  distinti, 
molto  possenti,  cioè: 
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1.°  Uno  superiore  e  nummulitico. 
2.**  L'altro  inferiore  nel  quale  mi  è  stalo  impossi- 
bile d'incontrare  il  più  piccolo  indizio  di  num- 
niuliti. 
Ovvero  ancora  l'uno  superiore  con  selci,  l'altro 
inferiore  senza  selci. 
Considerato  nel  suo  insieme  il  primo  calcare  si  pre- 
senta sotto  forma  di  strati  della  spessezza  di  due  metri  al 
più,  ma  generalmente  di  un  piede.  Egli  è  grìgio  fosco  nella 
parte  superiore,  e  lamelloso  o  di  aspetto  cristallino  qual- 
che volta  di  tinta  più  chiara  e  granellare,  duro  e  sonoro, 
e  presenta  nella  frattura  una  infinità  di  punti  spalici. 

La  selce  non  si  trova  negli  strati  superiori ,  ma  ad 
una  certa  profondila  nella  densità  del  terreno.  Egli  vi  for- 
ma dei  nuclei  allungati ,  ellipsoidi  schiacciali  parallelamente 
al  piano,  di  forme  molto  irregolari. 

La  parte  superiore  del  calcare  nummulitico,  compre- 
sovi gli  strati  con  selci,  è  formato  di  banchi,  che  alter- 
nano con  degli  strati  schistosi  sottili  rossastri  e  verdastri. 
Questi  ultimi  giungono  tuli' al  più  alla  grossezza  di  0,25, 
il  più  sovente,  essi  non  sono  determinati,  che  da  una  li- 
nea assai  sottile. 

Li  piani  degli  strati  calcarei  che  alternano  con  questi 
schisli  sono  coperti  di  un  intonaco  verde  bottiglia,  in  certa 
guisa  caratteristico. 

Al  disotto  della  parte  che  contiene  la  silice,  gli  strali 
sono  più  possenti,  e  più  avvicinati  gli  uni  contro  gli  altri. 
Qualche  volta  essi  prendono  l'apparenza  di  un  grès 
calcareo,©  di  una  breccia  a  piccoli  frammenti,  e  racchiu- 
dente piccoli  nuclei  quarzosi,  e  piccoli  frammenti  angolosi 
calcarei  e  di  uno  schislo  talcoso  verdastro,  che  io  ho  tro- 
valo in  questo  terreno  ovunque  esso  si  presenti. 

Li  Signori  Professori  Meneghini  e  Savi  di  Pisa  hanno 
la  compiacenza  di  volersi  incaricare  delia  determinazione 
dei  fossili,  chi;  vi  s'incontrano  e  che  io  ho  raccolto,  ma 
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egli  è  facile  di  vedervi  l' immensa  quantità  di  nummuliti, 
ch'egli  racchiude. 

Sono  esse  in  generale  piccole  ,  e  la  piiì  grande  che  io 
vi  abbia  visto ,  aveva  al  pili  un  centimetro.  Trovansi  ab- 
bondantemente nella  parte  superiore  del  calcare,  e  li  nu- 
clei silicei  ne  sono  pieni  zeppi. 

Tutti  li  punti  spalici  non  sono  altro  che  frammenti 
di  nummuliti.  Gli  schisti  intercalati  racchiudono  gran  nu- 
mero di  specie  di  Fucoidi ,  ed  io  vi  ho  trovato  un  fossile 
che  il  Prof.  Meneghini  ha  creduto  essere  un  Jnoceramus , 
ed  io  pure  l'avevo  sospettato  allorquando  lo  scopersi. 

Oltre  a  questi  diversi  fossili  si  vanno  incontrando  an- 
cora varie  specie  di  Encriniti,  degli  aculei  di  Echini,  ed 
infine  un  gran  numero  di  frantumi  organici  microscopici. 

Quantunque  tutti  questi  fossili  siano  più  abbondanti 
in  questa  contrada,  si  conosce  facilmente  che  essi  non 
erano  stati  osservati  sino  al  presente.  Questi  calcari  offri- 
vano incirca  l'apparenza  di  quelli  che  ordinariamente  si 
classificano  nei  terreni  giurassici ,  e  le  osservazioni  si  tro- 
vavano il  più  di  sovente  sotto  1"  influenza  di  una  preven- 
zione, che  era  nociva  alla  loro  esattezza. 

D'altronde  non  è  che  sulle  rocce  che  sono  state  lun- 
go tempo  esposte  all'aria,  ed  alle  intemperie  che  si  ponno 
scuoprire  di  fossili.  Dopo  averne  trovati  molti  isolati,  sono 
slato  bastantemente  felice  per  determinare  un  gran  numero 
di  strati  in  posto  che  ne  sono  pieni,  ed  ove  si  scorgono 
bene. 

Al  di  sotto  del  calcare  precedente  apparisce  un  calcare 
grigio,  e  sonoro,  di  apparenza  dolomitica,  sulla  cui  su- 
perficie vedesi  una  moltitudine  di  punti  irregolari  che 
mi  sembrano  essere  dovuti  alla  presenza  di  corpi  organiz- 
zati. Io  sperava  di  vedervi  il  calcare  con  Ippuriti,  ma  ad 
onta  di  lutti  i  miei  sforzi,  non  mi  è  stalo  possibile  di  rin- 
venirvi altro  che  un  piccolo  frammento  che  sembra  appar- 
tenere ad  una  Hippurites  •■  ma  sonovi  puranchc  molli  dubbi 
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intotno  a  ciò.   Egli   è  del  pari  assai   possente ,  e  di  un 
aspetto  dolomitico. 

Li  due  calcari  costituiscono  una  sola  massa  culminante, 
e  inclinata  da  60  a  70  verso  il  nord. 

Sopra  di  essi  si  appoggiano  li  galestri  ,  qnalchevolta 
screziati,  del  macigno,  li  grès  del  macigno,  con  impres- 
sioni carbonose,  e  li  calcari  marnosi  a  fncoidi. 

Al  di  sotto  sono  gli  strati  seguenti  d'alto  in  basso. 
Banco  di  argille  schistose  rosso  di  vino,  piene  di 
una  infinità  di  frammenti  microscopici  di  16  a  20 
m.  di  potenza. 
Masso  ftanitico  di  5  a  6  metri. 
Schisti  bleuastri  e  verdastri  di  10  mei. 
Calcare  dendritico  con  selci  a  grani  fini  e  compatti. 
Calcare  grigio. 
La  posizione  di  questi  calcari  si  trova  per  tal  modo, 
per  quanto  mi  pare  ben  determinata;  egli  è  facile  di  as- 
sicurarsi che  essi  si  presentano  realmente  quali  li  descri- 
vo, e  che  essi  non  hanno  sofferto  alcuno  sconvolgimento, 
tale  che  essi  possano  essere   considerati   come  rovesciati 
sopra  se  stsssi. 

Gli  stessi  caratteri  di  sovrapposizione  si  presentano  a 
S.  Prugnano ,  al  monte  Labbro,  a  Montieri,  a  Roccalbe- 
gna  etc.  di  modo  che  egli  è  bene  stabilito  che  il  Calcare 
uuramulitico  del  monte  Amiata  si  trova  al  disotto  del  ma- 
cigno ,  e  al  di  sopra  del  terreno  giurassico. 

L'estensione  di  questo  terreno  non  si  limila  punto  ai 
contorni  del  moni' Amiata,  ma  sembra  dover  essere  assai 
più  grande  nella  Toscana.  Di  già  egli  è  stato  riconosciuto 
da  lungo  tempo  a  Mosciano  nelle  vicinanze  di  Firenze,  e 
se  al  presente  si  scorrono  li  monti  Pisani,  e  si  getti  l'oc- 
chio sulla  dotta  e  bella  descrizione  che  ne  ha  fatto  il  Prof. 
Savi,  si  vede  ben  tosto,  che  ciò  ch'egli  ha  nominato  Cal- 
caria  screziata  sembra  non  dover  essere  altro  che  il  Cal- 
care nummniilico.  Infine  io  ho  ogni  ragione  per  credere 
the  si  scuoprirà  egualmente  nei  contorni  della  Spezia. 
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Questo  terreno  può  diventare  una  specie  di  orizzonte 
geologico,  e  sarebbe  un  prolungamento  del  calcare  num- 
mulitico  delle  Alpi  situato  egualmente  al  di  sotto  del  Flìsh 
0  Macigno. 

Li  fossili  che  esso  contiene,  daranno  naturalmente  una 
serie  di  fatti  proprii  alla  Toscana,  che  l'uniranno  a  tutti 
quelli  che  già  si  hanno  nelle  altre  parti  dell'Europa,  per 
la  determinazione  del  posto,  che  si  dovrà  definitivamente 
attribuirgli  nella  scala  geologica. 

In  altra  mia  prossima  lettera,  io  vi  parlerò  d'altri 
fatti.  Aggradite  intanto  eie. 

Serravezza  9  Maggio  1850. 


Alfredo  Caillaux.  Ing. 
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Sugli  Studi  Botànici  di  T.  L.  Berta.  —  Me- 
moria di  D.  Enrico  Del  Pozzo  Barnabita  Pro- 
fessore di  Fisica  e  Matematica  nel  Collegio  di 
S.  Luigi ,  letta  all'  Accademia  delle  Scienze  del- 
l'' Istituto  di  Bologna ,  nella  sessione  del  1 8 
Aprile   1850. 


=:  A  promuovere  la  scienza  della  Natura  valsero  as- 
sai meglio  le  osservazioni  di  un  Malpighi  che  i  vortici  di 
Cartesio.  =  Così  o  Signori ,  sapientemente  conchiudeva 
il  chiarissimo  f.  f.  di  Segretario  di  questa  illustre  Accade- 
mia la  relazione  che  egli  faceva  a  Voi  di  una  Memoria  che 
io  mesi  sono  aveva  l'onore  di  leggervi,  ed  avere  così  spe- 
rimento della  somma  bonià  e  sofferenza  vostra  nell' ascol- 
tarla. Ora  di  questo  cortese  avviso ,  mentre  io  ringrazio 
Colui  che  a  me  lo  indirizzava,  vengo  a  darvi  prova  di 
avere  tenuto  conto;  ed  abbandonando  perciò  ogni  idea  che 
aver  possa  relazione  a  qualsiasi  ipotesi  di  Cartesio  o  d'al- 
tri ,  tratterò  oggi  di  tal  tema ,  che  mentre  comproverà  l' im- 
portanti osservazioni  di  Malpighi,  pure  dimostrerà  siccome 
un  altro  Italiano  abbia  saputo  farne  tesoro,  e  prestare  alla 
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Storia  Naturale  valido  soccorso ,  si  che  il  segreto  slesso 
della  natura  venga  rilevalo  in  un  intero  suo  regno,  il  ve- 
getale; onde  colai  assunto  riuscirà  io  spero  gradito  a  Voi 
che  dotti  siete  e  generosi. 

Se  non  che  l'oggetto  di  questa  Memoria  a  me  non  si 
appartiene,  né  di  cosa  mia  io  vi  parlerò,  e  neppure  di 
una  cosa  nuova  e  recente;  ma  bensì  utile  ed  importante 
assai,  perii  progresso  della  vegetale  fisiologia;  ma  inoltre 
necessaria  per  rivendicare  dall'invidiosa  sorte,  che  vor- 
rebbe condannare  a  perpetua  oscurila  con  tal  scoperta,  il 
chiaro  nome  del  suo  Autore;  ma  di  piii  per  ademitiere 
ad  un  dovere  di  giustizia;  che  avendo  io  comunicato  ad 
alcuni  amatori  di  Botanica  questa  scoperta ,  vi  fu  chi  vestì 
le  spoglie  altrui,  ed  al  presente  si  diporta  come  se  desso 
e  non  altri  ne  fosse  l'autore,  lo  imperiamo  vi  parlerò  di 
Tomaso  Luigi  Berla  di  Parma  autore  dell' :=  Iconografia 
del  sistema  vascolare  delle  foglie  =:,  in\en[ore  del  modo 
di  denudare  le  foglie  della  loro  epidermide;,  di  togliere  ad 
esse  il  parenchima  che  si  frappone  nel  loro  sistema  vasco- 
lare, e  che  pure  ritrovò  il  metodo  d'imprimer  Io  sclie- 
lelro  ottenuto  e  moltiplicarlo;  egli  moriva  nel  1845,  e  con 
lui  sarebbe  perito  il  segreto  del  suo  metodo  sperimentale, 
se  la  fortuna  non  avessemi  fallo  erede  del  lavoro  di  lui 
che  m'aveva  onorato  delia  sua  amicizia  gli  ultimi  mesi 
di  sua  vita.  Da  lui  io  appresi  il  modo  di  scheletrizzare  le 
foglie,  ed  ebbi  in  d(mo  il  volume  che  vi  presento.  Sembrò 
che  la  natura  essere  indarno  gettala  la  fatica  di  questo  suo 
studioso  non  soffrisse;  il  che  al  cerio  avvenuto  sarebbe, 
se  io  non  avessi  avuto  la  bella  sorte  di  accogliere  direi 
gli  ultimi  suoi  accenti;  ohe  egli  non  lasciò  se  non  brevi 
e  vaglii  scritti  intorno  questi  suoi  sludi  prediletti. 

Poche  parole  io  dottai  su  la  sua  tomba  più  per  rac- 
comandarne la  memoria  di  Ini  a  suoi  concittadini  che  per 
additare  a'  Naturalisti  la  strada  che  egli  aveva  percorso 
ed  il  passo  di  cui  aveva  avanzala  la  scienza;  jieiò  era  da 
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me  falla  promessa  di  ritornare  a  lui  in  altro  mìo  scritto, 
e  rendere  di  pubblica  ragione  della  scienza  quel  metodo 
cbe  egli  scoprì,  ed  usò;  e  se  finora  noi  feci,  si  fu  che 
grave  mi  riusciva  togliere  ai  miei  cari  studi  delle  scienze 
tìsiche  quelle  ore  che  mi  lasciavano  libere  l'istruzione,  e 
l'educazione  che  mi  era  affidata;  ma  ora  che  per  man- 
canza di  mezzi  sperimentali  forza  mi  è  l'essere  non  più 
studioso,  ma  bensì  semplice  spettatore  dello  sviluppo  pro- 
gressivo della  fisica,  ecco  che  vengo  volonteroso  ad  adem- 
piere all'  obbligo  impostomi.  Si  è  per  la  bontà  vostra ,  o 
Signori  da  me  altre  volte  esperimentata,  che  io  mi  pre- 
sento in  questa  inclita  Accademia ,  a  parlare  de'  studi  filo- 
tomici  del  Berta,  e  reclamare  per  lui  dal  giudizio,  e  dalla 
sapienza  vostra  un  posto  nell'elenco,  in  cui  alla  posterità 
vengono  tramandati  con  tanti  altri  i  gloriosi  nomi  di  Mal- 
pighi,  e  di  Galvani.  E  Voi  certamente  vedrete  essere  il 
richiesto  premio  ben  dovuto  alle  sue  fatiche;  ed  ampio 
segno  di  animo  riconoscente  dare  io  in  nome  suo  a  Voi, 
rivelando  alla  scienza  il  metodo  con  cui  egli  operava  e 
dando  così  ai  fisiologi  il  modo  di  studiare  a  loro  talento 
in  qualsiasi  vegetale  i  sistemi  delle  vene,  e  dei  vasi; 
ed  ai  Botanici  quello  di  sostituire  agli  erbari  i  disegni, 
di  cui  la  natura  stessa  sia  l' archetipa.  Né  ciò  solo;  ma 
piacemi  inoltre  offrire  a  questa  Accademia,  l'opera  del 
Berla  ,  di  cui  egli  stesso  diceva  =  che  se  non  avesse  avuto 
altro  merito,  quello  certamente  non  le  sarebbe  mancato 
un  giorno  della  rarità;  e  di  aver  ollenuto  una  favorevole 
accoglienza  =z;  e  dico  di  offrirla  a  nome  suo;  giacché  certo 
sono  di  essere  fedele  inlerpreie;  essendo  a  me  stata  data 
onde  venisse  al  vantaggio  della  scienza  custodita.  Ma  se 
in  questa  parie  egli  è  facile  adempire  il  mio  volo,  mi  sarà 
però  difficile  il  soddisfarvi  eziandio  in  un'altra,  cioè  nel 
parlarvi  degnamente  di  lui.  Però  conforto  all'animo,  e 
forza  alla  mia  insufficienza  io  traggo  dalla  certezza  che  a 
voi  non  sarà  discaro  quanto  riguarda  un  uomo  che  arricchì 
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la  Botanica  di  una  delle  più  belle  scoperte.  Onde  comin- 
cierò  senz'altro,  dividendo  il  mio  dire  in  due  parli;  cioè 
prima  vi  darò  alcuna  notizia  biografica  di  Berta;,  de' suoi 
studi,  e  delle  esperienze  sue,  poscia  vi  dirò  del  naetodo 
da  lui  usalo  nello  schelettrizzare  le  fosrlie. 


I. 


Tomaso  Luigi  Berta  nato  in  Montechiarugolo  (du- 
cato di  Parma)  l'anno  1763 ebbe  in  Parma  quasi  continua 
dimora  ,  siccome  quello  che  ivi  venne  trasferito  sino  dai 
suoi  più  teneri  anni.  Fio  dall'età  che  a  trastullare  consi- 
glia diede  chiari  segni  di  aver  sortito  un  animo  buono, 
ed  indole  ingegnosa  ;  studioso  di  porre  in  opera  i  savi  in- 
segnamenti che  da  suoi  genitori  gli  venivano  instillati,  as- 
sai parco  ne'  godimenti  de'  fanciulleschi  trastulli  piace- 
vasi  in  quella  puerile  età  della  ritiratezza  e  della  solitudi- 
ne. Comecché  sortito  avesse  dalla  nascila  una  complessione 
gracile  e  delicata,  egli  non  comparve  mai  lardo  negli  eser- 
cizi di  scuola ,  e  sempre  vi  colse  onorali  premi  ;  perocché 
sprone  ad  attendere  con  animo  agli  studi  fu  l'idea  di  gio- 
vare alla  numerosa  famiglia,  la  quale  per  la  morte  del 
padre  suo,  che  egli  perde  non  ancora  compili  tre  lustri, 
da  lui  specialmente  attendeva  il  futuro  sostegno. 

Era  in  quei  dì  ogni  paese  d' Italia  in  preda  di  stra- 
niera dominazione;  e  l'italiana  gioventù  veniva  ingannata 
dalle  nuove  idee,  che  invece  di  unire  gli  animi  in  un  solo 
concorde  sentire,  non  valsero  che  a  disunirli;  perciò  il 
Berta  abborrì  da  queste ,  né  le  sue  labbra  bevvero  di  quel 
nettare,  i  cui  fatali  germi  pur  troppo  noi  dobbiamo  an- 
cor oggigiorno  deplorare.  Per  avere  un  onorato  sostenta- 
mento accettò  un  impiego  nelle  finanze  nel  1806.  Servì 
poscia  sempre  lo  stato  in  diverse  cure,  ed  alla  sua  morte 
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era  da  molti  anni  Segretario  nella  presidenza  delle  finanze. 
Fedele  all'adempimento  dei  suoi  doveri,  egli  veniva  in 
quelle  fastidiose  cariche  occupato  tutto  il  dì  ;  però  la  mente 
sua  altro  pascolo  desiderando  che  quelle  sterili  cure,  ed 
agognando  produrre  più  duraturi  frutti ,  utili  alla  società 
ed  alle  scienze^  seppe  tener  conto  d'ogni  piccolo  spazio 
di  tempo  che  libero  gli  fosse  per  sviluppare  l'intelletto, 
attendere  alla  scienza.  Ed  in  vero  precipuo  ornamento  della 
vita  del  Berla  si  è  il  frutto  che  da  questa  ritrasse;  per  cui 
sortendo  dalla  piccola  schiera  degli  amici,  egli  potè  farsi 
conoscere  eziandio  a  dotti.  Molti  scritti  che  egli  lasciò,  atte- 
stano la  perizia  sua  nelle  instituzioni  sì  metafisiche  che  mora- 
li. Né  dimenticò  la  poesia  questa  beli'  arte  che  natura  inspira 
in  ogni  italiano.  Una  raccolta  di  Anacreontiche  stampate  nel 
1827 ,  ed  altre  sue  poesie  inedite  ci  mostrano  quanto  egli 
valente  fosse  nel  trattare  il  lirico  plettro. 

Ma  il  più  bel  frutto  che  la  mente  del  Berla  coglier 
sapesse,  certamente  fu  nello  applicarsi  che  ei  fece  alla  bo- 
tanica, fra  i  cultori  della  quale  io  dico  aver  egli  tenuto 
onorato  seggio.  Laonde  sebbene  questa  scienza  non  abbia 
avuto  per  lui  ingrandimento  nella  teorie,  (nella  quale  però 
le  opere  sue  ci  provano  quanto  fosse  esperto;  e  ciò  fu  di- 
fetto, dirò  piuttosto  della  condizion^ua  e  dei  tempi  che 
giammai  gli  scorsero  liberi,  che  dell'altitudine  ed  amore 
suo  a  colali  studi)  ne  ebbe  però  tal  compenso  nella  parte 
pratica,  per  cui  essa  a  buon  diritto  andar  ne  debbe  glo- 
riosa e  contenta.  E  di  buon  grado,  io  credo,  i  botanici 
tutti  vorranno  onorare  Colui  che  dall'ingegno  suo  trasse 
il  modo  di  compiere  un  desiderio  di  tulli.  Perocché  l'im- 
portanza di  vedere  il  sistema  vascolare  delle  foglie  in  per- 
fetto modo  denudato,  ella  è  oggimai  cosa  da  tulli  i  più 
celebri  fisiologi  botanici  riconosciuta;  poiché  l'incremento 
della  scienza  ne  fece  persuasi  le  funzioni  delle  foglie  non 
essere  più  siccome  si  credette  destinate  al  solo  servire  di 
involucro  e  di  riparo  ai  germi,  ai  fiori,  ai  frulli. 
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Nella  Botanica  egli  irapertanlo  sludiò  indefessamente, 
e  vi  pose  ogni  sua  cura  ed  amore  ;  e  ciò  non  solo  per  col- 
tivare lo  spirito  ed  appagare  l'ardente  brama  di  sapere 
che  agita  l'uomo,  ma  anche  per  averne  all'uopo  conforto 
all'affanno,  sollievo  alla  mente,  incitamento  a  fortezza; 
ed  in  vero  non  si  ingannò  =.  che  scevri  d'ogni  cittadina 
cura  =  lingua  han  per  noi  le  piante  e  note  i  rivi  =  e 
parla  in  ogni  sasso  alma  natura. 

Se  non  che  alla  mente  sua  riesciva  duro  il  dover  con- 
fermare lo  studio  dei  vegetali  al  par  di  quello  dei  mine- 
rali,  e  degli  oggetti  inorganici,  i  quali  si  studiano,  e  clas- 
sificano guardando  agli  esterni  caratteri ,  privi  essendo  di 
quelle  parti  anatomiche  che  a  diverse  vitali  funzioni  ser- 
vendo, a  vita  e  vigore  concorrono  dell'oggetto.  E  ben  egli 
sapeva  che  avendo  vita  pur  essi  i  vegetali ,  crescono  per 
azione  di  organi  interni;  onde  maggior  lume  alla  scienza 
ne  sarebbe  derivato,  ove  si  scoprisse  questo  segreto  della 
natura.  E  siccome  molti  fra  i  dotti ,  e  primi  fra  tutti  i 
Mirbel  e  Jussieu  in  Francia,  Decandolle  in  Ginevra,  ed 
in  questo  paese  l'illustre  Bertoloni  l'anatomia  vegetale  stu- 
diavano, ed  arricchivano,  così  per  non  ricalcare  le  loro 
orme  tutto  ei  si  diede  allo  sviluppo  della  parte  pur  anco 
bambina,  alla  :=  Fitolomia  =:  in  quanto  riguarda  la  sche- 
letrizzazione  delle  foglie. 

Che  se  arduo  erane  il  pensiero,  se  naturalisti  di  alto 
grido  Seba,  Ruysch,  Hollman ,  Gesner,  Mailer,  Bonnet, 
Duhamel ,  Corinaldi  che  vi  si  erano  accinti  non  ne  avevano 
ritratto  risultato  alcuno  che  dire  si  potesse  di  un  utile 
reale  e  completo;  pure  sapendo  egli  richiedere  la  scienza 
che  si  disvelassero  i  segreti  della  natura ,  si  rivendicasse  alle 
foglie  una  costruzione  di  vasi  da  cui  il  mezzo  si  derivasse 
di  classificare  i  vegetali  secondo  la  posizione  dei  vasi  di 
una  parte  sì  importante  la  foglia;  da  questa  idea  confor- 
tato, io  dico,  il  Berta  non  venne  meno  nel  suo  impegno, 
ed  in  fine  vidde  coronate  le  sue  fatiche, illustrati  gli  suoi 


392  SUGLI  STUDI   BOTANICI 

Slodi  da  imporlanle  e  bella  scoperta.  Egli  assicurò  alla 
botanica  il  vanto  di  aver  ben  sentito,  allorché  questa  intra- 
vide nelle  foglie  l'esistenza  di  un  sistema  di  circolazione,  i 
cui  vasi  diramandosi  in  variate  forme,  rientrano  in  se  al  mar- 
gine; egli  confermò  il  detto  di  Duhamel  =  che  considerava 
la  foglia  siccome  un  ramo  schiacciatissimorr.  Molti  anni  di 
studio  perseverante  perfezionarono  la  sua  scoperta,  la  quale 
(sebbene  non  sia  agevole  il  compendiare  in  poche  linee) 
consiste  z=l  nel  togliere  esattamente  ad  ambe  le  pagine  di 
una  foglia  senza  punto  lacerarla  «  V epidermide  ricoperta 
dalla  pellicola  epidermica  »  e  poscia  mondarla  di  tutta  la 
sostanza  parenchimatosa  che  riempie  gli  spazi  vuoti  fra  i 
vasi,  e  similmente  ogni  qualvolta  la  finezza  del  tessuto  lo 
permetta,  separare  <(  li  strati  delle  reti  vascolari  », 

Quanto  nitidamente  egli  riuscisse  a  preparare  siffatti 
scheletri,  prova  ne  sono  le  molte  copie  ch'egli  ne  donò; 
scheletri  che  alcuni  di  voi  avranno  certamente  veduto.  Poscia 
gli  venne  pur  anco  trovato  il  modo  di  tirare  copia  su  stam- 
pa de'  suoi  scheletri;  e  così  potè  presentare  a  naturalisti 
l'importante  scoperta  in  ogni  splendore  di  sua  bellezza, 
scoperta  che  vasto  campo  aprirà  alla  botanica,  ove  venga 
conosciuta,  e  da  suoi  cultori  praticata.  Perciò  nel  1828 
pubblicò  la  sua  :=  Iconografia  de'  scheletri  di  diverse  fo- 
glie indigene,  ed  esotiche  :r:  che  comprende  50  scheletri; 
di  questa  quattro  copie  sole  furono  distribuite,  e  la  quale 
egli  poscia  perft;zionò  ed  aimientò;  per  cui  fu  mosso  a 
darne  una  nitida  e  bellissima  edizione  nel  1830  da  lui  in- 
titolata rz  Iconografia  del  sistema  vescolare  delle  foglie  = 
edizione  di  30  esemplari.  In  essa  il  Berla  impresse  di  sua 
mano  i  tipi  di  oltre  60  scheletri,  premettendovi  uno  scritto 
sopra  la  loro  anatomia,  e  corredando  ciascuna  di  note  le 
quali  confermano  quanto  io  asseriva  da  prima ,  essere  egli 
al  medesimo  tempo  tanto  penetrato  addentro  la  teoria  bo- 
tanica quanto  si  mostrò  valente  e  perito  nella  parte  pratica 
ii^W  anastomosi  delle  foglie. 
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Dei  pregi  di  quest'opera  siami  ora  lecito  dire  breve- 
mente alcuna  cosa  ;  ma  siccome  io  poco  valgo  a  dimosirar- 
vene  la  sublimità,  la  bellezza  e  la  somma  importanza, 
così  a  maggiore  conferma  di  quanto  io  potrò  dire  debol- 
mente, basterà  che  io  accenni  da  prima  i  nomi  di  Natu- 
ralisti, onore  della  scienza  ,  che  apprezzarono  ed  applaudi- 
rono alla  scoperta  ed  alle  opere  del  Berta  ;  io  dirò  solo 
di  quelli  di  cui  ho  avuto  in  mano  gli  autografi  ,  che  in- 
dirizzarono a  lui  ;  ed  in  fatti  egli  era  glorioso  di  vedere 
le  sue  fatiche  approvate  da  Jacquin ,  Mirbel,  DecandoUe 
fra  gli  esteri ,  e  fra  i  nazionali  dagli  illustri  Accademici 
Bertoloni  e  Bianconi,  a  cui  aggiungansi  i  nomi  di  Gallia- 
ni ,  Gubernalis  ,  Jan  ,  de  Brignole.  Il  barone  Jacquin  scri- 
veva riguardo  all'Iconografia,  =z  che  egli  non  aveva  ve- 
duto^iaramai  alcuna  cosa  più  bella,  e  più  completa  in 
questo  genere  1=  cioè  riguardo  agli  scheletri  delle  foglie, 
ed  alle  stampe  tiratene  dal  Berta;  il  Cav.  Gubernatis  poi 
=  che  non  rimanea  più  altro,  asseriva,  a  desiderare  in 
questa  parte,  se  non  che  il  Berta  comunicasse  il  suo  pro- 
cesso. =: 

Taccio  il  sentimento  dei  Signori  Bertoloni  e  Bianco- 
ni (1),  che  voi  meglio  che  io  non  saprei  riferire,  potete 
udire  da  essi  ;  siami  però  lecito  ripetere  alcune  parole  che 
il  primo  stampava  negli  Annali  di  Storia  Naturale  dell'an- 
no 1829  :=  per  vero  le  tavole  de'  suoi  scheletri  sono  di 
una  bellezza,  e  di  una  verità  che  nulla  lasciano  deside- 
rare. Noi  non  possiamo  che  applaudire  all'egregio  autore 
per  lavori  di  questa  natura,  comecché  utilissimi  al  pro- 
gresso di  una  scienza ,  nata  si  può  dire  fra  noi  e  fra  noi 
fatta  adulta  sopra  fatti  e  non  sopra  ipotesi  o  gerghi  di  pa- 
role colle  quali  cose  è  stata  altrove  deturpala.  z=. 

Ciò  premesso  passiamo  ad  esaminare  l'ieonografia  del 
sistema  vascolare.  Al  volume  sta  unita   una   memoria  so- 


(1)  Vedi  la  nota  in  fine  della  Memoria. 
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pra  =  l'anatomia  delle  foglie  delle  piante  =  stampala  a 
parte  l'anno  1829:  è  scritto  di  poche  pagine,  ma  che  mo- 
stra il  progresso  che  seguì  l'autore  nelle  sue  sperienze, 
per  la  fitomosi  delle  foglie  ;  giacché  da  quella  si  rileva 
essere  egli  giunto  a  que'  splendidi  risultati  mercè  di  una 
cura  indefessa,  di  un  paziente  lavoro ,  di  un  animo  instan- 
cabile; il  metodo  che  egli  segue  essere  totalmente  diverso 
da  quello  di  Alberto  Seba  di  Amsterdam,  di  Cristiano 
Holman ,  di  Corinaldi ,  i  quali  riuscivano  bensì  a  liberare 
i  tessuti  vascolari  dal  parenchima  frapposto,  ma  ciò  in 
poche  specie  di  foglie,  e  non  riuscivano  poscia  a  distac- 
carne l'epidermide,  meno  a  conservarla;  essere  la  loro 
maniera  di  macerazione  della  foglia  lunga  assai ,  e  di  più 
molta  disgustosa  all'odorato  ed  allo  stomaco  a  cagione 
degli  effluvi  ammoniacali ,  e  di  altri  sali  che  il  loro^  pro- 
cesso chimico  non  può  a  meno  di  non  produrre.  Invece 
il  metodo  di  macerazione  accelerata  ch'egli  usa,  averlo 
imparato  da  un  suo  zio,  il  P.  Zaccaria  da  Piacenza,  già 
professore  di  Botanica  nel  secolo  scorso  all'Università  di 
Ferrara,  e  membro  di  questo  Instituto;  questo  processo 
aver  egli  in  seguito  modificalo,  rinnovato  anzi  nel  corso 
de'  suoi  saggi  sperimentali ,  e  per  suo  mezzo  essere  giunto 
ad  ottenere  scheletri  d' alcune  foglie ,  i  quali  invano  si  sa- 
rebbero sperati  con  gli  altri  metodi;  non  solo,  ma  a  ma- 
cerazione lunga  per  interi  mesi  a  cui  doveano  star  sotto- 
poste le  foglie  secondo  quelli,  egli  invece  ottenere  gli  sche- 
letri nel  giro  di  poche  ore,  e  per  taluna,  siccome  l'hy- 
pericon  calicinum,  la  passiflora  lunata  bastare  circa  20  mi- 
nuli;  dislaccare  intieramente  l'epidermide,  e  questa  poter 
anche  separare  completamente  dal  tessuto  malpighiano. 
Avverte  inoltre  doversi  mollo  meno  confondere  il  suo  pro- 
cesso con  qncl  giuoco  puerile  di  traforare  le  foglie  di  al- 
cune piante  p.  e.  la  castanea  vesca  con  una  settolina; 
(juindi  quando  anche  si  potesse  riuscire  a  scheltrire  con 
altri  metodi  le  foglie  che   hanno  un  tessuto  legnoso,  mai 
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però  siccome  egli  sempre  oiliene  si  è  tentalo,  o  si  potreb- 
be riuscire  ove  si  tentasse,  di  spogliare  de'  loro  integu- 
menti ogni  sorta  di  foglie  coriacee,  erbacee,  latiginose. 

Infatti  0  Signori  lo  scheltrire  bene  una  foglia,  non  è 
cosa  così  agevole,  siccome  si  può  a  prima  giunta  pensare. 
I  botanici  ben  sanno  quanto  differiscono  le  diverse  specie 
di  foglie  fra  loro ,  per  consistenza ,  succo  e  tessuto,  e  quin- 
di scorgono  di  leggieri  quale  e  quanta  essere  debba  l'at- 
tenzione che  vuoisi  avere  per  conoscere  i  diversi  gradi  di 
macerazione  cui  sottoporle,  per  iscoprire  gli  reattivi  con 
cui  vogliono  essere  trattate  talune,  e  la  maniera  di  im- 
piegarli ;  né  ignorano  essi  certamente  le  dilficollà  che  sì 
facilmente  si  presentano  all'operatore.  z=  Mi  è  accaduto 
pili  volte  di  osservare,  dice  il  Berta,  che  un  grado,  co- 
mecché leggerissimo  maggiore  o  minore  di  macerazione, 
un  piccolo  grado  in  più  o  in  meno  di  calore  influivano 
notabilmente  nella  buona  o  cattiva  riuscita  delle  mie  ope- 
razioni ;  il  che  certamente  non  sarà  per  recare  meraviglia 
ai  tìsici ,  perocché  loro  è  noto  come  la  natura  serba 
una  così  esatta  proporzione  nella  disposizione  delle  forze 
e  nel  movimento  delle  cause,  che  talora  il  menomo  osta- 
colo ne  impedisce  o  ne  cangia  gli  effetti  =. 

Né  solo  da  queste  sue  sperienze  scopriva  il  Berta  il 
processo  di  scheltrire  nitidamente  le  foglie,  ma  eziandio 
traeva  modo  di  definire,  o  almeno  aggiungere  maggior 
luce  ad  alcune  questioni  della  moderna  fisiologia  vegetale. 
Accennerò  brevemente  di  alcune,  che  a  parer  mio  più  im- 
portano. L'epidermide  nelle  foglie  delle  piante  é  continua; 
non  già  distinta  in  due  superiore  ed  inferiore;  giacché  in 
quel  modo  che  essa  involge  tutto  intorno  il  fusto  ed  i  ra- 
mi, così  essa  investe  l'intera  foglia.  Le  fibbre  legnose  che 
si  dissero  nervatura  dapprima ,  ora  sistema  vascolare ,  le 
quali  hanno  principio  dal  picciolo,  si  estendono  e  dira- 
mano da  per  tutto  la  foglia  senza  interruzione,  e  ne  for- 
mano la  intera  anastomosi;  ne  finiscono  per  disciogliersi 
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in  vasi,  le  esfrerailà  dei  qnali  siano  isolate,  ma  giunte 
all'estremo  lembo  del  margine  della  foglia,  ripiegano, 
retrocedono,  e  si  anastomosano  di  nuovo. 

M  Col  suo  processo  il  Berta  potè  confermare  le  dol- 
»  trine  dei  fisiologi  intorno  alla  natura  dell'epidermide, 
M  per  le  quali  vien  distrutta  la  dottrina  del  Malpighi  che 
»  insegnava  derivare  questa  membrana  dalla  mortificazione 
j»  del  tessuto  cellulare  sottoposto,  e  potè  dimostrare  inve- 
»  ce  che  la  cuticola  è  fatta  da  un  tessuto  cellulare  modi- 
»  ficaio  con  cellule  schiacciate,  aderenti  fra  loro  pei  lem- 
M  bi,  compatte,  varie  di  forma  e  di  grandezza  nei  diversi 
»  vegetali  ed  organi,  e  di  figura  diversa  da  quelle  che 
»  constituiscono  il  tessuto  cellulare  sottoposto;  lo  che  a- 
»  veano  dichiarata  da  prima  teoreticamente  il  Grew,  po- 
))  scia  con  le  osservazioni  il  Link,  l'Amici,  Decandolle, 
w  Bertoloni  ;  oltreché  tutti  questi  autori  hanno  confermalo 
M  colle  ulteriori  scoperte  fatte  intorno  alla  presenza  delle 
»  storne,  ed  al  loro  uffizio,  la  vitalità  di  quest'organo, 
M  ed  i  suoi  attribuii,  co'  quali  mostra  una  vitalità  pro- 
M  pria  ».  Ora  il  Berta  provò  le  osservazioni  de' citati  au- 
tori con  le  esperienze  sue;  egli  distaccò  la  esterna  epi- 
dermide, in  questa  ritrovò  lutti  i  caratteri  di  una  reale 
membrana  sui  generis,  indipendente  dal  resto  nella  com- 
posizione organica  ,  che  si  arriccia  immersi  nell'acqua  bol- 
lente, 0  approssimata  al  fuoco,  o  dissecata;  in  alcune 
foglie  per  e.  mìrtus  pimenta  la  ritrovò  oleosa,  maneg- 
gevole, e  morbida  quanto  l'epidermide  animale;  quindi  ap- 
pare essere  difficile  cosa  il  sostenere  con  Malpighi  che  l'epi- 
dermide vegetale  nasce  dalle  celle  esterne  del  tessuto  cel- 
lulare, e  quindi  può  riprodursi,  e  non  mai  venirne  sepa- 
rata senza  lacerazione.  Chi  rifa  le  sperienze  del  Berta  ha 
sempre  intera  l' epidermide,  bianca  trasparente;  essere  poi 
il  suo  tessuto  diverso  dal  cellulare  e  parenchimatoso  da 
ciò  si  prova  che  nella  preparazione  chimica  delle  foglie 
secondo  il  processo  di  Berta  ,  spesso  avviene  che  si  consuma 
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tuUa  quanta /la  sostanza  cellulare,  ed  il  parenchima  ,  men- 
tre intatta  e  resistente  si  rimane  l'epidermide,  o  la  pelli- 
cola che  la  ricopriva. 

Così  pure  osservava  il  Berta  un  fenomeno  assai  cu- 
rioso,  però  importanle.  Ni>n  si  può  giudicare  della  facile 
riuscita  di  uno  scheletro  dall'apparente  consistenza  delle 
foglie;  p.  e.  quelle  deW Ulmus  campestris ,  A^W juglans 
regia  sembrano  e  sono  anche  robustissime ,  eppure  il  loro 
sistema  venoso  ne  è  gracilissimo,  ed  a  grande  fatica  se  ne 
può  ottenere  un  vero  scheltro;pel  contrario  le  foglie  Ae\- 
V  hypericon  callcimim  le  quali  appajono  molto  più  gra- 
cili, permettono  di  trarne  uno  scheletro  perfettissimo,  re- 
sistono ad  una  lunghissima  macerazione,  ed  il  loro  siste- 
ma vascolare  resiste  alla  più  violenta  azione  dell'  acqua 
bollente,  (lo  avrei  alcune  analisi  chimiche  che  ci  potreb- 
bero dare  norma  su  questo  caso;  ma  per  ora  non  posso 
darle,  non  essendo  ancora  risultati  evidenti  per  mancanze 
di  ulteriori  sperienze).  Finalmente  a  conferma  dell'esisten- 
za del  doppio  scheletro ,  ossia  del  doppio  sistema  vasco- 
lare delle  foglie,  già  osservato  ed  ammesso  da  Duhamel , 
e  Bonnet,  e  praticamente  dimostrato  dal  Berta  non  solo 
col  dividerli  in  molte  foglie,  ma  anche  coll'esaminare  per 
mezzo  di  una  lente  i  tipi  stampati  delle  due  pagine  di  uno 
stesso  scheletro ,  osservava  egli  ciò  potersi  eziandio  pro- 
vare da  questo  che  l'epidermide  della  pagina  superiore  è 
molto  più  aderente  al  sistema  vascolare  di  quelli  della  pa- 
gina inferiore,  siche  molte  volte  riesce  assai  difficile  ed 
anche  impossibile  a  levarle,  come  per  esempio  nella  phyl- 
lirea  lati f olia,  mìrtus  pimenta  ecc.  In  ultimo  servirà  alla 
scienza  a  provare  sempre  più  l'anastomosi  ai  margini  dei 
vasi  lo  scheletro  dei  caen«,  di  uno  dei  quali  {ficus  indica) 
riuscì  a  separare  il  tessuto  vascolare  di  un  intiera  artico- 
lazione in  quattro  strati,  senza  lacerarne  il  margine  in  cui 
si  anastomosano  a  vicenda;  e  per  il  qual  fatto  si  può  in- 
trodurre la  mano  fra  uno  strato  e  l'altro  siccome  in  una 
doppia  rete. 


398  SUGLI   STUDI    BOTANICI 

Ecco  quanto  noi  permettono  i  confini  in  cui  dee  slare 
una  Memoria,  di  dire  riguardo  agli  sludi,  ed  alle  sperien- 
ze  del  Berla,  le  quali  a  chi  volesse  ripetere,  meglio  io  non 
saprei  fare,  che  raccomandare  la  lettura  di  quelle  pagine 
qua  e  là  sparse  nell'opera  citata  del  Berla,  ove  egli  spie- 
ga meglio  che  io  non  saprei  indicare,  le  sue  idee. 

II  resto  non  contiene  che  illustrazioni  botaniche  ri- 
guardo alle  foglie  da  lui  scheletrizzale,  di  cui  fornisce  il 
tipo  per  mezzo  della  stampa.  Ed  è  su  questi  tipi,  o  Si- 
gnori, che  io  vi  invito  a  fermare  il  vostro  sguardo;  che 
degni  sono  di  ammirazione.  Niun  bulino  potrà  mai  imitare 
la  nitidezza,  e  la  fedeltà  di  questi  disegni,  di  cui  T arte- 
fice è  la  natura  stessa  ;  mentre  dobbiamo  ammirare  l' in- 
gegno del  Berta  che  seppe  così  bene  moltiplicare  ed  eter- 
nare il  suo  lavoro,  e  dare  ampio  e  facile  mezzo  ai  bota- 
nici che  peregrinano  in  lontani  paesi  di  conservare  le  col- 
lezioni loro.  Ma  giova  terminare  riferendo  le  stesse  parole 
dell'Autore  riguardo  questa  iconografia  delle  sue  foglie 
=:  quella  specie  di  Acari ,  egli  dice,  abbastanza  conosciu- 
ta per  r  immenso  guasto  che  apporta  alle  preziose  colle- 
zioni di' storia  naturale, distrugge  similmente  gli  scheletri 
delle  foglie.  Una  fedele  iconografia  poteva  soliamo  assicu- 
rarcene la  durala,  ma  questa  volea  essere  perfettamente 
imitante  la  natura;  ora  qual  matita  mai  o  bulino  avrebbe 
questo  potuto  compire?  la  sola  nitida  impressione  dello 
scheletro  medesimo  vi  poteva  soddisfare.  Io  mi  provai  a 
sì  difficile  impresa,  e  fortunatamente  vi  riuscii;  se  ciò  sia 
vero  lo  dimostrano  le  tavole  che  ho  pubblicale.  '=. 

Ora  siccome  qualsiasi  mio  dello  a  commenda  di  que- 
ste tavole  mai  potranno  pareggiare  il  giudizio  che  voi  sles- 
si ne  farete,  o  Signori,  osservandole;  così  io  mi  ristarò 
dal  darne  ulteriore  ragguaglio,  e  passerò  a  trattare  della 
seconda  parte  fìssala,  cioè  del  processo,  per  mezzo  di  cui 
il  Berla  arrivò  a  sì  meravigliosi  risultali. 
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II. 


AI  voto  del  Gubernatis  che  desiderava  svelasse  il  Berla 
il  suo  processo  ai  dolli  si  unirono  concordi  molli  altri  na- 
turalisti ;  né  egli,  ove  non  l'avesse  interolto  ne' suoi  slu- 
di l'immatura  morie  forse  avrebbe  più  resistilo.  Ma  se 
egli  non  lo  pubblicò,  lungi  sia  da  lui  la  taccia  di  egoi- 
smo. Pur  troppo  colai  noia  sfigura  la  memoria  di  chiun- 
que il  quale  per  qualche  preziosa  scoperta  polendo  ador- 
nare il  social  costume,  accrescere  il  patrimonio  della  scien- 
za, si  ritiene  dal  lasciarne  traccia,  onde  con  seco  perisce; 
no ,  la  scoperta  del  Berta  non  perì  seco  lui  ;  i  filologi ,  e 
gli  studiosi  della  fisiologia  vegetale  non  avranno  a  lamen- 
tare questa  perdita;  che  a  me  la  sorte  riserbò  di  rivelare 
il  suo  segreto,  se  pur  tale  si  dee  dire;  giacché  era  suo 
desiderio  il  pubblicarlo  a  giovamento  della  scienza  ;  e  se 
noi  fece,  lorquando  stampava  l'opera  sua  delia  iconogra- 
fia, da  molti  luoghi  di  essane  è  facile  il  sapere  le  ragioni 
che  lo  traltenero.  Infatti  aver  egli  deliberato  di  svelarlo 
un  qualche  giorno  di  là  si  deduce  ove  dice  =  allorché 
pubblicherò  il  processo  di  cui  mi  giovo,  farò  altresì  noto 
il  modo  di  imprimere  gli  scheletri  delle  foglie.  Allora  si 
verificherà  che  le  invenzioni  sono  sempre  semplici,  co- 
mecché non  facili  ad  immaginarsi  =.  ed  altrove  =:  fino  a 
tanto  che  non  giunga  i!  momento  opportuno  di  pubblicare 
il  mio  metodo  di  filotomia,  e  qualche  cosa  intorno  gli  miei 
sperimenti  su  le  epidermidi  vegetali  non  posso  dire  molto 
a  questo  rispetto.  =  Del  non  averlo  poi  fallo  allora  egli 
così  si  scusa  rr  non  credo  necessario  lo  esporre  il  proces- 
so di  cui  mi  valgo  per  mettere  a  nudo  il  sistema  vasco- 
lare delle  foglie;  perocché  i  progressi  odierni  della  chi- 
mica non  solo  possono  quello  facilmente  suggerire,  ma 
qualche  altro  forse  migliore.  =z  Quindi  dice  potersi  egual- 
mente operare  con  i  melodi  di  Seba  e  Corinaldi,  purché 
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si  abbia  modo  nello  operare,  e  pazienza  nello  attendere 
l'effeitodiuna  molto  lunga  macerazione  ;  imperocché  qua- 
lunque metodo  o  processo  riesce  infruttuoso  a  chi  non  ha 
modo  e  pazienza  nell' operare;  essere  però  il  suo  metodo 
ben  diverso  dagli  altri  per  cui  viene  a  trarre  lo  scheletro 
da  certe  foglie,  le  quali  invano  verrebbero  assoggettate 
alla  più  lunga  macerazione.  Infatti  avverte  z=  che  i  pro- 
cessi usali  e  conosciuti  dai  nominali  chiarissimi  autori  pare 
si  riducano  alla  macerazione,  o  tutto  al  più  alla  digestione  e 
macerazione  insieme.  Il  perchè  non  era  loro  possibile  di 
separare  dalle  foglie  la  epidermide  nitida  e  robusta,  sic- 
come fortunatamente  a  me  è  avvenuto  di  fare  mercè  del 
processo  mio.  La  macerazione  la  infracidisce,  la  digestione 
non  basta  a  staccarne  tutta  quanta  la  parte  parenchima- 
tosa  n  onde  conclude  =  il  processo  di  cui  mi  giovo,  mi 
appartiene  siccome  il  modo  di  imprimere  nitidamente  e 
con  sicurezza  gli  scheletri  ottenuti ,  non  tralasciando  io 
per  questo  di  seguire  per  quanto  mi  è  dato  le  vestigìe 
luminose  di  quei  sommi  che  mi  hanno  preceduto.  =: 
Però  tacere  io  non  debbo  come  egli  fosse  alieno  dal 
pubblicare  in  quei  giorni  il  suo  metodo,  per  alcune  di 
quelle  contrarietà  che  tanto  facilmente  gli  uomini  di  stu- 
dio incontrano  in  su  il  loro  cammino  postevi  dall'igno- 
ranza. Si  è  nel  parlare  del  enorme  fatica  sostenuta  nello 
scheletrizzare  la  foglia  del  iicus  bengaknsis,  che  egli  di- 
ce =  mi  sono  accertato  dell'inefficacia  dei  conosciuti  pro- 
cessi per  riuscirvi ,  e  ciò  pure  ho  provalo  in  altre  foglie. 
Ciò  lo  asserisco  perchè  il  posso.  Si  passi  agli  sperimenti, 
e  si  vedrà  che  l'anatomia  delle  foglie  non  si  appoggia  alla 
sola  pazienza.  Il  modo  mio  di  adoperare  è  di  mia  inven- 
zione ,  né  penso  che  non  insegnandolo  lo  si  possa  agevol- 
mente rinvenire.  Incoraggiato  da  molti  dotti  botanici  io  ero 
disposto  a  palesarlo;  ma  quando  ho  udito  spacciaisi  da 
molti  essere  cosa  facile,  ho  creduto  lasciare  ad  altri  la 
gloria  del  trovalo  qualora  la  sappiano  ben  meritare.  ==. 
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Dalle  quali  cose  appare  come  egli  fosse  tratlenuio 
per  allora  di  raanifeslare  il  suo  processo  sia  per  timore 
di  piccola  cosa  che  si  fosse,  sia  perchè  a  praticarlo  molta 
pazienza  abbisognava  ed  attitudine.  Però  riguardo  alla  pic- 
cola cosa  in  se  noi  non  dobbiamo  giudicare  con  lui,  ma 
bensì  dobbiamo  conformarci  al  giudicio  di  quei  sommi  che 
le  sperienze  del  Berla  dissero  bellissime,  ed  utile  sovra- 
modo  la  cognizione  dei  processo  con  cui  si  potessero  ese- 
guire, onde  fosse  in  potere  di  ogni  naturalista  usarne  a 
suo  piacimento.  Laonde  a  maggior  conferma  del  mio  as- 
serto io  trascriverò  qui  alcune  linee  di  una  lettera  poste- 
riore del  Berta  che  io  trovai  fra  le  sue  carte  z=  io  non 
credo,  egli  dice,  di  aver  fatto  tanto  in  questa  parte  della 
organografìa  delle  foglie,  quanto  bastar  mi  possa  ad  otte- 
nere i  suffragi  dei  botanici,  e  dei  fisiologi;  molto  meno 
poi  di  avere  ben  meritato  della  scienza  erbaria  con  gli 
umili  miei  tentativi.  Ma  se  col  fare  di  pubblica  ragione  il 
processo  di  cui  mi  giovo  per  mettere  a  nudo  il  sistema  va- 
scolare delle  foglie,  coli' indicare  il  metodo  da  me  tenuto 
per  ottenere  l'intera  epidermide,  e  manifestando  il  mio 
qualsiasi  trovato  di  imprimerne  lo  scheletro  al  vero  potrò 
far  cosa  grata  ai  cultori  di  una  scienza  utile  cotanto  ed 
amabile,  e  così  da  me  prediletta,  ben  di  buona  voglia  mi 
indurrò  a  palesare  tutto  quel  poco  che  io  mi  so,  e  che 
l'esperienza  e  non  lievi  fatiche  mi  appresero  intorno  ad 
uh  oggetto,  che  potrebbe  avere  riguardalo  dal  lato  della 
sua  influenza  qualche  importanza  per  ischiarirne  alcuni 
putìti  tuttora  oscuri  della  vegetale  fisiologia.  = 

Ora  eccomi  o  Signori  a  trattare  di  questa  parte  pra- 
tica. Taccierò  delle  precauzioni  da  usarsi  nella  raccolta 
delle  foglie,  che  si  vogliono  schellrire;  perocché  di  questa 
parte  egli  slesso  discorre  nell'  Iconografia,  bastandomi 
avvenire  doversi  quasi  sempre  operare  su  foglie  ben  ma- 
ture e  verdi;  benché  l'autore  operasse  pure  su  foglie  sec- 
che, quali  sono  quelle  conservate  negli  erbari.  Le  foglie 
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raccolte,  ove  non  si  operi  subito,  debbonsi  tenere  alla 
luce  ma  non  al  sole.  Il  primo  processo  poi  consiste  nel  porle 
a  bollire  dentro  vaso  di  terra  preparate  così;  si  metta  dap- 
prima nel  fondo  del  vaso  alcune  sottili  fette  di  sapone 
detto  di  Genova,  fatto  cioè  con  olio  e  Soda,  quindi  uno 
strato  di  foglie,  che  vi  stiano  comode;  sopra  altro  strato 
di  sapone,  quindi  altro  di  foglie,  e  cosi  finché  sia  pieno 
il  vaso,  terminando  però  sempre  col  sapone.  Ciò  fatto  si 
riempierà  il  vaso  d'acqua  limpida  e  freschissima  e  tale 
che  non  abbia  azione  su  gli  alcali  usati.  Lasciato  in  ri- 
poso il  vaso  Anche  il  sapone  non  siasi  ben  sciolto,  sì  pone 
ad  un  fuoco  mite,  onde  il  calorico  vi  agisca  gradata- 
mente, e  non  con  violenza,  e  lenta  vi  si  formi  l'ebullizio- 
ne.  Il  tempo  della  quale  non  può  prescriversi  precisamente; 
perciocché  è  cosa  che  dipende  dalla  sperienza,  e  così  del 
conoscere  la  qualità  delle  foglie  che  si  sono  poste  in  pre- 
parazione, che  è  quanto  dire  la  rispettiva  loro  attitudine 
ad  essere  più  o  meno  presto  macerate  :  giacché  per  alcune 
bastano  20  minuti,  per  altre  molte  ore.  V Hedera  helix, 
V  hypericon  calicìnum  non  abbisognano  che  mezz*  ora  ; 
invece  la  banisteria  crysophyla ,  il  ficus  elastica ,  ed  altre 
vellose  0  coriacee  richiedono  una  bollitura  di  6,  8  e  per- 
fino 10  ore  oltre  una  successiva  macerazione  siccome  dirò 
in  seguito.  Per  conoscere  poi  se  le  foglie  hanno  bollito 
quanto  basta,  se  ne  estrae  alcuna,  e  si  osserva  se  il  liqui- 
do vi  abbia  penetrato  per  entro;  il  che  scorgesi  di  leggeri; 
perocché  in  tale  caso  la  epidermide  si  solleva,  e  forma 
una  specie  di  sacco.  Ma  non  è  così  di  tutte  le  fogliente 
coriacee  p.  e.  le  vellose  non  offrono  tutto  questo  sacco, 
e  per  conoscere  se  queste  abbiano  a  sufficienza  bullito  uopo 
è  cercare  altri  indizi  ;  p.  e.  se  premendosi  leggermente  fra 
le  dita,  si  senta  che  la  polpa  parenchimatosa  cede;  se 
proseguendo  la  pressione  n'esce  alcuna  goccia  di  liquido 
saponaceo,  se  fregando  con  le  dita  la  superfìcie  medesima 
se  ne  staccherà  qualche  porzioncclla  di  epidcrme  allora 
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può  credersi  che  non  vi  abbisogni  ulterior  bollitura.  Si 
ritragga  allora  la  pentola  dal  fuoco ,  e  si  ponga  sopra  ce- 
nere calda. 

Intanto  preparati  alcuni  catini  e  piatelli  pieni  di  acqua 
limpida  e  fresca ,  l' operatore  toglierà  una  foglia  dalla  pen- 
tola, e  la  diguazzerà  con  garbo  nel  primo  catino,  poi  da 
questo  la  passerà  nel  secondo ,  ove  tenuta  orizzontalmente 
sott'acqua  andrà  egli  leggermente  premendola  con  ambi 
i  pollici,  sostenendola  cogl' indici  e  medii.  Così  facendo 
ne  vedrà  uscire  la  sostanza  verde  e  parenchiraa'tosa ,  e  se- 
pararsi le  due  membrane  superiore  ed  inferiore.  In  alcune 
foglie  questa  separazione  non  si  fa  così  di  leggieri;  ed 
allora  conviene  usare  molla  diligenza  affine  di  non  lace- 
rarne lo  scheletro  ;  si  andrà  in  tal  caso  premendo  la  fo- 
glia, partendo  dal  picciolo  e  scorrendo  lungo  la  fibra  di 
mezzo  sino  alla  punta;  poi  col  pollice,  e  l'indice  si  proverà  a 
staccarne  la  membrana  sempre  partendo  dalla  punta  del  pic- 
ciuolo. Spogliata  la  foglia  delle  sue  membrane ,  si  passerà 
lo  scheletro  in  altro  catino,  e  sarà  bene  di  proseguire  a 
premerlo  e  sfregarlo  leggermente  ;  ma  avvertasi  di  ciò  fare 
soltanto  dal  picciuolo  alla  punta  ;  perocché  in  altro  modo 
si  correrebbe  pericolo  di  guastarlo;  che  le  fibre  allora 
verrebbero  prese  nel  senso  contrario  al  naturale  loro  an- 
damento. A  mano  a  mano  che  si  avranno  gli  scheletri  si 
passeranno  in  altro  piatello;  ognuno  si  asciugherà  con  pan- 
nolino, e  si  porrà  fra  le  pagine  di  un  qualche  libro.  L'acqua 
de'  catini  poi  si  rinova  tostochè  comincia  ad  intorbidarsi, 
osservandosi  che  più  si  è  fatto  «so  abbondante  di  acqua, 
e  tanto  meglio  sono  riusciti  gli  scheletri. 

Veggiamo  ora  il  modo  di  togliere  l'epidermide  alle 
foglie,  e  conservarla.  Per  ottenere  le  epidermidi  intere  e 
nitide,  si  disponga  la  foglia  in  un  piatello,  e  premendola 
leggermente  colle  dita,  si  faccia  bene  attenzione,  che  non 
si  aprano  le  membrane,  fuorché  verso  l'estremità;  peroc- 
ché non  usando  molta  cautela,  può  avvenire  facilmente  che 
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la  sostanza  disciolta  la  quale  è  ancora  chiusa  fra  T epi- 
dermide e  lo  scheletro ,  laceri  questa  in  più  luoghi  mentre 
si  preme;  del  quale  inconveniente  dì  leggieri  si  avvede 
l'operatore;  perocché  in  tal  caso  ella  esce  spruzzando. 
Non  è  già  necessario  di  fare  che  le  membrane  si  aprano 
per  mezzo  della  pressione,  giacché  il  seguente  mezzo  è  il 
solo  atto  a  levarle.  Abbiasi  una  spilla  sottile  e  discreta- 
mente lunga,  con  punta  ottusa,  s'introduce  dalla  parte 
del  picciuolo  di  dove  facilmente  premendo  si  avrà  una 
piccola  apertura  per  potere  ciò  fare  ;  si  scorra  adagio  ada- 
gio con  la  spilla  lungo  il  margine  della  foglia,  secondan- 
done la  curva,  ed  alzando  nel  tempo  stesso  la  membrana, 
però  delicatamente  onde  non  lacerarla;  si  adoperi  così 
lungo  tutto  il  margine,  volgendo  intanto  la  foglia  che  sem- 
pre deve  starsi  sotto  acqua,  la  quale  se  si  intorbida  per 
mescolanza  della  sostanza  verde  che  esce  dàlia  foglia ,  sì 
versi  pian  piano ,  e  se  ne  riprenda  della  pura ,  ritenendo 
intanto  con  le  dita  la  foglia  obbligata  al  piatello  onde  non 
si  sconcerti.  Se  poi  le  membrane  dopo  essere  state  staccate 
dal  margine ,  non  si  separassero  tosto  dal  restante  della 
foglia,  allora  si  scuoterà  leggermente,  e  con  la  spilla  si 
andrà  pian  piano  assaggiando  se  v'abbia  alcun  punto  ove 
rimangansi  tuttora  aderenti  nel  qual  caso  si  procurerà  di 
staccamele  con  tutta  la  possibile  diligenza  e  pazienza. 

Per  stendere  poi  ed  asciugare  le  epidermidi ,  si  rac- 
colga  la  membrana  su  di  un  vetro,  immergendo  questo 
nell'acqua,  e  passando  sopra  di  essa  membrana  mentre 
sta  galleggiando  alla  superfìcie;  poscia  si  alzi  adagio  ed 
obliquamente  il  vetro  in  modo  tale  che  la  membrana  so- 
pra vi  resti  a  secco.  Ciò  ottenuto  si  ponga  il  vetro  su  di 
una  tavola  alquanto  obliquamente,  e  con  le  dita  si  stenda 
diligentemente  sopra,  e  poscia  si  asciughi  con  un  panno- 
lino, 0  meglio  con  un  pezzetto  di  spugna  finissima.  Inve- 
ce del  vetro  si  può  usare  un  pezzo  di  carta  ben  consistente 
su  cui  accolla  la  membrana  si  applica  ad  un  pannolino,  e 
quindi  si  leva  la  carta. 
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Bisogna  fare  attenzione  di  raccogliere  le  epidermidi  dal 
lato  della  faccia  esterna,  perchè  alla  faccia  interna  quasi 
sempre  rimane  aderente  uno  strato  o  più  di  tessuto  cellu- 
lare che  possono  togliersi  poi  con  un  pezzetto  di  spugna 
imbevuto  nell'alcool,  e  sebbene  non  sempre  riesca  di  po- 
ter ciò  conseguire,  pure  lo  si  potrà  sempre,  per  tal  mo- 
do, almeno  tentare.  Ora  egli  conviene  che  io  mi  trattenga 
ancora,  o  Signori ,  sul  modo  di  superere  alcune  difficoltà, 
che  si  incontrano  nel  trarre  lo  scheletro,  e  nel  togliere 
l'epidermide  da  alcune  foglie. 

Il  processo  del  Berta  siccome  non  circoscritto  entro  i 
limiti  di  una  semplice  macerazione,  così  ofTre  il  vantaggio 
di  superare  molte  di  quelle  difficoltà  che  la  sola  macera- 
zione non  è  atta  a  vincere.  S'incontrano  delle  foglie  co- 
riacee le  quali  sebbene  abbiano  un  tessuto  legnosissimo, 
pure  si  spererebbe  in  vano  di  ottenere  della  sola  macera- 
zione; queste  sia  effetto  del  loro  succo  proprio,  o  d'altro, 
sottoposte  alla  sola  macerazione  anneriscono  ^  si  putrefanno, 
si  lacerano;  ma  non  se  ne  separa  la  sostanza  cellulare, 
né  la  epidermide;  che  anzi  sì  l'una  che  l'altra  sembrano 
indurare  invece,  e  farsi  più  aderenti  al  tessuto  legnoso. 
Altre  poi  sebbene  meno  coriacee,  forse  per  le  stesse  ca- 
gioni offrono  soggiacendo  alla  macerazione  semplice,  i  me- 
desimi risultati. 

Non  basta  adunque  che  le  foglie  abbiano  un  tessuto 
legnoso  per  ottenerne  lo  scheletro  con  la  macerazione,  ma 
vuoisi  ancora  che  non  vi  si  oppongano  certe  circostanze, 
0  proprietà  particolari  del  vegetabile.  Nel  qual  caso  col 
processo  del  Berta  sempre  riesce,  posti  alcuni  mutamenti. 
Suppongasi  p.  e.  che  occorra  di  avere  a  trarre  lo  schele- 
tro da  una  foglia  del  ficus  elastica-  Ora  colta  la  delta  fo- 
glia in  istato  di  perfetta  maturila,  e  per  quanto  è  possi- 
bile, non  lesa  da  nebbia,  insetti  o  malattia,  la  rivolgasi 
in  se  stessa,  cominciando  dalla  cima  sino  il  luogo  ove  si 
congiunge  al  picciuolo,  sì  che  si  formi  un  piccolo  rotolo 
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che  si  Irga  con  (Ilo.  Questa  forma  particolare  sembra  chf 
richieilesi .  pnxlit^  ponendola  a  bollire  nel  suo  slato  natu- 
rale ,  (lessa  se  non  è  unita  aJ  una  certa  quantità  di  altre 
foglie  che  la  tengano  sommersa,  galleggia  non  solo,  ma 
piinia  di  venire  penetrata  dal  calorico  si  fa  talmente  vigo- 
I0S3  ed  elastica,  che  non  v*  ha  poi  modo  di  contenerla  a 
luogo;  la  qual  cosa  impedisce  che  riesca  ad  ammollirsi  egual- 
mente in  tutte  le  sue  parti.  La  foglia  adunque  cosi  prepa- 
rata si  ponga  a  bollile  nella  detta  soluzione  alcalina  un 
po'  forte ,  ma  badando  che  la  ebolizione  si  faccia  a  grado 
e  leggermente,  con  calore  mite  ed  eguale.  lìopo  un  ora 
circa  di  ebollizione  la  foglia  comincia  a  cambiare  di  colo- 
re,  il  suo  verde  si  fa  più  cupo  ,  e  premendola  leggermente 
con  le  dita  si  sente  che  comincia  ad  ammollire;  cosi  si 
segniti  per  tre  o  quattro  altre  ore,  secondo  il  grado  di 
sua  durezza,  ed  il  tempo  in  cui  ^  stata  colta;  giacché  in 
iinerui»  ed  in  autunno  le  foglie  sempre  verdi  sono  alte  a 
srhellrire,  ma  sono  più  dure;  danno  però  uno  scheletro 
più  robusto,  ma  è  poi,  altrettanto  diflìcile  che  siano  ben 
sane  e  nitide. 

Quando  per  propria  sperienza  si  conosce  che  la  foglia 
ò  bene  ammollita,  si  tragga  «lai  recipiente,  e  lasciata  al- 
quanto intiepidire,  non  raffreddare  del  tutto,  si  svolga  ed 
esamini  bene  in  ogni  sua  parte ,  al  tino  di  accertarsi  sem> 
pre  più  se  dessa  sia  ammollila  egualmente  ;  che  se  ciò  non 
fosse,  si  riponga  di  nuovo  nel  mestruo  alcalino  a  bollire, 
però  senza  più  involgerla.  Ammollita  (Inalmenie  che  essa 
sia  quanto  basta .  ritratta  di  nuovo  ed  intiepidita  si  passi 
in  un  catino  di  ac(|ua  fresca,  o^e  si  lasci  per  più  giorni, 
cambiando  rarijua  ogni  tanto. 

Non  passa  molto  tempo  che  si  scorge  1*  epidermide  di- 
sposta a  staccarsi .  il  che  si  vede  dal  suo  biancheggiare 
e  gonfiarsi.  K  ben  diflìcile  l'avere  una.  intera  epidermide 
■Iella  foglia  di  cui  (|ui  si  tratta;  peroccbA  alla  costola  o 
va>o  principale  la  vi  limane  sempre  siffallauiente  aderente. 
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che  ben  di  rado  si  riesce  a  poterne  staccare  fuorché  de'  pezzi, 
comecché  per  altro  considerevoli.  Tolta  \ia  l'epidermide, 
per  avere  lo  scheletro,  si  immerge  di  nuovo  la  foglia  nella 
soluzione  di  sapone  a  freddo;  e  compiuta  la  macerazione; 
H  che  si  conosce  dalla  facilità  con  la  quale  se  ne  slacca 
il  parenchima  premendo,  si  trarrà  la  foglia  dall'acqua, 
e  stendendola  sopra  di  un  cristallo  si  batterà  con  molto 
garbo,  al  fine  di  distruggere  quanto  ancor  si  rimane  di 
parenchima  fra  gli  interstizi  de'  piccoli  vasi.  Ciò  fatto  si 
ripone  lo  scheletro  in  acqua  fresca  e  pura,  ed  ivi  lasciasi 
in  quiete  fino  alla  dimane,  in  cui  cambiando  l'acqua  più 
volte;,  si  fa  come  il  solito,  e  si  ottiene  uno  scheletro  niti- 
do e  perfettissimo. 

Simili  difficoltà  si  incontrano  pure  nella  riuscita  delle 
foglie  che  sono  erbacee ,  o  lattiginose.  Imperocché  riguar- 
do alle  assolutamente  erbacee,  è  inutile  il  pensare  di  aver- 
ne mai  uno  scheletro  ;  giacché  la  loro  sostanza  é  tutta  in- 
teramente cellulare,  ossia  le  cellule  da  cui  sono  formati  i 
loro  tessuti  non  sono  indurate  abbastanza  per  poter  reg- 
gere alta  ebullizione,  all'azione  degl'alcali  e  della  mace- 
razione. Ma  riguardo  a  queste  se  riuscì  impossibile  al 
Berta  l'averne  lo  scheletro,  io  ho  per  altro  trovato  il 
modo  dì  poter  esaminare  il  sistema  vascolare  anche  di 
queste  foglie  ;  preludo  una  foglia  di  ZacfMca,  la  premo  leg- 
germente con  le  dita;,  e  fra  le  palme  della  mano,  sì  che 
senta  l'azione  del  calore  naturale;  ed  allorché  scorgo  che 
il  parenchima  é  come  contuso  applico  la  foglia  ad  un  pez- 
zo di  vetro,  sul  quale  si  attacca  facilmente  pel  trasuda- 
mento del  proprio  succo  e  della  linfa;  indi  con  un  pez- 
zetto di  spugna  imbevuto  nell'alcool,  o  nell'aceto  la  vado 
palpando  leggermente  per  qualche  minuto  secondo.  Ciò 
fatto  la  lascio  in  quiete ,  ben  presto  la  foglia  sì  asciuga , 
il  parenchima  sembra  pressoché  distrutto ,  e  veggonsi  tra- 
sparire fra  l'epidermidi  i  vasi  che  formano  lo  scheletro, 
il  più  delle  volte  annerili;  ciò  che  serve  tanto  meglio  a 
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distinguerli.  La  stessa  sperienza  mi  è  riuscita  con  esito 
felice  sui  pelali  del  lilium  candidum- 

Riguardo  poi  alle  foglie  quasi  erbacee,  nome  con  cui  in- 
tende il  Berta  significare  quelle  che  offrono  uno  scheletro 
come  setaceo  p.  e.  V  hybiscus  syriacus ,  i\  melodo  che  egli 
usa  non  differisce  da  quello  tenuto  per  le  altre  foglie,  se 
non  pel  maggior  grado  di  pazienza  di  cui  si  deve  far  uso 
onde  riuscirvi. 

Intorno  poi  alle  lattiginose,  queste  pure  offrono  diffi- 
coltà gravissime,  che  sicuramente  provengono  in  maggior 
parte  da  quel  loro  succo;  pure  vi  sì  riesce,  come  dirò  in 
appresso.  Però  non  tutte  le  lattiginose,  come  ben  si  com- 
prende, possono  essere  atte  a  dare  uno  scheletro;  perchè 
fra  queste  vi  sono  le  erbacee;  ed  inoltre  fra  alcune  latti- 
ginose degli  alberi  riesce  pure  impossibile  avere  lo  sche- 
letro p.  e.  del  ficus  carica. 

Per  dare  ora  una  idea  delle  difficoltà  che  si  incontrano 
nello  scheltrire  le  foglie  latiginose  dirò  della  foglia  del  ficus 
bengalensis ,  che  lanìe  fatiche  costò  al  Berta  prima  di  po- 
tere darcene  lo  intero  scheletro.  Queste  foglie,  comecché 
non  siano  coriacee  siccome  quella  del  ficus  elastica  (la 
quale  è  alla  sua  volta  lattiginosa,  ma  però  di  una  super- 
ficie levigata  e  lucida);  pure  uniscono  alle  loro  qualità 
di  lattiginose,  anche  quelle  di  essere^lquanto  coriacee, 
il  che  complica  le  difficoltà  da  vincersi.  Di  più  una  certa 
lanugine  che  copre  la  pagina  inferiore  della  foglia  fa  la 
desolazione  del  povero  fitotomo.  Perchè  essa  è  sìfTattamen- 
le  impiantata  fra  i  vasi,  o  per  meglio  dire  le  radici  sue 
sono  così  fitte  nell'interno  tessuto,  che  riesce  somma- 
mente difficile  staccarne  1'  epidermide  senza  lacerare  lo 
scheletro.  Ora  dopo  molle  prove  il  Berta  ritrovò  che  que- 
sta foglia  non  richiedeva  una  lunga  ebolizione,  perchè  ciò 
non  cónfacevasi  al  suo  tessuto  non  molto  legnoso  ;  quindi 
abbreviando  quella,  e  tolta  dal  recipiente  in  uno  slato  di 
sufficiente  consistenza ,  si  sottoponga  ad  una  leggera  ma- 
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cerazione  nell'acqua  fresca,  e  di  pioggia ,  cambi  andò  que- 
sta di  tanto  in  tanto ,  siccome  ho  dello  di  sopra ,  praticarsi 
pel  ficus  elastica.  Così  operando  si  riesce  bene  ad  otte- 
nere Io  scheletro  di  molte  foglie  cotonose. 

In  ultimo,  mi  resta,  o  Signori,  ad  accennare  breve- 
mente delle  piante  grasse.  Queste  p.  e.  la  clusìa  flava, 
Volea  emarginata  ,ed  altre  simili  non  permeliono  di  trarne 
un  vero  scheletro,  giacché  troppo  delicate  sono  le  loro 
nervature;  ma  alcune  per  altro  toltane  la  epidermide  la- 
sciano vedere  benissimo  il  loro  tessuto  vascolare,  ramifi- 
cantesl  in  foggia  tutta  particolare;  la  loro  ebollizione  deve 
essere  debole  e  breve,  e  per  togliere  la  loro  epidermide  sì 
immergono  esse  pure  dopo  la  ebollizione  nell'acqua  fresca. 

la  quanto  poi  alle  articolazioni  dei  cactus  quelle  del 
ficus  indica  sono  le  più  atte  a  darci  lo  scheletro.  A  tal 
fine  il  Berta  usava  le  articolazioni  più  vecchie  nell'autunno, 
e  le  lasciava  lutto  l'inverno  esposte  all'intemperie,  sicché 
diventi  fracida  tutta  la  sostanza  parenchimatosa  e  le  fibre 
legnose  scoperte  in  molli  Iati.  In  tale  stalo  alla  primavera 
si  pongano  a  bollire,  come  il  solito  e  se  ne  otterrà  un 
bellissimo  scheletro,  operando  come  di  consueto. 

Resta  ora  che  io  vi  parli  del  modo  di  imprimere  gli 
scheletri;  ma  io  non  conosco  quello  del  Berla , e  d'altron- 
de ad  ognuno,  dopo  un  poco  di  studio,  riuscirà  siccome 
a  me ,  di  trovare  il  più  utile  mezzo. 

E  qui  sia  fine  al  mio  dire,  ed  alla  cortese  attenzione 
di  cui  mi  onoraste  o  Signori.  Però  questa  bontà  dell'ani- 
mo vostro  permettetemi  che  non  solo  a  mio  riguardo  usa- 
ta io  la  creda,  ma  inoltre  all'oggetto  di  cui  ho  trattato; 
fu  segno  di  onoranza  alla  memoria  di  Tomaso  Luigi  Ber- 
ta. Voglia  il  cielo  che  le  sperienze  di  lui  utili  sieno  per 
riuscire  a  cultori  della  vegetale  fisiologia,  e  della  anato- 
mia comparata.  Intendo  dire  che  quelli  sludi,  di  cui  nel 
regno  animale  fu  motore  un'Illustre  Ingegno,,  che  questo 
Consesso  illustra ,  e  che  rendè  la  vostra  scuola  chiara  in 
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Europa,  questi  stessi  seguendo  i  bei  dettati  della  scuola 
italiana,  che  dal  Malpìghi  arriva  al  Bertoloni,  si  appli- 
chino al  segno  vegetale.  Che  se  poi  ad  alcuno  di  voi  po- 
trà sembrare  poca  cosa  e  piccolo  germe  contenere  le  espe- 
rienze del  Berta,  solo  di  grazia  ne  accagioni  la  piccolez- 
za dell'ingegno  mio,  che  male  seppe  esporvele,  e  la  te- 
nuità delle  mie  forze,  che  non  furono  sufficienti  all'as- 
sunto impegno.  Se  poi  non  si  ritrovassero  corrispondenti 
al  bisogno  della  scienza,  io  terminerò  con  le  stesse  parole 
con  cui  l'autore  termina  il  suo  scritto,  e  che  molto  fanno 
all'uopo  =:  gli  oggetti  piccoli,  egli  dice,  fecondi  diven- 
gono di  grandi  conseguenze  pel  naturalista.  Gli  uomini 
grandi  infatti  sanno  trarre  il  più  grande  profìtto  anche 
dalle  cose  le  quali  sembrano  non  meritare,  a  prima  giun- 
ta, attenzione  veruna!  Uno  spirito  superfìciale  non  saprà 
mai  persuadersi ,  come  mai  Io  staccarsi  ed  il  cadere  di  un 
pomo  dal  suo  albero,  o  il  movimento  di  oscillazione  di 
lina  lampada,  possano  meritare  ed  attrar  l'attenzione  dì 
un  grand'4iomo;  ma  uno  spirito  superfìciale  non  è  fatto 
per  dedurre  dal  moto  di  nna  lampada  la  norma  semplice 
e  regolare  della  misura  del  tempo,  né  dalla  caduta  di  un 
pomo  le  leggi  della  universale  attrazione. 


NOTA 


Io  ho  detto  che  i  Signori  Bertoloni  e  Bianconi  aveano 
appoggiato  con  la  loro  approvazione  gli  studi  del  Berla. 
Ora  se  il  primo  avea  pubblicato  il  suo  sentimento  in  que- 
sti Annali  l'anno  1829,  quello  del  Bianconi  a. me  non 
constava  che  da  alcune  sue  lettere  al  Berta;  giacché  io 
non  conosceva  la  sua  Memoria  sopra  il  sistema  vascolare 
delle  foglie  considerato  come  carattere  distintivo  per  la 
determinazione  delle  Filliti  stampata  pur  essa  in  questi 
Annali  l'anno  1838. 
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Io  questa  il  Chiarissimo  Sig.  Professore  di  Storia  Na- 
turale non  solo  per  due  volte  ricorda  il  processo  del  Berta 
dicendo  impareggiabili  le  figure  degli  scheletri  da  quegli 
ottenuti,  ed  ammirabile  il  suo  metodo,  ma  di  più  mani- 
festa la  sua  speranza  che  aver  si  possa  per  mezzo  di  que- 
ste sperienze  sulle  foglie  un  mezzo  efficace  di  formare  una 
nuova  classificazione  di  vegetali  di  cotiledoni,  la  quale  sia 
naturale  e  non  più  artificiale;  e  quindi  presenti  un  sicuro 
paragone  per  lo  studio  delle  Pilliti-  Io  non  posso  espri- 
mere con  quanto  piacere  abbia  letto  in  questi  giorni  quello 
scritto  in  cui  ho  ritrovato  gran  parte  delle  mie  idee  sul 
vantaggio  che  in  avvenire  avrebbe  arrecato  la  fitomosi  delle 
foglie  alla  Botanica  dandole  un  nuovo  sistema  di  classili* 
cazione;  sistema  in  cui  favore  sarebbe  il  carattere  della 
semplicità,  il  quale  non  hanno  certamente  il  Linneano, 
quello  di  Jussìeu ,  meno  %\\  altri  di  Tornefort  ecc.  Infatti 
egli  è  sì  facile  osservare  l'andamento  del  sistema  vasco- 
lare, detto  nervatura  dal  De  Candolle  che  a  prima  vista 
avutone  lo  scheletro,  si  possono  classificare  le  foglie; 
mentre  da  un  altra  parte  il  numero,  l'unione  e  la  di- 
rezione di  questi  vasi  sono  sì  varii  e  molteplici  da  pre- 
sentare moltissime  differenze  atte  a  darci  un  sufficiente 
numero  di  classi,  d'ordini,  di  sessioni,  di  generi.  Ma 
si  è  riguardo  appunto  a  questa  classificazione  che  il 
Chiarissimo  Professore  ce  ne  da  un  piano,  in  cui  si  è 
ritrovato  in  alcuna  parte  con  altro  simile  di  I>e  Canrfo//c  ; 
piano  che  parrà  semplice  e  bellissimo  a  qualsiasi  Botanico 
facciasi  a  studiarlo  nella  citata  Memoria.  Che  se  egli  dice 
non  potere  per  ora  provare  l'importanza  dell'offerto  si- 
stema se  non  per  l'osservazione  di  300  specie  studiate, 
non  poca  luce  io  spero  potrà  dare  a  questi  sludi  l'accen- 
nato mezzo  di  procurarsi  gli  scheletri  delle  foglie  siccome 
quelli  che  lasciano  luogo  ad  un  investigazione  più  esatta 
e  sicura.  Così  pure  si  verrà  indotti  a  dare  maggiore  atten- 
zione e  più  importanza  al  margine  delle  foglie;  giacché 
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io  mal  volonticri  ararnelterei  col  Chiarrao  Prof,  che  il  mar- 
gine sia  un  carattere  variabilissimo;  sembrandomi  anzi 
che  sia  di  eguale  importanza  che  l'andamento  de' vasi  va- 
scolari. La  qual  cosa  facilmente  si  dimostra  nell'esame 
degli  scheletri;  poiché  i  delti  vasi  si  anastomosano  tutti  al 
margine,  onde  questo  è  il  vero  limite  dello  sviluppo  e 
della  direzione  loro.  Quindi  1'  esperienza  non  ammette 
r  opinione  del  Sig.  Massey,  dipendere  il  contorno  del 
margine  per  Io  più  dalla  maggiore  o  minor  quantità  del 
parenchima  che  lega  assieme  l'estremità  de*  vasi.  Ciò  io 
dico  comparirà  tanto  evidente  a  chiunque  esperimenti  la 
scheletrizzazione  delle  foglie,  che  io  credo  essere  stata 
abbracciala  dai  Botanici  la  citala  opinione  solo  perchè  era- 
no privi  del  modo  di  osservarne  l'interna  costruzione. 

Egli  è  però  vero  che  una  difficoltà  insorge  contro  il 
sistema  di  una  nuova  classificazione  de'  vegetali  secondo 
i  vasi  vascolari.  Tale  difficoltà  consiste  in  ciò  che  soltanto 
la  hm\s;Vì3i  dei  dicotiledoni  si  poirà  adattare  a  tale  studio, 
riuscendo  questo  ollremodo  difficile  nelle  altre  due  degli 
acotelidoni  e  monocotiledoni;  molto  più  che  il  metodo  del 
Berla  di  schellrire  le  foglie  non  riesce  che  nella  prima  fa- 
miglia: onde  le  altre  due  non  si  potranno  studiare  in  sif- 
fatta guisa; che  si  dirà  poi  di  quei  vegetali  che  non  hanno 
foglie  ? 

A  ciò  facilmente  si  risponde  osservando  che  la  fami- 
glia dei  dicoielidoni  forma  la  parie  più  ampia  che  le  altre 
due,  e  nello  slesso  tempo  la  più  importante,  ed  i  cui  ge- 
neri sono  più  facili  a  confondersi;  onde  quando  questa 
nuova  classificazione  si  dovesse  limitare  a  questa  famiglia, 
egli  sarebbe  sempre  un  gran  passo  nello  sviluppo  della 
Botanica.  Molto  più  che  una  delle  maggiori  ragioni  che 
muovono  il  ChiariTio  Naturalista  a  promuovere  questo  passo 
si  è  di  avere  un  mezzo  certo  per  la  determinazione,  e  lo 
studio  delle  Filliti,  le  quali  prive  essendo  per  lo  più  di 
marcine  rendono  necessario  lo  studio  della  disposizione  de' 
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vasi  di  cui  conservano  le  tracce.  Ora  le  Filliti  apparten- 
gono alla  famiglia  de'  dicotelidoni  di  cui  si  hanno  appunto 
gli  scheletri  col  processo  del  Berta  ;  quindi  non  sarà  cer- 
tamente fatica  gettata  lo  studio  de'  sistemi  vascolari  per 
ordinare  i  vegetabili  dicotiledoni. 

Né  d'altronde  è  da  passare  di  leggieri  su  l'accennata 
circostanza  dell'appartenere  ad  eguale  famiglia  dei  dicote- 
lidoni tanto  i  vegetali  dalle  cui  foglie  si  hanno  gli  sche- 
letri col  metodo  di  Berla,  quanto  quelli  da  cui  derivano 
le  fillitU  Imperocché  le  congetture  sopra  il  modo  con  cui 
si  formano  le  filliti  esposte  dall'Autore  della  citata  Me- 
moria ,  sono  fortemente  appoggiate  dal  processo  con  cui  si 
ottengono  gli  scheletri  nelle  stesse  foglie.  Io  ho  accennato 
nel  presente  scritto  ad  alcune  analisi  chimiche  incominciate 
da  me  su  i  sughi  vegetali,  la  cui  azione  è  diversa  sì  che 
da  alcune  foglie  si  ottengono  bellissimi  scheletri ,  da  altre 
difficilmente;  impossibile  é  poi  in  altre  ancora.  Ora  si  é 
razione  di  questi  sughi,  o  a  dire  più  propriamente  di 
questi  sali  e  basi  da  cui  sono  formate  le  foglie,  che  ca- 
dendo nell'acqua  si  conservano,  pigliano  maggior  consisten- 
za, e  così  si  rendono  atte  a  non  scomporsi  se  non  lenta- 
mente, lasciando  la  bella  loro  impronta  nelle  terre  da  cui 
si  trovano  coperte.  E  siccome  l'impronta  è  dei  vasi  vasco- 
lari, così  sì  prova  che  nella  formazione  delle  filliti  questa 
parte  della  foglia  è  la  piiì  consistente,  e  l'ultima  a  cede- 
re, mentre  il  parenchima  è  il  primo;  l'epidermide  poi  o 
scompare  essa  pure,  o  atteso  la  sua  finezza  non  osta  al- 
l'impronta del  tessuto  vascolare.  Ciò  posto  ,  avviene  lo  stes- 
so nello  scheltrire  le  foglie;  gli  stessi  princìpi  di  cui  so- 
no ricchi  i  dicotelidoni,  e  che  sottoposti  all'azione  del- 
l'acqua accrescono  la  consistenza  de'  vasi  vascolari,  con- 
corrono alla  loro  fitomosi;  sicché  si  può  dire  che  la  natu- 
ra usa  lo  stesso  processo  per  formare  le  fiilliti ,  e  per 
scheltrire  le  foglie. 

Quindi  mi  sia  lecito  dire  che  il  processo  del  Berta 
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vale  pur  anco  a  spandere  copiosa  luce  per  spiegare  uno 
de'  più  bei  fatti  geologici^  quale  si  è  la  Fillite. 


Oggi  che  il  processo  per  ottenere  gli  scheletri  delle 
Foglie  vien  posto  in  luce,  e  che  la  Galvanoplastica  aggiu- 
gne  facilità«per  le  impressioni  delle  nervature  (  V.  Nuovi 
Annali  Ser.  2.  T.  4.  pag.  335)  ci  sia  permesso  di  ripetere 
con  maggior  calore'il  voto  espresso  già  12  anni  addietro 
di  vedere  cioè  che  qualcuno  imprenda  la  pubblicazione  di 
una  Iconografia  generale  del  sistema  vascolare  delle  fo- 
glie arborescenti,  senza  della  quale  non  è  forse  possibile 
la  determinazione  delle  Pilliti. 

I  Reddatori. 


Relazione  di  varii  casi  d' Antrace  ne*  Buoi 
accaduti  in  varie  Parrocchie  del  territorio  fané- 
se,  e  specialmente  di  due  felicemente  guariti ,  di 

TOMBÀRI   TELESFORO. 

Sviluppatasi  in  alcune  campagne  del  nostro  territorio 
fanese  la  terribile  malattia  carbonosa,  ossia  l'antrace,  che 
dal  Gennajo  sino  alla  metà  di  Febbrajo  p.  p.  ha  mietuto 
varie  vittime  della  specie  bovina,  incombeva  l'obbligo  a 
tutti  gli  esercenti  l'arte  Veterinaria  tli  vegliare  su  que- 
sto svolgimento  contagioso,  e  prendere  tulle  le  necessa- 
rie precauzioni,  onde  possibilmente  impedire  lo  avanzarsi 
del  raicidialissimo  morbo,  e  sebbene  per  l'ordinario  que- 
sto contagio,  a  differenza  di  molti  altri,  si  limiti  ad  in- 
vadere un  piccolo  tratto  d'estensione,  pure  la  non  osser- 
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vanza  dei  sanitarii  precelti  potrebbe  senza  meno  dar  luogo 
ad  una  sua  maggiore  diffusione,  e  da  enzoolico  farlo  addi- 
venire epizootico ,  e  difatti  per  la  ignoranza  dei  nostri  em- 
pirici eravi  luogo  a  temere  di  questo,  avendo  essi  non 
solo  trascurata  ogni  qualunque  cura  preservativa  indicata 
per  gli  animali  superstiti  di  quelle  stalle  e  di  que'  din- 
torni, ove  erasi  svolto  l'antrace,  perciocché  si  sono  fatti 
causa  di  danni  ulteriori  col  vedersi  perire  nel  volgere  di 
qualche  giorno  tutte  le  altre  bestie,  che  coabitavano  colla 
prima  infetta;  ma  hanno  permesso  eziandio  di  far  com- 
mercio colle  pelli  di  questi  animali  morti,  non  conoscendo 
forse  la  proprietà  caratteristica  e  funesta  di  questo  conta- 
gio di  passare  dagli  animali  negli  uomini,  e  la  potenza  la 
più  attiva  nel  comunicarlo  esistente  nel  cuojo,  peli  e  lane. 
Ed  a  tal' uopo  incaricato  io  da  questa  Commissione  Muni- 
cipale, come  Veterinario  Comunale,  a  verificare  se  la  ma- 
lattia che  in  pochissimo  tempo  portava  a  morte  gli  animali 
fosse  della  natura  carbonosa,  tale  la  potei  giudicare  sin  dalle 
prime  autopsie  per  i  seguenti  indizj.  —  Ritrovai  nei  cinque 
animali  da  me  sezionati  un  tumore  in  chi  alle  spalle,  in 
chi  nei  muscoli  cnxo-femorali  di  un  volume  ben  grande 
con  la  sovrapposta  cute  illividita  e  crepitante  per  lo  svi- 
luppo di  un  gas,  e  di  colore  grigio  nerastro.  Aperta  la 
pelle,  esciva  un  umore  icoroso,  che  introdottosi  per  la 
cellulare  e  ne' muscoli  li  avea  per  la  sua  causticità  disor- 
ganizzati e  bruciali,  e  per  sino  le  ossa  eran  tinte  di  nero. 
Nelle  cavila  mi  si  presentava  un  sangue  nerissimo  e  tenace- 
mente coagulato,  ed  i  visceri  adjacenti  alla  sede  del  male 
erano  sfacellali,  perlocchè  anche  perle  relazioni  del  co- 
me avea  rapidamente  proceduto  la  malattia ,  mi  confermai 
sempre  più  nel  formato  giudizio.  Non  esitai  punto  allora 
d'inculcare  a  tulli  que' Coloni  adjacenti  di  porre  sotto  una 
cura  preservativa  tutte  le  loro  bovine; come  pure  di  pren- 
dere concerti  con  pochi  veri  maniscalchi  sul  modo  di  agire 
nei  casi,  che  si  potessero  ulteriormente  presentare.  E  per 
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la  verità  debbonsi  grazie  e  lodi  a  Francesco  Fabbri  eser- 
cente alla  Cerosa,  e  Gioacchino  Corsaletti  di  Fano,  che 
ogni  cura  posero  Dell'adottare  quanta  vuoisi  dai  Veteri- 
narii  patologi ,  siccome  risulta  dai  fatti ,  e  massime  per 
quest'ultimo  da  due  cure  riescite  a  felicissimo  esito,  che 
io  qui  riferisco. 

Chiamato  il  Corsaletti  il  giorno  30  gennaio  p.  p.  a 
visitare  un  Bue  da  Angelo  Jacucci,  Parrocchia  delle  Cam- 
minate, colono  del  nobii  uomo  Sig.  Conte  Angelo  Castra- 
cane,  lo  ritrovò  preso  da  un  tumore  sopra  l'articolazione 
cubito-falangea,  al  quale  univasi  un  enfisema,  che  occu- 
pava tutta  la  faccia  esterna  del  cubito.  Accompagnava  que- 
sto tumore  un  forte  calore  e  dolore,  siccome  pure  erano 
calde  oltremisura  le  corna,  le  orecchie,  e  tutta  la  super- 
fìcie del  corpo;  infiammati  e  turgidi  gl'occhi,  arida  la 
lìngua,  cocente  alquanto  la  bocca.  I  polsi  erano  celeri  e 
duri,  e  l'animale  però  non  avea  del  tutto  perduto  la  sua 
vivacità ,  e  non  sospeso  il  ruminare.  Ciò  non  pertanto  aven- 
do il  Corsaletti  per  avventura  colpito  il  breve  periodo  in- 
fiammatorio, che  suole  accompagnare  questo  crudelissimo 
malore,  salassò  all'istante  l'animale,  e  praticò  scarifica- 
zioni nella  parte  turaeffatta.  Otto  o  dieci  ore  dopo  scom- 
parve la  vivacità,  si  sospesero  la  ruminazione  e  le  secre- 
zioni, e  fredde  divennero  la  superficie  del  corpo  e  le  estre- 
mità. Spumante  avea  la  bocca ,  convulse  le  labbra,  e  nella 
parte,  sparito  il  gonfiore,  manifestossi  rigidità  ed  insensi- 
bilità. Al  tatto  però  sentivasi  una  fluttuazione  ed  un  cre- 
pitare;, perlocchè  avvertito  di  una  mortificazione,  e  d'un 
riassorbimento  d'umori  tagliò  all'istante  più  ampiamente 
la  cute,  daddove  ebbe  sortita  una  sostanza  icorosa,  tra- 
mandante odore  disgustoso  ;  ed  appresentandosi  nerastri  i 
muscoli  sottostanti,  cauterizzò  la  parte,  alla  quale  doloro- 
sa operazione  l'animale  mostrossi  insensibile.  Pensando 
pure  ad  una  cura  interna,  gli  somministrò  tre  ottave  di 
china,  con  un'oncia  di  genziana,  ed  ordinò  che  si  faces- 
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sero  cortliniii  lavativi  con  decozioni  d'assenzio  romano,  ed 
aceto.  Nel  mattino  segnente  lo  ritrovò  che  avea  ripreso  al- 
quanto di  vivacità  e  calore  in  tutte  le  parti  del  corpo, 
mantenendosi  però  ostinala  la  costipazione  del  ventre.  Onde 
animare  la  suppurazione  nella  parte  cauterizzata  vi  ap- 
plicò un  composto  di  once  due  di  storace  liquido,  un'ot- 
tava d'essenza  di  trementina,  e  tre  di  china.  Nella  sera 
si  ebbero  alcune  dejezioni  alvine,  e  la  ruminazione  fu 
dall'animale  ripresa.  Nel  terzo  giorno  andava  vieppiù  mi- 
gliorando, e  la  parte  cauterizzata  incominciando  a  gon- 
fiarsi la  bagnò,  e  v'applicò  stuelli  intrisi  nel  cloruro  di 
calce  allungato  nell'acqua.  Al  quarto  di  facendosi  più 
sensibile  la  ferita,  e  tramandando  però  un  odore  fetente, 
s'avvisò  per  ovviare  a  qualunque  evento  sinistro  che  po- 
tesse sopraggiungere  nell'interno  di  fare  ingollare  all'ani- 
male per  tre  volle  al  dì  il  detto  cloruro  alla  dose  di  un' 
ottava  per  volta  in  una  bottiglia  d'acqua,  onde  neutraliz- 
zare il  miasma,  non  ommettendo  le  solite  lozioni  alla  fe- 
rita colla  slessa  sostanza.  Si  proseguì  della  stessa  guisa 
nel  quinto,  sesto,  e  settimo  giorno.  Nell'ottavo  asportando 
pezzi  di  muscoli  putrefalli ,  ed  alcune  esfogliazioni  di  li- 
gamenti  e  di  tendini ,  s' accorse  d' una  sottostante  macchia 
nerastra,  larga  circa  tre  dita  irasverse,  e  lunga  quattro, 
alla  quale  nella  nona  giornata  per  trovarla  ridotta  a  mor- 
tificazione, applicò  un  composto  di  once  quattro  d'unguen- 
to basilicon,  di  quattro  ottave  d'  essenza  di  trementi- 
na, due  di  cantaridi  polverizzate,  e  di  euforbio  per  pro- 
curare il  richiamo  d'  una  abbondante  suppurazione,  Dif- 
fatii  nel  decimo  giorno  tanto  una  buona  suppurazione, 
siccome  la  piena  sensibiliiù  ritornò  sì,  che  continuando 
sempre  la  medicatura  col  cloruro,  i  muscoli  nella  decima 
terza  giornata  presentavano  un  bellissimo  aspetto.  Allora 
sospendendo  il  cloruro  per  l'esterno  ed  internamente,  si 
finì  col  bagnare  la  piaga  che  progrediva  alla  cicatrizzazio- 
ne con  alcool  allungato,  in  cui  si  fé  sciogliere  mezz'oli- 
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eia  di  canfora,  ed  altrettanto  di  aloè,  dietro  l'uso  del 
quale  si  chiuse  perfettamente  la  piaga. 

L'altro  caso  avvenne  il  giorno  4  febbrajo  da  certo  For- 
tunato Lungherini ,  Colono  della  Casa  Bertozzi,  in  un  mau- 
zo  di  circa  quattro  anni,  a  cui  eragli  d'improvviso  com- 
parso un  luraore  sulla  sinistra  coscia.  Giunto  al  luogo  il 
Corsaletti  assieme  al  Colono  che  lo  aveva  chiamato,  ri- 
trovò il  detto  tumore  della  grossezza  maggiore  d'un  uovo 
di  pollo  d'India,  che,  al  dire  del  Contadino  stesso,  erasi 
aumentato  del  doppio,  dacché  si  dipartì  da  Casa-  Manife- 
stava questo  tumore  un  colore  rossastro ,  ed  un  fortissimo 
dolore  alla  pressione  della  mano, e  nella  sua  circonferen- 
za delineavasi  un  cerchio  di  violaceo  colore.  Tuttavia  con- 
servavansi  nell'animale  vivacità ,  ruminazione,  defezioni 
alvine, ed  appetito,  solo  il  polso  incominciava  a  mostrarsi 
alquanto  alterato.  Ben  s'avvide  il  Corsaletti  trattarsi  d'un 
luraore  carbonchioso,  e  facendo  tosto  atterrare  l'animale, 
per  essere  indocile,  aprì  in  croce  il  tumore,  e  presenlan- 
doglisi  la  cellulare  di  nerastro  colore,  scarificò  i  quattro 
brani  della  pelle  in  tutta  la  loro  circonferenza ,  e  caute- 
rizzò profondamente  intorno  al  tumore  stesso,  e  nel  suo 
centro.  Per  lo  stesso  metodo  di  cura  tenuto,  come  nel 
sopracitato  Bue,  ebbe  il  Corsaletti  ad  esserne  contento.  Non 
trascurò  tutti  i  mezzi  preservativi  a  salvare  le  bestie  sane, 
facendole  allontanare  dal  malato,  ed  impedendo  che  quel- 
lo che  attendeva  all'infetto,  come  pure  gli  atrezzi  che 
usavansi  per  questo^  non  servissero  per  le  altre.  Osservò 
pure  per  il  resto  con  diligenza  somma  tutti  i  precetti  igie- 
nici, che  voglionsi  dai  trattatisti  Veterinarii. 

Alcune  parole  sulle  cagioni  che  hanno  svolto  questo 
inorbo  contagioso  nella  nostra  campagna  saranno  baste- 
voli  a  manifestare  un  mio  pensamento  che  di  buon  grado 
sottopongo  al  medico  giudizio.  Per  me  non  milita  soltanto 
per  la  produzione  di  questo  malore  la  ragione  addotta  da 
molli  della  siccità  dell'estate  ed  autunno  decorso,  per  cui 
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i  coloni  erano  astrelli ,  in  qne'  luoghi  ov'è  comparso  l'an- 
trace, fare  coi  loro  animali  un  tragitto  di  non  poca  di- 
stanza per  abbeverarli  poi  di  acque  limacciose  ;  né  del 
non  ottimo  nutrimento  per  l'interno;  né  delle  straordi- 
narie umidità  avute  nella  decorsa  jemale  stagione.  Avvi 
un  motivo  anche  più  forte,  che  è  trascorso  inavvertito  da 
tutti  i  nostri  sedicenti  Veterinarii ,  ed  è,  che  nella  nostra 
campagna  fanese  da  qualche  tempo  serpeggia  questa  ma- 
lattia sotto  proteiformi  maniere,  assalendo  ora  una  spe- 
«^ie,  ed  ora  un'altra,  e  siccome  questo  morbo  è  indistin- 
tamente proprio  di  tulli  gli  animali  domestici,  è  ben  na- 
turale, che  per  la  sua  somma  contagiosità  da  una  specie 
affetta  passi  ad  un'altra.  Per  esempio  nel  1847  e  48  fuvvi 
una  generale  mortalità  nella  specie  del  cane,  per  cui  era  ben 
raro  il  ritrovare  uno  di  questi  animali,  che  avesse  scam- 
pata la  vita,  e  per  verità,  osservando  che,  ove  erano  più 
cani,  quando  uno  ammalava  e  moriva  nello  spazio  di  quat- 
tro 0  cinque  giorni,  non  tardavano  anche  gli  altri  a  ma- 
nifestare li  stessi  sintomi,  e  ad  avere  la  medesima  fine, 
e  di  tal  guisa  proseguire  anche  nei  nuovi  sostituiti,  mi 
determinai  praticare  per  studio  alcune  autopsie,  per  le 
quali  scorgendo  nei  sezionati  una  alterazione, od  uno  sfa- 
cello  al  fegato,  venne  in  me  la  convinzione  e  per  la  non 
dubbia  contagiosità,  e  per  altri  sintomi,  che  dettagliata- 
mente esporrò  a  miglior  tempo,  trattarsi  di  una  malattia 
carbonosa.  Nel  1849  passò  nella  specie  suina,  e  non  po- 
chi morirono  con  tutti  i  segni  caratteristici  del  tifo  carbun- 
culare;  e  per  la  morte  dei  bovini  avvenuta  nel  1850,  non  si 
potrebbe  credere  essersi  trasmessa  la  malattia  dalle  sojìra- 
dette  specie?  io  credo  che  sì,  tanto  più  se  si  faccia  attenzione 
al  metodo  apatistico  dei  contadini  per  la  morte  dei  cani , 
e  dei  majali,  e  per  conseguenza  al  niun  riguardo  che  si 
aveva  in  tale  pericoloso  morbo,  onde  preservare  gli  ani- 
mali che  rimanevano,  anche  di  specie  diversa. 
Fano  27  Jpìile  1850. 
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DELLA  FOTOGRAFIA  m  CARTE. 


—  Misce  utile  dulei.  — 


Ad  altri  il  giudicare,  Èe  i  Francesi  abbiano  con  tutto 
il  diritto  menato  vanto  dell'invenzione  della  Daghcrrotipia, 
come  dovuta  al  Daguerre  semplice  pittore  parigino,  ma 
parmi  comunque^  che  ogni  invenzione  sia  una  pietra ,  che 
si  porti  per  l'edilìzio  della  sapienza,  e  se  questa  riesca 
non  solo  degna  di  lode,  ma  idonea  all'incremento  delle 
scienze  o  delle  arti ,  mi  sembra  dessa  potersi  annoverare 
piuttosto  fra  il  bel  numero  delle  colonne,  che  ne  sosten- 
gono l'edilìzio,  ed  all'inventore  doversi  concedere  il  no- 
me di  architetto.  E  a  come  poca  favilla  alza  gran  fiam- 
ma )>  così  il  Dagherrotipo  mosse  un  desiderio  a  molti 
di  condurre  l'arte  novella,  appellata  Fotografia,  se  non 
all'apice,  a  quell'altezza  almeno,  donde  al  nostro  bas- 
so intelletto  apparisse  una  non  dubbia  perfezione.  E  già 
non  solamente  si  sono  inventati  metodi  eccellenti  di  Da* 
gherrotipìa,  ossia  propriamente  di  Fotografia  in  lamine 
metalliche,  ma  si  è  aperto  ancora  per  l'affine  arte  no- 
vella di  Fotografia  in  carta  un  ampio  campo  a  chi  ago- 
gnasse di  avanzarsi  per  la  via  delle  Scienze  Naturali,  e 
di  portare  vantaggio  a  tutto  l'umano  consorzio.  Imperoc- 
ché a  sentenza  di  molti  non  può  un'arte  acquistarsi  no- 
me di  eccellente  e  di  perfetta,  se  non  quando  le  venga 
fatto  di  tornare  ad  utile  a  qualunque  classe  di  uomini, 
avuto  risguardo  alla  loro  economìa  privata.  E  senza  dubbio 
la  Fotografìa  in  lamine  metalliche  non  può  finora  andare 
per  le  mani  di  tulli ,  e  specialmente  degli  artisti  e  dei  di* 
Iettanti ,  laddove  la  Fotografia  in  carte  potrebbe  riuscire 
universalmente  vantaggiosa.  Per  questo  insieme  con  altri , 


DELIA  FOTOGRAFIA  IN  CARTE         421 

e  meco  stesso  sono  venuto  considerando  (I)  che  non  sa- 
rebbe discaro  il  porgere  in  questi  fascicoli  di  Scienze  Na- 
turali i  principali  metodi  finora  conosciuti  di  Fotografìa 
in  carte,  onde  potesse  per -avventura  venire  talento  ad 
alcuno  fra  quelli,  che  si  prendono  un  vero  diletto  delle 
scienze  o  delle  arti,,  di  migliorare,  e  di  estendere  i  prin- 
cipi di  quest'arte,  ben  degna  almeno  d'essere  conosciuta 
da  chi  voglia  percorrere  soltanto  le  vie  aperte  all'umana 
intelligenza- 

Non  si  può  per  certo  tenere ,  che  afTalto  ignori  chiun- 
que si  diletti  delle  scienze,  in  quale  maniera  i  Fotografi 
preparino  le  lamine  metalliche,  denominate  Fotogeniche, 
col  sovrapporvi  quello  strato  tale  di  materia  da  riuscire 
sensibili  all'azione  dei  raggi,  che  si  partono  da  un  og- 
getto luminoso,  ed  attraverso  alla  camera  oscura  od  al 
Dagherrotipo  vanno  a  percuotere  le  lamine  suddette  collo- 
cate al  fondo  di  questo,  sì  fattamente  che  giungano  ad 
avere  immagini  fotografiche  tanto  eccellenti  e  meravigliose 
da  superare  qualsiasi  dipintura.  Similmente  i  Fotografi  pre- 
parano carte  con  tale  una  materia  da  ottenere  per  mezzo 
della  camera  oscura  immagini,  se  non  per  eccellenza  for- 
mate, tali  tuttavia  da  indurne  a  speranza,  che  si  possano 
giorno  pareggiare  l'arte  fotografica  in  lamine.  E  quello, 
che  maggiormente  desta  meraviglia,  si  è,  che  anche  senza 
camera  oscura  si  ottengono  immagini ,  sebbene  imperfette, 
sulle  carte  fotogeniche.  Avviene  qui  per  altro  un  fenome- 
no da  ben  bene  considerarsi.  Le  immagini^  ottenute  sulle 
lamine,  sono  vere  rappresentanze  dell'oggetto,  posciac- 
chè  le  parti  oscure  di  quelle  corrispondono  veramente  alle 


(t)  Il  Chiarissimo  Professore  G.  Giuseppe  Bianconi  m' in- 
duceva a  ciò  fare ,  onde  muovere  gli  animi  nostri  colla  co- 
noscenza degli  altrui  progressi  alle  scientifiche  ricerche  zr  o 
cui  sempre  rivolge  il  suo  pensiero,  n 
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oscure  di  questo,  e  le  Incide  alle  lucide;  ma  le  imma- 
gini formale  sulle  carie  per  la  maggior  parie  si  presentano 
in  senso  inverso  dell'originale  rispetto  alle  ombre,  ed  ai 
lumi.  La  stessa  anomalia  accade  tuttavia  sulle  lamine  me- 
talliche, allorché  si  tengano  esposte  alla  luce  per  un  tem- 
po maggiore  di  quanto  si  convenga.  Queste  due  opposte 
maniere  di  esistere  per  così  dire  delle  immagini  hanno 
dato  origine  alla  distinzione  delle  immagini  positive  dalle 
negative,  alla  stessa  guisa  che  il  matematico,  per  distin- 
guere le  quantità  esistenti  sotto  ad  un  aspetto  da  quelle,  che 
esistono  sotto  all'aspetto  affatto  oppostele  separa  in  due 
classi,  in  positive  ed  in  negative.  Ottenuta  per  altro  un'im- 
magine negativa,  si  possono  ottenere,  come  in  appresso 
si  dirà,  quante  si  vogliano  immagini  positive  mediante  della 
negativa  stessa,  ma  a  cagione  dell'imperfezione  di  questa 
risultano  quelle  maggiormente  imperfette.  Sembrerebbe 
adunque  cosa  ben  fatta  l'abbandonare  i  metodi,  che  por- 
gono immagini  negative,  ma  siccome  finora  le  immagini 
positive,  avute  direttamente  co'  pochi  metodi  conosciuti, 
sono  riuscite  le  meno  perfette^  così  non  si  possono  ancora 
trascurare  del  tutto  i  metodi  negativi.  Da  qui  la  necessità 
di  andare  indagando  di  nuovi  metodi  positivi,  od  almeno 
perfezionare  i  già  conosciuti  sì  veramente,  che  riescano  o 
le  immagini  positive  di  una  grande  esattezza,  o  le  nega- 
tive migliori  delle  positive. 

Non  io  imprenderò  a  scrivere  dell'origine  della  Foto- 
grafia ;  imperocché  per  molli  scritti  anche  italiani  abba- 
stanza è  manifesto,  come  fino  dalla  metà  del  secolo  XVI 
venisse  fatto  a  chimici  ottenere  immagini,  comecché  ne- 
gative, ed  imperfette  non  poco,  traendo  vantaggio  dalla 
proprietà,  che  ha  di  annerirsi  il  cloruro  d'argento  sotto 
all'azione  della  luce, e  questo  avvenne,  prima  che  il  Porta 
immaginasse  la  slessa  camera  oscura  (nella  metà  del  XVII) 
ed  i  Fisici  ne  facessero  uso  ,  comecché  un  Leonardo  da 
Vinci  avesse  dato  la  descrizione  della  medesima  sul  termi- 
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nare  del  secolo  XV.  È  nolo  ancora  come  Wedgwood,  che 
affaticava  la  mente  insieme  col  celebre  Davy  all'  incremento 
delle  scienze  fisiche^  desse  alle  stampe  nel  1802  la  =i  De- 
scrizione di  un  metodo  per  copiare  le  pitture  sul  vetro,  e 
formare  figure  in  ombra  mediante  l'azione  della  luce  sul 
nitrato,  e  sul  cloruro  d'argento.  =  Questa  può  essere 
slata  di  norma  al  Charles  nel  principiare  del  presente  se- 
colo a  preparare  una  sua  carta  fotogenica ,  su  cui  ottene- 
va ,  benché  languide ,  immagini  positive  col  microscopio 
solare.  Questa  può  essere  stata  di  sprone  al  Niépce,  che 
dileilandosi  nella  sua  villa  solitaria  appresso  a  Chàlon-sur- 
Saóne  di  studi  scientifici  riuscì  ad  immaginare  fino  dal 
1814  quel  metodo  stesso ,  che  venne  poi  mirabilmente  per- 
fezionato dal  Daguerre.  Questi  fino  dal  1829  aveva  uni- 
ta l'opera  sua  al  Niépce  slesso,  poco  tempo  appresso  tra- 
passato da  questa  vita,  e  questi  raccolse  nel  1839  non 
poca  gloria,  e  qualche  ricchezza,  e  da  questo  fu  tratto  il 
nome  di  Dagherrotipìa ,  fine  dal  Daguerre  beo  maggior- 
mente meritato  di  quello,  che  si  avesse  Americo  Vespucci 
nella  scoperta  del  Nuovo  Mondo.  A  costui  si  sarebbe  forse 
dovuta  una  gloria  anche  minore  di  quella,  che  si  dovreb- 
be all'italiano  Toblini,  il  quale  nel  1840  giunse  ad  otte- 
nere perfettissimi  ritratti ,  collocando  le  persone  all'  ombra 
stessa ,  e  riducendo  a  tre ,  od  a  quattro  minuti  al  più  la 
durata  dell'esposizione.  Lasciando  ad  altri,  e  ad  altra  oc- 
casione il  pensiero  di  esporre  in  questi  Annali  di  Scienze 
Naturali  i  progressi  fatti  nell'  arte  fotografica  in  lamine 
metalliche,  imprendiamo  a  fare  parola  di  quanto  ci  siamo 
proposto. 

Come  la  Fotografìa  in  lamine  veniva  formandosi ,  e 
riducevasi  a  perfezione  dalla  Francia,  contemporaneamente 
l'Inghilterra  inventava  la  Fotografia  in  carte  per  opera 
del  Talbot.  Questi  fino  dal  1834  traeva  pure  profitto  dalla 
suindicata  proprietà  del  nitrato  d'argento,  e  spalmandone 
una  certa  quantità  sopra  ad  una  carta,  la  veniva  opponendo 
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al  sole ,  col  niellare  fra  questo  e  quella  un  ofigello  qual- 
siasi ,  per  cui  in  breve  ne  otteneva  un'immagine  sulla  carta. 
I  primi  oggetti  copiati  in  tale  maniera  dal  Talbot  furono 
foglie  e  fiori,  ed  altri  oggetti  di  simil  fatta,  e  ne  ritrae- 
va, sebbene  negative,  immagini  tali  che  egli  stesso  raccon- 
tava, come  l'immagine  di  un  merletto  ingannasse  alcuni 
suoi  amici  ^  alla  stessa  guisa  con  cui  la  mosca  di  Giotto  in- 
gannava più  volte  il  Cimabue.  Se  le  belle  immagini  ottenute 
dal  Talbot  arrecavano  a  lui  stesso  un  soavissimo  piacere , 
questo  andava  in  lui  scemando  all'accorgersi,  che  ben  presto 
elle  sfuggivano  alla  vista.  Ma  che  cosa  non  può  1'  umano 
ingegno?  Il  Talbot  colla  mano  affaticando^  e  col  senno 
potò  giungere  a  fissare,  od  a  rendere  permanenti  le  im- 
magini ,  siccome  il  Guttemberg  :=  rendeva  permanente  il 
pensiero ,  eternando  nel  mondo  l' impero  della  sapienza.  =: 
Immergeva  pertanto  la  migliore  carta  inglese  da  lettere 
in  una  leggiera  soluzione  di  sale  marino ,  e  veniva  disten- 
dendo sopra  ad  una  sola  parte  ben  asciutta  di  quella  una 
soluzione  di  uno  di  acqua  con  sei ,  o  sette  di  nitrato  d'ar- 
gento. Ripeteva  molte  volte  questa  operazione,  finché  l'e- 
sperienza lo  faceva  accorto  del  migliore  risultamento.  Ot- 
tenuta l'immagine  potè  decomporre  tutto  il  cloruro  d'ar- 
gento non  alterato  mediante  una  soluzione  di  joduro  di 
potassio  abbastanza  diluito ,  onde  non  ne  venissero  ad  es- 
sere attaccate  le  parti  attigue.  Con  questo  metodo  preser- 
valivo  gli  venne  fatto  di  rendere  permanenti  le  immagini. 
Un  altro  metodo  preservativo,  portoci  dal  Talbot,  si  è 
quello  d'immergere  le  immagini  in  una  soluzione  concen- 
trata di  sale  marino.  A  questo  solo  non  istette  contento  il 
Talbot,  ma  pervenne  ad  ottenere  eccellenti  immagini  espo- 
nendo la  carta  fotogenica  ai  raggi  solari ,  che  venivano  a 
questi  trasmessi  per  lastre  colorate  ;  potè  ancora  ottenere 
ìnuTiagini  dalle  immagini  stesse  ingrandite,  e  formate  dal 
microscopio  solare ,  e  giunse  eziandio  ad  ottenere  immagini 
per  mezzo  della  camera  oscura  alla  maniera  del  Daguerre. 
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E  qui  farà  d'uopo  osservare,  come  per  rispetto  a  stam- 
pe, disegni,  e  manoscritti  il  Talbot  (metodo  usalo  in  ap- 
presso da  molli)  sovrapponeva  la  carta  fotogenica,  umida 
alquanto,  ad  intimo  contatto  alia  stampa,  al  disegno,  ai 
manoscritto,  ed  esponeva  il  rovescio  del  disegno  ai  raggi 
solari  ossia  direttamente  ossia  per  mezzo  di  una  camera 
oscura,  e  pare,  che  le  immagini  ottenute  entro  alla  came- 
ra oscura  fossero  le  migliori.  —  Il  difello  principale ,  che 
si  suole  apporre  ai  melodi  del  Talbot  consiste  nelT  ottene- 
re soltanto  immagini  negative.  A  questo  ha  creduto  il  Tal- 
boi  di  supplire  col  metodo,  per  cui  si  rende  inalterabile 
sotto  all'azione  della  luce  l'immagine  negativa,  e  col  gio- 
varsi in  appresso  di  questa  quale  originale,  onde  ritrarre 
copie  positive  fotograflche.  In  tale  guisa  si  possono  ripro- 
durre con  spesa  lenuissiraa  le  stampe  e  i  manoscritti  sì 
antichi;  e  tanto  preziosi.  Di  tutto  questo  ne  presentava 
una  memoria  alla  Società  Scientifica  di  Londra  pochi  mesi 
prima,  che  il  Daguerre  stesso  ne  rendesse  pubblica  la  pro- 
pria invenzione. 

Seguitando  mai  sempre  il  Talbol  in  nuovi  esperimenti 
presentò  nel  1841  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
altro  eccellente  metodo,  onde  avere  immagini  negative. 
Espongo  qui  per  intero  quanto  si  trova  nel  Suppl.  Diz. 
Tecn.  XIII.  a  pag.  468-469.  Venezia  1841.  =  Sciolgonsi 
100  grani  secondo  le  misure  inglesi  (6s''-,48)  di  nitrato  d'ar- 
gento cristallizzato  in  6  once  (  186g''.^43)  d'acqua  pura,  e 
si  bagna  con  questa  soluzione  un  foglio  di  carta  da  scri- 
vere sopra  uno  de'  lati ,  che  segnasi  per  riconoscerlo  in 
appresso;  si  fa  seccare  lentamente,  quindi  tuffasi  per  due 
minuti  in  una  soluzione  di  500  grani  (32g'-- ,40)  di  jodnro 
di  potassa  in  una  pinta  (0''t,568)  di  acqua,  poi  lavasi  la 
carta  nell'acqua,  asciugasi,  e,  benché  sia  poco  sensibile 
alla  luce,  pure  tiensi  chiusa  in  un  portafoglio,  conser- 
vandosi allora  un  tempo  indefinito.  Talbot  chiama  questa 
carta  iodata,  perchè  è  coperta  di  uno  strato  di  joduro 
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(l'arRenlo.  Preparansi  separatamente  due  soluzioni,  l'una 
di  100  grani  (6s'',48)  di  nitrato  d'argento  in  due  once 
d'acqua  (BSs^jig)  con  la  sesta  parte  del  suo  volume  d'aci- 
do acetico;  l'altra  satura  di  acido  gallico  cristallizzato 
nell'acqua  fredda.  Mesconsi  le  due  soluzioni  a  volumi  egua- 
li, ma  a  piccole  quantità  per  volta,  poiché  il  loro  miscu- 
glio in  breve  si  decompone ,  e  si  lava  la  carta  con  questo 
gallo-nitrato  d'argento  a  lume  di  candela,  lasciandola  per 
mezzo  minuto  così  bagnata;  poi  tuffasi  nell'acqua,  asciu- 
gasi con  carta  bibula,  e  tenendola  con  precauzione  dinanzi 
al  fuoco.  Tiensi  chiusa  questa  carta  fino  a  che  occorre; 
ma  se  essa  si  adopera  tosto,  è  inutile  seccarla  affatto, 
riuscendo  anche  se  è  un  poco  umida.  Mettesi  la  carta  nel 
fuoco  della  camera  oscura,  e  pegli  oggetti  battuti  dal  sole 
olliensi  (1)  circa  in  un  minuto  un'immagine  invisibile,  ma 
che  comparisce  lavando  di  nuovo  la  carta  con  gallo-nitrato 
d'argento,  e  riscaldandola  dolcemente  al  fuoco  vedesi  com- 
parire il  disegno  come  per  incantesimo  in  uno  o  due  mi- 
nuti. Per  fissarla  si  lava ,  poscia  si  umidisce  con  una  so- 
luzione di  100  grani  (Gs""- ,48)  di  bromuro  di  potassa  in  8 
a  10  once  di  acqua,  e  dopo  1  a  2  minuti  si  lava  ancora, 
e  si  asciuga.  La  caria  pronta  ad  essere  posta  nella  came- 
ra oscura  si  dice  da  Talbot  calotìpa.  Le  immagini  con 
essa  ottenute  possono  copiarsi  con  carta  calolipa ,  o  foto- 
grafica comune  col  metodo  solito  per  le  stampe  all'azione 
diretta  del  sole.  La  carta  fotografica  dà  effetto  più  tardo, 
ma  migliore.  Dopo  varie  copie  ottenute  ,  le  immagini  si 
indeboliscono,  ma  possonsi  rinforzare,  lavandole  ancora 
con  gallo-nitrato  d'argento,  e  fissandole  poi  come  prima. 
La  carta  calotipa  del  Talbot  prima  o  dopo  la  sua  esposi- 


{\)  La  camera  oscura  adoperata  dal  Talbot  portava  una 
lente  obbiettiva  del  diametro  di  On',025,  e  del  fuoco  di 
0'n,375. 
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zione  alla  luce  può  conservarsi  riparala  dalla  luce  perfino 
a  Ire  mesi  senza  perdere  veruna  parie  della  sua  sensibilità , 
ma  a  lai  fine  occorre,  che  la  caria  non  conlenga  veruna 
sostanza  capace  di  riagire  chimicamente.  z= 

Inventò  pure  il  Talbol  un'altra  carta  fotogenica  deno- 
minala da  lui  jodo-gallica ,  la  quale  altro  non  è,  che  la 
carta  calotipa  immersa  in  una  soluzione  satura  di  acido 
gallico  coir  acqua.  Si  può  questa  conservare  per  lunga 
pezza  nel  portafoglio,  e  le  si  ridona  la  propria  sensibilità 
al  raggio  solare  con  una  soluzione  di  nitrato  d'argento. 

Finalmente  non   sarà  disutile    affatto    1'  indicare    le 
principali   avvertenze  recateci  dal  Talbol  slesso.  —  Se  si 
preparino  le  carte  fotogeniche  nel  giorno,  fa  d'uopo  su- 
bitamente dopo  chiuderle  in  un  armadio  onde  trarnele  la 
notte,  ed  asciugarle   al  fuoco,  se  non   vi  fosse  il  tempo 
necessario,  perchè   ivi  a  poco  a  poco  potessero  diventare 
asciutte.  Prima  di  fare  uso  della  carta  fotogenica  il  Talbol 
esponevala  di  giorno  all' atmosfera  per  qualche  istante,  on- 
de osservare,  se  la  superficie  della  carta  in  tutte  parti  ap- 
parisse di  quella  Unta  leggiera  leggiera,  donde  si  colorano 
siffatte  carte  fotogeniche,   imperocché  le  ottime  saranno 
quelle,  che  uniformi   si   colorano.  Perchè  l'immagine  in 
breve  tempo  si  andasse  formando  nella  camera  oscura  sulla 
carta  calotipa,  e  sopra  ad  altre  carte  fotogeniche   poneva 
una  piastra  di  ferro  dietro  al  lelajo,  sopra  cui  distendeva 
la  carta.  Per  correggere   quel   po'  di  giallastro,  che  an- 
dava alterando  le  parli  bianche  delle  carte  fotogeniche  pre- 
parale col  nitrato  d'  argento ,  immergeva  il  Talbot  le  im- 
magini in  un  bagno  di  iposolfito  di  soda,  o  di  altro  ipo- 
solfito  disciollo  in  dieci  volte  il  suo  peso  di  acqua,  e  ri- 
scaldato quasi  all'ebollizione.  Tenevale  incirca  dieci  minuti 
nel  bagno,  lavandole   in   appresso  nell'acqua  fredda.  Per 
condurre   sempre   più  a  perfezione   le   immagini ,  soventi 
volte  il  Talbol  teneva  esposte  le  carie  fotogeniche  pel  dop- 
pio del  tempo  necessario,  di  qualità  che  le  ombre  riuscis- 
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SCIO  molto  nerissirae  ed  i  chiari  oscurati  anzi  che  no.  In 
appresso  iramergevale  per  non  più  di  due  minuti  in  un 
bagno  composto  di  100  parti  di  acqua, e  di  sei  di  joduro 
di  potassio, e  ne  le  traeva  assai  ben  distinte,  e  trasparenti, 
se  non  che  le  parti,  che  corrispondevano  ai  chiari  appa- 
rivano di  un  giallo-pallido  colore.  Laonde  il  Talbot  riusci 
a  perfettamente  ridonare  a  queste  parli  la  candidezza  loro 
coir  immergere  le  immagini  in  un  caldo  bagno  di  iposol- 
fito di  soda.  In  tale  maniera,  per  quanto  ne  viene  nar- 
rato, si  ha  di  mollo  piacevoli  immagini,  avuto  speciale 
risguardo  ai  lumi ,  ed  alle  ombre ,  immagini  che  difficil- 
mente viene  dato  finora  con  altri  mezzi  conseguire.  —  Fi- 
nalmenle  Talbot  (Suppl.  Diz.  Tecn.  XIII.  p.  486)  consi- 
derando la  proprietà,  che  ha  la  sua  carta  calolipa  di  non 
lasciare  apparire  l'immagine  ricevuta,  se  non  si  lava  col 
gallo-nitrato  d'argento,  il  che  può  farsi  molto  tempo  dopo, 
propone  l'uso  di  essa  qual  nuovo  metodo  di  scrittura  se- 
greta 5  che  presenta  grande  carattere  di  sicurezza. 

Conslable  contro  all'opinione  del  Talbot  afferma ,  che 
=:  una  soluzione  acquosa  di  ammoniaca  di  forza  moderata 
agisce  qn3i\e  preservativo  sicuro  contro  V  azione  continuata 
della  luce  sopra  un'immagine  fotografica.  Basta  a  questo 
fine  immergerla  per  alcuni  minuti  nell'ammoniaca,  lavan- 
dola poscia  nell'acqua  pura.  Il  primo  effetto  dell'alcali  si 
è  di  donare  una  tinta  rossastra  alle  parti  adombrate,  ma 
queste  anneriscono  di  nuovo  alla  luce,  mentre  le  parti 
chiare  al  contrario  se  ne  rimangono  inalterate,  talché  l'im- 
magine apparisce  migliore.  =  Al  Conslable  sembra,  che 
questo  metodo  preservativo  superi  d'assai  quelli  del  Talbot. 

Bayard ,  appoggiatosi  al  metodo  della  carta  calotlpa 
del  Talbot,  riuscì  ad  inventare  altro  metodo  fotografico, 
pel  quale  ne  andò  lodato  grandemente  appresso  agli  Acca- 
demici di  Belle  Arti  di  Parigi.  Sceglieva  questi  la  migliore 
carta  comune  da  lettera,  la  quale,  preparata  col  metodo 
calolipo  di  Talbot,  anneriva  facilmente,  ed  in  breve  sotto 
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all'azione  del  sole.  Immergevala  poscia  per  qualche  mi- 
nuto ia  una  soluzione  di  polassio,  e  sovrapposta  ad  una 
lamina  di  ardesia  ;,  la  collocava  al  fondo  della  camera  oscu- 
ra. Olienula  di  leggieri  l'immagine,  la  veniva  lavando  in 
una  soluzione  di  iposolfito  di  soda^  e  quindi  nell'acqua 
pura ,  lasciandola  asciugare  nella  massima  oscurità. 

Tacio  dei  melodi  di  Kobell ,  e  dello  Steinheit,  Pro- 
fessori airUniversilà  di  Monaco,  co'  quali  ottenevano  im- 
magini negative  su  carte  preparate  con  cloruro  d'argen- 
to conforme  al  metodo  del  Daguerre  sparsavi  sopra  una 
soluzione  di  ammoniaca,  allorché  scorgeasi  asciutto  il 
cloruro. 

Tacio  di  G.  Ozann,  il  quale  preparava  carte  fotoge- 
niche negative  con  una  soluzione  di  formiate  d'argento 
risultante  da  una  soluzione  concentrata  di  forraiato  di  ba- 
rite con  un  solfato  d'argento,  ove  soltanto  per  vero  dire 
è  degna  di  essere  notata  la  diversissima  durata  di  tempo , 
con  cui  si  formano  queste  immagini  negative  secondo  le 
varie  e  poche  differenti  temperature  atmosferiche. 

Tacio  della  carta  fotogenica  di  Mungo  Ponlon  eco- 
nomica assai,  la  quale,  e  ben  bene  imbevuta  di  una  so- 
luzione saturata  di  bicromato  di  potassa,  ed  asciutta  po- 
scia ad  un  fuoco  vivissimo,  ofTre  immagini  negative,  le 
quali  appajnno  eccellenti  rispetto  soltanto  a  foglie,  stam- 
pe, e  cose  simili.  Né  questa  carta  può  sottoporsi  all'azio- 
ne dei  raggi  solari  introdotti  nella  camera  oscura.  Il  Be- 
cquerel per  altro  giunse  a  modificare  questo  metodo,  sì 
fattamente  da  trarre  belle  immagini  positive.  Immerge  que- 
sti l'immagine,  ottenuta  sulla  carta  stessa  fotogenica  del 
Ponton ,  in  una  soluzione  alcalina  di  jodio,  lavandola  po- 
scia, ed  asciugandola  perfettamente. 

Tacio  di  Enzmann  da  Dresda,  il  quale  non  pervenne 
finora  ad  avere  sulle  sue  carte  fotogeniche  preparate  con 
ossido  di  manganese,  e  con  ammoniaca  immagini  da  pa- 
ragonarsi colle  antecedenti ,  di  cui  abbiamo  discorso. 
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Tacio  di  Pclzholdt ,  pure  da  Dresda,  il  quale  all'an- 
niizio  dell'invenzione  del  Daguerre  faceva  manifesto  esso 
pure  un  metodo  fotografico  somigliante  a  quello  del  Talbol, 
ma  non  poco  al  medesimo  inferiore,  adoperando  e  nitrato 
d'argento  ed  acido  gallico. 

Tacio  finalmente  della  carta  fotogenica  di  brevissima 
durata  del  Verichon  preparata  con  acido  idroclorico,  clo- 
ruro d'ammoniaca,  bromuro  di  jodio,  cloruro  di  stronzio  , 
e  nitrato  d'argento. 

Imprendiamo  a  dire  piuttosto  dei  metodi  di  Fife,  di 
Schaefhaenlt,  di  Hunt,  di  John  Herscliel ,  e  del  recentis- 
simo di  Blanquart ,  coi  quali  si  ottengono  specialmente  im- 
magini belle  e  positive. 

Eccovi  in  primo  luogo  un  cenno  del  metodo  di  Fife, 
tenuto  per  uno  dei  migliori  anche  a'  nostri  dì.  Si  bagni, 
e  molto  la  miglior  carta  inglese  da  lettere  nel  fosfato  d'ar- 
gento, e  si  esponga  a'  raggi  solari,  affinchè  annerisca  in 
tulle  parli.  S'immerga  in  una  soluzione  di  joduro  di  po- 
tassio, e  si  collochi ,  alquanto  umida  ancora,  al  fondo  del- 
la camera  oscura,  lenendovela  finché  tutta  ingiallisca.  In 
tale  maniera  si  genera  una  delle  migliori  immagini  positi- 
ve ,  che  con  altri  metodi  si  possa  conseguire.  Per  rendere 
poi  quest'  immagine  permanente  non  si  deve  che  lavamela 
in  acqua  distillata. 

Schaefhaeull  porge  agli  amatori  di  carte  fotogeniche 
due  metodi,  l'uno  per  le  immagini  negative,  l'altro  per 
le  immagini  positive.  Per  ottenere  immagini  negative  scel- 
gasi carta  comune  da  lettere  (Suppl.  Diz.  Tecn.  XIII.  pag. 
467-468),  e  facciasi  destramente  passare  sulla  superficie 
(li  un  vaso  piatto,  in  cui  si  abbia  una  soluzioue  concentrata 
di  nitrato  d'argento  formata  con  3a4  granirne  di  nitrato 
fuso  per  ogni  dieci  di  acqua  distillala.  Onde  il  nitrato  d'  ar- 
gento si  trasformi  in  cloruro,  espongasi  questa  carta  al 
vapore  d'  acido  idroclorico  bolleule.  Ne  risulta  pertanto 
uno  strato  di  cloruro  d'argento  dolalo  di  serica  lucentez- 
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za,  e  che  se  ne  rimane  attaccalo  alla  superfìcie  delia  caria 
senza  penetrare  nell'interno  di  essa.  Perchè  acquisti  una 
maggiore  sensibilità,  asciutta  che  siasi,  fa  d'uopo  di  nuo- 
vo passarla  sulla  superficie  della  suddetta  soluzione  del 
nitrato  d'argento,  e  di  nuovo  esporla  all'acido  suddetto. 
Per  fissare  le  immagini  si  tiene  immersa  la  carta  da  5  a  10 
minuti  nell'alcool,  e  poscia  toltale  la  troppa  umidità  con 
carta  bibula ,  si  riscalda  al  fuoco  ma  leggiermente.  Si  ba- 
gna in  appresso  coli' acido  idroclorico  diluito^  frammisto 
ad  alcune  gocce  di  nitrato  acido  di  mercurio.  La  prepa- 
razione di  questo  nitrato  presenta  qualche  difficoltà,  e  gran- 
di cautele  si  richiedono  nel  mescolarlo  all'acido,  e  soltanto 
con  variale  esperienze  si  può  accorgere  del  risultamenlo 
migliore.  Lavata  finalmente ,  si  asciughi  a  70  centigradi  od 
a  quel  torno  in  maniera,  che  le  parti  bianche  della  carta 
appajano  di  un  colore  giallognolo,  perocché  questo  è  un 
segno  sicuro,  che  la  immagine  si  è  renduta  permanente. 
Per  ottenere  immagini  positive  si  adopera  la  stessa  carta 
fotogenica ,  la  quale  si  espone  ai  raggi  solari  onde  anne- 
risca. Si  ponga  in  appresso  per  ben  un'ora  e  mezzo  in  un 
liquido,  che  si  prepara  mescolando  una  parte  della  solu- 
zione acida  di  nitrato  di  mercurio  con  9  a  10  parti  di 
alcool.  Si  forma  un  precipitato  brillante  giallo  citrino  di 
pernitralo  basico  di  protossido  di  mercurio.  Levala  la  carta 
macerala  dalla  soluzione  alcolina,  si  versa  rapidamente 
sulla  sua  superficie  acido  idroclorico  diluito  con  7  a  10 
parli  di  acqua,  e  lavasi  subitamente,  e  con  ogni  precau- 
zione si  va  asciugando  ad  un  calore  non  maggiore  di  100 
centigradi.  In  tale  maniera  sì  preparano  carte  fotogeniche 
atte  ad  imbianchirsi  ai  raggi  solari,  e  perciò  acconce  a 
porgere  immagini  positive.  Per  fissare  poi  queste  immagi- 
ni, quando  sieno  ottenute  nelle  maniere  altrove  indicate, 
basta  immergerle  alcuni  minuti  nell'alcool ,  che  scioglie  il 
bicloruro  libero  di  mercurio;  e  qui  si  avverta  di  non  te- 
nerle immerse  per  un  lungo  tempo,  perchè  altrimenti  le 
parti  bianche  comincerebbero  ad  annerire  di  nuovo. 


432  DELLA    FOTOGRAFIA  IN  CARTE 

Hunt  persuaso  delle  molte  imperfezioni,  od  almeno 
delle  innumerevoli  difficoltà  nell'esecuzione  dei  melodi  an- 
tecedenti, diede  opera  assidua  a  stabilirne  qualcheduno, 
con  cui  di  leggieri  ottenere  belle  immagini  e  positive.  Dopo 
varie  esperienze  gli  venne  fatto  d'  inventare  un  metodo  no- 
vello, a  cui  pose  il  nome  di  cromotipìa,  che  forse  sera- 
brògli,  se  non  l'ottimo,  almeno  il  migliore  di  quanti 
usassero.  Se  l'Hunt  si  accorgeva  per  vero,  come  molti  cro- 
mali si  potevano  adoperare  con  successo,  tuttavia  ei  pre- 
teriva quello  di  rame,  ed  ecco  la  maniera,  con  cui  Hunt 
veniva  preparando  le  sue  carte  fotogeniche.  Scelta  la  mi- 
gliore fra  le  carte  da  scrivere,  si  bagni  questa  di  una  so- 
luzione di  solfato  di  rame,  e  fattala  asciugare  alquanto, 
si  immerga  in  una  soluzione  di  bicromato  di  potassa,  e  si 
ponga  ad  asciugare  a  piccola  distanza  dal  fuoco.  Queste 
carte  si  conservano  per  lunghissimo  tempo,  ma  non  si 
|)ossono  adoperare  entro  alla  camera  oscura.  Si  deve  per- 
tanto adattare  alla  solita  maniera  sopra  alla  carta  fotoge- 
nica od  una  stampa,  od  una  pianta,  od  altro  oggetto,  ed 
esporla  all'azione  del  sole  pel  tempo  di  15  a  20  minuti, 
trascorsi  i  quali  si  avrà  primamente  un'immagine  negati- 
va. Si  lavi  allora  con  una  soluzione  di  nitrato  d'argento, 
ed  ecco  apparire  di  presente  una  bella  immagine  positiva 
di  un  arranciato  sopra  un  fondo  talvolta  leggiermente  tinto 
in  bruno  j  talvolta  bianco  del  tutto.  Si  rende  permanente 
siffatta  immagine  col  lavamela  in  un  po' d'acqua  distillata. 

Lo  stesso  Hunt  inventò  un  altro  metodo,  con  cui  ot- 
tenere immagini,  al  dire  di  lui,  eccellentissime,  al  quale 
«liede  il  nome  di  ferrocianotipìa.  Si  scelga  una  carta  ben 
liscia,  e  rasa  (Supp.  Diz.  Tecn.  XXlll.)  e  s'immerga  in 
una  soluzione  di  2  parti  di  nitrato  d'argento  in  30  di  acqua 
distillata.  Asciughisi  il  più  presto  possibile,  e  poscia  s'im- 
merga di  nuovo  nella  stessa  soluzione.  Riasciulta  si  tenga 
per  un  minuto  circa  in  una  soluzione  di  2  parli  di  idro- 
jodatodi  potassa  in  180  di  acqua.  Si  distenda  allora  sopra 
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un  curione  ben  liscio,  e  si  bacini  leggiernienle  di  acfpia 
pura,  ed  in  fine  si  asciughi  all'oscuro,  ed  alla  tenipera- 
tnra  ordinaria.  Si  può  conservare  questa  caria  fotogenica 
per  lungo  tempo,  e  renderla  sempre  che  si  voglia,  sensi- 
bile (jnasi  (|uanto  la  carta  calotipa,  coli' immergerla  sul- 
laa'o  in  una  soluzione  composta  di  2  dramme  di  ferro- 
cianuro  di  potassio,  e  di  30  granirne  di  acqua.  Si  noli, 
che  dopo  d'essere  siala  la  caria  immersa  nella  soluzione 
di  ferrocianuro  di  potassio,  e  dopo  d'essere  stata  asciutta 
nell'oscurità,  riesce  tuttavia  affatto  insensibile,  ed  in  tal 
caso  fa  d'uopo  bagnarla  puramente  nell'acqua  fredda.  Si 
ottiene  l'immagine  su  queste  carte  fotogeniche  lasciandole 
bagnale,  e  per  renderla  permanente  non  si  ha  che  immer- 
gerla nella  suddetta  soluzione  dell' idrojodato.  L'immagine 
sarù  negativa,  dalla  quale  alla  solita  maniera  si  potranno 
ritrarre  quante  copie  positive  si  vogliano.  Questo  metodo, 
come  è  evidente ,  riesce  comodissimo ,  perchè  il  fotografo 
non  deve  che  seco  recare  le  carte  così  preparate,  non  ab- 
bisognando poscia  d'altro, che  di  un  po'  d'acqua.  L'Hunt 
viene  in  fine  assicurando  d'avere  ottennio  qualche  traccia 
di  coloramento  suU'  immagine  stessa  corrispondente  a  quello 
dell'originale. 

Non  sarà  inutile  il  conoscere  la  cromocianotìpìa  del- 
l'Hunt,  per  la  quale  si  ottengono  immagini  positive  al- 
quanto migliori  di  quelle,  che  si  hanno  colla  cromotipìa, 
comecché  l'uno  all'altro  metodo  assomigli.  A  30  dramme 
di  una  soluzione  satura  di  bicromato  di  potassa  si  aggiun- 
gano lo  dramme  di  una  soluzione  di  ferrocianuro  di  po- 
tassa, contenente  ancora  una  dramma  di  sale  (Suppl.  Diz. 
Tecn.  XXVill.  p.  258-259).  Il  miscuglio  subitamente  ap- 
parisce di  colore  assai  bruno,  né  \'  ha  precipitazione;  in 
questo  si  bagni  una  delle  facciale  di  un  foglio  di  carta  da 
lettere,  ed  asciughisi  al  fuoco.  Il  migliore  metodo  per  ot- 
tenere immagini  sopra  a  tali  carte  fotogeniche  si  è  quello 
di  sovrapporle  alle  stampe,  ed  esporle  nella  solita  maniera 
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a'  raggi  diretti  del  sole.  Le  Immagini  così  ottenute  sono 
tuttavia  deboli,  e  negative,  siccliè  egli  fa  d'uopo  immer- 
gerle in  una  leggiera  soluzione  di  solfato  di  protossido  di 
ferro,  donde  elle  si  trasformano  in  positive.  Queste  per  al- 
tro non  appaiono  molto  distinte,  e  queste  indussero  l'Hunt 
ad  immergerle,  negative  ancora,  piuttosto  in  una  soluzio- 
ne di  persolfato  di  ferro ,  e  di  tenerle  in  appresso  per  al- 
cuni minuti  in  una  soluzione  di  carbonato  di  soda, impe- 
rocché in  tal  guisa  T immagine,  benché  ancora  negativa, 
si  dimostrava  assai  nitida,  e  distinta,  e  di  un  bello  azzurro 
di  Berlino.  L'Hiint  poscia  esponeva  questa  immagine  ne- 
gativa all'azione  simultanea  del  nitrato  di  mercurio,  e  del 
sole,  e  siccome  veniva  per  tale  operazione  tolta  alla  vista, 
cosi  ei  la  ritornava  alla  vita,  e  trasformata  in  positiva 
coir  esporla  ad  un  fuoco  vivissimo,  od  applicandole  un 
ferro  assai  caldo. 

Avrei  desiderato  di  tacermi  intorno  a  qualche  altro 
metodo  dell' Hunt,  onde  al  lettore  non  venissero  a  fasti- 
dio le  troppe  parole ,  ma  i  meravigliosi  risultaraenti ,  co- 
me lo  slesso  Hunt  ci  assicura,  ottenuti  per  un  nuovo  suo 
metodo,  mi  hanno  indotto  a  farne  parola.  Con  questo 
al  dire  dell' Hunt  si  hanno  belle  immagini  in  un  minuto  a 
'cielo  nuvoloso ,  ed  al  sole  in  ò  secondi ,  cosicché  si  po- 
tranno talvolta  ritrarre  le  immagini  degli  oggetti ,  che  non 
troppo  veloci  si  movessero.  Distendasi  un  foglio  di  carta 
(Suppl.  Diz.  Tecn.  XXVIII.  pag.  259-260)  ben  rasa  so- 
pra un  piano  duro,  e  levigato,  e  le  si  passi  sopra  con  un 
pennello  assai  tenero  una  soluzione  di  60  dramme  di  bromuro 
di  potassio  in  due  once  di  acqua  distillata,  asciugandola 
poscia  prontamente  vicino  al  fuoco.  Ripetasi  la  stessa  ope- 
razione ,  e  quindi  stendasi  sulla  stessa  facciata  una  soluzione 
di  120  dramme  di  nitrato  d'argento,  e  subito  dopo  sì  lasci  asciu- 
gare nell'oscurità.  Quando  se  ne  fa  uso ,  bagnisi  di  nuovo 
col  nitrato,  e  si  ponga,  umida  ancora,  nella  camera  oscu- 
ra ,  avendo  ben  cura ,  che  la  carta  non  riceva  alcuna  im- 
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pressione  di  luce  pi  ima  dell' istante  dell'operazione.  Dopo 
due  minuti  tolta  dalla  camera  oscura  si  asciughi  nella 
massima  oscurità ^  ma  immagine  non  apparisce;  per  la 
qual  cosa  esposta  ai  vapori  di  mercurio  in  breve  l' imma- 
gine si  fa  manifesta.  All'apparire  di  questa  si  sospenda  il 
riscaldamento  del  mercurio  per  alcuni  minuti;,  per  riscal- 
damelo di  nuovo,  finché  l'immagine  appaia  hen  distinta; 
ed  in  appresso  per  alcune  ore  si  ponga  in  un  luogo  oscuro 
del  tutto.  Si  rende  l'immagine  permanente  col  lavamela 
con  acqua  distillata;  asciutta  che  sia  le  si  passi  prontamente 
sopra  un  pennello  intinto  in  una  soluzione  calda  di  ipo- 
solfito di  soda,  e  finalmente  si  lavi  di  nuovo  nell'acqua 
alla  temperatura  dell'  ambiente.  Sebbene  1'  Hunt  usi  di 
ogui  sforzo  per  persuaderci  della  nitidezza  di  siffatte  im- 
magini, non  inferiore  a  quella,  che  si  ottiene  col  Dagher- 
rotipo sulle  hraine  metalliche,  tuttavia  non  può  tenere 
celato,  che  elle  riescono  negative. 

Finalmente  r  Hunt ,  rivolto  sempre  col  pensiero  a  ren- 
dere più  semplici,  ed  economici  i  melodi  fotografici,  ce 
ne  offre  uno,  che  gode  di  tre  grandissimi  pregia,  e  questi 
sono  1."^  La  preparazione  della  carta  (Suppl.  sudd.  p.  2G1  ) 
si  eseguisce  nel  modo  più  facile,  che  si  conosca,  e  nep- 
pure richiede  tutta  quella  esattezza  ,  senza  cui  gli  altri 
metodi  difficilmente  portano  i  debili  risultamenti.  2."  La 
carta  fotogenica  può  conservarsi  dai  viaggiatori  per  un  gran- 
dissimo tempo,  e  quasi  indefinito,  né  abbisogna  alcun' altra 
operazione  prima  di  collocarla  nella  camera  oscura.  3."  L'im- 
magine, sebbene  latente  dopo  l'esposizione  nella  camera 
oscura,  si  può  rendere  manifesta  solo,  allorché  si  desi- 
deri, comechè  la  maniera  di  fissarla  sia  per  sé  agevole ,  e 
comodissima.  Questo  metodo  si  eseguisce  nel  modo  seguen- 
te: ((  Si  prende  la  migliore  carta  da  lettere,  e  si  bagna 
con  un  liquido  composto  di 

1.^'  Soluzione  satura  d'acido  snccinico.     .  2  dramme 
2."  Mucilaggine  di  gomma  arabica  .    .       j        » 
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3.°  Acqua le  oncia 

4.*^  Sale  comune 6     grani 

Siccome  l'acido  siiccinico  delle  varie  manifatture  può 
avere  un  grado  di  solubilità  diflferenle, così  per  assicurarsi 
della  riuscita  del  metodo ,  1'  Hunt  consiglia  di  sciogliere 
due  dramme  di  acido  succinico  in  16  dramme  di  acqua 
distillata,  e  di  non  aggiungere  la  mucìlaggine,ed  il  sale, 
se  non  dopo  la  perfetta  dissoluzione.  L'aggiunta  poi  del 
sale  non  è  necessaria  assolutamente ,  ma  giova  a  rendere 
più  sensibile  la  carta.  Dappoiché  questa  è  asciutta,  bagnasi 
di  nuovo  in  una  soluzione  di  una  dramma  di  nitrato  d'  ar- 
gento in  19  dì  acqua  distillata.  Si  fa  nuovamente  asciugare, 
lenendola  per  altro  all'oscuro,  e  già  la  carta  è  pronta, 
e  preparata ,  ma  può  anche  conservarsi  a  piacere  in  un 
portafogli,  finché  giunga  il  momento  d'adoperarla;  que- 
sta carta  è  perfettamente  bianca ,  e  tale  per  sempre  si  man- 
tiene. Fin  qui  r  Hunt  credette  necessario  di  lasciare  la  carta 
esposta  all'azione  della  camera  oscura  per  lo  spazio  dì  due 
ad  otto  minuti  secondo  che  si  dimostrava  lo  stato  del  cielo; 
ma  alcune  esperienze  lo  fecero  accorto,  che  usando  di 
certe  proporzioni  nei  componenti  sì  può  riuscire  in  un  tem- 
po molto  più  breve, anzi  asserisce  di  avere  ottenuto  alcu- 
ni disegni  fotogenici  in  molto  meno  di  un  minuto.  Quan- 
do sì  ritira  la  carta  dalla  camera  oscura,  non  appare  alcun 
indizio  d'immagine,  ma  ella  si  rende  manifesta  passando 
sulla  carta  un  pennello  largo  e  piatto  ben  imbevuto  di  un 
liquido  composto  dì  una  dramma  dì  soluzione  satura  di 
solfato  di  ferro  con  due  ,  o  tre  dramme  di  mucilaggine  di 
gomma  arabica ,  avvertendo  di  fare  scorrere  il  pennello 
ugualmente  su  tutta  la  superficie,  maneggiandolo  lieve- 
mente, e  rapidamente,  affinché  il  liquido  si  mantenga  in 
continua  agitazione  sulla  carta,  senza  di  che  formerebbe 
piccolissime  macchie,  che  ne  distruggerebbero  tutto  l'ef- 
fetto. Con  tale  operazione  in  pochi  secondi  l'immagine 
apparisce ,  ed  appena    che  questa  si  mostra  nel   suo  mi- 
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gliore  aspetto,  si  deve  tosto  levare  la  soluzione  tU  ferro 
adoperando  una  spugna,  con  acqua  pura,  quindi  si  tiene 
la  carta  per  poco  tempo  immersa  nell'acqua,  e  per  ullinio 
si  fissa  l'immagine  bagnandola  con  ammoniaca,  ed  anche 
meglio  con  una  soluzione  di  iposolfito  di  soda,  con  l'av- 
vertenza di  poscia  tórre  questo  sale  dalla  carta.  Qualche 
volta  avviene  in  seguito  all'applicazione  della  soluzione 
del  solfato,  che  la  superficie  dell'immagine  si  mostra  an- 
nerita; non  si  deve  per  altro  credere  che  l'operazione  sia 
fallita;  questo  annerimento  superficiale  viene  tolto  del  tut- 
to passandovi  sopra  immediatamente  una  spugna  bagnala. 
Così  le  luci  appaiono  talvolta  in  qualche  parte  degradate, 
ma  basta  un  poco  d'acido  idroclorico  assai  diluito  per 
tornarle  al  loro  primo  grado  di  bianchezza  ;  solo  si  deve 
aver  cura  dì  tosto  levare  l'acido  eccedente^  che  potrebbe 
altrimenti  intaccare  le  ombre;  finalmente  qualche  volta 
l'immagine  si  svolge  lentamente,  ed  in  modo  incompleto; 
in  tal  caso  basta  un  leggiero  grado  di  calore  per  farla 
comparire  con  rapidità,  e  con  forza;  il  migliore  rimedio 
è  di  tenere  la  carta  a  poca  distanza  dal  fuoco.  Sebbene  le 
immagini  per  questa  maniera  ottenute  sieno  negative,  tut- 
tavia le  copie  positive,  che  da  queste  si  possano  trarre, 
riescono  esattissime  non  solo  nella  distribuzione  dei  chiari, 
e  delle  ombre,  ma  anche  nella  giusta  posizione  delle  parti- 
Per  ottenere  poi  queste  copie  alla  nota  maniera  è  neces- 
saria l'esposizione  al  sole  di  cinque  a  dieci  minuti,  m  Al  dire 
finalmente  dell' Hunt  con  qualche  modificazione  si  possono 
ottenere  ancora  eccellenti  ritratti ,  ma  non  rende  pubblica 
l'operazione. 

Tralasciando  altri  metodi  (di  poco  momento)  dello 
Horsley,  di  Wood,di  Gaudin, di  Grove,  non  posso  tacere 
delle  ricerche  fatte  in  questi  ultimi  tempi  da  John  Herschel 
intorno  a  carte  fotogeniche,  e  sebbene  le  notizie  fino  a  noi 
pervenute  non  sieno  abbastanza  chiare,  ed  abbastanza  este- 
se ,  tuttavia  faremo  parola  dei  principali,  e  dei  più  me- 
ravigliosi risultameoti  oltenutì  dal  medesimo. 
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Le  prime  esperienze  dell'  Herschel  versarono  sulle 
proprietà  fotogeniche  dell'ossido  di  piombo,  dei  cloruri 
d'oro,  e  di  platino,  e  degl'  idrojodali  preparando  diverse 
carte  fotogeniche,  ma  da  queste  noi  non  possiamo  altro 
ritrarre,  che  la  singolare  proprietà,  per  lui  scoperta,  che 
gode  l'idrojodato  di  potassa  d'imbianchire  queste  sue  carte 
fotogeniche  già  annerite  (Diz.  Tecn.  Suppl.  XIII.  p.  469). 

In  appresso  osservò  Herschel  un'  altra  singolarità, 
che  offre  una  carta  preparala  con  soluzioni  di  parti  eguali 
di  ammonio-citrato  di  ferro,  e  di  ferro-sesquicianuro  di 
potassa  (  Diz.  Tecn.  Suppl.  Art.  Luce.  pag.  171),  sulla 
quale  stasi  avuta  un'immagine  azzurra  negativa.  Se  que- 
sta, dopo  d'essere  slata  lavala  nell'acqua,  s'immerga  in 
una  soluzione  di  prolo-nitrato  di  mercurio,  sparisce  del 
lutto.  Asciugatasi,  e  stirata  che  sia  con  un  ferro,  siccome 
usasi  fare  a'  pannolini,  torna  alla  vista  l'immagine,  non 
più  azzurra  ma  bruna ,  ed  in  tale  stato  si  può  conservare 
per  alcune  settimane.  Scomparsa  di  nuovo  affatto  affatto,  di 
leggieri  ritorna  l'immagine  a  risorgere  come  prima,  appli» 
candolesi  il  ferro  riscaldato. 

Le  esperienze  in  appresso  falle  dall'  Herschel  collo 
spettro  prismatico  sopra  carte  preparale  con  nitrati,  bromuri, 

cloruri,  joduri non  sono  di  grande  momento,  avuto 

risguardo  all'arie  fotografica,  polendo  forse  meglio  dilet- 
tare il  Fisico,  somigliando  queste  a' fenomeni  degli  anelli 
colorati  del  Newton.  Le  ricerche  falle  dall' Herschel  collo 
spettro  medesimo  sui  colori  vegetali  potranno  essere  bene 
accolte  dai  Naturalisti ,  ben  poco  dai  Fotografi.  Similmente 
altre  ricerche  falle  sulle  carie  fotogeniche  non  solo  dal- 
l'Herschel,  ma  altresì  dai  Davy,  dai  Becquerel,  dagli 
Hunt,  dai  Daubery,  dai  Dfaper,e  dal  bolognese  Faustino 
Malaguti  intorno  agli  effetti  chimici  saranno  con  piacere 
considerale  dai  Chimici ,  ma  finora  ben  poco  saranno  utili 
all'arie  fotografica  (Suppl.  Diz.  Tecn.  T.  XIV.  Art.  Luce). 

Accenneremo  piuUoslo,  come  Herschel  ottenesse  me- 
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ravigliose  immagini  sopra  carte  preparale  col  ferro-sesqui- 
cianuro  di  potassio,  ed  esposte  direttamente  a'  raggi  so- 
lari. Queste  immagini  lavate,  per  renderle  permanenti, 
nell'acqua,  in  cui  siasi  disciolto  un  po' di  solfalo  di  soda, 
appariscono  azzurre  e  vivaci  molto  sopra  ad  un  fondo  bian- 
co. Immagini  siffatte,  ed  anche  più  meravigliose  e  positive 
otteneva  1' Herschel,  allorché  invece  del  ferro-sesquicianu- 
ro  di  potassio  usava  di  una  soluzione  di  ammonio-cilrato 
di  ferro,  ma  ciò,  che  degno  d'annotazione  potè  Herschel 
ritrarre  dalla  moltiplicità  delle  sue  esperienze,  si  è,  che 
=  avvi  un  certo  limite  nelle  proporzioni ,  col  quale  si 
giunge  ad  ottenere  la  carta  fotogenica  positiva  la  più  sen- 
sìbile, ed  un  altro  che  porge  la  carta  negativa  la  meno 
sensibile,  ma  tale  per  altro,  che  le  si  può  dare  di  molta 
sensibilità  per  mezzo  di  un  bagno  di  ferro-sesquicianuro 
di  potassio.  = 

Degno  d'essere  conosciuto  dai  Fotografi  è  il  metodo 
dell' Herschel  denominato  cìanotipo.  Ed  ecco  in  quale  guisa 
ce  lo  descrive  l' Herschel  medesimo.  (Diz.  Suppl.  Tecn. 
XIX.  p.  188)  «  Si  mescono  uguali  misure  di  soluzione 
fredda  saturata  di  sublimato  corrosivo  con  una  soluzione 
di  una  parte  in  peso  di  ammonio-citrato  di  ferro  in  undi- 
ci di  acqua.  Non  ha  luogo  alcuna  precipitazione  imme- 
diata,  e  prima  che  ciò  avvenga;,  si  ha  il  tempo  di  stendere 
il  miscuglio  sopra  una  carta,  che  prenderà  una  tinta  gial- 
lastra, e  che  si  fa  seccare^  essendo  allora  pronta  ad  essere 
adoperata,  e  potendosi  conservare.  Adoperasi  esponendola 
alla  luce  fino  a  che  vi  si  scorga  un'immagine,  debole 
bensì,  ma  perfettamente  visibile,  e  fino  a  che  l'orlo,  se 
si  copia  da  una  stampa ,  abbia  preso  un  color  bruno  pal- 
lido. Levata  dalla  luce,  le  si  passa  sopra  quanto  più  pre- 
sto è  possibile,  una  molle  spàzzola  bagnata  in  una  soluzio- 
ne satura  di  ferro-cianuro  di  potassa  diluito  con  tre  volte 
il  suo  volume  di  acqua  di  gomma  di  tale  densità  ,  che 
scorra  liberamente  senza  aderire  sull'orlo  del  vaso.  Somma 
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cura  richiedesi,  perdio  lo  strale  (ìol  liquido  riesca  mollo 
esile,  vencfa  assai  uniforme,  e  sia  rapidamente  applicalo. 
Ponendo  allora  la  carta  a  seccare  nell'oscnrità ,  di  raro 
avviene,  che  non  si  giunf[a  ad  ottenere  in  tale  guisa  una 
bella  immagine,  la  quale  ha  ciò  di  osservabile,  che  ap- 
pena asciutta  è  anche  fissala,  sicché  più  non  si  altera  e- 
sposta  anche  immediatamenle  alla  luce  del  sole,  e  dopo 
d'averla  conservata  alcuni  giorni  si  rinforza  talmente,  che 
neppure  la  luce  più  forte,  e  conlinuata  le  reca  alcun  danno. 
Conservandola  più  a  lungo,  i  più  minuti  segni  particolari 
compaiono,  e  lutla  l'immagine  acquista  una  intensità, 
che  sempre  va  aumentando,  senza  per  altro  che  la  nitidez- 
za ne  scapili ,  ed  il  suo  colore,  mantenendo  le  slesse  gra- 
ilazioni,  passa  dal  porpora  al  verde  azzurro.  E  necessaria 
qualche  pratica  da  non  potersi  acquistare ,  che  con  l'espe- 
lienza  per  determinare  il  momento  più  conveniente  di  sot- 
trarre le  immagini  dall'azione  del  sole  ;  se  si  lasciano  alla 
luce  di  troppo,  appaiono  soltanto  le  ombre  più  oscure;  se 
si  lasciano  troppo  poco,  benché  il  lutto  apparisca  a  prin- 
cipio assai  bello,  e  perfetto,  prontamente  diviene  oscuro, 
e  lale,  che  più  non  discernesi  l'immagine  m. 

Accenniamo  pure  (XIX.  p.  190)  l'altro  metodo  del- 
l'Ilerschel,  da  lui  denominato  crisotipo,  col  quale  si  ol- 
lengono  carie  fotogeniche  (inferiori  per  altro  alle  calolipe 
del  Talboi  )  preparale  con  una  soluzione  di  ammonio-citrato 
di  ferro  concentrala  in  modo,  che  la  carta,  quando  é  asciutta 
si  dimostri  di  un  bel  colore  giallo,  o  d'oro.  Ottenuta 
l'immagine  sollo  all'azione  dei  raggi  solari ,  si  bagni  su- 
bitamente in  tale  una  soluzione  neutra  di  oro,  che  appa- 
risca quasi  un  bianco  vino.  Per  rendere  poi  permanente 
l'immagine,  basta  immergerla  in  acqua  distillata  molto 
leggiermente  acidulata  con  acido  solforico,  quindi  seccap- 
nela,  bagnarla  con  idrobromato  di  potassa,  lavarla  con 
acqua,  ed  asciugarla  di  nuovo.  Siccome  poi  l'esperienza 
uè  fece  accorto,  che  altri  sali  porgevano  somiglianti  carie 
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fotogeniche,  così  da  molli  questo  metodo  \cnne  appella- 
to -=.  Siderotipo  =:: . 

Altre  carte  di  minoro  importanza  si  trovano  indicale 
dall' Ilerschel ,  che  noi  per  brevità  tralasceremo  (XIX.  p. 
190-194).  Né  crederei  di  riportare  le  indagini ,  poco  frut- 
tuose veramente  dell' Herschel,  intorno  al  suo  metodo  =:  An- 
fitipo=:coI  quale  preparava  carte  fotogeniche,  usando  del 
ferro  tartaro,  o  del  ferro-citrato  di  protossido  di  mercu- 
rio, 0  di  protossido  di  piombo,  giovandosi  propriamente 
di  soluzioni  lattiginose  di  questi  sali,  oppure  applicando 
successivamente  sulla  carta  nitrati  de'  vari  ossidi  separali, 
0  mescolali.  Simiiraenle  meco  stesso  ho  determinalo  di  nul- 
la riportare  degli  effetti  dall'  Herschel  denominati  rr  ad 
immagini  dormienti.  r=  Perocché  tutti  questi  metodi  sono 
per  vero  dire  imperfettissimi,  e  poco  o  nulla  possono  re- 
care vantaggio  all'arte  fotografica. 

Volgasi  pertanto  l'occhio  colla  mente  al  metodo  ulli- 
mamenle  proposto  da  Blanquarl  Evrard  per  la  preparazio- 
ne di  carte  fotogeniche  tanto  negative  che  positive  (1).  Ci 
accorgeremo  di  leggieri,  che  il  Blanquarl  ha  tratto  questo 
melodo  da  quelli  del  Talbol,  e  dell' Hunt  in  qualche  parte 
modificandoli.  Tuttavia,  siccome  questo  è  forse  l' unico,  che 
fin  qui  sia  slato  presentalo  con  tutte  le  più  minute  parti- 
colarità tanto  necessarie,  e  siccome  già  è  stalo  accolto  con 
sommo  applauso  (il  che  persuade  gli  animi  maggiormente) 
dagli  Accademici  delle  Scienze  di  Parigi,  così  riporterò 
quindi  per  esleso  ciò,  che  risguarda  all'esecuzione  di  que- 
sto melodo,  ritraendolo  da  quanto  l' autore  diede  ultima- 
mente alia  luce,  e  dalle  annotazioni  di  E.  de  Valicourt. 
(Suppl.  Diz.  Tecn.  T.  XXVIH.  p.  269-288).  E  prima  di 


(I)  Ciascuno  s'accorgerà,  che  con  questo  melodo  non  ni 
hanno  direttamente  che  immagini  negative,  da  cui  in  bella  e 
nuova  maniera  si  ritraggono  immagini  positive. 
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imprendere  a  trascrivere  il  metodo  del  Blacquart  sarà  be- 
ne con  esso  dire  ed  intorno  della  scella  della  carta,  ed 
intorno  alle  preparazioni,  di  cui  si  usa  in  questo  metodo. 
Rispetto  alla  carta  diremo,  come  per  le  immagini  ne- 
gative abbisognino  carte  sottilissime,  oltre  essere  omoge- 
nee, come  bene  riescano  le  carte  da  lucido,  e  come,  per 
la  difficoltà  di  ritrovarne  delle  veramente  ottime,  in  Francia 
siavi  chi  ne  fabbrica  soltanto  per  la  fotografia.  Comunque 
sia ,  la  sola  esperienza  può  renderci  avvisati  della  migliore 
carta  per  la  fotografia.  Per  le  immagini  positive  fa  d' uopo 
scegliere  la  migliore  carta  fra  quelle ,  che  si  trovano  della 
maggiore  grossezza.  Nulla  dirò  della  principale  precauzio- 
ne, che  si  deve  usare  riguardo  alle  carte,  e  cioè  farà  d'uo- 
po pochissimo  toccarle  colla  mano,  onde  non  si  nuocaalla 
loro  bianchezza ,  o  nitidezza- 
In  secondo  luogo  porremo  numerate  le  preparazioni, 
di  cui  faremo  uso,  ed  innanzi  tratto  le  verremo  esponen- 
do, colle  prinicipali  avvertenze. 

N.  1.*^  Soluzione  debole  dì  nitrato  d'argento. 

Nitrato  d'argento dramme      6 

Acqua  distillata »    180 

N.  2.0  Soluzione  di  joduro  di  potassio. 

Joduro  di  potassio i>  12 

Bromuro  di  potassio." «  0,6 

Acqua  distillala »  280 

N.  3.°  Aceto-nitrato  di  argento. 

Nitrato  d'argento »  6 

Acido-acetico  cristalizzabile w  1* 

Acqua  distillata »  64 

N.  4.0  Soluzione  saturata  di  acido  gallico. 

Acido  gallico  cristallizzato w       2 

Acqua  distillata «    300 
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N.  5."  Soluzione  di  bromuro  di  potassio. 

Bromuro  di  potassio dramme      6 

Acqua  distillata »   200 

N.  6.°  Soluzione  di  cloruro  di  sodio. 
Acqua  distillata  satura  di  cloruro  di  sodio  .    »     60 
Acqua  distillata )j   200 

N.  7.°  Soluzione  concentrata  di  nitrato  d'argento. 

Nitrato  di  argento »     20 

Acqua  distillata »    100 

N.  8.°  Soluzione  d'iposolfito  di  soda. 

Iposolfito  di  soda »    100 

Acqua  distillata »    800 

Osserveremo  primamente,  che  tutte  le  preparazioni, 
ove  siavi  nitrato  d' argento ,  debbono  conservarsi  in  bocce 
a  turacciolo  smerigliato  ben  pulite,  e  che  non  abbiano  mai 
contenuto  soluzioni  d'  iposolfito  di  soda,  o  di  cloruro  di 
sodio;  inoltre  queste  dovranno  tenersi  coperte  di  carta 
nera,  onde  impedire  ogni  via  ai  raggi  della  luce.  Fa  d' uopo 
anche  evitare  qualunque  conlatto  con  sostanze  metalliche , 
ed  usare  perciò  di  un  corpo,  che  punto  non  alteri  le  so- 
luzioni, come  sarebbero  cannette  di  vetro,  di  legno  bian- 
co, o  di  simìl  fatta.  Nulla  dirò  delle  soluzioni  d'argento 
rimase  lungo  tempo  nelle  bocce,  né  punto  delle  decompo- 
sizioni di  queste;  che  il  chimico  deve  sapere  abbastanza, 
come  il  precipitato  nero  polverulento  per  queste  decompo- 
sizioni aderisce  alle  pareli,  siffattamente  da  non  disparire, 
se  non  lavando  le  bocce  con  acqua  mista  con  un  po'  di 
cianuro  di  polassio.  Nulla  dirò  de'  filtri,  come  cioè  più  di 
una  volta  non  sieno  da  usarsi. 

La  preparazione  (N.  HI.)  richiede  alcune  cure  parti- 
colari. Si  comincerà  dallo  sciogliere  il  nitrato  d'argento 
nella  metà  dell' acqua  indicala;  poscia  vi  si  verserà  l'acido 
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acetico;  e  dtipo  ad  un'  ora  si  aggiiincferà  l'altra  metà 
dell'acqua.  Accade  spesse  volte  tale  una  decomposizione  di 
questa  soluzione,  che  si  forma  alla  superficie  un  deposito 
bianco,  ma  questo  può  togliersi  .passando  la  soluzione  per 
un  pannolino  fino  e  ben  netto.  Talvolta  la  decomposizione 
è  tale,  che  non  basta  la  filtrazione;  ed  allora  non  si  può 
assolutamente  usare  nel  metodo  del  Blanquart.  E  qui  ag- 
giungeremo, che  sarà  cosa  ben  fatta  il  preparamela  a  ma- 
no a  mano,  che  si  adopera,  onde  sempre  più  evitare  la 
decomposizione. 

La  soluzione  (N.  IV)  all' opposto  di  tutte  le  altre  do- 
vrà farsi  anticipatamente.  Per  una  completa  saturazione  ab- 
bisognano almeno  24  ore,  ed  una  temperatura  di -+- 16"  C. 
Passale  le  ore  24,  filtrisi  il  liquido  per  separarne  l' eccesso 
dì  acido  gallico,  che  non  fosse  stato  disciolto. 

Non  solo  le  bocce  debbono  essere  ben  pulite,  ma  al- 
tresì qualunque  vaso,  o  vaschetta  si  adoperasse;  ed  anzi 
le  vaschette  devono  essere  assolutamente  di  vetro,  o  di 
porcellana. 

Si  osservi  inoltre,  come  la  principale,  ed  essenziale 
modificazione  nel  metodo  del  Blanquart  consista  nell' im- 
pregnare la  carta  profondamente  nelle  sostanze  suddette, 
ma  non  sì,  che  queste  attraversino  tutta  la  grossezza  della 
carta;  perocché  fa  d'  uopo,  che  una  delle  facciate  riesca, 
come  vedremo^  insensibile  all'azione  dei  raggi  solari.  Né 
crederei,  che  si  dovesse  avvertire,  come  le  preparazioni 
per  la  maggior  parte  sieno  assolutamente  da  eseguirsi  al 
solo  lume  di  candela. 

Finalmente  aggiungeremo ,  che  si  richiede  un  soste- 
gno orizzontale  per  sovrapporvi  specialmente  le  lastre, 
che  si  usano  nel  metodo  del  Blanquart.  Questo  sostegno 
può  costruirsi  con  la  massima  semplicità,  prendendo  una 
tavola  di  legno  di  10  o  12  centimetri  quadrati  e  di  16  o 
20  millimetri  di  grossezza ,  che  si  fa  attraversare  da  tre 
vili  di  legno  lunghe  3  o  4  centimetri ,  e  disposte  a  trian- 
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golo  equilatero;  per  mezzo  di  queste  facilmente  si  può 
renderlo  orizzontale,  usando  di  un  qualsiasi  livello  a  bol- 
la d'aria. 

Dopo  queste  avvertenze  trascriveremo  per  intero,  quan- 
to si  trova  nel  Suppl.  Diz.  Tecn.  al  Voi.  XXVIII.  p.  269, 
e  seguenti. 

Preparazione  ed  uso  della  carta  negativa. 

Tagliata  la  carta  in  pezzi  di  grandezza  proporzionala 
a  quella  delle  prove,  che  si  vogliono  fare,  ed  alla  dimen- 
sione delle  vaschette ,  che  si  adoperano ,  vi  si  farà  un  se- 
gno colla  matita  in  un  angolo  sopra  una  faccia  per  rico- 
noscere in  appresso  quella,  che  avrà  ricevuto  la  prepara- 
zione ,  sebbene  si  possa  anche  riconoscerla  dalla  piccola 
concavità  di  quella  faccia,  posciachè  sia  stata  preparata. 

Versasi  poscia  in  una  vaschetta  destinata  specialmente 
ai  bagni  d'argento  parte  della  soluzione  debole  di  nitrato 
d'argento  (N.  I.)  in  quantità  bastante  a  coprire  il  fondo 
di  questa  vaschetta  per  un'altezza  di  2  o  di  3  millimetri. 
Prendesi  uno  dei  pezzi  di  carta  ,  e  si  poggia  dolcemente  ,  e 
ben  coricato  su  questo  bagno,  avendo  cura,  che  rimanga 
al  di  sopra  la  superficie  segnata  colla  matita. 

Mentre  dura  il  bagno  si  dovrà  sollevare  successiva- 
mente ,  e  con  precauzione  ciascun  angolo  della  carta  per 
assicurarsi ,  che  non  v'abbia  alcuna  bolla  d'aria  racchiusa 
fra  la  carta,  ed  il  liquido  ;  se  ve  ne  fosse,  si  dovrà  fare  uscire. 
In  questa  operazione  si  eviterà  possibilmente  di  fare  uso 
delle  dita;  la  punta  di  uno  stuzzicadenti,  od  un  pezzo  di 
tubo  di  vetro  si  può  impiegare  a  questo  uso  senza  incon- 
venienti. Sarebbe  meglio  valersi  di  pinzette  guernite  di 
vetro  alle  punte,  ma  non  mai  di  qualunque  altra  pinzetta. 
In  tutta  questa  operazione  devesi  avere  somma  cura,  che 
il  bagno  d'argento  non  invada  la  faccia  superiore  della 
carta,  imperocché  oe  verrebbero  senza  fallo  macchie  sul 
rovescio  delle  prove. 
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Dopo  lino ,  0  due  minuti  la  carta  si  troverà  abbastanza 
impregnata  di  nitrato  d' argento  j  ma  questo  limite  fissato 
da  Blanqnart  non  è  di  rigorosa  esattezza ,  ma  varia  secon- 
do la  qualità,  e  la  grossezza  della  carta.  Si  hanno  tutta- 
via alcuni  indizi  per  conoscere,  se  l'assorbimento  fu  suf- 
ficiente, quando  cioè  gli  orli  estrerai  della  carta,  che  al 
principio  dell'operazione  erano  rialzali,  si  saranno  abbas- 
sati compiutamente,  e  quando  il  bianco  della  carta  pren- 
derà una  tinta  leggiermente  azzurra ,  si  potrà  giudicare 
finita  la  preparazione. 

Si  solleverà  allora  il  foglio  di  carta  per  un  angolo , 
e  si  lascierà  perfettamente  sgocciolare  al  disopra  della  va- 
schetta; quindi  si  distenderà  colla  facciala  preparata  all'  insù 
sopra  una  superficie  ben  orizzontale,  ed  impermeabile, 
come  sarebbe  un  tavolo  inverniciato,  una  tela  incerata,  una 
lastra  di  vetro  ,  o  simili.  Se  la  superficie,  su  cui  deve  por- 
si la  carta ,  avesse  già  servito  allo  stesso  uso,  converrebbe 
cominciare  dal  lavarla,  ed  asciugarla  accuratamente,  poi- 
ché vi  potrebbero  essere  alcune  particelle  di  nitrato  d'ar- 
gento cristallizzato,  che  raacchierebbero  il  rovescio  della 
carta.  Il  dovere  ben  essere  orizzontale  il  piano  deriva  dalla 
necessità  d'  impregnare  uniformemente,  e  profondamente 
il  tessuto  della  carta.  Arrogi,  che  il  piano  non  sia  di 
tale  materia  da  produrre  pel  suo  contatto  colla  carta  mac- 
chie incancellabili. 

Quando  la  carta  negativa  è  bene  asciutta,  si  assog- 
getta alla  seconda  preparazione,  la  quale  non  si  deve 
differire,  se  vuoisi  evitare,  che  la  carta  prenda  una  tinta 
rossastra.  Si  versa  a  tal  fine  in  un'altra  vaschetta  alquanto 
profonda  la  soluzione  di  joduro  di  potassio  (N.  Il);  vi 
si  tuffa  interamente  la  carta  in  modo ,  che  riesca  al  di  so- 
pra la  facciala  preparala  col  nitrato.  Questo  bagno  è  una 
prova  decisiva  per  conoscere,  se  la  carta  sia  alta  alla  fo- 
tografia. Allorché,  durame  quest'immersione,  la  carta  si 
copre  di  piccoli  punti  violcUi  |)iù;  o  meno  sparsi,  si  deve 
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abbandonare,  e  cercarne  un'altra  di  migliore  qualità,  a 
meno  che  le  macchie  non  sieno  in  iscarso  numero^  e  poco 
appariscenti.  Continuasi  questa  immersione  da  80  a  150 
secondi,  tanto  più  a  lungo  quanto  più  è  freddo,  poscia  si 
solleva  la  carta,  prendendola  per  due  angoli;  levata  dal 
bagno  sì  passa  rapidamente  in  un  vaso  di  acqua  distillata. 
Lo  scopo  di  questo  lavacro  è  quello  di  togliere  l'eccesso 
di  joduro  di  potassio,  il  quale  rimanendo  sulla  carta  po- 
trebbe formarvi  un  deposito  cristallino  alla  superficie.  So- 
spendesi  allora  la  carta  per  un  angolo  ad  un  filo  teso  oriz- 
zontale, e  si  lascia  sgocciolare,  ed  asciugare  compiuta- 
mente. 

Quando  la  carta  sarà  perfettamente  asciutta,  si  rac- 
coglierà con  precauzione,  e  si  racchiuderà,  senza  compri- 
merla, in  cassette  di  legno,  o  di  cartone,  conservandola 
riparata  dalla  luce  ;  e  così  potrà  tenersi  per  vari  mesi  sen- 
za perdere  menomamente  della  sua  sensibilità  primitiva. 
Il  Blanquart  assicura,  che  si  potranno  adoperare  i  residui 
dei  liquidi  in  bocce  coperte ,  come  si  è  dello ,  di  carta  ne- 
ra fino  all'esaurimento.  Tuttavia  altri  (G.**M. )  consi- 
glia a  servirsene  di  queste  soluzioni  una  volta  sola. 

Un'altra  osservazione  di  Blanquart  consiste  nella  ne- 
cessità di  adoperare  la  carta  alquanto  bagnala ,  e  nella  ne- 
cessità di  tenerla  ben  distesa,  onde  l'immagine  ne  riesca 
perfetta.  Molti  consigliarono  diversi  metodi ,  ma  inutilmente. 
Il  Blanquart,  siccome  il  Galvani ,  fu  a  caso  condotto  ad  un 
mezzo,  che  sembra  perfetto,  od  almeno  il  migliore.  Di- 
sponeva egli  la  carta  sopra  una  lastra  di  vetro ,  che  appog- 
giava sull'assicella  della  camera  oscura.  Un  giorno,  per 
distrazione,  pose  questa  lastra  in  senso  opposto,  e  cioè 
colla  carta  al  di  dentro,  e  colla  lastra  volta  dalla  parte 
dell'obbiettivo,  ed  ottenne  egualmenie  un'immagine  per- 
fetta. Trasse  da  questo  fallo,  che  l'immagine  poteva  for- 
marsi anche  dietro  ad  una  lastra ,  e  compresse  la  carta 
fotogenica  fra  due  vetri ,  coprendo  una  delle  sue  facce  con 
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line  0  Ire  fogli  di  carta  multo  bagnata;  in  tal  mudo  la 
carta  con  la  sua  adtMenza  al  vetro  conserva  sempre  una 
snperGcie  bene  stesa,  e  piana;  e  la  umidità  manliensi 
un  tempo  abbastanza  lungo  per  potere  andare  a  qualche 
distanza  a  prendere  la  immagine,  e  tornare  a  finirla  nel 
proprio  gabinetto.  E  qui  per  altro  noteremo,  come  lo  stesso 
Talbot  già  da  quattro  anni  prima  aveva  immaginato  questo 
includo  ingegnoso  di  porre  la  carta  fra  due  lastre.  Ora  da 
questa  unione  della  carta  fra  due  lastre  poste  in  un  telajo 
ne  risulta  un  tutto  composto,  che  si  colloca  in  un  incavo 
disposto  a  tal  fine  nell'  assicella  della  camera  oscura,  e 
che  copresi  poscia  di  una  tavoletta  per  intercettare  l'ac- 
cesso alla  luce.  La  lastra,  che  si  sovrappone  alla  carta  non 
dove  essere  di  molta  grossezza,  bastando,  che  abbia  2  o  3 
millimetri;  perchè  una  maggior  grossezza  non  farebbe  che 
ritardare  inutilmente  la  operazione. 

Dopo  d'avere  subito  le  due  preparazioni  sopraindicate 
la  carta  negativa  sarebbe  ancora  ben  lungi  dal  presenta- 
re la  sensibilità  necessaria  per  produrre  un'immagine  colla 
prontezza  voluta  dalle  operazioni  fotografiche ,  massime  se 
trattasi  di  ritratti.  Convenne  quindi  trovare  una  maniera  di 
attivare  al  massimo  grado  la  sensibilità  di  questa  carta,  e 
vi  si  giunse  traendo  profitto  dalla  proprietà,  che  tiene  il 
nitrato  d'argento  di  annerire  piiì  rapidamente  per  l'azione 
della  luce,  quando  è  umido.  A  tal  fine  si  dà  alla  carta 
negativa  una  terza  preparazione  pochi  istanti  prima  di 
porla  nella  camera  oscura.  Indichiamo  i  mezzi  di  fare  que- 
sta operazione,  accennando  tutte  le  cautele  da  aversi,  per- 
chè riesca  perfetta  quanto  sia  possibile. 

La  prima  cura  da  aversi  sarà  quella  di  nettare  perfet- 
tamente i  due  vetri  5  fra'  quali  dicemmo  doversi  porre  la 
carta  nella  camera  oscura;  se  rimanessero  su  quelle  lastre 
sostanze  straniere,  come  materie  grasse,  ed  untuose,  de- 
postevi pel  contatto  delle  dita,  o  sali,  che  vi  si  fossero 
cristallizzati   nelle  operazioni    procedenti ,  è  corto  che  la 
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prova  ne  porterebbe  le  macchie.  Le  lastre  adunque  si  la- 
veranno in  molta  acqua ,  e  si  asciugheranno  con  un  pan- 
nolino ben  netto,  e  per  essere  più  certi  della  loro  purez- 
za ,  si  verseranno  sulle  due  facciale  di  esse  alquante  goc- 
ce di  alcool  rettificato  a  40°,  o  di  etere  solforico ,  e  si 
asciugheranno  di  bel  nuovo  con  un  pannolino  destinato 
esclusivamente  a  questo  uso.  Il  Sig.  G.**  M.  ha  trovato 
assai  utile  pel  nettamento  di  queste  lastre  il  soffregarle 
con  carta  bibula  prima  umida,  e  poscia  asciutta,  finché 
appaiano  ben  pulite;  da  ultimo  per  tórre  qualunque  rima- 
suglio di  sale,  di  argento,  o  d'altro,  il  medesimo  le  sof- 
frega  con  carta  asciutta,  spargendovi  sopra  un  po'  di  tri- 
polo  polverizzato. 

Si  porrà  allora  la  lastra  sottile  sul  sostegno,  di  cui 
abbiamo  parlato  (  pag.  444)  ridotto  bene  orizzontale  me- 
diante le  viti,  che  fanno  l'officio  di  piedi.  Si  verseranno 
in  questa  lastra  alcune  gocce  di  aceto-nitrato  di  argento 
(N.  HI)  in  tale  copia,  che  basti  ad  umettare  tutta  la  su- 
perficie ,  quando  il  liquido  vi  sarà  disteso  con  un  pennello 
ben  netto,  o  con  un  pezzo  di  carta  da  rinnovarsi  ogni  volta. 
Si  potrà  anche  scompartire  più  ugualmente  sulla  lastra  il 
preparato  mediante  un  imbuto  guernito  di  un  filtro  di  carta, 
mentre  si  riporrà  sulla  boccia  ,  quando  se  ne  avrà  avuto  in 
quantità  sufficiente.  Questo  metodo  ha  il  vantaggio  di  pu- 
rificare r  aceto-nitrato ,  separandone  un  piccolo  deposito 
biancastro,  che  formasi  alla  superficie  dopo  alcuni  giorni 
di  preparazione. 

Prendesi  allora  un  foglio  di  carta  negativa,  la  cui 
faccia  preparala  mettesi  diligentemente  a  contatto  colla  su- 
perficie della  lastra  umettata  colla  soluzione  di  aceto- 
nitrato  di  argento.  Si  lascia,  che  la  carta  si  inumidisca, 
e  si  distenda  per  uno,  o  due  minuti,  e  se  si  formassero 
alcune  pieghe  ,  potrebbero  togliersi  dando  V  aliato  sulla  fac- 
cia superiore  della  carta;  se  poi  quelle  pieghe  slissistesse- 
rc ,  converrebbe  sollevare   delicatamente  la   carta   per  ni! 

>      .\.\N.    Se.    ?<AT11H.    tuME   UJ.    TiMIIO    l.  2y 
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angolo ,  lasciandola  ricadere  adagio  adagio  sulla  lastra , 
ove  finirà  collo  stendersi  esallamentp.  In  tutte  queste  ma- 
nipolazioni devesi  accuratamente  evitare  di  far  cadere  la 
menoma  goccia  di  aceto-nitrato  di  argento  sul  rovescio 
della  carta,  e  se  ciò  accadesse,  converrebbe  affrettarsi  di 
levare  il  liquido  sparso  con  un  piccolo  pezzo  di  carta  bi- 
bula; trascurando  questa  avvertenza,  ne  risulterebbero 
macchie  sul  rovescio  della  immagine  negativa^  e  la  traspa- 
renza necessaria  a  questa  prova  sarebbe  alterata.  Per  la 
stessa  ragione  devesi  evitare,  quanto  è  possibile,  di  toccare 
la  carta  colle  dita,  massime  quando  queste  siensi  avanti 
macchiate  con  acido  gallico,  e  con  nitrato  d'argento. 

Quando  si  sarà  bene  stesa  sulla  lastra  la  carta  nega- 
tiva ,  e  questa  vi  aderirà  senza  pieghe  ,  né  puliche,  si  pren- 
deranno alcuni  fogli  di  carta  ben  netta  od  anche  un  solo 
foglio  di  carta  molto  grossolana  da  disegni  della  stessa 
dimensione  della  prova,  e  bagnato  con  acqua  distillata.  Sa- 
ranno molto  opportuni  a  questo  uso  que'  cartoncini,  che 
si  adoperano  comunemente  pei  biglietti  da  visite.  Interessa, 
che  r  acqua  adoperata  a  tal  fine  sia  perfettamente  distillata, 
come  si  disse,  senza  di  che  si  andrebbe  a  pericolo  di  avere 
sul  rovescio  delia  prova  un'opacità  generale.  L'aggiunta 
di  questa  carta  imbevuta  d'acqua  ha  lo  scopo  di  mantenere 
umida  la  carta  negativa  durante  la  sua  esposizione  alla  lu- 
ce; ed  è  specialmente  utile,  quando  abbia  a  scorrere  un 
certo  tempo  fra  la  preparazione  della  carta,  e  la  sua  espo- 
sizione nella  camera  oscura ,  come  quando  p.  e.  abbiasi  a 
copiare  alcune  vedute  in  campagna  od  altrove.  Si  porrà 
adunque  esattamente  questa  carta  sopra  altra  negativa,  e 
si  farà  aderire,  passandovi  la  mano  in  ogni  verso,  e  ri- 
petutamente. Per  rendere  più  perfetto  il  confatto  delle  carte 
si  potrà  passarvi  sopra  con  leggiera  pressione  l' orlo  smusso 
della  lastra  superiore,  che  deve  coprire  il  tutto,  a  quella 
guisa  che  fanno  col  loro  raschiatoio  gli  stipettai,  avendosi 
con  ciò  rcfFello  di  liberare  le  carie  dall'eccesso  di  liquido, 
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onde  fossero  imbevute.  Dopo  d'avere  asciugato  la  lastra 
adoperata  a  questo  uso,  si  mette  sulle  carte,  che  Irovansi 
in  tal  guisa  compresse  fra  due  vetri,  e  si  chiude  il  tutto 
in  un  telaio,  che  copresi  colla  tavoletta. 

Innanzi  per  altro  di  portare  questo  telaio  nella  camera 
oscura  avvi  un'ultima  precauzione  da  non  trascurarsi.  In 
tulle  le  operazioni  precedenti  è  difficile,  che  la  superficie 
esterna  di  quella  lastra,  che  deve  trasmettere  la  luce  alla 
carta  non  rimanga  offuscala  da  un  po'  di  umidità.  Si  apri- 
rà adunque  Io  sportello  del  telaio,  e  si  asciugherà  perfet- 
tamente il  vetro  con  un  pannolino  ben  netto  imbevuto  di 
alcune  gocce  di  alcool ,  o  di  efere. 

È  inutile  il  dire ,  che  tutte  queste  operazioni  fin  qui 
descritte  devono  farsi  nell'oscurità,  alla  luce  di  una  can- 
dela, essendo  cosa  essenziale,  come  vedremo  in  appresso, 
che  la  carta  fotogenica  non  riceva  alcun  raggio  di  luce 
prima  del  momento,  in  cui  si  scoprirà  l'obbiettivo  della  ca- 
mera oscura-  Se  si  avesse  poi  il  minimo  dubbio,  che  la 
chiusura  del  telaio  non  fosse  impenetrabile  alla  Ince,  sarebbe 
cosa  prudente  chiuderlo  in  un  sacchetto  di  velluto  nero 
fino  al  momento  preciso,  in  cui  occorra  servirsene. 

Nulla  dirò  della  scelta  della  camera  oscura,  che  ciò 
appartiene  all'ottica  pratica,  né  dirò  per  quanto  tempo  si 
debba  tenere  esposta  la  carta  entro  alla  camera  oscura,  che 
la  sola  esperienza  può  ammaestrarci  di  ciò,  tanto  più,  che 
si  possiede  un  mezzo  sicuro  come  vedremo  in  appresso  per 
arrestare  la  prova  al  grado,  che  si  desidera  nel  momento, 
in  cui  si  fa  comparire  coli' acido  gallico. 

Terminata  la  esposizione,  si  chiuderà  il  telaio,  e  si 
riporterà  nella  stanza  oscura,  ove  si  fanno  le  preparazioni; 
si  porrà  sul  sostegno  orizzontale  una  lastra  di  vetro  al- 
quanto più  grande  della  prova  ,  pulita  colla  diligenza  mag- 
giore, e  se  ne  umetterà  leggiermente  la  superficie  con  un 
pennello.  Si  separeranno  quindi  le  due  lastre,  si  toglierà 
via  la  grossa  carta ,  che  servì  a  mantenere  l'umidità,  e  la 
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quale  non  deve  mai  adoperarsi  più  di  una  volta  alio  stesso 
uso;  finalmante  si  leverà  con  attenzione  la  prova  rimasta 
aderente  alla  lastra  anteriore ,  e  si  deporrà  sulla  lastra  ba- 
gnata colla  faccia  impressionata  dalla  luce  al  di  sopra.  Deve 
farsi  in  modo ,  che  la  carta  negativa  sia  distesa  perfetta- 
mente sulla  lastra  senza  pieghe,  né  rigonfiamenti,  poiché 
se  questi  vi  fossero,  l'azione  dell'acido  gallico  sarebbe 
ivi  irregolare.  Prese  queste  disposizioni ,  versasi  sulla  pro- 
va una  piccola  quantità  della  soluzione  di  acido  gallico 
(N.  IV)  sufficiente  tuttavia  a  coprire  interamente  la  faccia 
della  carta.  Per  agevolare  ben  presto  un  eguale  scompar- 
timento di  questa  soluzione  sulla  carta  si  inclinerà  il  ve- 
tro in  vari  sensi,  finché  il  velo  del  liquido  siasi  esteso  per 
tutte  parti  ;  questa  precauzione  è  importantissima  ;  imperoc- 
ché quelle  parti  della  prova ,  che  non  si  fossero  imbevute 
di  acido  gallico  fin  da  principio,  sarebbero  in  ritardo  per 
tutto  il  resto  della  operazione.  L'immagine  apparirà  sul 
momento  fino  dal  primo  contatto  coli' acido  gallico,  e  se 
l'operazione  é  riuscita,  si  manifesterà  dapprima  con  un  bel 
color  rossastro ,  che  si  caricherà  passando  a  poco  a  poco 
al  nero  più  intenso. 

Da  questo  momento  farà  d'uopo  di  grande  sorveglian- 
za, ed  attenzione,  e  di  seguire  il  progresso  della  prova 
senza  perderla  di  vista  un  solo  istante;  di  tratto  in  tratto 
esaminando  attraverso  il  vetro  si  osserverà,  se  il  rovescio 
della  carta  conservi  tutta  la  sua  bianchezza,  e  tosto  che 
r  immagine  sembrerà  essere  giunta  alla  massima  sua  in- 
tensità, vale  a  dire  quando  i  neri  saranno  ben  distinti 
colle  gradazioni  di  chiari,  ed  oscuri,  senza  che  i  bianchi 
abbiano  perduto  menomamente  la  loro  vivacità ,  si  sospen- 
derà sull'istante  l'effetto  dell'acido  gallico,  versando  sulla 
prova  grande  quantità  di  acqua  comune.  Ciò  deve  farsi 
senza  levare  la  carta  dalla  lastra  di  vetro ^  poiché  nel  tem- 
po che  impiegherebbesi  a  ciò  faie,  l'azione  dell' acido  gal- 
lico polrt'bbe  guastare  i  bianchi  dell' immagine. 
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Si  porrà  in  appresso  la  prova  in  una  vaschetta,  e  vi 
si  verserà  una  tale  quantità  di  soluzione  di  bromuro  di 
potassio  (N.  V)  bastante  a  coprire  la  carta.  Lo  scopo  dì 
quesl'  ultimo  bagno  sarà  quello  di  fissare  le  immagini , 
cosicché  la  luce  più  non  le  altera-  Vi  si  lascia  per  entro 
la  prova  da  15  a  venti  minuti^  evitando  di  esporla  alla 
luce  prima,  che  sia  interamente  fissata.  All'uscire  di  que- 
sto bagno  lavasi  ancora  la  prova  in  molta  acqua;  poscia 
si  fa  asciugare  frammezzo  a  fogli  di  carta  bibula.  Siccome 
accade  sovente,  che  non  tutte  le  parti  dell'oggetto  copia- 
to riflettano  luce  in  eguale  proporzione  pel  differente  loro 
colore,  cosi  vedesi  l'acido  gallico  far  comparire  prima  con 
forza  le  parti,  su  cui  l'azione  della  luce  fu  più  viva,  e 
quindi  i  lumi  di  queste  potrebbero  alterarsi  prima,  che  le 
altre  fossero  giunte  al  punto  conveniente.  In  tal  caso  gio- 
va sospendere  gli  effetti  generali  dell'acido  col  lavacro, 
applicarlo  poscia  con  un  pennello,  con  cotone  o  con  simili 
mezzi  sui  punti ,  ove  l' immagine  non  acquistò  ancora  for- 
za bastante,  armonizzando  in  tal  guisa  il  tutto,  poscia 
lavando  di  nuovo.  Un'altra  avvertenza  da  non  trascurarsi 
consiste  in  questo,  che,  se  l'acido  gallico  non  si  lascia 
agire  abbastanza,  l'immagine  anche  dopo  d'essere  fissata 
si  va  indebolendo ,  e  finisce  col  dileguarsi.  Si  può  fare  com- 
parire, come  suggerisce  il  Talbot  pel  suo  metodo,  dan- 
dole di  nuovo  l'acido  gallico,  poi  lavandola  e  Gssandola, 
come  prima. 

Indichiamo  ora,  quali  imperfezioni  possano  manifestar- 
si sotto  l'azione  dell'acido  gallico,  esponendo  le  cagioni 
per  poterle  evitare. 

Si  conoscerà  primamente,  se  l'immagine  abbia  avuto 
un'esposizione  sufficiente ,  quando  comparirà  prontamente 
con  quella  tinta  rossiccia,  di  cui  facemmo  cenno.  Questo 
colore  passerà  prontamente  al  grigio  oscuro,  poscia  al 
nero  intenso,  senza  che  tuttavia  le  parli  più  chiare  per- 
dano punto  della  loro  bianchezza  ;  tutte  le  mezze  tinte 
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saranno  ben  dislinte,  ed  appariranno  con  forza  i  più  mi- 
nuli  parlicolari. 

Ma  se  l'esposizione  alla  luce  sarà  stata  prolungala 
più  del  dovere,  1' azione  dell'acido  gallico  si  produrrà  con 
grande  rapidità,  così  da  non  tardare  ad  invadere  anche  i 
bianchi  dell'immagine,  prima  che  abbiasi  il  tempo  di  so- 
spenderne l'azione,  e  quello,  che  è  peggio  assai,  il  ro- 
vescio dell'immagine  si  troverà  sporco  per  una  tinta  gri- 
giastra generale,  che  toglierà  alla  carta  la  sua  trasparen- 
za. Potrebbesi  anche  manifestare  questo  ultimo  effetto,  se 
non  si  sospendesse  a  tempo  l'azione  dell'acido  gallico,  o 
se  la  prova  si  esponesse  alla  luce  prima  di  averla  intera- 
mente fissala  col  bromuro  di  potassio. 

Se  invece  la  esposizione  alia  luce  non  fosse  stata  pro- 
lungata abbastanza,  la  prova  dislinguesi  per  caratteri  affatto 
opposti  a  quelli,  che  abbiamo  indicati.  Invece  della  tinta 
rossastra,  che  è  caratteristica  di  una  buona  pniva  ,  pren- 
derà fin  dal  principio  una  tinta  grigiastra ,  e  1' azione  del- 
l'acido gallico  sarà  lenta,  ineguale  ed  incompleta:  l'im- 
magine vaga,  indeterminata  ne'  suoi  contorni,  mancherà 
di  vigore,  delle  mezze  tinte,  e  di  nitidezza;  esaminata 
per  trasparenza  presenterà  un'apparenza  punteggiala  in- 
vece delle  tinte  larghe,  e  fuse  ,  che  dovrebbe  avere.  Final- 
mente, se  per  rimediare  a  lutti  questi  difetti,  si  cerca  di 
prolungare  l'azione  dell'acido  gallico  olire  a' solili  limiti, 
si  arriverà  bensì  a  dare  una  tinta  nera  alla  prova ,  ma 
questa  tinta  per  così  dire  forzata  sarà  uniforme,  attraver- 
serà tutta  la  grossezza  della  carta,  e  ne  distruggerà  la 
trasparenza. 

Fra  i  due  eccessi,  onde  abbiamo  parlato,  è  da  pre- 
ferirsi quello  di  una  esposizione  prolungata  di  troppo,  im- 
perocché allora  si  può  sempre  sospendere  l'azione  dell'a- 
cido gallico  a  tempo,  purché  vi  si  metta  un'estrema  at- 
tenzione. 

Quando  le  macchie  sul  rovescio  della  prova  sono  pò- 


DELLA   FOTOGRAFIA  IN  CARTE  465 

che,  e  piccole,  sì  riesce  talvolta  a  toglierle  mediante  una 
debolissima  soluzione  di  cianuro  semplice  di  potassio.  Non 
si  deve  tuttavia  adoperare  questo  metodo,  che  con  grande 
precauzione,  e  dopo  avere  incerata  la  prova,  come  dire- 
mo. Applicasi  leggiermente  il  cianuro  con  nn  pennello 
sulle  macchie  da  levarsi,  invigilando,  che  l'azione  del 
cianuro  non  penetri  tutta  la  grossezza  della  carta,  e  di- 
strugga in  parte  l'immagine.  Quando  si  è  ottenuta  la  di- 
struzione voluta  della  macchia,  o  quando  si  teme,  che 
l'azione  del  cianuro  penetri  troppo  innanzi,  si  sospende 
tuffando  immediatamante  la  carta  in  una  vasca  piena  di 
acqua. 

Quantunque  l'uso  più  importante  di  queste  prove  ne- 
gative sia  certamente  quello  di  servire  di  madri  per  aver- 
ne di  positive,  tuttavia  non  taceremo  un  uso  particolare  di 
esse,  che  fece  pel  primo  l'ingegnere  Malacarne.  Taglian- 
done via  i  pezzi  neri,  risulta  un  traforo,  il  quale,  ri- 
sguardato,  non  presenta  alcuna  apparente  regolarità.  Met- 
tendolo però  fra  due  carte,  ed  osservandolo  per  trasparen- 
za ,  si  vede  l'immagine  positiva  dell'oggetto.  In  tal  guisa 
si  sono  veduti  bei  ritratti ,  che  presentavano  molla  somi- 
glianza. 

Siccome  finalmente,  come  abbiamo  detto,  lo  scopo 
principale  delle  prove  negative  si  è  di  ottenerne  altre  po- 
sitive quante  si  possano ,  così  dopo  d' averle  lavate,  ed  asciu- 
gate si  dà  loro  un'altra  preparazione  per  aumentare  la 
trasparenza  inzuppandole  di  cera.  A  tal  fine  stendesi  la  pro- 
va su  vari  fogli  di  carta  bianca,  vi  si  raschia  sopra  una 
certa  quantità  di  buona  cera,  poscia  si  copre  con  molti 
altri  fogli  di  carta,  e  con  un  ferro  da  stirare  riscaldato 
moderatamente  si  fa  fondere  la  cera,  così  che  penetri  in 
tutta  la  estensione,  e  la  grossezza  della  carta  negativa: 
rinovansi  poscia  le  carte  per  assorbire  l'eccesso  della  cera, 
in  modo  che  non  se  ne  formi  alcun  deposito  alla  super- 
ficie della  prova  stessa.  Non   si   deve   adoperare  il  ferro , 
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se  non  che  riscaldato  quanto  occorre  per  f(>n»lore  ia  cera , 
atteso  che  se  fosse  troppo  caldo  ,  altererebbe  profondamente, 
e  senza  riparo  i  neri  della  prova. 

Preparazione ,  ed  uso  della  Carta  Positiva. 

S'incomincerà  dal  tagliare  la  carta  in  pezzi  della  di- 
mensione conveniente,  poscia  si  verserà  in  una  vaschetta 
la  soluzione  di  cloruro  di  sodio  (N.  VI),  si  deporrà  alla 
superficie  di  questo  bagno  il  foglio  di  carta ,  e  vi  si  lasce- 
rà, finché  si  spiani  perfettamente  sull'acqua,  al  che  oc- 
corrono 2  0  3  minuti  secondo  la  grossezza  della  carta. 
Scorso  questo  tempo  si  solleverà  la  carta  con  precauzione , 
e  si  esaminerà  per  trasparenza.  Se  si  vedranno  macchie 
di  un  bianco  più  chiaro,  e  più  trasparente  del  resto  della 
carta  sarà  inutile  spingere  più  oltre  la  operazione,  impe- 
rocché i  punti  bianchi,  onde  si  è  parlato ,  darebbero  sulla 
prova  macchie  di  un  rosso  bruno  carico.  Val  meglio  allo- 
ra tornare  da  capo  con  altra  carta  piuttosto,  che  perdere 
il  tempo,  e  consumare  il  nitrato  di  argento  per  una  pre- 
parazione, la  quale  già  si  sa,  che  deve  riuscire  difettosa. 
Quando  invece  ia  carta  apparisce  senza  difetti ,  si  pone  so- 
pra un  fascio  di  carta  bibula  destinato  esclusivamente  a 
questo  uso ,  e  vi  si  preme  più  volte  colla  mano  per  bene 
asciugare ,  cangiando  frequentemente  la  carta  bibula ,  fin- 
ché più  non  tolga  umidità  a  quella  preparala. 

Mettesi  allora  la  carta  colla  faccia  preparata  sopra 
una  vaschetta,  in  cui  siasi  versata  parte  della  soluzione 
concentrata  di  nitrato  d'argento  (N.  VII),  e  vi  si  lascia, 
finché  si  reputi  abbastanza  imbevuta,  al  che  occorrono  4, 
0  5  minuti.  Si  porrà  in  questo  tempo  sul  cloruro  di  sodio 
un  altro  foglio  di  carta,  il  quale  sarà  preparato  ed  asciu- 
gato al  Imomento,  in  cui  si  toglierà  il  primo  dal  bagno 
di  argento.  In  tal  guisa  si  vede,  che  tosto  passando  la  car- 
ta dal  bagno  di  cloruro  a  quello  di  nitrato,  non  si  perde 


DEILA  FOTOGRAFIA  IN  CARTE  467 

un  momento,  ed  in  poche  ore  può  prepararsi  una  grande 
quantità  di  carte  fotogeniche.  A  mano  a  mano  che  si  leve- 
ranno i  pezzi  di  carta  dalla  soluzione  di  argento,  si  fa- 
ranno sgocciolare  ;  quindi  si  porranno  ad  asciugare  sopra 
ad  un  piano  orizzontale ,  con  quelle  avvertenze,  che  si  sono 
accennate  per  la  carta  negativa. 

Quando  la  carta  positiva  sarà  asciutta  del  tutto,  si 
potrà  conservare  in  una  cassetta  senza  comprimerla.  Sicco- 
me per  altro  è  sensibilissima  alla  luce,  cosi  sarà  utile  non 
prepararne,  che  per  otto,  o  quindici  giorni,  poiché  in 
appresso  tignesi  alquanto,  e  quantunque  serva  ancora  a  ri- 
produrre l'immagine,  non  ha  più  quella  vivacità  nei  chia- 
ri, che  mostra  quando  è  preparala  di  recente. 

Per  ottenere  le  prove  positive  su  questa  carta,  met- 
tesi  il  diritto  della  prova  negativa  sulla  faccia  preparata 
della  carta  positiva,  e  si  pone  il  tutto  fra  due  lastre  per 
esporlo  al  sole.  Da  principio  il  Blanquart  limitavasi  a 
porre  al  disopra  una  lastra  abbastanza  grossa,  e  pesan- 
te, affinchè  col  suo  peso  premesse  la  prova  negativa,  in 
guisa  da  renderla  perfettamente  aderente  alla  carta  positiva. 
Siccome  però  il  disegno  ottenuto  riesce  tanto  più  nitido, 
quanto  vi  ha  maggior  aderenza  fra  le  due  carte ,  così  ella 
è  cosa  migliore  il  mettere  le  due  lastre  in  un  telaio,  ove 
si  possono  comprimere  per  produrre  il  contatto  perfetto  delle 
due  carte.  Una  cornice  di  legno,  in  cui  siasi  fatto  un  in- 
castro all'intorno  abbastanza  profondo  per  ricevere  due 
grosse  lastre  di  vetro ,  ed  una  tavoletta  destinata  a  coprii-- 
lo,  e  con  un  mezzo  qualunque  premere  i  vetri  1'  uno  con- 
tro l'altro  sono  sufficienti  a  tal  fine. 

Il  G.**  M.  adopera  per  questo  oggetto  il  telaietlo  stes- 
so della  camera  oscura ,  ponendo  le  due  lastre  colle  carte 
interposte  nell'incassatura  di  esso.  Oltre  il  risparmiarsi 
un  apposito  apparato  si  ha  il  vantaggio ,  che  aprendo  gli 
sportelli ,  0  la  saracinesca  si  può  vedere  per  trasparenza 
a  qual  segno  sia  giunta  la  foitnazione  della  immagine,  a 
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quel  modo,  che  ultimamente  è  stato  proposto  da  Mayer 
slesso. 

Preparato  così  il  telaio  ,  la  prima  cura  da  prendersi 
è  di  nettare  perfettamente  le  lastre  di  esso ,  e  specialmente 
la  lastra  inferiore,  affinchè  nulla  si  opponga  alla  sua  traspa- 
renza ,  e  per  togliere  la  benché  minima  quantità  di  nitrato , 
che  fosse  rimasta  sulla  lastra  di  vetro  in  seguito  alle  pre- 
cedenti operazioni.  Questa  precauzione  è  essenzialissima , 
mentre  i  più  piccoli  cristalli  di  argento,  che  si  trovassero 
sulle  lastre,  cagionerebbero  macchie  profonde,  ed  irrepara- 
bili sulla  prova  negativa,  e  la  renderebbero  inetta  affatto 
a  nuove  riproduzioni. 

Per  la  stessa  ragione  gioverà  seguire  una  cautela  rac- 
comandata da  Mayer,  che  consiste  nel  passare  un  panno- 
lino ben  netto  sulla  faccia  preparata  della  carta  positiva, 
a  fine  di  levarvi  i  piccioli  cristalli  di  argento»  che  vi  si 
fossero  formati  durante  l'asciugamento,  e  che  macchiereb' 
bero  la  prova  negativa  venendo  a  contatto  con  essa. 

Fatte  queste  disposizioni  preliminari,  si  porrà  sulla 
lastra,  che  riesce  al  di  sopra,  la  immagine  negativa  col  di- 
ritto all' insù  ,  mettendo  a  contatto  con  essa  la  faccia  prepa- 
rata della  carta  positiva;  quindi  s'introdurranno  tutte  e 
due  fra  le  lastre,  e  nel  telaio,  che  si  coprirà  colla  detta  ta- 
voletta, comprimendo  poscia  abbastanza  pei^  impedire,  che 
le  carte  si  muovano ,  e  per  assicurarne  il  perfetto  contatto. 

Giova,  che  la  carta  positiva  sopravanzi  alquanto  sugli 
orli  la  negativa,  imperocché  le  varie  tinte,  che  prendono 
questi  orli  possono  servire  di  norma,  e  di  confronto  per 
valutare  l'andamento  della  prova,  che  si  sta  formando. 

Esponesi  allora  al  sole  il  telaio  ,  cosicché  la  luce  venga 
a  battere  sul  rovescio  dell'immagine  negativa^  e  se  gli  dà 
l'inclinazione  conveniente,  perchè  i  raggi  del  sole  cadano 
sulla  carta  perpendicolari.  Potrebbesi  ottenere  la  copia  del- 
le prove  negative  anche  colla  luce  diffusa;  ma  oltrechèla 
esposizione  dovrebbe  durare  mollo  a  lungo,  si  è  osservato. 
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che  le  immagini  ottenute  in  tal  modo  presentano  meno 
vigore,  e  nitidezza  di  quelle  formatesi  sotto  l'influenza  di 
una  luce  assai  viva. 

Sarebbe  molto  difficile  stabilire  limili  esatti  alla  durala 
di  questa  esposizione,  la  quale  ben  si  comprende  dovere 
essere  più  o  meno  continuala  secondo  le  varie  condizioni, 
nelle  quali  si  compie.  La  forza  dell'immagine  negativa, 
la  trasparenza  più,  o  meno  grande  di  essa,  il  grado  d'in- 
tensità della  luce,  la  temperatura  più,o  meno  elevala  so- 
no altrettante  cagioni ,  che  possono  accelerare ,  o  ritardare 
la  formazione  della  immagine  positiva.  In  quanto  all'in- 
fluenza della  qualità  della  immagine  negativa,  una  sola 
prova  basterà  per  servire  di  norma  in  appresso.  In  gene- 
rale può  dirsi,  che  la  durata  dell'esposizione  al  sole  potrà 
variare  da  15  a  25  minuti,  ma  con  la  luce  diffusa  occor- 
rerà un  tempo  da  10  a  20  volte  maggiore  per  avere  una 
prova  sufilcienle.  In  ogni  caso  non  si  correrà  alcun  rischio 
a  prolungare  la  esposizione  fino  al  punto  estremo,  cioè 
fino  a  tanto,  che  la  vivacità  dei  lumi  dell'immagine  posi- 
tiva cominci  a  soffrirne.  Vedremo  infatti  più  innanzi  potersi 
sempre  aflìevolire  un'  immagine  positiva  troppo  forte.  La 
sola  esperienza  ci  ammaestrerà  di  questo. 

Finita  l'esposizione  si  passerà  il  telaio  nella  camera 
oscura,  se  ne  leverà  la  prova  ottenuta,  e  si  tufferà  in  acqua 
lasciandola,  secondo  Blanquart,  per  un  quarto  d'ora  qua- 
lunque ella  sìa^  e  secondo  Valicourt  da  10  a  20  minuti 
secondo  la  sua  intensità.  Quest'ultimo  anzi  ritiene,  che 
se  r  immagine  è  debole  sì  possa  fare  a  meno  di  questo 
bagno,  e  passar  tosto  alla  fissazione  coli' iposolfito,  della 
quale  ora  parleremo. 

La  soluzione  d'iposolfito  di  soda  (N.  Vili)  non  è  alla 
immedialaraenle  a  produrre  l'effetto,  che  si  desidera.  Quando 
è  preparala  di  recente,  e  non  ha  servito,  che  a  poche 
esperienze,  la  sua  azione  dissolvente  sul  nitrato  d'argento 
è  troppo  energica,  e  dopo  un  cerio  tempo  d'immersione 
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la  prova  invece  di  giungere  a  quella  bella  tinta  nera ,  che 
niaggiorraente  si  cerca,  a  poco  a  poco  degradasi,  e  fini- 
rebbe collo  sparire  interamente.  Per  ottenere  buoni  effetti 
fa  d' uopo ,  cbe  V  iposolfito  siasi  in  qualche  modo  saturato 
del  nitrato  d'argento,  che  tolse  successivamente  alle  pro- 
ve; diviene  allora  meno  avido  di  questa  sostanza,  e  la 
sua  azione,  che  prima  era  distruttiva,  si  limita  a  modi- 
ficare la  tinta  delle  immagini  fissandole  permanentemente. 
Ben  lungi  quindi  dal  rifiutare  l'iposolfito  adoperalo  altre 
volle,  si  deve  conservarlo  accuratamente,  senza  temere  della 
sua  apparenza  torbida, e  del  precipitalo  nero  copioso,  che 
vi  si  forma,  e  non  è  neppure  necessario  di  filtrarlo.  Si 
potrà  tuttavia  di  quando  in  quando  aggiungervi  una  pic- 
ciola  quantità  di  soluzione  nuova  per  sostituire  il  liquido, 
che  si  è  evaporato,  o  perduto  durante  la  immersione  del- 
le prove,  e  per  conservare  il  liquore  presso  a  poco  nelle 
stesse  condizioni  di  saturazione  di  nitrato  d'argento. 

Gl'inconvenienti  di  una  soluzione  di  iposolfito  troppo 
recente  sarebbero  tali  da  scoraggiare  i  principianti ,  se 
Blanquart  non  avesse  indicato  il  mezzo  dì  dare  in  sul  bel 
principio  a  questa  soluzione  quelle  qualità,  che  suole  acqui- 
stare soltanto  per  effetto  di  un  lungo  uso.  Basta  a  tal  fine 
aggiungere  alla  soluzione  d'iposolfito  alcuni  cristalli  di 
nitrato  d'argento,  od  alcune  gocce  di  una  soluzione  con- 
centrata di' questo  sale. 

Le  proprietà  più  o  meno  dissolventi  del  bagno  d'ipo- 
solfito, secondo  i  vari  gradi  di  saturazione  del  nitrato  di 
argento  potranno  essere  utili  ad  un  artista  intelligente  per 
trame  gli  effetti  più  svariati.  Se  p.  e.  si  abbia  un'imma- 
gine positiva ,  che  sia  stata  esposta  soverchiamente  alla  luce, 
e  sia  riuscita  perciò  troppo  carica,  e  confusa,  si  assog- 
getterà da  prima  ad  un  bagno  d'iposolfito  nuovo,  ed  ener- 
gico, ed  allorché  questo  avrà  in  qualche  modo  levata  la 
crosta  superficiale,  e  fatto  comparire  i  più  minuti  parti- 
colari della  prova ,  si  riporterà  questa  io  un  altro  bagno 
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d'iposolfito  più  carico  di  argento,  il  quale  in  poco  tempo 
le  darà  quelle  varie  tinte,  che  abbiamo  indicato. 

Estratta  la  carta  dal  bagno  di  acqua ,  in  cui  si  tuffa 
dopo  essere  stata  esposta  alla  luce,  s'immerge  nella  so- 
luzione d'iposolfito,  e  possonsi  allora  seguirne  i  cangia- 
menti anche  alla  luce.  Si  vedrà  l' immagine  liberarsi  a 
poco  a  poco  dal  denso  strato ,  che  sembrava  invilupparla  ; 
il  disegno  fin  allora  confuso  andrà  acquistando  nitidezza  ; 
appariranno  le  parti  più  minute;  si  cominceranno  a  for- 
mare le  mezze  tinte,  e  quelle  estreme  andranno  acquistan- 
do forza  sempre  maggiore.  Il  colore  della  prova ,  che  a 
principio  era  di  un  tono  rossiccio,  ed  uniforme,  passerà 
alla  tinta  di  cioccolatte,  che  conserverà  per  qualche  tempo. 
Finirà  coli'  oscurarsi  a  poco  a  poco ,  poscia  dopo  avere 
percorso  tutta  la  scala  delle  tinte  brune,  passerà  ad  un 
violetto  carico ,  finalmente  al  nero  sempre  più  intenso.  È 
a  questo  segno,  che  giova  sospendere  l'immersione;  tut- 
tavia prolungandola  ancora  si  otterranno  altri  effetti,  e  la 
prova  apparirà ,  come  disegnata  con  matite  nera  e  bianca 
sopra  carta  gialla.  Al  di  là  per  altro  di  un  certo  limite 
la  prova  si  va  progressivamente  alterando,  e  finisce  col 
prendere  la  tinta  di  un  giallo  verdastro ,  che  tende  sempre 
più  a  farsi  uniforme. 

Sarebbe  molto  difficile  fissare  la  durata,  che  conviene 
dare  al  bagno  d'iposolfito,  mentre  molte  circostanze  essen- 
zialmente variabili  possano  accelerare,  o  ritardare  la  for- 
mazione della  tinta,  che  si  desidera  dare  all'immagine. 
Tuttavia  in  generale  può  dirsi,  che  la  minima  durata  del- 
l'immersione  deve  essere  di  due  ore;  se  la  immagine  fosse 
arrivata  più  presto  al  periodo ,  in  cui  comincia  a  degra- 
dare di  forza  ,  sarebbe  indizio, che  non  fu  esposta,  quanto 
occorreva,  alla  luce,  e  si  potrebbe  temere,  che  non  si 
trovasse  permanentemente  fissata.  Valicourt  dice,  che  gli 
è  avvenuto  di  dovere  prolungare  il  bagno  d' iposolfito  per 
ben  otto  o  dieci  ore,  onde  ridurre  la  prova  alla  tinta ,  clic 
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egli  desiderava:  siccome  del  resto  può  seguirsi  co'  propri 
occhi  la  operazione,  così  polrà  sempre  sospendersi  a  quel 
punto,  ed  a  quella  tinta,  che  si  richiede,  massime  quando 
siasi  osservata  una  volta  la  serie  dei  colori ,  che  si  succe- 
dono. È  tuttavia  da  avvertire,  che  le  prove,  quando  sono 
nel  bagno  appariscono  sempre  più  pallide ,  che  non  saranno 
dopo  asciugate,  sicché  dovrà  aversi  attenzione  a  questa 
circostanza  nel  valutare  la  tinta ,  che  si  desidera. 

In  fine  tuffasi  la  prova  tratta  dal  bagno  d'iposolfito  in 
un  vaso  pieno  di  acqua  comune,  e  vi  si  lascia  per  otto, 
0  dodici  ore  a  fine  di  togliere  il  più  picciolo  indizio  d'ipo- 
solfito; quindi  si  asciuga  con  carta  bibula  ,  ed  è  compiu- 
tamente finita. 


In  mezzo  ai  molti  vantaggi  della  fotografia  sulla  car- 
ta (Diz.  idem  pag.  303)  uno  per  altro  degl'inconvenienti 
di  questo  metodo  si  è  la  facilità  di  macchiarsi  profonda- 
mente le  dita  col  ripetuto  conlatto  delle  soluzioni  di  ar- 
gento, e  dell'acido  gallico  nelle  varie  operazioni  suaccen- 
nate. Lo  stesso  inconveniente  producesi  sui  pannilini  ado- 
perali per  asciugare  le  lastre,  le  vaschette,  e  simili,  e 
talvolta  ancora  per  qualche  accidente,  sui  vestiti  dell'ope- 
ratore medesimo,  e  queste  macchie  sono  così  persistenti, 
che  resistono  alle  migliori  liscive.  Allorché  pertanto  finite 
le  operazioni  tutte ,  si  vorranno  pulire  le  mani  si  comin- 
cerà dal  bagnarle  nell'acqua;  poscia  si  stropiceranno  le 
parti  annerite  con  un  pezzo  di  cianuro  di  potassio,  evi- 
tando che  questa  sostanza  rimanga  a  lungo  sulla  pelle, 
perciocché  potrebbe  produrvi  forte  irritazione.  Si  laveran- 
no poscia  le  mani  con  molta  acqua  per  togliere  qualsiasi 
resto  di  cianuro.  Essendo  questa  sostanza  un  violentissimo 
veleno,  e  che  potrebbe  agire  per  semplice  assorbimento, 
non  si  deve  adoperare,,  che  con   grande  riserva,  e  circo- 
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speziorie.  Sarebbe  infinilaraenle  preferibile  una  sohizione 
concenlrata  di  joduro  di  potassio  in  quanto,  che  non  pre- 
senta pericolo  alcuno,  ma  agisce  molto  più  lentamente.  Si 
potrebbe  eziandio  valersi  di  una  forte  soluzione  di  iposol- 
fito di  soda  riscaldato  alla  più  alta  temperatura,  cui  pos- 
sa reggere  la  mano,  che  si  lava  con  essa;  questa  soluzio- 
ne troverebbesi  caricata  in  tal  guisa  di  sali  di  argento ,  e 
potrebbe  conservarsi  per  fissare  le  prove,  come  dicemmo. 
Si  potrebbe  per  le  macchie  di  nitrato  d'argento  sulle  dita, 
quando  non  si  ripelano  troppo  di  frequente,  adoperare  un 
mezzo  veramente  grossolano,  ma  più  semplice,  più  spe- 
dilo, e  meno  pericoloso  dei  precedenti,  ed  è  il  soffrega- 
mento  delle  dita  bagnate  contro  un  pezzo  spianalo  di  po- 
mice. Lavansi  finalmente  con  facilità  le  macchie  ai  panni- 
lini  mediante  una  soluzione  di  dieci  dramme  di  cianuro 
di  potassio  in  100  d'acqua.  Questo  liquido  non  altera  me- 
nomamente i  tessuti.  Se  si  avessero  a  levare  macchie  di 
sali  d'argento  sui  vestili,  converrebbe  adoperare  una  so- 
luzione mollo  più  debole  e  poscia  lavare  con  molta  acqua 
per  non  alterare  i  colori. 

Addì  28  Aprile  1860. 

A.  Saporetti. 


Osservazioni  del  Cav.  Antonio  Bertoloni 
intorno  alla  Phalàris  Aquatica  di  Linneo. 

La  prima  volta,  che  Linneo  trailo  della  Phalàris  aqua- 
tica ,  fu  in  due  luoghi  del  tomo  quarto  delle  Amoenitates 
Academicae  pubblicato  nell'anno  1760.  Nel  primo  luogo, 
cioè  nella  Centura  I.  plantarum  p.  264.  ne  parlò  più  este- 
samente, che  altrove ,  e  perchè  questo  libro  non  è  a  mano 
di  tutti,  slimo  cosa  utile  il  riferire,  quanto  vi  si  dice. 
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•  6.  Phalaris  (aquatica)  panicula  spicifortni  ovalo-oblonga , 
glumis  carihatìs  lanceolatis. 

Granien  typhinum  phalaroides  majus  bulbosum  aqua- 

ticum.  Barrel.  rar.   1200.  t.  700.  f.   1. 
Gracnen  phalaroides  hirsutum,  spica  longissima  Buxb. 
Cent.  4.  p.  32.  t.  53. 
Habitat  in  iEgypto  et  ad  Tyberim. 
Descr.  Culmus  arundinaceus,  Foliis  solidiusculis.  E  va- 
gina folii  supremi  subventricosa  Spica  ovato-oblon- 
ga  ,  glabra,  vel  potius  panicula  arcta.  Glumae  lan- 
ceolatae,    glabrae,  carinatae,  utrinque  nervo  exa- 
ratae.  » 

Lo  stesso  Linneo  aveva  ricevuto  una  sceltissima  col- 
lezione di  piante  della  Palestina,  e  dell' Egitto  ivi  raccolte 
dal  Hasselquist,  dal  Pocoke,  e  dal  Rawolf.  Sotto  il  nome 
del  suo  discepolo  Strand  pubblicò  il  catalogo  di  queste 
piante  col  titolo  di  Flora  Palaestina  inserito  nello  stesso 
tomo  quarto  delle  Amoenitales  Academicae  p.  443.  Premise 
a  questa  Flora  l'avvertimento,  che  le  piante  della  Pale- 
stina sovente  erano  ad  essa  comuni  coli'  Arabia,  e  coli'  Egit- 
to ,  e  che  quelle,  le  quali  amavano  il  suolo  arenoso, 
si  trovavano  più  frequenti  nell'  Arabia ,  laddove  quelle  di 
suolo  paludoso  erano  più  copiose  nell'  Egitto.  Nel  novero 
delle  piante  di  delta  Flora  pose  la  Phalaris  aquatica  indi- 
cando, che  proveniva  dal  Hasselquist,  e  dal  Rawolf,  e 
siccome  questi  viaggiarono  nell'  Egitto ,  e  tale  pianta  era 
propria  del  suolo  umido ,  e  paludoso ,  è  facile  capire  , 
che  Linneo  annunziava  una  pianta  dell'  Egitto ,  e  da  ciò 
si  comprende  ancora  ,  perchè  nel  primo  luogo  delle  Amoe- 
nitates  Academicae  pose  1'  Habitat  in  Mgy\>to.  Riguardo  poi 
al  secondo  Habitat  ad  Tyberim  non  saprei,  se  lo  ritraesse 
da  pianta  ricevuta  di  costà ,  oppure  dalle  parole  del  Barre- 
lieri ,  il  quale  lasciò  scritto  d'  aver  trovato  quella  pianta 
•  in  via  inferiori,  quae  Osliam  ducit ,  juxta  Tiberini.»  PI 
per  Hisp.  Gali    etc.  p.   109.   ».  1200. 
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Anche  il  Belile  trovò  nell'  Egilto  la  Phalarìs  aquatica 
insieme  colla  Phalaris  paradoxa ,  e  canariensis ,  come  rile- 
vasi dalla  sua  Descriplioii  de  1' Egypte  (Paris  Panckouke 
1824.)  tom.  19.  p.  28  e  72.  Di  poi  il  nostro  Raddi  ivi 
raccolse  le  slesse  tre  Phalaris ,  le  pose  nella  ricca  colle- 
zione delle  piante  Egiziane  comprata  diil  niuuificentissinio 
Leopoldo  II.  Granduca  di  Toscana ,  e  da  lui  regalata  al 
Museo  Pisano.  11  Cav.  Prof.  Gaetano  Savi  di  felice  rimem- 
branza, allorché  si  pubblicarono  in  Firenze  (Tipografia 
Chiari  1830)  alcune  notizie  intorno  al  Raddi,  vi  aggiunse 
il  catsflogo  delle  piante  di  questa  collezione,  ed  ivi  alla 
pag.  23  accennò  la  Phalaris  aquatica,  colle  altre  due.  Io 
ho  potuto  vedere  ,  ed  esaminare  con  diligenza  gli  esem- 
plari di  queste  Phalaris,  e  comecché  gli  esemplari  della 
Phalaris  aquatica  non  si  possono  confondere  con  quelli 
della  Phalaris  paradoxa,  e  canariensis,  così  è  forza  rico- 
noscere come  appartenenti  alla  prima  i  tre  esemplari ,  che 
il  Raddi  mandò  senza  nome,  e  che  furono  il  subbìelto 
della  Phalaris  aquatica  del  Savi.  Essi  sono  nello  stato  ma- 
gro, ma  per  la  forma  della  pannocchia,  e  per  le  glume 
glabre  convengono  perfettamente  colla  Phalaris  aquatica 
descritta  da  lànneo  nelle  Amoen.  Acad. ,  e  parimente  con- 
vengono colle  succitale  figure  del  Barrelieri,  e  del  Bux- 
baum  ,  non  che  colla  Phalaris  caerulescens  del  Desfontaines 
FI.  Ali.  1.  p.  56. 

Io  ricevei  la  pianta  del  Tevere  alcuni  anni  addietro 
dai  Professori  Sebastiani  ,  e  Mauri  tanto  nello  stato  lussu- 
reggiante, che  nello  stato  magro,  e  gli  esemplari  nel  se- 
condo stato  da  me  confrontati  cogli  Egiziani  del  Raddi  li 
trovai  tra  loro  somiglianti.  Colle  quali  cose  rimane  dimo- 
strato,  quanto  esalto  fu  Linneo  nel  dichiarare  la  sua  Pha- 
laris aquatica  e  riguardo  ai  caratteri  della  pannocchia,  e 
delle  glume,  e  riguardo  ai  sinonimi,  ed  al  Habitat. 

Più  tardi  Linneo  ottenne  dall' orto  regio  di  Parigi  una 
specie  diversa  sotto  il  nome  di  Phalaris  aquatica,  la  quale 
t\-  An-v,  Se.  Natir.  Serie  III.  Ti)m.  1.  ?,0 


466 


OSSER.  DEL  PROF.  A.  BERTOLONI 


aveva  le  glume  coroliine  villose,  di  che  ci  accerta  lo 
Smith  nella  Rees' s  Cyclopedy  v.  27.  sotto  alla  Phalaris 
aquatica  n.  3.  dicendo  «  This  species  has  long  been  cultiva- 
»  ted  at  Paris,  as  appears  by  the  Linnaean  herbarium  ,  and 
»  was  sent  to  Kew  by  M.  Thuin  in  1778.  »  Il  solo  esem- 
plare di  questa  rimane  nell'erbario  Linneano ,  e  forse  Lin- 
neo ve  lo  pose  senza  farvi  attenzione.  Lo  Smith  trovando- 
■vi  le  glume  coroliine  villose  ritenne,  che  fosse  la  stessa 
cosa  della  Phalaris  minor  di  Retz,  e  ciò  apparisce  dai  si- 
nonimi addotti  nella  Rees'  s  Cyclopedy  1.  e.  ;  ma  il  Prof. 
Parlatore  avendolo  di  poi  esaminato  meglio  se  lo  ebbe  per 
identico  colla  Phalaris  nodosa  Murr.  Syst.  veg.  ed.  14.  p. 
88,  che  addusse  qual  sinonimo  della  sua  Phalaris  aquatica 
nella  Fior.  Ital.  tom.  1.  p.  74.  Io  non  mi  farò  a  decidere 
sopra  questa  divergenza  di  opinioni,  ma  solamente  os- 
serverò, che  l'esemplare  dell'  erbario  Linneano  per  le 
glume  coroliine  villose,  e  per  la  sua  provenienza  non  ap- 
partiene alla  Phalaris  aquatica  da  Linneo  descritta  nelle 
Amoenitates  Àcademicae,  e  da  lui  detta  indigena  del- 
l'Egitto, e  delle  vicinanze  del  Tevere.  Per  lo  che  il  Prof. 
Mauri  colse  giusto,  allorché  nel  Fior.  Rom.  prodr.  p.  31. 
riconobbe  nella  pianta  del  Tevere  la  vera  Phalaris  aquatica 
delle  Amoen.  Acad. ,  ed  io  sopra  tutte  le  anzidette  con- 
siderazioni seguitai  il  Mauri  nella  Fior.  Hai.  tora.  1.  p. 
341.  n.  4. 


Cav.  Antonio  Bertolori. 
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Nota  sull'  origine  delle  Dolomiti  del  Tiralo , 
del  Sig.  Favre. 

(  Bulletin  de  la  Soc.  Geol.  de  Fr.  Ser.  2.  T.  6.  p.  349.  ) 

zz  Questa  nota  ha  per  oggetto  delle  osservazioni  geolo- 
giche unite  ad  un'  esperienza  che  il  Sig.  Prof.  Marignac  si 
è  compiaciuto  di  fare.  Le  riflessioni  sull'  origine  della  Do- 
lomite che  io  desidero  sottoporre  all'  attenzione  della  So- 
cietà sono  basate  sulle  ricerche  del  Signor  Haidinger  e 
sull'esperienza  del  Sig.  Marignac.  Ecco  quest'esperienza: 
il  Sig.  Marignac  ha  posto  in  un  grosso  tubo  di  vetro  del 
carbonato  di  calce  e  una  dissoluzione  di  Cloruro  di  Magne- 
sio; l'ha  chiuso  dopo  averne  scacciata  1' aria  j  l'ha  scal- 
dato per  sei  ore  a  200"  centigradi ,  e  ha  ottenuto  non 
solo  una  dolomite,  ma  un  doppio  carbonaio  di  calce  e  di 
magnesia,  contenente  una  maggior  quantità  di  questa  so- 
stanza che  la  vera  dolomite,  il  che  trovasi  di  frequente 
in  natura.  Ha  rifatto  la  stessa  esperienza ,  ma  non  ha  ri- 
scaldato il  tubo  che  due  ore,  e  non  ha  ottenuto  che  un 
calcare  poco  magiiesifero ,  ciò  che  mostra  che  il  cloruro  di 
magnesio  può  formare  della  dolomite  in  certe  circostan- 
le;  che  il  tempo  è  una  delle  circostanze  importanti  per 
la  formazione  di  questa  roccia ,  poiché  dalla  lunghezza  del 
tempo  è  dipenduto  nell'esperienza  la  formazione  del  cal- 
care magnesiaco  e  del  calcare  sopradolomitico. 

Dietro  quest'  esperienza  e  quella  del  Sig.  Haidinger  ,  che 
bisogna  dunque  per  formare  della  dolomite?  Bisogna  :  i° 
del  calcare;  2."  del  solfato  di  magnesia  e  del  cloruro  di 
magnesio;  3.°  una  temperatura  di  200°  centigradi;  4."  una 
pressione  di  15  atmosfere.  Credo  che  queste  circostanze  ab- 
biano dovuto  ritrovarsi  nelle  località  in  cui  oggi  si  tro- 
vano le  catene  dolomitiche  del  Tirolo.  Io  voglio  ,  prima 
di  cercare  la  presenza  di  queste  circostanze ,  indicare    al- 
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cune  osservazioni  che  ho  avuto  occasione  di  fare  Io  scorso 
estate.  Alcuni  autori  sostengono  che  le  eruzioni  di  mela- 
firi  hanno  avuto  luogo  fino  nell'epoca  terziaria:  è  possi- 
bile; ma  questa  roccia  aveva  cominciato  a  fare  eruzione 
prima  del  deposito  delle  dolomiti,  nel  medesimo  tempo 
forse  che  deponevasi  il  muschelkalk.  La  sopraposizione  delle 
dolomiti  ai  melafìiri  vedesi  in  molte  località,  nel  bur- 
rone di  Pufl ,  nel  Salat-Spitz,  nel  Langkogl ,  e  le  roccie 
pirosseniche  hanno  pure  fornito  degli  elementi  alle  roccie 
di  muschelkalk  j  come  vedesi  vicino  a  S.  Cassiano,  al  collo 
di  Colfosco,  ecc.  Bisogna  aggiugnere  a  questo  che  le  eru- 
zioni erano  sotto-marine  perchè  vedesi  alla  Seisser-Àlp  che 
il  conglomerato  pirossenico  è  stratificato,  e  contiene  una 
grande  quantità  di  ciottoli  rotolati.  Vedesi  a  Molignon,  nella 
parte  inferiore  delle  masse  dolomitiche,  delle  dolomiti  che 
alternano  con  questo  tufo  pirossenico.  Ho  contato  più  di 
dieci  strati  di  calcare  magnesiaco  alternante  con  altrettanti 
strati  di  tufo  pirossenico.  Così  dunque  le  eruzioni  di  me- 
lafiro  sono  anteriori  alla  formazione  della  dolomite,  e  sono 
state  sottomarine. 

Ora  cerchiamo  se  le  circostanze  che  presiedono  alla 
formazione  delle  dolomiti  si  sono  ritrovate  in  questi   mari. 

1.°  Il  Calcare.  Nessuno  ha  mai  negato,  che  non  ve 
ne  sia  stato  nel  posto  in  cui  sono  ora  le  grandi  montagne 
dolomitiche;  d'altronde  i  bei  polipai  che  ho  veduti  in 
questa  roccia,  alla  Seisser-Alp,  associati  a  delle  Ostriche, 
lo  proverebbero  a  sufficienza. 

2."  Del  solfato  di  magnesia  e  del  cloruro  di  magnesia. 
Questi  due  sali  trovausi  naturalmente  nelle  acque  marine; 
ma  hanno  avuto  ancora  un'altra  origine,  che  li  rendeva 
più  abbondanti  che  noi  sono  nei  mari  attuali.  Infatti  l'aci- 
do sulfureo  e  l'acido  cloridrico  si  sprigionano  in  grande 
abbondanza  durante  le  eruzioni  di  nielafiro.  Si  sono  di- 
sciolti nell'acqua  del  mare,  e  come  le  roccie  rigettate 
erano  ricche  in  magnesia,  hanno  formato  con  esse  dei  sali 
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(li  magnesia,  cioè  del  solfato  di  magnesia  (solubile  in  20 
parti  d'acqua  fredda  e  in  mollo  meno  d'aoqua  bollente, 
secondo  Berzelius) ,  che  ritrovansi  nella  vicinanza  dei  vol- 
cani  attuali,  e  passa  prontamente  allo  stato  di  solfato  per 
l'azione  dell'aria  (Thénard)  e  del  cloruro  di  magnesio. 

3.°  Una  temperatura  di  200°  centigradi.  Questa  tempe- 
ratura ha  dovuto  certamente  esistere  a  una  certa  profon- 
dità in  un  mare  in  cui  eranvi  delle  eruzioni  sotto-marine. 

4.''  Una  pressione  di  15  Atmosfere.  Questa  condizione 
trovasi  già  adempita  da  un  mare  la  cui  profondità  non  è 
di  150  a  200  metri.  E  evidente  che  il  mare  in  cui  depo- 
sitavansi  le  grandi  masse  dolomitiche  del  Tirolo  era  piìi 
profondo.  Ecco  dunque  le  condizioni  richieste  per  la  for- 
mazione della  dolomite  che  hanno  dovuto  trovarsi  iu  na- 
tura senza  nulla  di  straordinario. 

Ma  bisogna  tener  conto  del  carattere  particolare  che 
presenta  la  dolomite  d'esser  porosa,  cavernosa,  il  che, 
giusta  i  Signori  Elia  di  Beaumont  e  Morlat ,  sembra  esser 
dovuto  al  surrogamento  della  calce  fatto  dalla  magnesia. 
Questo  indica  che  questa  roccia  è  stata  alterata  dopo  la 
sua  formazione,  senza  ciò  sarebbe  compatta.  Dirò  da  pri- 
ma che  trovansi  delle  dolomiti  compatte  nella  maggior 
parte  dei  terreni  stratificati,  il  che  indica  per  conseguen- 
za che  una  certa  classe  di  queste  roccie  si  sono  deposte 
allo  stato  di  dolomite  sul  bel  principio. 

In  quanto  alle  dolomiti  tirolesi,  che  sono  cavernose 
in  tutta  la  loro  enorme  massa ,  non  bisogna  credere  che 
gli  strati  che  le  formano  siano  stati  deposti  allo  stato  di 
calcare,  poiché  sono  state  cangiate  in  dolomite,  a  un 
epoca  più  o  meno  lontana  dal  tempo  del  loro  deposito. 
Non  è  neppure  probabile,  come  ho  già  detto,  che  esse 
si  siano  deposte  allo  stato  di  dolomite,  perchè  sarebbero 
compatte;  ma  può  scorgersi  uno  stalo  intermedio  fra  que- 
sti due  modi  di  formazione,  e  ammettere  che  a  misura 
j     che  il  calcare  precipilavasi  in  forma  più  o  meno  polveru- 
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lenta ,  era  cangialo  in  dolomite  ,  e  questa  specie  di  me- 
tamorfìsmo  del  calcare ,  'p^*"  <-'<>'''»  tl''c  nascente,  spiega 
bene  la  cavernosità  delle  dolomiti  e  fa  conoscere  la  loro 
sltalifìcazione. 

In  questi  mari  ,  le  conchiglie  e  i  coralli  vivevano  a 
una  piccola  profondità  al  di  sotto  della  superficie  del- 
l'acqua  j  secretavano  essi  il  calcare,  che  non  era  cangiato 
in  dolomite  che  allorché  era  pervenuto  a  una  certa  pro- 
fondità ,  cioè  aveva  subito  una  certa  pressione.  Le  materie 
saline  potevano  essere  più  abbondanti  in  questi  mari , 
senza  che  la  vita  organica  fosse  distrutta,  secondo  l'os- 
servazione del  Sig.  di  Verneuil.  (  Mém.  de  la  la  Soc.  Géo- 
logique  de  Franco,  t,  3.  p.  9.).  Ecco  perchè  si  trovano 
dei  fossili  nella  dolomite ,  e  perchè  il  loro  guscio  è  dolo- 
mitico. 

L'osservazione  generale  che  è  stata ,  se  non  m'ingan- 
no, la  sorgente  di  tutte  le  teorie  sulla  dolomite,  è  che 
queste  roccie  sono,  fino  a  un  certo  punto,  afBni  alle  eru- 
zioni del  porfiro  pirossenico  senza  nondimeno  essere  com- 
piutamente congiunte  ad  esse.  Ben  si  comprende  questo 
fatto ,  per  la  sopradetta  teoria ,  poiché  il  mare  in  cui  fa- 
cevansi  le  eruzioni  sottomarine  si  estendeva  a  una  grande 
distanza,  ma  ciò  nonostante  i  sedimenti  dolomitici  dove- 
vano farsi  con  maggiore  attività  nella  vicinanza  dei  centri 
d'eruzioni.  Si  può  spiegare  perchè  la  catena  secondaria 
situata  sul  versante  nord  della  catena  centrale  del  Tirolo 
è  pure  dolomitica  senza  che  vi  si  vegga  porfiro.  Infatti, 
all'epoca  in  cui  deponevasi  la  dolomite,  la  catena  cen- 
trale non  era  sollevata  ,  e  i  terreni  che  più  tardi  dovevano 
formare  le  catene  secondarie  del  Tirolo  si  depositavano 
in  uno  stesso  mare. 

Nella  decomposizione  del  solfato  di  magnesia  mediante 
il  carbonato  di  calce,  sarà  risultato  del  solfato  di  calce, 
ma  questa  reazione  facendosi  a  caldo,  si  sarà  depositato 
allo  stato  anidro  (secondo  il  Sig.  Forbes ,  lettera  del  Sig. 
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Morto! ).  Ecco  l'origine  delle  Anidriti  che,  giusta  il  Sig. 
di  Charpentier  hanno  formato  i  gessi  delle  Alpi.  La  pre- 
senza di  questa  roccia  mostra  dunque  che  l' acido  solfo- 
rico ha  preso  parte  alla  formazione  della  dolomite. 

Questa  teoria  spiega^  a  mio  avviso,  le  due  giaciture 
della  Dolomite.  Le  une,  quelle  di  Pynl,  sono  regolarmente 
stratificate  :  è  una  regolare  formazione  di  sedimenti,  come 
ho  detto,  simile  a  quella  del  calcare,  che  non  può  es- 
sere più  complicata.  Le  altre  dolom'ti  sono  cristalline,  sac- 
caroidi  (al  S.  Goliardo,  al  Pfitsch  Joch);  hanno  una  gia- 
citura corrispondente  a  quella  del  calcare  saccaroidcj  han- 
no subito  un  metamorfìsnio  simile  a  quello  di  questa  roc- 
cia. E  come  lo  dice  il  Sig.  Fournet  parlando  della  Predaz- 
zite  (Annali  di  Lione,  t.  4.  p.  12),  asseriamo  che  non 
bisogna  vedere  nella  dolomite  saccaroide  un  effetto  qua- 
lunque di  cementazione  magnesiaca,  ma  bensì  la  semplice 
fusione  d'un  calcare  già  magnesifero. 


.«— rijov^ug^ 


Monografia  delle  Pleurotome  Fossili  del  Pie- 
monte di  Luigi  Bellardi  ,  con  Tav.  4. 

(  Estratto  dal  Tom.  IX.  Ser.  2.  Memorie  della  Accademia 
di  Torino.  ) 

Ben  conoscendo  il  Bellardi  che  chi  si  vuole  con  profitto 
consacrare  allo  studio  delle  scienze  naturali^  non  solo  deve 
restringere ,  stante  la  grande  quantità  di  scoperte  che  ogni 
dì  vi  si  fanno,  le  sue  osservazioni  a  sole  classi,  ma  ben 
anco  a  soli  ordini,  a  sole  famiglie  ;  e  che  se  un  tempo  era 
pur  ardua  impresa  l' intraprendere  la  descrizione  delle  na- 
turali cose  d'  una  data  contrada  o  d'  una  determinata  re- 
gione ,  egli  è  ora  quasi  impossibile  per  chi  voglia  con  esat- 
tezza e  coscienziosità  raccogliere  i  fatti,  tutti  che  ad   esse 
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si  riferiscono;  amò  meglio  Irallare  la  Paleontologia  Pie- 
monlese  in  ispeciali  Monografie,  di  quello  che  in  un  la- 
voro generale.  E  di  una  appunto  di  queste  Monografiie, 
quella  cioè  delle  Pleurotome ,  noi  daremo  un  breve  cenno. 
Principale  scopo  di  questo  suo  scritto  si  è  stato  quello  di 
limitare  le  specie,  di  precisare  i  limili  d'ognuna  di  esse, 
e  di  rettificare  le  sinonimie,  prudentemente  guardandosi 
dall' attribuire  troppa  importanza  specifica  a  caratteri,  di 
cui  poscia  si  viene  a  conoscere  l' instabilità  e  insufficienza. 
Furono  le  Pleurotome  diversamente  classificate  da 
Linneo,  Lamark  ,  Ferussac ,  Blainville,  Latreiile,  e  d'Or- 
bigny  a  seconda  che  diedero  ai  loro  diversi  caratteri  mag- 
giore o  minor  pe-^o.  Ora  l'Autor  nostro  distribuisce  tutte 
le  specie  finora  riferite  alle  Pleurotome  in  tre  generi  di- 
stinti, cioè:  Pleurotoma  ,  Borsonia  ,  Raphitoma  ,  in  ciò  ap- 
poggiandosi alle  osservazioni  di  Quoy  e  Gaymard  ,  Delle 
Chiaie  ,  Philippi  etc.  e  questi  tre  generi  vengono  essi  pure 
divisi  in  sezioni  o  sotto-generi  che  dir  si  voglia  come  me- 
glio si  vede  nel  seguente: 

Quadro  sinottico  dei  generi  e  delle  se-^ioni  in  cui 
sono  state  divise  le  Pleurotome. 

1.  Genere.  Pleurotoma  Lamk.  Animale  (vedi  Quoy  e  Gay- 
mard). Conchiglia  turrita  o  fusiforme  :  canale 
pili  o  meno  allungato:  spira  allungata;  lab- 
bro semplice,  diviso  posteriormente  da  un 
seno  o  fenditura  separata  dalla  sutura  da  un 
margine  più  o  meno  sporgente:  columella 
liscia. 

A.  Pseudotomatac.  Conchiglia  rigonfia,  fusiforme, 

senza  canale  distinto:  labbro  semplicemente 
sinuoso  : 

B.  Megalomatae.  Conchiglia  fusiforme  :  canale   in- 

distinto: labbro  aliforme:   in  taglio  dilatalo. 
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C.  Macrotomatae.  Conchiglia  turrita  o  fusiforme  : 
spira  allungata,  acuta:  canale  generalmente 
eguale  in  lunghezza  alla  spira:  intaglio  pro- 
fondo. 

1.  Deltoideae:  canale  poco  allungato:  intaglio 
collocato  in  una  depressione,  angoloso. 

2.  Pteroideae  :  canale  allungato  :  labbro  aliforme 
molto  protratto  avanti:  intaglio  in  una  de- 
pressione, molto  profondo  quasi  paralello- 
grammico. 

3.  Cariniferae  :  canale  equivalente  alla  spira  :  in- 
taglio collocalo  sulla  carena. 

4.  Ecccavatae  :  canale  equivalente  alla  spira  :  in- 
taglio posto  fra  la  carena  e  la  sutura  posteriore. 

5.  Bemicyclaidales  :  canale  non  distinto:  intaglio 
semicircolare,  collocato  in  una  depressione. 

II.  Genere.    Borsonia.   Bell.   Conchiglia   fusiforme:    labbro 

semplice:  intaglio  profondo,  disgiunto  dalla 
sutura  :  columella  avente  una  piega. 

III.  Genere.  Raphitoma.  Bell.  Animale  (  vedi  Philippi).  Con- 

chiglia piccola ,  generalmente  rigonfia ,  fusi- 
forme, alcune  volle  turrita:  intaglio  picco- 
lissimo attiguo  alla  sutura  superiore:  canale 
indistinto. 

A.  Homotomatae.  Conchiglia    fusiforme,  senza  ca- 

nale distinto  :  intaglio  d' egual  forma  in  qua- 
lunque età:  labbro  semplice  acuto. 

B.  Heterotomatae.  Conchiglia    fusiforme  o  turrita, 

avente  spesso  un  canale  distinto:  intaglio  ne- 
gli esemplari  incompleti  come  nella  prece- 
dente sezione,  nell'età  adulta  interrotto  da 
un  margine  del  labbro,  e  che  gli  fa  cangia- 
re direzione,  e  lo  rende  quasi  rotondo,  mer- 
cè il  concorso  d'una  piccola  protuberanza 
della  columella. 
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Centodue  sono  le  specie  descrille  in  questa  Monogra- 
fia, e  nella  descrizione  del  loro  guscio  egli  ha  prescelto 
come  più  naturale  il  nuovo  metodo  proposto  dal  d' Orbigny. 
Sono  esse  divise  in  sessantasette  Pleurotome,  in  una  Bor- 
sonia,  e  in  trentaquattro  Rafitome.  Cinquantotto  Pleuro- 
tome sono  proprie  al  terreno  Miocenico,  una  sola  esclusiva 
al  terreno  Pliocenico,  ed  otto  comuni  ai  due  terreni:  la 
sola  specie  Borsonia  appartiene  al  terreno  miocenico:  e  fra 
le  Rafitome,  nove  s'incontrano  esclusivamente  nel  periodo 
medio,  diecinove  nel  periodo  superiore,  e  sei  in  tutti  e 
due  Tali  sono  i  risultati  della  distribuzione  geologica  delle 
Pleurotome  nei  due  periodi  del  terreno  terziario,  che  co- 
stituiscono le  colline,  che  alle  falde  delle  Alpi  e  dell' Apen- 
nino  cingono  il  Piemonte  comunemente  detto. 

La  relazione  che  passa  fra  le  specie  fossili,  con  quelle 
che  tuttora  vivono  nei  vari  mari,  è,  che  due  sole  Pleu- 
rotome hanno  il  loro  corrispondente ,  una  nel  mare  della 
Nuova  Guinea,  l'altra  nel  Mediterraneo:  e  che  14  sono 
le  Rafitome  fossili  identiche  ad  altrettante  vive  nei  Mari, 
che  circoscrivono  l'Europa.  La  relazione  finalmente  delle 
Pleurotome  dei  terreni  terziari  del  Piemonte  con  quelle 
delle  diverse  località  sarà  facilmente  sentita  mercè  l'ag- 
giunta fatta  nel  Quadro  Generale  dell' indicazione  delle  va- 
rie località  estranee  al  Piemonte,  in  cui  la  specie  trovasi , 
il  quale  quadro  non  può  qui  aver  luogo  per  la  sua  esten- 
sione. E  quindi  da  osservare  1.°  che,  circoscritto  come 
sovra  il  genere  Pleurotoma ,  quasi  tutte  le  specie  dei  mari 
d'  Europa ,  che  erano  al  medesimo  anteriormente  riferite 
appartengono  alla  nuova  sezione  generica  delle  Rafitome, 
e  che  rarissimi  sono  gli  esempi  di  vere  Pleurotome,  che 
abitino  i  precitati  mari  :  e  che  quasi  tutte  queste  ultime 
vivono  invece  in  mari  sottoposti  a  più  elevate  temperatu- 
re ;  locchè  spiega  la  maggior  loro  frequenza  nel  terreno 
miocenico,  e  la  maggior  copia  all'incontro  di  Rafitome 
nel  pliocenico  :  2.''  che  il  numero  delle    vere   Pleurotome 
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fossili,  identiche  alle  vive,  sarebbe  probabilissimamente 
maggiore ,  qualora  si  potessero  confrontare  materialmente 
le  innumerevoli  specie  vive,  che  non  si  conoscono  che 
per  le  figure  di  Kiener  e  di  Reeve,  che  per  analogia  di 
forma ,  paiono  riferibili  a  molte  fossili.  Non  tutti  i  Paleon- 
tologi sono  d'accordo  nell'età  delle  Pleurotome  general- 
mente dette  5  o  per  meglio  dire  sulla  prima  loro  appari- 
tione  sulla  terra  :  i  più  credono  che  esse  siano  proprie 
esclusivamente  ai  terreni  terziarii;  e  tale  opinione  pare  la 
più  consentanea  coi  fatti:  altri  invece  le  fanno  risalire  fino 
alla  creta  :  altri  infine  le  indicano  nel  muschelkalk.  Crede 
il  Bellardi  poter  asserire  che  tutte  le  specie  indicate  in 
questi  due  ultimi  terreni  non  possono  appartenere  alle 
Pleurotome,  o  che,  se  vi  si  riferiscono,  furono  erronea- 
mente indicate  in  quei  terreni  :  e  cosi  ei  pone  fine  a  questo 
laboriosissimo  lavoro  tanto  comendevole  per  la  sua  pre- 
cisione ed  esaltezza,  di  che  mai  mancar  dovrebbero  queste 
scienze  siccome  quelle,  che  sull'osservazione  e  sui  fatti 
si  poggiano  e  si  fondano. 


Notizie  sopra  due  specie  d'Insetti  nocivi 
agli  alberi  una  Cecidomia  alle  foglie  dei  Cerri  ^ 
ed  i  Bruchi  o  Larve  della  Liparis  Salicis  ai  Pioppi 
Cipressini.  Memoria  del  Prof.  Carlo  Passerini  , 
Firenze  1849. 

Fra  gl'insetti  gallicoli  (cioè  produttori  di  quelle  e- 
screscenze  vegetali  conosciute  col  nome  di  Galle)  dell'Or- 
dine dei  Dipteri,  il  genere  Cecidomia  tiene  il  primo  posto. 
Una  specie  di  questo  genere,  dal  Passerini  provvisoria- 
mente chiamata  C  Cerrifoliae,  è  nocevolissima  alle  foglie 
dei  Cerri  su  cui  forma  particolari  galle.  In  queste  la  fem- 
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mina  depone  le  uova,  e  ivi  l' insello  nasce  e  subisce  le 
sue  metamorfosi.  Le  abitudini  però  della  specie  in  discor- 
so differiscon  da  quelle  delle  altre  provocatrici  di  galle. 

Se  accuratamente   si   esamina  una  foglia  di  Cerro    in 
cui  la  Cecidomia    femmina  abbia    dato  origine  alle  escre- 
scenze che  vi  si  trovano,  si  vedrà  nella  pagina    inferiore 
della  foglia  il  corpo  di  ogni  galla  di  forma  rotonda  com- 
pressa simile  a  quella  delle  piccole  vesciche  in  cui  i  pit- 
tori conservano  i  colori.  Queste  galle  all'esterno  sono  co- 
me infeltrate  di  peli  corti  e  come  vellutate  ,  l' interna  parte 
è  legnosa  ;  guardando    la    slessa  foglia  nella  pagina    supe- 
riore si  vedono  dei  fori  circondati  da  un  orlicelo  di  aspetto 
resinoso ,  e  si  scorge    che  ad  ogni  foro  corrisponde   infe- 
riormente il  corpo  di  una  galla.  Questo  foro  (centrale  per 
ogni  galla  )  è  lo  sbocco    d'  una  piccola   galleria  in  forma 
di    chiocciola    che  si  approfonda  nel  corpo,  ed  all'estre- 
mità di  detta  galleria  (nelT  inverno)  si  trova  la  Cecidomia 
nel  primo  stato  di  larva;  pare  che  al  momento  di  fare  la 
sua  ultima  trasformazione  si  avvicini  all'apertura,  veden- 
dosi nella   primavera    (all'orlicelo)  la  spoglia  della  crisa- 
lide quando  n'  è  sortito  1'  insetto  perfetto.  Un'  altra  parti- 
colorilà  di  questa  Cecidomia  ,  e  di  pochi  altri  insetti  galli- 
coli  ,  è  quella    di    fare    sopra  ogni  foglia  da  una  a  trenta 
punture,  per  depositarvi  un' egual  numero  di  uova  e  pro- 
vocarvi altrettante  galle.  Ben  si  comprende  di  qual  danno 
sarebbe  una   tanta    fecondità  se  la  Cecidomia    non    avesse 
un  mortale    nemico  in  uu   Imenottero    del   genere  Chalcis 
parasito  e  distruggitore  delle  sue  larve.  E  questi  fatti   an- 
cora sono  una  testimonianza  dell' infinita  sapienza  dell' Es- 
sere Supremo ,  che  ha  contrapposto  1'  eccessiva   fecondità 
di  alcuni  animali  con  altrettanta  attività  in  quelli  destinati 
a  mantenere  l'equilibrio  fra  loro. 

La  Farfalla  notturna  Liparis  Saìicis  è  pure  un'insetto 
oltremodo  dannoso  ai  Pioppi  Cipressini  {Popuhis  Fastigiata)- 
Al  pari  di  altre  farfalle  notturne,  le  uova  di  questa  specie 
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sono  depositale  in  gran  quantità  in  masse  sulla  scorza  del 
tronco  dei  pioppi ,  e  di  preferenza  dove  vi  sono  irrego- 
larità e  screpolature.  La  femmina  nel  partorire  quelle  uo- 
va vi  deposita  ancora  una  specie  di  bava  bianca-argenti- 
na, la  quale  investe  e  ricopre  talmente  quegli  ammassi  di 
uova  da  comparire  agli  occhi  dei  volgari  macchie  dell'al- 
bero. Conosciuto  r  istinto  di  questa  specie  resta  assai  fa- 
cile, dice  l'Autore,  al  principio  dell'inverno,  di  distrug- 
gere migliaia  e  migliaia  di  uova,  servendosi  per  tale  og- 
getto di  qualunque  istrumento  piano  a  staccare  e  schiac- 
ciare tutte  quelle  masse  di  uova  che  nell'  autunno  vi  erano 
state  depositate  dalle  femmine. 
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